THE  UNIVERSITY 

OF  ILLINOIS 

LIBRARY 

580.6 
SOB 

\90l-OZ 


OTTO  HARRASSOWITZ  ' 
BUCHHANDLUNG  j 
:LEIPZIG: 


BULLETTINO 


DELLA 


SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 


BULLETTINO 


DELLA 


SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 


A. uno    19  Ol. 


FIRENZE, 
1901. 


Firenze,  Stabilimento  Pellas,  Via  Jacopo  da  Diacceto,  10 
(Cocchi  e  Chiti  successori). 


SO  8 


BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del.  13  gennaio  1901. 

Il  Presidente  Sommier,  aprendo  l' adunanza,  annunzia  l' ammis- 
sione dei  seguenti  quattro  nuovi  soci,  signori  : 

Ferdinando  de'  Franciscis  di  Naiadi, 

Dott.  MiCHKLANGiOLO  MiNio  di  S.  Pietro  al  Natisene  (Udine), 
D.  Cestio  Montaldini  di  Lisciano  Niccone  (Perugia)  (Socio  per- 
petuo); 
Dott.  Enrico  Pons  di  Colonia  Valdense  (Uruguay). 

Il  Presidente  commemora  inoltre  con  queste  parole  il  socio  Enrico 
Gelmi,  testé  defunto  : 

La  morte  ha  nuovamente  mietuto  nel  nostro  campo.  Il  5  di  questo 
mese  nella  sua  città  patria  cessava  di  vivere  improvvisamente,  nel 
fior  degli  anni,  Enrico  Gelmi,  nostro  socio  fondatore,  appassionato  bo- 
tanico e  ardente  patriota. 

Nato  in  Trento  il  1°  Febbraio  1855,  dopo  avere  assolto  i  suoi  studi 
in  farmacia,  tutto  si  dedicava  alla  scienza  sua  prediletta,  la  bota- 
nica. La  sua  attività  fu  principalmente  rivolta  allo  studio  della 
flora  del  proprio  paese  alla  quale  dedicò  vari  scritti  ;  ma  non  pago 
del  contributo  portato  alla  conoscenza  delle  piante  vascolari  del 
Trentino,  intraprese  viaggi  a  scopo  scientifico,  erborizzando  princi- 
palmente in  Dalmazia,  nel  Montenegro,  in  Corfù,  negli  Abruzzi. 

Con  lui  viene  rapito  a  Trento  uno  dei  suoi  più  benemeriti  citta- 
dini. Noi  j)erdiamo  in  lui  un  socio  affezionato  alla  nostra  istituzione 
cui  volle  essere  ascritto  fin  dalla  sua  fondazione;  e  lo  perdiamo  in 
una  età  in  cui  molto  avrebbe  ancora  potuto  operare  a  profitto  della 
scienza. 

Alla  desolata  famiglia  le  nostre  sincere  condoglianze. 

Elenco  delle  opere  pubblicate  da  Enrico  Gelmi  : 
Il  Monte  Bandone  di  Trento  e  la  sua  flora  (Padova,  «  Bull.  d.  Soc. 

Ven.-Trent.  di  Se.  nat.  »,  1880). 
Una  revisione  della  flora  del  bacino  di  Trento  (Id.,  1884J. 
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La   «  Rosa  arvensis  »   Huds.   in  der   Umgegend  von    Trient  (Deutsch. 

botan.  Monatsclir.,  1884). 
Le  rose  nel  Trentino,  studio  (Trento,  Zippel,  1886). 
Nota  sulla  «  Ophrys  integra»  Saccardo  (Padova,  «Bull.»  cit.,  1896). 
Contribuzione  alla  flora  delV  isola  di  Corfù  (Firenze,  «  N,  Giorn.  bot. 

ital.  »,  1889). 
Prospetto  delle  piante  crittogame  vascolari  del  Trentino  (Id.,  1891). 
Prospetto  della  flora  Trentina  (Trento,  Scotoni  e  Vitti,  1893). 
IjC  Primule  italiane  (N.  Giorn.  bot.  ital.,  1894). 
Aggiunte  alla  flora  del  Trentino  (Id.,  1898). 

Nota  sui  Cirsi  del  Tonale  (Bull.  Soc.  bot.  ital.,  1900,  n.^  1-2). 
Nuove  aggiunte  alla  flora  Trentina  (Id.). 

Il  Presidente  dà  la  parola  all'  archivista  Pucci  per  far  conoscere 
i  doni  pervenuti  alla  biblioteca  della  Società.  Essi  sono  : 

The  botanical  Gazette.  N.  5,  November  1900. 

Bulletin  de  l'Herbier  Boissier.  2™*  sèrie,  tome  I,  n.  1. 

Mémoires  de  VHerbier  Boissier.  N.  22;  Genève,  1900. 

Nyt  Magazin  for  Naturvidenskuberne.  Bind  38,  Hefte  1  ;  Christiania, 

1900. 
Mittheilungen  der  deutschen  Dendrologischen   Gesellschaft.  1900. 
Annuaire  du  Conservatoire  et  du  Jardin  botaniques  de  Genève.  4""'  an- 

nóe  ;  Genève,  1900. 
Botaniska  Notiser  for  aar  1900.  Haftet  6,  Lund,  1900. 
Wiener  illustrirte   Garten-Zeitung .  December  1900. 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Ha  quindi  la  parola  il  Vice-Presidente   Arcangeli   per  comuni- 
care una  sua  nota  dal  titolo  : 


SOPRA  UN  FRUTTO  ANORMALE  DI  ARANCIO.  —  NOTA  DI 
G.  ARCANGELI. 

Alla  mia  modesta  casetta  di  S.  Giuliano  presso  Pisa  è  annesso 
un  piccolo  pezzo  di  terra,  ove,  fra  le  poche  piante  che  vi  figurano, 
sono  pure  due  grossi  aranci,  uno  dei  quali  per  le  sue  dimen- 
sioni e  la  sua  bellezza  può  sostenere  il  confronto  con  quelli  della 
prossima  Liguria  e  forse  anche  della  Calabria. 

Mentre  nella  passata  estate  me  ne  stavo  seduto  in  detto  giar- 
dino, contemplando  il  mio  beli'  arancio,  eh'  era  già  rivestito  di 
non  pochi  frutti  in  corso  di  maturazione,  sfiorando  col  mio 
sguardo  la  cima  della  pianta,  1"  occhio  mio  rimase  colpito  da  un 
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arancetto,  che  si  mostrava  alquanto  differente  dagli  altri  pel 
colore  del  suo  pericarpio.  Mentre  infatti  gli  altri  tutti  mostra- 
vano la  loro  superficie  di  color  verde  intenso,  queir  arancetto 
appariva  da  un  lato  intensamente  colorato  come  gli  altri,  e 
dall'altro  invece  di  color  verde  assai  più  chiaro,  quasi  bianca- 
stro, e  quindi  colorato  differentemente  nelle  sue  due  metà. 

Più  volte  la  curiosità  mi  fece  volgere  lo  sguardo  sopra 
quello  strano  arancetto,  bifronte  come  Giano,  ma  non  mi  riusci 
rilevare  nessuna  altra  particolarità  riguardo  ad  esso,  per  la  sua 
situazione  molto  elevata,  e  quindi  non  bene  alla  portata  dei  miei 
occhi,  se  non  che  la  parte  colorata  in  verde  intenso  appariva 
separata  dalla  parte  colorata  in  verdastro  chiaro  da  una  linea 
netta  che  decorreva  dall'apice  al  punto  d'attacco,  quasi  come 
un  meridiano,  ed  io  non  volli  spingere  più  oltre  la  mia  curio- 
sità, nel  pensiero  che  cotesto  arancetto,  maturando,  mi  recasse 
qualche  grata  sorpresa. 

Giunto  il  momento  di  lasciare  la  dimora  di  S.  Giuliano  per 
tornare  a  Pisa,  ciò  che  avvenne  presso  la  metà  di  Ottobre,  lo 
strano  arancetto  mi  era  già  sfuggito  dalla  mente,  né  più  il  mio 
pensiero  si  era  a  lui  rivolto,  distratto  da  un  cumulo  abbastanza 
grave  di  faccende  ed  occupazioni  ;  quando  il  29  di  Dicembre,  pochi 
giorni  avanti  al  principio  del  Nuovo  Secolo,  essendomi  recato  alla 
mia  villetta  per  cogliere  gli  aranci  già  in  gran  parte  maturi,  la  per- 
sona che  effettuava  la  colta,  ad  un  ceiio  punto  fece  cadere  nelle 
mie  mani  un  frutto  di  un'apparenza  abbastanza  singolare,  che 
altro  non  era  che  lo  strano  arancetto  giunto  a  completa  maturità. 

Facilmente  riconobbi  in  quel  frutto  un'  alterazione  prossima 
a  quelle  mostruosità  che  si  designano  col  nome  frutti  misti  o  di 
bizzarrie.  Esso  era  della  forma  globosa  di  un  arancio  comune 
di  mediocre  grandezza,  di  cui  una  parte,  un  poco  più  grande 
della  metà,  si  mostrava  più  sviluppata  e  di  colore  arancio  in- 
tenso, mentre  l'altra,  meno  sviluppata  o  come  affetta  da  un  prin- 
cipio di  atrofia,  era  di  un  color  giallo  cedro.  Le  due  parti  si 
mostravano  unite  lungo  due  linee  abbastanza  nette,  scorrenti 
dalla  base  all'apice  come  due  mezzi  meridiani.  Esaminando  la 
superficie  del  frutto  con  una  lente,  si  riconosceva  cbe  nella  parte 
colorata  in  giallo  arancio  le  giandole  oleifere  apparivano  più 
grandi  ed  alquanto  discoste,  mentre  nell'altra  di  color  giallo 
cedro  le  giandole  erano  più  piccole  e  più  fitte. 
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Avendo  tolto  uno  spicchio  di  scorza,  in  modo  che  vi  fossero 
comprese  le  due  parti  di  diverso  colore,  fu  facile  il  rilevare, 
che  la  parte  colorata  in  arancio  la  presentava  un  poco  più  spessa 
della  parte  colorata  in  giallo  cedro,  misurando  nell'  una  circa 
4  mra.  e  nell'altra  circa  3  in  spessore,  e  che  la  distinzione  fra 
runa  e  l'altra  in  direzione  radiale  non  era  molto  netta,  mo- 
strandosi nella  prima  all'esterno  colorata  in  arancio  ed  interna- 
mente biancastra  aranciata,  e  nella  seconda  esternamente  di  color 
giallo  cedro  ed  internamente  dello  stesso  colore  assai  più  sbiadito. 

Nelle  sezioni  trasversali  sottili  ottenute  dalla  scorza,  nel  limite 
di  confine  fra  le  due  differenti  regioni,  si  potè  agevolmente  ri- 
levare che  le  due  parti  differivano  assai  pel  loro  spessore  e  pei 
loro  caratteri.  Al  di  sotto  dell'  epidermide,  formata  di  un  solo 
strato  di  cellule  a  sezione  quasi  rettangolare  con  parete  un 
po'  più  ispessita  dal  lato  esterno,  si  mostrava  un  tessuto  paren- 
chimatico  assai  compatto  a  più  strati  di  cellule,  ricco  di  cri- 
stalli di  ossalato  calcico,  il  quale  internamente  gradatamente 
passava  ad  un  tessuto  ad  elementi  più  grandi,  più  irregolari 
e  con  meati  che  lo  rendevano  più  lasso.  In  questo  tessuto  si 
mostravano  le  glandolo  oleifere  con  le  loro  grandi  cellule  a 
sottile  parete,  però  più  grandi  nella  parte  colorata  in  giallo 
arancio  e  più  piccole  e  più  numerose  in  quella  colorata  in 
giallo  cedro.  Il  contenuto  delle  cellule  epidermiche  e  del  tessuto 
sottostante  differiva  nelle  due  differenti  regioni,  giacché  in 
quella  colorata  in  arancio  resultava  da  un  plasma  contenente 
più  o  men  numerosi  cromoplasti  con  granuli  colorati  in  rosso 
arancio,  mentre  nella  parte  di  color  cedro  resultava  da  plasma 
privo  di  cromoplasti  leggermente  colorato  in  giallastro. 

Il  confronto  della  parte  giallo  cedro  della  scorza  con  quella  di 
un  limone,  ha  mostrato  notevoli  differenze  ed  alcune  somiglianze. 
Nella  parte  color  cedro  della  scorza  del  nostro  arancio  le  glan- 
dolo oleifere  erano  sporgenti,  più  numerose  e  più  piccole,  mentre 
in  quelle  del  limone  esse  erano  non  sporgenti,  meno  numerose 
e  più  grandi.  La  struttura  dell'epidermide  e  del  tessuto  sotto- 
stante era  assai  somigliante  a  quella  del  limone,  tanto  per  gli 
elementi  che  pel  loro  contenuto,  ma  nel  limone  la  colorazione 
giallastra  del  plasma  cellulare  era  assai  minore.  É  notevole  altresì 
che  la  detta  scorza  del  nostro  arancio  era  più  manifestamente 
colorata  in  cedro  di  quella  del  limone,  più  sottile,  e  dotata  del- 
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l'odore  proprio  dell'arancio  anziché  di  quello  del  limone.  Quanto 
poi  alla  struttura  della  parte  interna  polposa  del  nostro  arancio, 
essa  si  mostrò  coi  caratteri  propri  dell'arancio  e  non  del  limone, 
come  altresì  nel  sapore,  che,  negli  spicchi  corrispondenti  alla 
parte  colorata  in  giallo  cedro,  decisamente  si  palesò  dolce  acidulo 
come  nell'arancio,  e  non  acido  come  nel  limone. 

In  conclusione  il  nostro  frutto  altro  non  era  che  un  arancio 
con  una  parte  un  poco  meno  sviluppata,  con  scorza  colorata 
quasi  come  nel  limone,  ma  con  la  maggioranza  dei  caratteri 
dell'arancio,  e  la  sua  alterazione  si  potrebbe  definire  un  caso 
di  allocromismo  parziale  con  tendenza  verso  l'albinismo. 

Da  tutto  ciò  resulta  pertanto  che  il  nostro  frutto  si  presenta 
con  caratteri  alquanto  differenti  da  quelli  delle  vere  Bizzarrie, 
nelle  quali  si  hanno  in  realtà  associati  i  caratteri  dell'arancio 
e  del  limone,  o  dell'arancio  e  del  cedrato,  od  anche  di  tre  e 
talora  cinque  forme  associate  insieme,  ma  pur  tuttavia  abba- 
stanza importante  e  con  esse  in  manifesta  relazione,  potendo 
ritenersi  come  una  forma  di  passaggio  fra  la  forma  normale  e 
la  vera  Bizzarria,  e  da  ricondursi  alle  medesime  cause. 

Ma  quali  sono  le  cause  che  danno  origine  a  queste  forme 
singolari  ? 

A  questa  domanda,  come  è  ben  noto,  non  si  può  ancora  dare 
una  risposta  definitiva,  essendoché  mentre  taluni  ritengono  che 
queste  strane  forme  siano  resultati  dello  innesto,  altri  ammettono 
invece  che  derivino  dalla  fecondazione  incrociata,  né  mancano 
argomenti  in  favore  dell'una  come  dell'altra  opinione.  Consi- 
derando però  come  la  natura  segua  sovente  vie  non  cosi  sem- 
plici, come  quelle  cui  si  mostra  ben  di  sovente  inclinata  la 
nostra  mente,  ma  ben  più  complicate,  io  sarei  di  opinione  che 
l'una  e  l'altra  causa  possano  influire  sulla  produzione  di  quelle 
meravigliose  formazioni,  e  che  in  esse  prenda  parte  ad  un  tempo 
l'opera  dell'innesto,  pure  trasmessa  per  mezzo  della  riproduzione 
per  seme,  e  quella  altresì  della  fecondazione  incrociata. 

Nel  caso  della  mia  pianta  non  si  può  ammettere  che  il  frutto 
sopra  descritto  derivi  da  innesto  effettuato  di  recente,  giacché 
essa  mi  appartiene  già  da  sette  anni,  ed  in  questo  periodo  non 
fu  sottoposta  ad  innesto  alcuno,  né  dette  altro  frutto  misto  che 
quello  sopra  descritto.  —  Potrebbe  forse  ritenersi  che  quel  frutto 
fosse  il  resultato  d'innesti  effettuati  precedentemente,  e  ciò  sa- 
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rebbe  avvalorato  dal  fatto,  ch'essa  produce  frutti  a  polpa  gialla 
ed  a  polpa  rossa,  ed  anche  a  polpa  screziata  di  giallo  e  di  rosso, 
ciò  che  appunto  accennerebbe  ad  innesti  di  differenti  varietà.  Ma 
potrebbe  anche  darsi  che  la  fecondazione  incrociata,  avvenuta 
pel  trasporto  del  polline  tolto  a  fiori  di  limone  per  opera  degl'in- 
setti e  trasportato  sopra  Io  stimma,  abbia  ridestato  speciali  ten- 
denze latenti  dovute  all'innesto,  o  dipendenti  dall'atavismo,  che 
in  unione  all'azione  del  polline  di  estranea  provenienza  abbiano 
dato  luogo  a  quella  strana  associazione.  Bisogna  però  riconoscere 
che,  per  quanto  queste  differenti  opinioni  sieno  appoggiate  da 
argomenti  di  un  certo  valore,  esse  rimangono  tutt'ora  nel  campo 
delle  ipotesi,  e  la  spiegazione  di  questi  fatti  è  tuttora  ben  lungi 
da  potersi  dire  definitivamente  stabilita. 

Ed  ora  che  questo  strano  arancetto  sembra  avermi  voluto 
dare  il  buon  augurio  pel  nuovo  Secolo,  coli' invitarmi  a  parlare 
di  lui  in  questa  adunanza,  permettete  che  io  colga  l'occasione 
per  esternare  altro  augurio  di  ben  maggiore  importanza.  L'au- 
gurio si  è  che,  se  il  Secolo  ultimamente  scomparso  ha  superato, 
per  l'importanza  dei  suoi  studi  e  delle  sue  scoperte,  tutti  quelli 
che  lo  precedettero,  il  Nuovo,  in  cui  già  ci  troviamo,  voglia  ancor 
superare  il  suo  predecessore,  e  ciò  a  sempre  maggior  benefizio 
e  vantaggio  dell'  umanità. 

Il  socio  Pucci  osserva  che  1'  agrume  chiamato  Bizzarria  ebbe  ori- 
gine nel  Fiorentino  e  precisamente  nella  Villa  Panciatichi  alla  Torre 
degli  Agli.  Non  si  conosce  come  si  sia  prodotto  né  è  riuscito  ancora 
ad  alcuno  di  ottenerlo  di  nuovo,  perchè  tutte  le  piante  che  si  col- 
tivano sono  state  ottenute  coli' innesto.  Venendo  al  caso  citato  dal 
prof.  Arcangeli,  riconosce  che  vi  sono  dei  fatti  che  fanno  ritenere 
quasi  certa  la  influenza  dell'innesto  sul  soggetto,  ma  dubita  che 
questa  influenza  si  spinga  fino  a  rimanere  nella  pianta  soggetto 
dopo  morto  da  parecchio  tempo  l'innesto,  tanto  da  modificare  qual- 
che parte  della  pianta  anche  lontano  dal  punto  ove  fu  eseguito 
1'  innesto.  Non  crede  neppure  che  l' impollinazione  possa  aver  ge- 
nerato quel  frutto  anormale.  Affaccia  l' ipotesi  che  ci  abbia  influenza 
1'  atavismo. 

Il  prof.  Arcangeli  fa  osservare  che  le  influenze  fra  soggetto  ed 
innesto  debbono  ritenersi  spesso  maggiori  di  quanto  fu  ammesso 
per  r  addietro,  e  possono  pure  essere  di  lunga  durata  :  con  questo 
però  egli  non  intende  escludere  che,  nel  caso  da  lui  osservato,  possa 
pure  avere  influito  1'  atavismo. 

Il  Presidente   Sommier  crede   che  in   oggi   si  ammetta  general- 
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mente  che  il  soggetto  e  l'innesto  possano  esercitare  un'  azione  re- 
ciproca r  uno  sull'altro,  e  rammenta  come  alle  forme  nuove  che 
per  tal  modo  si  originano  e  che,  come  gli  ibridi,  partecipano  ai  carat- 
teri di  due  specie  diverse,  sia  stato  dato  il  nome  di  enfitogene. 

Lo  stesso  Presidente  annunzia  di  avere  ricevuto  ulteriori  nuove 
del  missionario  Giraldi,  comunicategli  dal  collega  sig.  Biondi,  dalle 
quali  risulta  che  al  30  settembre  egli  era  ancora  sano  e  salvo. 

In  quella  data  egli  scriveva  dai  monti  sui  quali  si  era  ritirato 
fino  dal  principio  dell'estate,  dicendo  che  la  provincia  dello  Scien-Si 
pareva  essere  la  sola  in  cui  non  fossero  avvenuti  massacri.  Anche 
li,  però,  missionari  e  neofiti  sono  stati  in  continua  ansietà;  e  per 
fino  in  quella  regione  remota  ed  isolata  avevano  avuto  degli  allar- 
mi, falsi  per  fortuna,  che  li  avevano  indotti  a  prepararsi  dei  rifugi 
entro  spelonche  e  dei  nascondigli  in  recessi  quasi  inaccessibili,  fre- 
quenti in  quella  regione  montuosa.  Il  maggior  timore  ispiravano 
loro  i  soldati  regolari  perchè  reclutati  fra  la  feccia  del  popolo,  ed 
anche  perchè  dubitavano  che  dovessero  ubbidire  a  ordini  di  capi 
ostili  ai  cristiani.  Il  seguente  passo  della  lettera  dà  dei  particolari 
sopra  uno  di  quegli  eccidi  di  cui  abbiamo  avuto  notizie  incomplete 
in  Europa  e  fornisce  un  esempio  della  malafede  di  alcune  delle 
autorità  cinesi  : 

«  Il  vescovo  mons.  Clemente  Coltelli  mi  scrive  in  data  1°  set- 
«  tembre:  Nella  provincia  di  San-si,  nella  stessa  capitale  della  pro- 
«  vincia,  anzi  nello  stesso  tribunale,  il  Viceré,  fingendosi  da  prima 
«amico,  ha  ricevuto  con  grandi  onoi-i  mons.  Fagolla  coadiutore; 
«  poi  ha  mandato  un  mandarino  a  restituire  la  visita  in  residenza, 
«  con  buon  numero  di  soldati,  e  ad  un  tratto  ha  fatto  incatenare  i 
«  due  vescovi  e  due  sacerdoti  europei,  fra  i  quali  il  vecchio  vene- 
«  rando  Padre  Elia,  li  ha  condotti  al  tribunale  insieme  con  tutto 
«  il  personale  della  residenza,  cioè  7  suore  europee,  oltre  a  200  fra 
«suore  e  bambini  dell'Orfanotrofio,  10  seminaristi,  20  servi  e  di- 
«  versi  cristiani.  Giunti  colà,  il  Viceré  di  propria  mano  ha  ucciso 
«  i  due  vescovi,  e  dai  soldati  ha  fatto  trucidare  tutti  gli  altri.  » 
La  lettera  del  padre  Giraldi  contiene  il  racconto  di  molti  altri 
eccidi  e  di  barbarie  commesse  in  varie  parti  dell'Impero;  e  della 
veracità  di  questi  racconti,  pur  troppo,  come  egli  scrive,  non  si  può 
dubitare,  poiché  si  sono  avuti  da  missionari  scampati  miracolosa- 
mente. 

E  conforto  il  pensare  che  nello  Scien-Si  non  vi  è,  a  quanto  dice 
il  Padre  Giraldi,  ostilità  da  parte  della  popolazione  contro  i  cri- 
stiani, e  questi  sono  inoltre  efficacemente  protetti  dal  Viceré  di  quella 
provincia  che  li  vede  di  buon  occhio. 

Abbiamo  dunque  ragione  di  sperare  che  egli  possa  attraversare 
incolume  questo  triste  periodo.  Pur  ti'oppo  però  la  carestia,  che  il 
Padre  Girardi  prevedeva  fin  dal  principio  dell'estate,  si  è  verificata 
con  spaventevole  intensità. 
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Presenta  quindi  a  nome  del  socio  Montaldini  la  seguente  nota: 

NUOVA  STAZIONE  IN  ITALIA  DELLA  THECAPHORA  CAP- 
SULARUM  (FR.)  DESM.  PARASSITA  NEI  FIORI  DI  CON- 
VOLVULUS  ARVENSIS  L.  PER  D.  CESTI O  MON- 
TALDINI. 

Fin  dal  1892  nelle  mie  escursioni  botaniche  ebbi  a  notare  nei 
dintorni  di  Perugia  e  precisamente  fuori  Porta  S.  Pietro,  lungo 
le  siepi  e  negli  orti,  numerosi  esemplari  di  Convolvulus  arven- 
sis  L.  micranti  e  micrandri.  Continuando  le  mie  esplorazioni, 
sempre  nei  dintorni  di  Perugia,  ne  trovai  parimenti  numerosi 
esemplari  in  un  orto  fuori  Porta  del  Monte,  poco  lontano  dalla 
Polveriera.  Esaminato  accuratamente  tale  fenomeno,  trovai  che 
era  prodotto  dal  parassitismo  della  Thecapliora  capsularum 
(Fr.)  Desm. 

Mentre  negli  anni  successivi  stavo  riosservando  il  medesimo 
fatto,  lessi  nel  Bullettino  della  Soc.  hot.  Hai.  del  gennaio  1896 
(n.  1,  p.  11)  una  comunicazione  del  chiarissimo  prof.  C.  Massa- 
longo,  dove  parlava  appunto  di  queste  deformazioni  da  lui  os- 
servate nel  territorio  veronese. 

Io  qui  pertanto  mi  limiterò  a  far  conoscere  la  nuova  località 
di  questa  importante  Ustilaginea,  non  indicata  da  alcuno  nel 
dominio  della  flora  italiana  fino  al  1896,  ed  a  rilevare  un  fatto 
che  non  combina  pienamente  con  quanto  ha  osservato  il  sopra 
nominato  autore. 

Egli  dice  di  aver  trovato  nei  frutti  di  vilucchio,  provenienti 
da  piante  parviflore,  dei  semi  per  lo  più  in  numero  di  uno  o 
tre,  frammisti  o  coperti  da  numerose  spore  del  parassita  ;  e  da 
questo  fatto  congettura  che  T  infezione  si  propaghi  molto  facil- 
mente per  mezzo  dei  semi. 

Da  parte  mia  debbo  dire  che  per  quanti  frutti  io  abbia  osser- 
vati, provenienti  da  "fiori  invasi  dal  parassita,  soltanto  qualche 
rarissima  volta  ho  potuto  trovare  semi  maturi.  E  questo  m' in- 
duce a  credere  che  l' infezione  generalmente  non  si  propaghi 
per  mezzo  dei  semi  circondati  dalle  clamidospore  della  Theca- 
•gìiora,  come  suppone  il  prof.  Massalongo,  al  quale  sarò  ben 
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lieto,  nel  futuro  agosto,  di  fornire  per  esame  quante  capsule  egli 
desidera.  Ritengo  però  come  non  improbabile  che  nelle  due 
diverse  località,  la  veronese  cioè  e  la  perugina,  il  parassita  pro- 
duca alterazioni  diverse  negli  organi  Aorali.  Difatti  io  fra  tanti 
esemplari  micranti  o  micrandri,  ne  ho  trovati  parecchi  a  corolla 
ampia  e  bene  sviluppata,  mentre  tutti  e  cinque  i  filamenti  degli 
stami  .erano  quasi  nulli;  e  parecchi  altri  al  contrario  ne  ho 
osservati  a  corolla  ridotta  alla  metà  del  normale  e  con  gli  stami 
appena  alterati,  fenomeni  questi  non  accennati  dal  Massalongo 
nella  sua  comunicazione.  Un  bell'esemplare  brachistemone  a 
corolla  ampia  e  bene  svolta  invio  al  nostro  Presidente,  perchè 
lo  presenti  alla  Società  nella  sua  prossima  adunanza. 

Il  socio  Levier  presenta  un  suo  lavoro  intitolato  :  «  Sfagni  ita- 
liani determinati  dal  sig.  C.  "Warnstorf  »,  il  quale,  superando  lo 
spazio  assegnato  al  Bulletttno,  compai'irà  nel  prossimo  numero  del 
Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  due  lavori,  uno  del  socio  Vaccari 
«  Flora  cacuminale  della  Valle  d'Aosta  »  e  l'altro  del  sig.  Teodosio 
De  Stefani  «  Contribuzione  alla  entomocecidiologia  della  Flora  si- 
cula  »,  i  quali  pure  compariranno  nel  Nuovo   Giornale  hot.  italiano. 

Legge  infine  il  seguente  lavoro  del  socio  Macchiati  : 

NOTE  SULLA  BIOLOGIA  DEI  PIIORMIDIUM  UNCINATUM 
(AG.)  GOMONT  ED  AUTUMNALE  (AG.)  GOMONT,  PER 
LUIGI  MACCHIATI. 

I.  Phormidium  uncinatum  (Ag.)  Gomont. 

II  giorno  otto  luglio  dello  scorso  anno,  per  scopo  scientifico 
e  per  procurarmi  una  facile  distrazione,  visitai  le  famo.'^e  sor- 
genti delle  acque  carbonico-solfuree-gassose  di  Telese,  in  pro- 
vincia di  Benevento,  dove  esistono  quei  tanto  rinomati  bagni 
che  rivaleggiano,  coi  migliori  del  genere.  Vi  raccolsi,  in  buona 
quantità,  una  oscillaìHacea,  alla  cui  attività  vitale,  unitamente 
a  quella  di  taluni  batierii  iiogeni,  si  deve  1'  abbondante  sviluppo 
di  acido  solfidrico;  da  cui  principalmente,  oltreché  dall'anidride 
carbonica  e  dai  sali,  dipende  la  molto  reputata  azione  medica- 
mentosa che  non  a  torto  godono  quelle  acque. 

Codesta  oscillmnacea  costituisce  nelle  acque  di  Telese,  s|)ecial- 
mente  dov'esse  ristagnano  lontane  dalle  sorgenti,  una  specie 
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di  muco,  di  color  verde  azzurrognolo,  che  ha  una  non  dubbia 
rassomiglianza  colle  cosi  dette  placente  delle  terme  di  Vinadio 
in  Piemonte,  che  sono  egualmente  formate  in  prevalenza  da 
Oscillariacee. 

Una  buona  parte  di  quelle  che  io  raccolsi,  per  poi  studiarle, 
ebbi  cura  di  racchiuderle  in  un  barattolo  di  vetro,  che  mi  fu 
gentilmente  fornito  dal  signor  farmacista  dello  Stabilimento.  Misi 
l'alga  sino  circa  alla  metà  del  vaso,  lo  riempii  coll'acqua  solfurea 
e  lo  chiusi  con  un  turacciolo  di  sughero;  ma,  dopo  qualche  ora 
dal  mio  ritorno,  avendo  lasciato  il  barattolo  ben  chiuso  in  una 
stanza,  trovai  che  il  turacciolo  era  stato  lanciato  ad  una  certa 
distanza  dall'acido  solfìdrico  e  dall'anidride  carbonica  che  si 
sprigionava  in  abbondanza.  Oltre  a  ciò  nella  parte  superiore  del 
vaso,  sui  bordi  e  sulle  pareti  esterne  si  era  depositato  un  liquido 
schiumoso  di  un  colore  tendente  all'azzurrognolo  sporco. 

Prima  di  assoggettare  l'alga  all'esame  microscopico,  già  dai  ca- 
ratteri del  tallo  avevo  intuito  che  doveva  appartenere  al  genere 
Phormidium  delle  Oscillariaceae  Lynghyeae;  e, pensando  a  quale 
specie  potesse  ascriversi,  mi  pareva  logicamente  di  dovere  esclu- 
dere, tra  le  molte  altre,  il  Phorinidiuin  uncinatmn  (Ag.)  Go- 
raont,  perchè  credevo  che  non  potesse  vivere  in  quelle  acque. 
Non  avevo  però  esclusa  la  possibilità  che  il  tallo  fosse  magari 
costituito  da  più  specie,  come  tante  volte  si  verifica.  E  non  fu 
piccola  la  sorpresa  che  provai  allorché,  dietro  l' esame  che  ne 
feci  al  microscopio,  mi  risultò  appunto  che  era  il  Phormidium, 
uncinatum  non  accompagnato  da  nessun'  altra  specie  del  genere 
né,  in  quantità  apprezzabile,  da  altre  Oscillariacee. 

Avendo  lasciato  il  vaso  in  riposo  per  qualche  ora,  trovai  che 
tutto  il  liquido  schiumoso  era  scomparso  e  che  il  contenuto  po- 
teva nettamente  distinguersi  in  uno  strato  inferiore  di  color 
verde  azzurro,  che  era  costituito  dal  tallo  dell'  alga  che  aveva 
sedimentato,  e  al  disopra  di  questo  si  vedeva  un  liquido  di  color 
rosso  viola  intenso,  formato,  evidentemente,  dall' acqua  che  dovea 
tenere  in  soluzione  i  prodotti  di  ricambio  del  Phormidium.  Da  un 
semplice  esame  macroscopico  non  si  poteva  naturalmente  giudicare 
se  vi  fossero  sospesi  dei  tricomi  e  filamenti,  cioè  tricomi  rive- 
stiti di  guaina;  ma  il  sospetto  ebbe  poi  la  sua  riconferma  appena 
che  ne  feci  un  preparato  temporaneo  in  acqua,  che  assoggettai 
all'osservazione  microscopica  all' ingrandimento  di  115  diametri. 
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Mi  risultò  in  fatti  che  si  trovavano  sospesi  nel  liquido  innu- 
merevoli filamenti  del  detto  Phormiclmm  intieramente  liberi, 
non  già  conglutinati  assieme  dallo  strato  mucoso  della  guaina, 
come  nel  tallo  che  si  era  deposto  sul  fondo  del  vaso,  che  carat- 
terizza precisamente  il  genere  al  quale  avevo  attribuito,  senza 
esitazione,  1'  Alga  fìcocromacea.  Ora,  invece,  mi  si  presentava 
coi  caratteri  d'  una  Lyngbya  C.  Agardh,  come  il  Pliormidium 
Relzil  (Ag.)  Gomont  che,  in  certe  condizioni,  si  presenta  sotto 
quella  forma  eh'  io  descrissi  col  nome  di  Lyngljya  Borziana. 
E  tra  i  tricomi  rivestiti  di  guaina,  cioè  fra  i  filamenti  (stato 
di  Lyngljya),  vi  esistevano,  egualmente  numerosi,  i  tricomi  nudi 
coi  caratteri  d'una  vera  Oscillatoria  Vauch.  Inoltre,  tra  filamenti 
e  tricomi,  si  vedevano,  abbastanza  frequenti,  gli  ormogoni,  costi- 
tuiti di  vario  numero  di  cellule,  e  cosi  pui-e  le  spore,  talune 
delle  quali  si  disponevano  a  germinare. 

Dopo  eseguite  le  osservazioni,  delie  quali  ho  io  ora  riferito 
i  resultati,  decantai  tutto  il  liquido  dal  barattolo  e  lo  riempii 
con  acqua  distillata.  Prima  dj  prenderlo  nuovamente  in  esame 
lasciai  passare  quattro  giorni:  il  dodici  luglio  trovai  che  il  liquido 
del  vaso  rimasto  aperto  aveva  acquistato  un  bel  colore  rosso 
violaceo,  però  meno  intenso  di  quello  che  avevo  decantato  l'otto 
luglio.  Il  sedimento,  che  esisteva  tuttora  in  fondo  al  vaso,  aveva 
conservato  il  suo  colore  verde  azzurro,  ma  aveva  perduta  la  sua 
consistenza  ed  era  costituito  da  filamenti  frammisti  a  tricomi  e 
dalle  numerose  guaine  dell'  alga  prive  di  colore  e  trasparenti. 
L'odore  disgustoso  d'acido  solfidrico  era  sempre  molto  pro- 
nunciato. 

Allora  decantai  nuovamente  il  liquido  e  vi  aggiunsi  dell' al- 
tr' acqua  distillata;  quindi  lasciai  il  vaso  da  parte  e  lo  presi  a 
riesaminare  dopo  altri  nove  giorni.  Il  ventuno  luglio  1'  acqua 
era  leggermente  tinta  di  color  viola.  Avendone  osservata  una 
goccia  sotto  il  campo  del  microscopio,  con  un  oggettivo  ad  im- 
mersione semplice,  vi  osservai  straordinariamente  numerose  le 
consuete  guaine  incolore  e  trasparenti,  frammiste  a  molti  tri- 
comi nudi  e  parecchi  orinogonì  non  che  delle  cellule  isolate, 
in  via  di  degenerazione,  con  protoplasma  incolore  o  debolmente 
colorato;  e,  in  mezzo  a  tutto  questo,  eziandio  una  quantità  di 
spore  di  colore  verde  erba,  la  cui  forma  ellissoidale  permette 
sempre  di  distinguerle  dalle  cellule  isolate  viste  di  fronte,  cioè  da 
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una  delle  facce  in  cui  esse  si  adagiano  le  une  sulle  altre:  co- 
teste  spore  però  non  presentavano  nessun  lontano  indizio  di 
disporsi  a  germinare  mancando  ad  esse  le  condizioni  a  ciò  favo- 
revoli. Non  vi  si  osservavano  filamenti,  cioè  i  tricomi  rivestiti 
di  guaina. 

Anche  questa  volta  decantai  il  liquido  e  lo  surrogai  con  al- 
trettant' acqua  distillata.  Trascorso  breve  tempo  si  rese  nuova- 
mente manifesto  il  consueto  odore  dovuto  allo  sviluppo  dell'acido 
solfidrico;  ma  il  sedimento  era  molto  diminuito  di  volume,  ed 
i  tricomi  erano  quasi  tutti  in  via  di  degenerazione  più  o  meno 
avanzata:  ti'a  essi  esistevano  eziandio  molte  guaine,  le  quali 
erano  però  assai  più  numerose  nel  liquido  sovrastante.  Tuttavia 
nel  deposito,  tra  i  tricomi  in  istato  di  decomposizione  più  o 
meno  inoltrata,  si  trovava  ancora  qualche  tricoma  ben  conser- 
vato che,  qualora  non  ne  avessi  conosciuta  l'origine,  lo  avrei 
senz'altro  considerato  come  appartenente  a  qualche  specie  di 
Oscillatoria:  il  tallo,  poco  per  volta,  aveva  perduto  completa- 
mente quella  consistenza  dovuta  allo  strato  esterno  mucoso  delle 
guaine  che  è  proprio  dei  Pilori niclimn,  poiché  la  sostanza  ge- 
latinosa, in  quelle  sfavorevoli  condizioni,  si  era  sciolta  nell'acqua. 

Dopo  altri  otto  giorni,  cioè  il  ventinove  luglio,  decantai  nuo- 
vamente l'acqua  rimasta,  però  in  gran  parte  era  evaporata. 
L'odore  d'acido  solfidrico  anche  questa  volta  era  abbastanza 
palese,  non  però  come  nelle  precedenti.  Esaminando  una  piccola 
parte  del  deposito,  in  una  goccia  d'acqua  distillata.  Io  trovai 
costituito  questa  volta  soltanto  da  tricomi  ed  ormogonì  con  qual- 
che guaina  senza  presenza  di  filamenti:  i  tricomi  per  di  più 
erano  quasi  tutti  in  stato  di  avanzata  decomposizione.  Esami- 
nando al  microscopio  una  goccia  del  liquido  che  avevo  prima 
decantato,  mi  risultò  che  conteneva  un  grandissimo  numero  di 
guaine,  oltre  a  molte  cellule,  per  lo  più  isolate,  col  protoplasma 
granulare  decolorato,  dove  mi  fu  ancora  possibile  distinguere 
le  due  note  specie  di  granulazioni  delle  Oscillariacee. 

TI.  Phormidium  autumnale  (Ag.)  Gomont. 

Questa  oscillariacea  si  trova  frequentemente  tra  le  pietre  e 
i  ciottoli  delle  vie  di  quasi  tutte  le  città  dell'Italia  media  e  set- 
tentrionale: io  la  raccolsi  molte  volte  a  Modena,  Bologna,  Fi- 
renze, Pistoia,  Lucca,  Reggio,  Parma,  Roma,  ecc.,  e    a  Doccia 
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in  un  canale  melmoso.  Si  trova  con  minore  frequenza  nelle  città 
dell'Italia  meridionale.  Spesso  esiste  eziandio  sulla  terra  umida, 
sui  ruderi,  e  talora  persino  sui  muri  esposti  a  Nord  o  a  Nord- 
Ovest. 

In  estate,  dopo  parecchie  giornate  calde  e  secche,  special- 
mente nelle  località  meno  soleggiate,  scompare  negli  strati  su- 
periori del  terreno,  dove  tuttavia  è  sempre  facile  di  riscontrare 
la  presenza  delle  spore,  che  non  soffrono  l'aridità,  e  che,  ap- 
pena trovino  le  favorevoli  condizioni  di  umidità  e  temperatura, 
non  tardano  a  germinare,  per  dare  origine  agli  ormogonì,  ai 
tricomi  ed  ai  filamenti;  i  quali  ultimi,  conglutinati  assieme  dallo 
strato  mucoso  della  guaina,  costituiscono  un  tallo  coi  caratteri 
genuini  dei  Phormidiuìn. 

Il  ventuno  marzo  del  1899  percorrendo  in  ogni  direzione 
r  orto  botanico  di  Napoli,  in  cerca  di  crittogame  cellulari,  spe- 
cialmente di  liriofite  e  nostochinee,  fui  colpito  da  un  magnifico 
tronco  di  Oreodaphne  californi'za  Nees.  che,  alla  base,  sino 
all'altezza  di  circa  a  due  metri,  era  tutto  ricoperto  da  un  tallo 
di  colore  turchino  cupo,  che  aveva  l'apparenza  di  concrezioni 
di  consistenza  quasi  lapidea. 

A  primo  aspetto  credetti  trovarmi  di  fronte  ad  un  tallo  dis- 
seccato di  Nostoc;  se  non  che  avendone  fatta  una  ricca  raccolta, 
allorché  ne  assoggettai  un  minimo  frammento  all'osservazione 
microscopica,  dopo  di  averlo  lasciato  per  qualche  minuto  in 
acqua  distillata,  ove  si  rigonfiò,  come  fanno  i  Nostoc,  invece 
di  presentarmisi  le  consuete  coroncine  —  cogli  eterocisti  — 
immerse  nella  guaina  gelatinosa,  dai  cui  caratteri  avrei  dovuto 
desumere  la  specie,  mi  risultò  che  io  non  avevo  punto  raccolto 
una  nostochinea  elerocista,  e  tanto  meno  una  nostocacea,  ma, 
invece,  una  oscillariacea  della  tribù  delle  Lynghyeae,  sottotribù 
delle  Oscillarioideae ;  e,  per  una  certa  pratica  acquistata  nella 
determinazione  di  codeste  piante,  non  esitai  molto  a  riconoscere 
che  apparteneva  al  genere  Phormidium  Kùtzing.  Però,  per 
qualche  tempo,  rimasi  perplesso  se  dovessi  ascriverlo  alla  spe- 
cie Pìiormidium  uncinaium  od  a  quella  indicata  col  nome  di 
Phormidium  auiiimnale,  in  vista  della  grande  affinità  che 
passa  tra  loro,  tanto  più  che,  come  lo  riconobbe  il  Gomont,  esi- 
stono delle  forme  intermedie;  ma  poi  non  mi  fu  neppure  diffi- 
cile di  persuadermi,  dietro  una  osservazione  più  approfondita,  la 
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quale  trovò  la  sua  inconfutabile  riconferma  nello  studio  delle 
proprietà  biologiche  dell'alga,  che  si  trattava  sicuramente  del 
Pìiormidium  autumnale  (Ag.)  Gomont. 

L'apparenza  ingannevole  colla  quale  mi  si  era  presentatala 
pianta,  sul  tronco  àe\V Oreodaphne  Ga///brn«c«  Nees.,  dipendeva 
dal  fatto  che  1  tricomi  innumerevoli  del  detto  Phormidium, 
conglutinati  assieme  dall'abbondante  (più  abbondante  che  di 
consueto)  muco  gelatinoso  della  guaina  —  in  cui  si  trovavano  im- 
mersi —  rivestivano  appunto  la  forma  d'uno  dei  talli  di  Nosioc. 

L'oscillariacea  vi  si  trovava  allo  stato  di  secchezza,  difesa 
(contro  l'influenza  nociva  della  aridità,  che  in  condizioni  nor- 
mali non  avrebbe  potuto  sopportare  a  quello  stato  ed  allo  sco- 
perto) dalla  mucilagine  gelatinosa  delle  guaine  in  cui  si  tro- 
vavano immersi  i  tricomi,  analogamente  a  quanto  si  verifica 
delle  coroncine  dei  Nosioc. 

I  tricomi  conservati,  anche  per  lunghissimo  tempo,  in  queste 
sfavorevoli  condizioni,  non  ne  risentono  nessun  danno:  appena 
che  essi  trovino  l'umidità,  colle  altre  propizie  condizioni,  tor- 
nano immediatamente  a  manifestare  le  loro  proprietà  vitali, 
moltiplicandosi,  in  brevissimo  tempo,  straordinariamente.  Basta 
appena  una  pioggia  un  po'abbondante  per  ridestarli  dal  loro 
letargo;  dunque  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  caso  di  xerotropismo. 

L'aver  trovato  in  mezzo  al  tallo  del  Phorìnìdium  dei  fila- 
menti di  Microcoleus  vagìnatus  Gomont  (M.  terrestris  Desmz,), 
mi  riconfermò  nella  opinione,  che  esposi  al  Congresso  bota- 
nico internazionale  di  Genova,  *  che  il  «  Phormidium  antlia- 
rium  {Ph.  autwnnalé)  ed  il  Microcoleus  vaginatus  non  siano 
due  specie  distinte,  come  sempre  si  é  creduto,  ma  due  stadi  di 
sviluppo  della  stessa  specie  »  o,  come  dissi  allora,  due  specie 
biologiche.  È  ognora  lo  stesso  organismo  che  a  volte  riveste 
la  forma  di  Microcoleus  vaginatus,  a  volte  quella  di  Phormi- 
dium autuinnale,  a  norma  che  i  tricomi  siano  rivestiti  soltanto 
d'una  guaina  parziale,  come  nei  Phormidium,  o  che  i  filamenti 
siano  anche  protetti  da  una  guaina  comune.  Si  ritiene  gene- 
ralmente che  i  tricomi  parziali  del  Microcoleus  terrestris  siano 
privi  di  guaina,  ma  ci  vuol  poco  a  persuadersi  della  erroneità 


*  Sulla  formazione  delle  spore  nelle  Osoillariacee.    (Atti  del  Congr. 
intera,  di  Genova,  1892,  pag.  501-505). 


SKDB    DI    FIRENZE   -   ADUNANZA    DEL   13   GENNAIO  19 

di  questa  opinione,  ponendoli  nell'alcool  anidro,  il  quale  con- 
traendo  la  membrana  delle  cellule  rende  manifesta  la  presenza 
della  guaina,  che  si  può  eziandio  facilmente  rendere  palese  con 
adatti  mezzi  di  colorazione. 

Io  ebbi  più  volte  occasione  di  esporre  i  miei  pensieri  sul 
'pleomorfismo  delle  Oscillar  iacee  e  Batter  iacee,  nei  miei  pre- 
cedenti lavori;  non  avrei  quindi  bisogno  di  chiarire  qual  senso 
attribuisca  a  questa  espressione;  ma,  tuttavia,  nel  timore  di  po- 
tere essere  frainteso,  sento  l'opportunità  di  ricordare  eh' io  non 
ritengo  che  le  Oscillariacee  occupino  un  posto  intermedio  nel 
ciclo  d'evoluzione  che  abbraccia  l'insieme  delle  Nostochinee, 
collegandosi  da  una  parte  alle  O^oococcacee  e  alle  Nostocacee, 
che  ne  deriverebbero  per  metamorfosi  regressiva,  e  dall'  altra 
parte  alle  RìviUariacee,  Scitonemacee  e  Stigonemacee,  che  rap- 
presenterebbero lo  stadio  di  evoluzione  più  elevato  della  serie. 

Sono  io  pure  in  grado  di  potere  asserire  col  Gomont,  *  che 
in  tutte  le  mie  colture,  fatte  nei  mezzi  convenientemente  ste- 
rilizzati, codeste  alghe  inferiori  non  mi  fecero  giammai  assi- 
stere alla  disassociazione  de'  loro  tricomi  in  elementi  croccoidei, 
né  tanto  meno  alla  trasformazione  à' mm  nostochinea  omocista 
in  una  eierocista:  le  Oscillariacee  dunque  rimangono  Nostochi- 
nee omociste  in  tutte  le  fasi  del  loro  sviluppo,  per  quanto  cam- 
bino le  condizioni  del  mezzo  nel  quale  vivono  o  si  fanno  vivere; 
ma  é  però  indubitato  che,  appunto  col  modificarsi  di  codeste 
condizioni,  esse  possono  assumere  delle  forme  transitorie  che 
rammentano  quelle  rivestite  da  piante  appartenenti  ad  altri  ge- 
neri di  Oscillariacee.  E,  a  mio  modo  di  vedere,  verrà  tempo, 
non  ne  dubito,  in  cui  si  riconoscerà  che  molte  di  quelle  che 
ora  si  ritengono  generalmente  buone  specie,  non  sono  che  fasi 
di  sviluppo,  0  forme  transitorie  di  altre,  dipendenti  dalle  con- 
dizioni del  mezzo  in  cui  vivono.  Intanto  sappiamo,  sino  da  ora, 
che  certi  Microcoleus  si  possono  trovare  eziandio  nello  stadio 
di  Phormidiwn;  taluni  Phormidium  a  quello  di  Oscillatoria 
e  di  Lynghìja;  che,  per  esser  brevi,  non  é  stata  detta  l'ultima 
parola  sulla  delimitazione  dei  generi  di  coteste  piante.  Non  sono 
ancora  scorsi  nove  anni  che  comparve  la   pregevolissima   mo- 


'  Jfonof/raphie  des  Oscillariées.    (Annales   des   sciences   naturelles, 
an.  1892). 
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nografia  del  Gomont  (1.  e),  e  già  si  rende  necessario  un  nuovo 
lavoro  di  revisione,  nel  quale  si  dovrà  tener  più  conto  dei  ca- 
ratteri bio!oo:ici  che  dei  morfologici. 


Il  socio  Pucci  presenta  alcuni  campioni  di  foglie  e  fiori  essiccati 
con  un  nuovo  metodo  dal  prof.  Giorgio  Papasogli.  Avverte  che 
questi  sono  i  primi  tentativi,  ma  gli  sembra  che  i  resultati  ottenuti 
siano  abbastanza  sodisfacenti  per  lo  scopo  di  avere  delie  piante  che 
conservino  il  loro  colorito  naturale  e  la  loro  flessibilità.  Aggiunge 
che  il  prof.  Papasogli  continua  le  sue  prove  sperando  di  migliorare 
sempre  piìi  il  processo  e  raggiimto  lo  scopo  non  avrà  difficoltà  di 
farlo  conoscere.  Intanto  dice  che  le  sostanze  adottate  per  questo 
essiccamento  sono  antisettiche  e  non  velenose.  Presenta  alcuni  fior 
e  foglie  col  loro  colorito  naturale  in  confronto  con  altre  della  stessa 
specie  essiccate  coi  metodi  ordinari  e  che  hanno  perduto  il  loro 
colore. 

Il  Presidente  Sommikr  si  rallegra  dei  risultati  ottenuti  dal  pro- 
fessor Papasogli  ed  osserva  che  se  la  manipolazione  per  ottenere 
piante  conservate  in  questo  modo  fosse  semplice  e  non  importasse 
molta  perdita  di  tempo  e  forte  spesa,  porterebbe  addirittura  una 
rivoluzione  nella  preparazione  degli  erbari.  Si  augura  che  il  professor 
Papasogli  porti  a  compimento  i  suoi  studi  sull'  argomento,  e  renda 
presto  di  pubblica  ragione  il  metodo  da  esso  inventato. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,  è 
tolta  la  seduta. 


Rendiconto  finanziario  della  Società  botanica  italiana 
DAL  1°  Gennaio  al  31  Dicembre  1900 


Stato  elei  Soci  al  31  Dicembre  1900. 


Soci  al  31  Die.  1890  N. 
Nuovi  Soci  del  1900  » 

Totale  N. 

135 
6 

Soci  defunti.  .  .-.  .  N. 
Soci  dimissionari  .   » 
Soci  al  31  Die.  1900   » 

Totale  N. 

4 

1 
136 

141 

141 

Entrata. 

1"  Gennaio  1900. — Resto  di  cassa  a  questo  giorno  L.  1636.47 
31  Dicembre  1900.  —  Da  contribuzioni  sociali.     .    .    »  1880.  00 
Da  vendita  e  abbuonamenti  al  Nuovo  Giorn.  boi 
e  Suppl.  Prodr.  della  FI.  toscana  e  dei  Pe- 
riodici ceduti  al  Museo  di  Firenze.    ...»  1504. 10 
Da  estratti  di  lavori  scientifici  e  da  contributi  per 

le  tavole »  198. 10 

Da  aggio  sull'oro »  5.00 

Da  ritiri  dalle  Banclie ^    .    »  550.00 

Totale  L.  5773.  67 


Uscita. 


31  Dicembre  1900.  —  A  spese  per  le  pubblicazioni  .  L.  2729.00 

A  spese  di  posta,  cancelleria  ed  esazioni    ....  »     545.  81 

A  spese  straordinarie  e  diverse »       70.00 

A  versamenti  alle  Banche »    1601.00 


Totale  L.  4945.81 
Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1900    .     .    »     827. 8G 


Totale  L.  5773.67 


Bull,  della  Soc.  hot.  Hai. 
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Stato  attivo  della  Società  'botanica  italiana 
al  31  Dicemljy^e  1900. 

Credito  della  Società  per  contribuzioni  di  Soci,  per 
abbuonamenti  e  cessione  di  Periodici  e  per 
estratti  di  lavori  e  contributo  alla   spesa  ^ 

delle  tavole L.     3748.02 

Credito  verso  le  Banche  per  depositi »      7276. 02 

Valore  della  Biblioteca  sociale »      1200.00 

Valore  dei  mobili  e  suppellettili »       330.  00 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1900 »       827.86 

Totale  L.  13381.  90 

Firenze,  31  Dicembre  1900. 

Il  Presidente  U  Economo  ff. 

S.  Som  mie  r.  E.  Baroni. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  10  febbraio  1901. 

Il  Presidente  Sommikr  apre  l'adunanza  invitando  il  Segretario 
ijARGni,  in  assenza  dell'Archivista,  di  far  conoscere  i  doni  pervenuti 
alla  Società.  Essi  sono  : 

Newton  B.  Pierce.  Peacli  leaf  curi  :  Its  nature  and  treatment.  Wa- 
shington, 1900. 
//.  von   Sc7irenk,    Some  disease  of  new  england  Conifers.  Washing- 
ton, 1900. 
/'.  //.  Dorsett,  Sport  disease  of  the  violet.  Washington,  1900. 
E.  Pantanelli,  Studi  d' anatomia  e  fisiologia   sui  pulvini   motori  di 
lìohinia  pseudacacia  L.  e  Porlieria  liycjrometrica  R.  et  Pav.  Mo- 
dena, 1901. 
E.  Perrut,  Congrès  international  de  botanique  tenu  à  Paris  du  1*''  au 

10  Octobre  1900. 
De.  Toni  G.  B.  e  Filippi  Z).,  L'Orto  botanico  dell'Università  di  Ca- 
merino nel  1900.  Camerino,  1900. 
Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Chih,  N.  12,  Dicembre  1900. 
Wiener  lUustrirte   Garten-Zeifimg,  fase.  1,  1901. 

The  Botanical  Gazefte,  N.  6,  Decomber  1900  e  N.  1,  January   1901. 
The  Journal  of  Botany  hritish   and  foreign,    N'  457,   458,   Januar}'  e 

February  15  01. 
Missouri  Botanical  Garden.  Eleventh  lleport  1900.  S*  Louis,  Mo.  1900. 
Nyt  Magazin  for  Naturvidenslcaherne.  Voi.  37,  fase.  1,  2,  3  (due  co- 
pie) e  voi.  38,  fase.  1,  2,  3  (due  copie).  Christiania,  1900. 
Bulletin  de  la  Sociéfé  imperiale  des  nafuralistes  de  ]\Toscou,  N*  2-3,  4, 

année  1898.  Moscou,  1898-99. 
La  Feuille  des  Jeunes  Nafuralistes.    Is'  3G1,  S62,  363,  364,    sèrie  IV», 

année  31*. 
Bulletin  de  VHerhier  Boissier.  N.  2,  tome  I,  1901. 
Botanisk  Tidsskrift.  Voi.  23,  fase.  1,  2.  Kobenhavn,  1900. 
Bullettino  della  Skcietà  botanica  italiana.  N'  7-8,  9,   1900. 
La  Nitova  Not.arisia.  Serie  XII,  Gennaio,  1901. 

Bollettino  deW  Istituto  agrario  di  ò'candicci.  Seconda  serie,    anni  Vi- 
vili, 1898-1900.  Firenze,  1900. 
Revista    do   Museu    Nacional  do   Rio   de  Janeiro.   Voi.  I.  Rio  de  Ja- 
neiro, 1896. 
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Archivos  do  Museum  Nacional  do  Bio  de  Janeiro.  Voi.  X,  1897-99.  Rio 
de  Janeiro,  1899. 

Il  Presidente  aggiunge  ai  doni  testé  comunicati  un  fascicolo  del  Na- 
ture ove  trovasi  un  interessante  articolo  del  prof.  Italo  Giglioli  di 
Portici  sopra  Domenico  Cirillo. 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  prof.  Arcangeli  a  fare  la  sua  co- 
municazione : 


SOPRA  UNA  PIANTA  DI  JUBAEA  SPECTABILIS 
COLTIVATA  NELL'  ORTO  BOTANICO  PISANO.  —  NOTA 
DI  G.  ARCANGELI. 

Questa  pianta  fu  introdotta  nel  Giardino  pisano  il  2  mag- 
gio 1877,  a  tempo  del  prof.  T.  Carnei,  in  seguito  ad  acquisto 
fattone  dal  sig.  E.  0.  Fenzi,  allora  residente  in  Firenze.  A  quel- 
r  epoca  essa  non  poteva  contare  più  di  IO  anni,  ed  allorquando 
io  assunsi  la  direzione  del  Giardino  stesso,  essa  era  tuttora  col- 
tivata in  vaso,  insieme  a  molte  altre  piante  della  stessa  famiglia. 

Nell'anno  1884,  in  seguito  alla  costruzione  di  un  nuovo  fab- 
bricato per  ampliamento  del  Museo  zoologico,  ed  al  riordina- 
mento della  parte  attigua  del  Giardino  detta  Collina,  questa 
pianta  fu  collocata  in  piena  terra  in  cotesta  località,  a  ridosso 
della  collina  stessa  dal  lato  di  settentrione.  Quivi  essa  vegetò 
con  notevole  vigore,  per  effetto  delle  concimazioni  abbondanti 
che  di  quando  in  quando  le  venivano  somministrate,  ond'essa 
ha  raggiunto  dimensioni  notevoli,  cioè  nello  stipite  l'altezza  di 
2,''^  25  con  un  diametro  di  circa  1.™  10  alla  base.  Attualmente 
si  può  ritenere  che  abbia  raggiunto  l'età  di  circa  34  anni,  ma 
fino  ad  ora  non  ha  dato  alcun  indizio  di  disporsi  alla  fioritura. 

La  necessità  di  un  nuovo  ed  ulteriore  ampliamento  nel  fab- 
bricato del  Museo  zoologico,  ha,  secondo  il  solito,  obbligato  l'Orto 
botanico  ad  una  nuova  resezione  con  danno  abbastanza  grave, 
e  questa  pianta,  insieme  ad  altre  non  poche  che  si  trovano  nel 
terreno  da  occupare,  dovè  essere  rimossa  dalla  località  in  cui 
si  trovava.  Fu  quindi  deciso  di  trasportarla  presso  il  fabbricato 
dell'antico  Museo,  dal  lato  dell'ingresso  di  via  S.'*  Maria,  nel 
luogo  stesso  eh'  era  un  tempo  occupato  da  uno  dei  Castagni 
d'India,  che  si  trovavano  presso  l'ingresso  del  Giardino,  quello 
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cioè  che  mori  nel  1881,  alla  distanza  di  circa  12°'  ad  oriente  del 
luogo  ove  era  situata. 

Il  lavoro  per  questo  trasporto,  che  ebbe  principio  verso  la 
fine  di  Giugno  dell'anno  1899,  è  stato  assai  lungo  e  penoso,  per 
la  deficienza  di  mezzi  meccanici  adatti,  trattandosi  di  un  esem- 
plare che  già  raggiungeva  cospicue  dimensioni,  ed  il  cui  peso 
non  poteva  essere  inferiore  alle  2  tonnellate.  In  mancanza  di 
una  gru,  o  di  altro  strumento  adatto,  con  cui  il  trasporto  si 
sarebbe  potuto  effettuare  facilmente,  fu  pensato  di  valersi  di 
un  piccolo  carro  a  due  ruote,  di  cui  si  fa  uso  pel  trasporto  dei 
più  grossi  esemplari  in  vaso,  dalle  serre  all'aperto  in  prima- 
vera e  viceversa  in  autunno.  Per  rendere  questo  carro  adatto 
a  ricevere  la  pianta  fu  convenientemente  allargato,  adattandovi 
due  travetti  in  traverso,  destinati  a  fissarvi  alcune  tavole,  sulle 
quali  la  pianta  potesse  essere  adagiata.  Mentre  si  preparava 
quest'ordigno,  venne  anzitutto  scavata  una  buca  circolare  del 
diametro  di  S,""  50  e  della  profondità  di  circa  1  m.,  nella  località 
ove  la  pianta  doveva  essere  trasportata,  e  successivamente  fu 
pure  scavato  il  terreno,  dal  luogo  ove  la  pianta  trovavasi,  fino 
al  luogo  che  le  era  stato  destinato,  in  linea  retta  per  la  lun 
ghezza  di  12™  e  per  la  larghezza  di  4,  in  modo  da  formare  cos- 
una  strada,  per  la  quale  la  pianta  potesse  essere  più  facilmente 
trasportata.  Si  procede  inoltre  all'isolamento  della  pianta,  aspor- 
tandone la  terra  per  un  perimetro  di  circa  2"  di  raggio  fino 
a  scuoprirne  le  radici,  e  se  ne  alleggerì,  per  quanto  fu  possi- 
bile, la  ceppaja,  dopo  di  che  si  praticò  una  escavazione  assai 
profonda  al  di  sotto  di  essa,  in  modo  da  potervi  spingere 
la  parte  posteriore  del  carro  sopra  ricordato.  Dopo  di  ciò  si 
tolsero  alla  pianta  62  foglie,  lasciandone  sole  17,  per  mantenere 
l'equilibrio  fra  la  fronda  ed  il  sistema  radicale,  e  si  procede  alla 
escavazione  laterale,  togliendo  il  terreno  e  resecando  le  radici, 
per  mettere  la  pianta  in  piena  libertà.  La  pianta,  infatti,  tro- 
vandosi già  sostenuta  al  di  sotto  dal  carro,  appena  si  trovò  li- 
bera da  tutte  le  aderenze,  si  adagiò  da  sé  stessa,  per  opera  del 
proprio  peso,  sul  carro  con  la  chioma  in  avanti. 

A  questo  punto  veniva  altra  parte  non  meno  diflicile,  quella 
del  trasporto. 

Caricata  la  pianta  sul  carro  nel  modo  descritto,  essa  venne  le- 
gata solidamente  al  piano  ed  al  timone  del  carro,  e  mediante  un 
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robusto  canapo  che  avvolgeva  la  base  del  suo  fusto,  venne  tirata 
dal  lato  del  timone  per  mezzo  di  una  burbera,  nella  direzione  che 
doveva  percorrere.  Il  lavoro  fu  assai  lungo,  perché  il  peso  della 
pianta  faceva  affondare  le  ruote  del  carro  nel  terreno,  onde  si 
era  nella  necessità  di  porre  sotto  di  queste  dei  tavoloni,  per 
impedire  un  tal  fatto,  che  aumentando  considerevolmente  l'at- 
trito, rendeva  molto  più  difficile  l'operazione.  Nel  pomeriggio 
del  5  luglio  18U9,  in  cui  la  pianta  fu  caricata,  percorse  più  di  7» 
della  via  per  giungere  alla  nuova  dimora,  e  fu  solo  nella 
mattina  del  6  che  potè  essere  trascinata  entro  lo  scavo  per 
essa  preparato.  Qui  fu  necessario  lavorare  non  poco  coli' ar- 
gano, per  collocare  la  nostra  pianta  nel  centro  dell' escavazione, 
e  per  situarla  in  posizione  verticale,  e  fu  solo  dopo  il  mezzo- 
giorno che  si  potè  procedere  all'interramento,  che  venne  ef- 
fettuato impiegando  la  terra  migliore,  cui  furono  pure  aggiunti 
alcuni  corbelli  di  buon  concio  di  stalla.  Terminata  l'operazione, 
si  procurò  di  favorire  l'adattamento  del  terreno  alle  radici 
mediante  una  generosa  irrigazione. 

Nei  giorni  che  succedettero  a  questa  operazione,  si  ebbe  cura 
di  irrorare  copiosamente  la  mattina  e  la  sera  la  pianta  con 
acqua,  per  moderare  l'azione  dei  raggi  solari  e  la  traspirazione. 
Il  giorno  10  successivo,  cioè  4  giorni  dopo  il  compimento  della 
operazione,  i  segmenti  foliari  della  parte  superiore  delle  foglie 
più  basse  si  mostravano  leggermente  ingialliti,  onde  si  pensò 
di  collocare  una  tela  al  di  sopra  della  pianta,  per  difenderla  dai 
raggi  troppo  potenti  del  sole  nelle  ore  meridiane.  Nei  giorni 
successivi  l'ingiallimento  dei  segmenti  suddetti  andò  un  po' più 
aumentando,  ed  il  giorno  13  fu  tolta  la  tenda  avendola  ricono- 
sciuta superflua.  Il  giorno  20  i  detti  segmenti,  già  notevolmente 
ingialliti,  incominciarono  ad  appassire  e  disseccarsi,  ed  il  dis- 
seccamento si  continuò,  limitandosi  però  ai  segmenti  apicali  ed 
alle  parti  superiori  dei  segmenti  laterali,  conservandosi  il  resto 
in  perfetta  vegetazione,  eccetto  una  sola  foglia  inserita  più  in 
basso  delle  altre,  nella  quale  la  metà  superiore  rimase  tutta 
disseccata,  onde  convenne  resecarla.  Al  la,  fine  di  luglio  la  fronda 
non  aveva  subito  altre  modificazioni,  onde  poteva  ritenersi  es- 
sersi ristabihto  l'equilibrio  fra  essa  e  le  radici. 

Dalla  fine  del  luglio  dell'anno  1899  al  momento  attuale  tutto 
si  è  mantenuto  in  perfetto  equilibrio,  0  tutto  al  più  si  è  di  ben 
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poco  esteso  il  disseccamento  dei  segmenti  foliari  delle  foglie  infe- 
riori ;  le  foglie  del  centro  però  hanno  già  cominciato  ad  accre- 
scersi, dimostrando  cosi  che  la  pianta  si  è  ricostituita  in  con- 
dizioni normali. 

Passerò  adesso  ad  esporre  quelle  osservazioni,  che  ho  potuto 
fare  sull'apparecchio  radicale,  in  seguito  a  tale  operazione. 

Il  sistema  radicale  di  questa  pianta  era  molto  sviluppato,  e 
tale  da  non  poter  temere  il  confronto  con  quello  di  qualunque 
altra.  Esso  prendeva  origine  da  una  ceppala  assai  breve,  al  di 
sotto  del  fusto,  e  relativamente  a  questo  assai  ristretta.  Da  que- 
sta si  partivano  all'inizio  numerose  radici  funiformi,  dello  spes- 
sore di  circa  1  cm.,  delle  quali  molte  si  dirigevano  quasi  oriz- 
zontalmente, con  andamento  però  più  o  meno  tortuoso,  le  quali 
di  tratto  in  tratto  si  ramificavano  in  radicelle  più  sottili.  Esse 
erano  esternamente  di  un  color  croceo  o  giallo  rossastro  e  spesso 
giungevano  a  distanza  assai  grande  dalla  pianta  (da  6-8  m.  ed 
anche  più),  ond'esse  abbracciavano  cosi  un  grandioso  spazio, 
ben  superiore  a  quello  tracciato  dalla  projezione  della  fronda. 
Le  radicelle  primarie  si  ramificavano  poi  alla  loro  volta  in  al- 
tre mano  mano  minori,  fino  alle  ultime  di  tutte,  più  sottili  e 
filiformi,  che  si  diffondevano  in  tutte  le  direzioni. 

Nelle  radici  più  grosse  si  riscontra  esternamente  nelle  parti 
adulte  un  epiblema  a  cellule  quasi  isodiametriche,  in  un  solo 
strato  ed  a  parete  piuttosto  sottile  privo  di  peli  radicali.  Al  di 
sotto  di  questo  si  presenta  una  zona  di  stereidi,  le  esterne  quasi 
isodiametriche,  le  interne  allungate,  a  pareti  assai  ingrossate  e 
colorate  in  giallo,  che  sono  quelle  cui  si  deve  il  colore  proprio 
delle  radici.  Ai  di  dentro  di  questa  zona  si  osservano  cellule  al- 
lungate, a  parete  mediocremente  ingrossata,  in  più  strati,  che 
fanno  passaggio  ad  una  zona  parenchimatica  lacunosa  di  note- 
vole spessore,  circa  il  '/,  del  raggio  della  radice.  Più  interna- 
mente succede  altro  strato  a  cellule  con  sezioni  grado  grado  più 
piccole  fino  all'endoderma,  che  resulta  di  un  solo  strato  di  cellule 
allungato-depresse,  con  parete  notevolmente  ingrossata  dal  lato 
interno  a  forma  di  U,  e  lignificate.  Nel  cilindro  assile  si  riconosce 
esternamente  il  periciclo,  for-mato  da  alcuni  strati  di  cellule  con 
parete  scolpita  a  piccoli  occhielli,  cui  succedono  numerosi  fasci 
legnosi  e  liberiani  disposti  in  ordine  raggiato,  in  numero  di  circa 
una  quarantina,  tanto  degli  uni  che  degli  altri,  rincalzati  da  un 
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tessuto  costituito  da  stereidi  allungate  a  parete  notevolmente 
ingrossata,  che  si  estendono  fino  presso  l'asse,  ove  cedono  il 
posto  al  tessuto  parencliimatico.  Questo  tessuto,  che  occupa  la 
regione  più  interna  é  assai  limitato,  e  fornito  di  sporgenze  den- 
tiformi  che  si  insinuano  nel  tessuto  circostante.  Lo  stereoma 
del  cilindro  assile  compie  funzioni  meccaniche  di  notevole  im- 
portanza, ed  insieme  allo  stereoma  superficiale  eminentemente 
contribuisce  a  dare  solidità  e  resistenza  alle  radici  di  questa 
pianta,  contro  le  pressioni  e  la  trazione  cui  possono  andare  sot- 
toposte. 

Nelle  parti  situate  presso  l'estremità  della  radice,  e  pure  ad 
una  certa  distanza  da  questa,  lo  stereoma  come  pure  il  tessuto 
corticale  lacunoso  non  si  mostrano  ancora  differenziati.  Trat- 
tando delle  sottili  sezioni  con  soluzione  acquosa  mista  di  verde 
di  metile  e  fucsina,  le  parti  parenchimatiche  si  colorano  in  verde, 
l'endoderma,  i  vasi  e  le  stereidi  si  colorano  in  rosso  violaceo, 
eccetto  le  stereidi  dello  esoderma  che  conservano  il  loro  color 
giallo  rossastro. 

Le  radici  minori  presentano  una  riduzione  più  o  meno  pro- 
nunziata nei  loro  elementi,  e  principalmente  nei  fasci  di  floema 
e  xilema  secondo  la  loro  grossezza.  Nelle  radici  di  circa  2,  5  ram. 
di  diametro  le  stereidi  dell'esoderma  si  riducono  ad  un  solo 
strato,  ed  i  fasci  di  floema  e  di  xilema  si  riducono  a  circa  venti 
per  ciascuna  qualità.  Tale  riduzione  raggiunge  il  massimo  nelle 
ramificazioni  ultime  e  più  sottili.  L'estremità  della  radice  è  for- 
nita di  una  piloriza  o  cuffia,  che  termina  in  punta  assai  acuta. 
Nel  punto  vegetativo  le  iniziali  della  cuffia,  del  periblema  e  del 
pleroma  appariscono  abbastanza  distinte,  e  il  dermatogene  ha 
origine  a  comune  col  periblema.  In  questo,  a  qualche  distanza 
dal  punto  di  vegetazione,  appariscono  alcune  serie  longitudinali 
di  cellule  rafidifere  più  grandi  delle  circostanti.  Nel  pleroma  le 
cellule  iniziali  dei  vasi  sono  fra  le  prime  a  differenziarsi  ben 
riconoscibili  alle  loro  maggiori  dimensioni.  Il  tessuto  della  cuffia 
stesso  si  mostra  differenziato  in  una  parte  mediana  a  cellule 
disposte  in  serie  parallele  all'asse  della  radice,  ed  altra  perife- 
rica a  cellule  disposte  in  serie  pericliniche,  mentre  quelle  degli 
strati  più  esterni  appariscono  in  via  di  dissociazione. 
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Il  Segretario  Baroni  presenta  i  due  seguenti  lavori  che  saranno 
pubblicati  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano: 

Dott.  Enrico  Pons,  «  Primo  .contributo  per  una  rivista  critica 
delle  specie  italiane  del  genere  Atriplex  L.  »  Con  1  tavola. 

Dott.  Ugo  Giovannozzi,  «  I  movimenti  igroscopici  delle  piante.  » 
Con  1  tavola.  ^ 

Legge  quindi  i  seguenti  lavori: 


MANIPOLO  DI  MICETI  DEL  FRIULI.  —  COMUNICAZIONE  DI 
A.  TROTTER. 

Benché  il  Veneto  sia  una  delle  regioni  italiane  meglio  note 
dal  lato  micologico,  qualche  sua  provincia  è  però  ancora  del 
tutto  0  quasi  inesplorata.  Cosi  del  Friuli,  o  provincia  di  Udine, 
di  cui  presento  ora  un  primo  e  breve  elenco  di  Funghi,  son  note 
ben  poche  specie,  e  tutta  la  bibliografia'  si  riduce  ai  pochi  la- 
vori riportati  nella  nota  a  pie  di  pagina. 

Quasi  tutti  i  funghi  citati  nella  presente  comunicazione  furono 
raccolti  da  me  nelF  alto  Friuli  (dintorni  di  Pontebba)  nell'estate 
1899,  alcuni  pochi  dal.  prof.  Arrigo  Lorenzi. 

Basìdioniycetae. 

Agaricaceae  : 

Cantharellus  cibarius  Fr. 


^  SuFFREN  Pal.,  Principes  de  hotanique  extraits  des  ouvrages  de 
Lìnné  et  suivis  d'un  catalogne  des  jìlantes  du  Frioul  et  de  la  Carme 
avec  le  noni  des  lieux  où  on  les  trouve.  Venise,  1802. 

PiRONA  Gr.  A.,   Vocabolario  botanico  friulano.  Udine,  1862. 

Berlese  a.  N.,  Exaursion  mycologique  dans  le  Frioul  («  Bull.  Soc. 
Mycol.  de  France  »,  t.  V,  1889,  p.  36). 

SaOCARDO  Domenico,  Supplemento  micologico  alla  «  Flora  veneta  crit- 
togamica ».  Padova,  1899  (La  Diaporthe  mucosa  a  Torre  di  Zuino, 
p.  49). 

Saccardo  Domenico,  Mycotheca  italica,  Centuria  V-VI,  Patavii,  1900. 
(Trovansi  7  specie,  che  bo  raccolte  io  stesso  per  la  Mycotheca, 
e  di  cui  si  troverà  a  suo  luogo  la  citazione). 

Montemartini  L.,  Un  nuovo  micromicete  della  Vite  («  Atti  R.  Istit. 
bot.  dell'Università  di  Pavia  »,  1897).  Specie  rinvenuta  a  Battrio. 

Pari  Anton  Gius.,  Sulle  Crittogame  ecc.  Udine,  1869  (Illustra  VHypha 
bombicina  delle  mummie  di  Tenzone). 
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Polyporaceae  : 

BOLETUS   EDDLIS    BulI. 
B.    SUBTOMENTOSUS   L. 
POLYPORUS  HIRSUTUS  Fr. 
P,  VERSICOLOR  Fr. 

Trametes  odorata  (Wulf.)  Fr. 

È  specie  nuova  per  il  Veneto  e  rara  anche  per  l'Italia. 
Gli  esemplari  da  me  trovati  corrispondono  perfettamente 
alla  figura  di  Schaeffer  (t.  106)  e  ad  esemplari  tipici  del 
Bresadola. 

SOLENIA   OCHRACEA   Hoffm. 

Sui  rami  morti  decorticati  dì  Fagus  silvatica. 

Clavariaceae  : 

Clavaria  flava  Fr. 
Uredinaceae  : 

AlELAMPSORA   BETULINA    (PorS.)    Tul. 

Su  foglie  di  Belala  alba.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca  it.  n.  440. 
M.  Helioscopiae  (Pers.)  Wint. 

Su  foglie  di  Eiiphorljia  Peplus. 
M.  MiXTA  (Schb.) 

Su  foglie  di  Salix  purpurea. 
M.  Salicis-capreae  (Pers.)  Wint. 

Su  foglie  di  Salix  cuprea. 
Uromyces  Dactylidis  Otth. 

Su  foglie  di  DactuUs  sp. 
U.  Trifolii  (Hedwig)  Lèv. 

Su  foglie  di   Trifolium  sp. 
Aecidium  Berberidis  Gm. 

Su  foglie  di  Berberis  oulgaris. 
A.  coRNUTU.M  Gmel. 

Su  foglie  di  Pirus  Aucuparia. 
A.  TussiLAGixis  Gmel. 

Su  foglie  di  Tussìlago  Farfara. 

PU0CINL4.   GRAMINIS   PerS. 

Su  Calamagrostis  arundinacea 
P.  OBTUSA  Sdir. 

Su  foglie  di  Salda  ferticìlkda. 
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P.  Valantiae  Pers. 

Su  foglie  di  Galtwn  sp. 
P.  VERRUCOSA  (Sch.)  Liiik.  var.  pallida  Sacc. 

Su  foglie  di  Salvia  gluUnosa. 
COLEOSPORIUM  Campanulae  (Pei's.)  Fries 

Su  foglie  di  Campanula  Trachelium. 
G.  SoNCHi  (Pers.)  Lev. 

Su  foglie  di  Tussilago  Farfara. 
Phragmidium  gracile  (Grev.)  Cooke 

Su  foglie  di  Ritbus  Idaeits. 
Ph.  subcortigium  (Schrank)  Wint. 

Su  foglie  di  Rosa  canina. 

Ustilaginaceae  : 

Urocystis  Anemones  (Pers.)  Schr. 
Su  foglie  di  Hepaiica  triloha. 

Ascomycetae. 

Sphaeriaceae  : 

Gnomoniella  Coryli  (Batsch.)  Sacc. 

Su  foglie  di  Corylas  Avellana.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 
it.  n.  483. 

Xylarìaceae  : 

Hypoxylon  cohaerens  (Pers.)  Fr. 

Su  rami  secchi  di  Alnus. 
Daldinia  concentrica  (Bolt.)  De  Net  et  Ces. 

Su  tronchi  vivi  di  Alnus  incana. 

Hypocreaceae : 

Polystigma  rdbrum  (Pers.)  DO. 

Su  foglie  di  Prunus  domestica.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 
it.  11.  492. 

Phacidiaceae  : 

Rhytisma  salicinum  (Pers.)  Fr. 

Su  foglie  di  Salix  purpuì^ea  e  Salix  sp.  —  Sacc.  D., 
Mycotheca  it.  n.  530. 
Coccomyces  coronatus  (Fr.)  De  Not. 

Su  foglie  secche  e  putrescenti  di  Fagus  silvatica. 
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Exoascaceae : 

ExoAscus  Alni  incanae  Kiiliii. 

Sugli  amenti  di  Alnus  incana.  —  Sacc.  D.,  Mj^cotheca 
it.  n.  538. 
Taphrina  aurea  (Pers.)  Fr. 
Su  foglie  di  Populus  nigra. 

Protomycetaceae  : 

Protomyces  macrospords  Ung. 

Su  foglie  di  Aegopoclìum  Podagraria. 

Pliycoinycetae. 

Chytridiaceae  : 

Synchytrium  Mercurialis  (Lib.)  Fuck. 

Una  pianticella  di  Mercurialis  perennis  aveva  tutto  il 
caule,  le  foglie  e  le  nervature  ricoperte  delle  caratteri- 
stiche piccole  verruche  (micocecidi).  Neil'  interno  di  ogni 
verruca  trovai  in  vario  numero  gli  sporangi  di  color 
bruno  giallastro.  È  specie  nuova  per  l' Italia. 

Cystopodaceae  : 

Cystopus  candidus  Pers. 

Su  Capsella  Bursa  pastoris. 

Deiiteroiuycetae. 

Sphaerioidaceae  : 

Phyllosticta  corylaria  Sacc. 

Su  foglie  di  Corylus  Avellana. 
Diplodia  rdbicola  Sacc. 

Sui  rami  secchi  di  Rubus  fruticosus,  Udine  (Prof.  A. 
Lorenzi  !). 
Septoria  cornicola  (DC.)  Desm. 

,Su  foglie  di  Cornus  sanguinea. 
S.  Podagrariae  Lasch. 

Su  Aegopodimn  Podagraria. 
S.  scABiosicoLA  Desm. 

Su  foglie  di  Scabiosa  sp. 
S.  Viburni  "West. 

Su  foglie  di  Viburniwi  Opulus. 
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Phleospora  ]\foRi  (Lèv.)  Sacc. 
Su  foglie  di  Morus  alba. 

Ehabdospora  Gleditschiae  n.  sp,  —  Peritheciis  parvis,  sub- 
cutaneo-erumpentibus,  globoso-conoideis,  \/-,-*i\  mm.  diam., 
nigris  ;  sporulis  cylindraceo-fusoideis,  utrinque  obtusius- 
culis,  plerumque  curvulis,  20-30  jj.  long.  2,  5-4  /x  crassis, 
pluriguttulatis,  granulosis,  h3'alinis  ;  basidiis  brevibus, 
acutiusculis,  3-5  w  long,  hyalinis.  —  Rhad.  umhonatae  et 
Eli.  cordobeìisi  afflnis. 

Hab.  in  ramulis  emortuis  GleditscMae  TriacaniUi,  prope 
Udine  (leg.  Prof.  Arrigo  Lorenzi). 

Leptostromaceae  : 

Leptothyrium  al^ed.m  (Lèv.)  Sacc. 

Su  foglie  di  Alnus  incana.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca  it. 
n.  563. 
Discosta  Artocreas  Fr. 

Su  foglie  secche  di  Fagus  sUvaiìca. 

Melanconiaceae  : 

Gloeosporium  Fagi  (Desm.  et  Rab.)  West. 

Su  foglie  di  Fagus   silvatica.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 
it.  n.  570. 

Mucedinaceae  :  * 

Microstroma  ledcospordm  (Mont.)  Niessl. 

Su  foglie  di  Juglans  regia. 
OiDiDM  Aceris  Rabh. 

Su  foglie  di  Acer  camjjcsire. 

0.  ERYSIPHOIDES  Fr. 

Su  foglie  di  Pisum  sativura. 
0.  LEDCocoNiD.M  Desm. 

Su  foglie  di  Rosa  sp. 
0.  MONiLioiDEs  Link. 

Su  foglie  di  graminacea. 
Ramdlaria  Geranii  Fuck. 

Su  foglie  di  Geranium  phaewn. 
Fdsicladidm  pirindm  (Lib.)  Fuck. 

Su  fooflie  di  Pirus  communis. 
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Cladosporium  herbardm  Link. 

Su  rami   secchi  di  Vilis  vinifera,  a  Udine   (Prof.  A. 
Lorenzi  !). 

Mycelia  sterìlìa. 

SCLEROTIUM   CLAVDS  DC. 

Su  MoUnia  coerulea. 


FASCIAZIONI   CAULINARI   DI    LAURUS   NOBILIS  L.    PER 
ERMINIO  MIGLIORATO. 


[Lettera  agli  Ill.mi  signori  Presidente  della  Società  botanica  italiana 
e  Direttore  del  Museo  botanico  fiorentino). 


Ill.ini  Signori, 

Il  tenente-colonnello  cav.  Luigi  Micheletti  offri  ai  miei  studii 
teratologici  i  tre  fusti  fasciati,  che  io  destino  al  Museo  botanico 
fiorentino. 

Quantunque  non  sia-  il  caso  di  discutere  il  fenomeno  della 
fasciazione,  già  studiato  da  illustri  botanici,  e  sopratutto  dal 
Moquin-Tandon,  dal  Germain  de  Saint-Pierre,  dal  Masters,  dal 
Delpino,  dal  De  Vries,  ecc.,  è  necessario  nell'  interesse  della 
Teratogenia  e  della  Teratologia  sistematica  riportare  e  le  osser- 
vazioni fatte  dal  cav.  Micheletti  sullo  sviluppo  dell'anomalia 
ed  una  breve  descrizione  d'ogni  saggio,  perché  l'importantissima 
Pflanzen- Teratologie  (voi.  II,  p.  274)  dell'ili."'"  sig.  prof.  Otto 
Penzig  non  riporta  notizie  in  proposito. 

Trascrivo  testualmente  le  osservazioni  del  Micheletti  : 

«  Napoli,  4  febbraio  1901. 

«  Carissimo  sig.  Migliorato, 

«  Lei,  che  s'occupa  con  tanta  passione  ed  intelligenza  di  te- 
«  ratologia,  m'  aveva  più  volte  manifestato  il  desiderio  di  poter 
«  avere  le  cime  di  alcune  piante  d'  alloro  (Laurus  nobilis)  del 
«  giardino  di  questo  Comando  (X°  Corpo  d'armata),  sul  quale 
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«  prospettano  alcune  finestre  del  mio  alloggio,  cime  che  si  ve- 
«  devano  evidentemente  fasciate. 

«  Le  due  più  a  destra  le  feci  tagliare  sino  dall'ottobre  scorso 
«  e  le  conservavo  presso  di  me  a  disposizione  sua.  La  cima 
«  della  pianta  più  grande,  lontana  più  di  diciotto  metri  dalle 
«  altre  due,  che  sono  invece  tra  loro  vicine,  non  la  feci  tagliare 
«  che  l'altro  ieri  (2  febbraio).  Volli  che  la  fasciazione  potesse 
«  meglio  pronunciarsi,  visto  che  quella  delle  altre  due  cime  era 
«  poco  sviluppata. 

«  Tutte  queste  tre  fasciazioni,  come  lei  ricorda,  ci  permisero 
«  d' essere  osservate  sullo  scorcio  della  primavera  del  1900. 

«  Sono  casi  teratologici  molto  frequenti  in  diverse  piante.  Io 
«  ricordo  che  a  Monte  Olivete  di  Monzambano,  già  villa  di  mia 
«  proprietà  e  dove  io  nacqui,  ne  osservavo  frequentemente  nei 
«  rami  delle  piante  di  Fraxiìius  Ornus  colà  molto  estesamente 
«  usate  a  sostegno  delle  viti.  Ne  vidi  di  piante  diverse,  ne 
«  raccolsi  perfino  di  Tolpis  nei  colli  fiesolani  e  poi  lei  sa  che 
«  gli  autori  di  opere  teratologiche  ne  citano  casi  innumerevoli. 

«  Comunque  io  gliele  mando,  per  soddisfare  il  desiderio  suo. 

«  Una  considerazione  soltanto  m'interessa  di  non  trascurare. 

«  Se  lei  ricorda,  la  primavera  del  1900  fu  a  Napoli  molto 
«  precoce.  Tutte  le  piante  del  giardino  preaccennato  avevano 
«  germogliato  troppo  presto  e  ad  un  tratto  s'  ebbe  poi  un  forte 
«  abbassamento  di  temperatura  tale  da  aver  portato  danno  a 
«  molte  altre  piante  più  delicate  del  giardino. 

«  Lei  ricorderà  che  il  gigantesco  Aìlanthus  glanditlosa  il 
«  quale  manda  i  suoi  rami  molto  più  in  su  dei  tetti  della  casa 
«  da  me  abitata,  tanto  che  sulle  terrazze  in  talune  ore  del  giorno 
«  si  può  godere  di  un'  ombra  estesissima,  non  fece  alcun  frutto, 
«  perchè  caddero  tutti  gli  organi  della  riproduzione  appunto  per 
«  quel  forte  abbassamento  di  temperatura. 

«  Ora  io  non  sono  lontano  dal  credere  che  anche  allo  sviluppo 
«  di  quelle  fasciazioni  v'abbia  potuto  influire  il  repentino  squi- 
«  librio  atmosferico  il  quale  avrà  arrestato  il  libero  corso  della 
«  germogliazione,  agendo  sui  vasi,  sui  succhi,  sulle  gemme.  Me 
«  lo  lascia  fondatamente  supporre  il  fatto  che  la  fasciazione  si 
«  è  contemporaneamente  manifestata  nelle  cime  più  elevate  delle 
«  tre  piante,  che  perciò  erano  le  più  esposte  .a  risentire  gli  ef- 
«  fatti  di  quella  variazione  atmosferica,  e  ciò  nonostante  che, 
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«  come  le  ó  già  fatto  notare,  la  maggiore  delle  tre  piante  disti 

«  più  di  diciotto  metri  dalle  altre. 

«  Lei  faccia  di  queste  mie  considerazioni  quel  conto  che  cre- 

«  derà  meglio. 

«  Con  tanti  saluti 

«  L'  alf.mo  suo 

«    L.    MlCHELETTI.    » 

I  saggi  A  e  B  furono  raccolti  nell'ottobre  1900,  e  quello  C 
nel  di  2  del  corrente  mese. 

Saggio  A. 

È  lungo  un  metro  e  più,  però  fino  all'  altezza  di  cm.  85  si 
mostra  normale,  poi  gradatamente  assume  la  forma  appiattita, 
che  nella  sua  massima  larghezza  misura  cm.  4  ;  da  questa  al- 
tezza il  fusto  si  triforca  in  rami  anche  fasciati,  cioè  :  uno  medio, 
alto  cm.  4  e  largo  1,  e  due  laterali,  alti  cm.  20  e  slargati  qualche 
centimetro  tanto  nelle  basi  quanto  negli  apici. 

Saggio  B. 

Lungo  quasi  quanto  A.  Nella  massima  larghezza  misura  cm.  2, 
cioè  all'  altezza  di  cm.  75,  da  dove  si  biforca  :  una  ramificazione 
prosegue  cilindrica  per  cm.  12  e  poi  assume  verso  l'apice  l'aspetto 
spatolare,  ed  è  largo  cm.  2.  Detta  regione  apicale  si  contorce 
a  spii'a  per  un  tratto  di  cm.  13. 

L'altro  ramo  per  un  tratto  di  cm.  12  prosegue  dritto,  ed  è 
largo  cm.  1,5,  in  seguito  si  appiattisce  ancora,  e  s'avvolge  a 
spira,  fino  a  misurare  all'  apice  cm.  4  circa  ;  da  questo  punto 
parte  un  ramoscello,  il  quale  da  prima  è  fasciato  e  poi  cilindrico. 

Saggio  C. 

II  fusto  dopo  aver  assunta  la  forma  slargata  si  triforca  : 

Un  ramo  prosegue  cilindrico  per  più  di  cm.  35,  ed  è  fornito 
di  rametti  normali,  poi  si  slarga  (per  cm.  2  in  basso  e  4  in  alto) 
per  un  tratto  lungo  cm.  15,  o  quasi;  a  tale  altezza  una  parte 
s'  arresta  e  1'  altra  diventa  più  o  meno  fasciata  per  oltre  cm.  12 
(lunghezza). 

Il  secondo  ramo  è  slargato  per  circa  cm.  15,  e  poi  si  divide 
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in  tre  rametti  :  (ine  normali  ed  uno  fasciato,  il  quale  per  un 
tratto  di  cm.  10  è  orizzontale,  indi  s'innalza  dritto  per  circa 
cm.  25.  La  larghezza  della  fasciazione  è  di  cm.  6  nella  parte 
orizzontale  e  di  cm,  3,  o  poco  più,  in  quella  verticale.  Verso 
l'apice  della  fascia/.ione  c'è  uno  sdoppiamento  fogliare,  il  quale 
à  il  nervo  unico  fino  a  '/s  della  lamina,  e  poi  due-  nervi,  che 
finiscono  in  due  lobi  apicali. 

Il  terzo  ramo  è  fasciato,  lungo  cm.  7  e  largo  1,  e  resta  tra 
i  precedenti. 

Gradiscano,  illustrissimi  signori,  i  saluti  del  loro 

Napoli,  7  febbraio  1901. 

Devotissimo 
Erminio  Miglior.a.to. 

OSSERVAZIONI  MORFOLOGICHE  SULLE  GIMNOSPERME.  — 
NOTIZIE  PRELLMINARI  DEL  DOTT.  F.    CAVARA. 

II. 
Eteroginia  ìHéìV Ephedra  cciìnpylopoda. 

C.  A.  Meyer  ^  nella  sua  Monografia  del  genere  EpUeclra,  se- 
parava, per  un  certo  numero  di  caratteri,  dalla  E.  fragilis,  tipo 
collettivo  abbastanza  confuso,  una  forma  che  egli  eresse  a  grado 
di  specie  col  nome  di  E.  campylopoda  Mey.  Fra  i  caratteri  di- 
stintivi della  nuova  specie  uno  era  di  un  indiscutibile  valore, 
quello  cioè  della  presenza  costante  di  fiori  femminili  nelle  infio- 
rescenze maschili. 

Non  ostante  l'importanza  di  un  tale  carattere,  credo  unico 
esempio  fra  tutte  le  specie  del  genere  Epliedra,  i  fitogi-afi  fu- 
roii  dipoi  tutti  d'accordo  nel  riunire  ancorala^,  camp ijlop oda 
alla  E.  fragilis,  e  pochi  furon  quelli  che  accennarono  al  fatto 
suaccennato;  fra  gli  altri  citerò  il  Parlatore,-  il  quale  nella 
diagnosi  dell'  Ephcdra  fragìlis  dice  «  floribus  dioicis  raro  sub- 
polygainis  ».  Lo  Strasburger,'  però,  nei  suoi  classici  lavori  sulle 


'  C.  A.  Meyer,  Versuch  einer  Alonogr.  der  Gattiinf/  Epliedra.  Mém. 
de  l'Ac.  imp.  <1.  Se.  d.  St.  Taf.  II. 

*  F.  Paulatouk,  in  Prodr.  DC.  Voi.  XVJ,  II  parte,  e  FI.  ita!.  IV. 

'  E.  STUASBURaEii,  Die  Coniferen  u.  Gnetaceeu,  1872.  Gymnosper- 
men  u.  Angiospermen,  1879. 

nuli,  della  Soc.  boi.  Hai.  3 


38  SEDE    DI    FIRENZE    -    ADUNANZA    DEL    10   FEBBRAIO 

Gimnosperme  non  solo  tenne  in  onore  la  specie  di  G.  A.  Meyer, 
ma  diede  qualche  ragguaglio  dei  particolari  fiori  femminili  degli 
individui  maschi  à.Q\V Epliedra  campulopoda  Mey.,  facendo  no- 
tare come  tali  fiori  si  arrestassero  nel  loro  sviluppo  e  non  des- 
sero mai  frutti  e  semi  maturi. 

Nell'Orto  botanico  di  Cagliari  a  Itito  di  minuscole  piante  di  Ephe- 
clra  fragilis  crescono  esemplari  sfarzosi  di  E.  campylopocla,  por- 
tantisi  a  notevole  altezza  sopra  Cipressi  e  Thuja,  di  cui  fanno 
persino  piegare  i  rami  pel  fitto  e  copioso  intrecciarsi  dei  loro 
flessuosi  fusti.  Ogni  anno  è  abbondante  la  fioritura  di  tale  scan- 
dente Gnetacea  ed  in  autunno  le  rosse  bacche  carnose  ingemmano 
il  cupo  fogliame  dei  coniferi  sostenitori.  Qua  e  là  sonò  commisti  in- 
dividui maschili  e  femminili,  in  qualche  punto  sono  soltanto  piante 
maschili.  Ora  in  queste  più  che  mai  è  manifesto  il  fatto  della  pro- 
dazione di  fiori  femminili  in  cima  alle  infiorescenze  maschili. 
Sono  precisamente  due  fiori  terminali  di  tali  infiorescenze,  e 
si  riconoscono  assai  bene  anche  per  una  forma  ed  un  colore 
diverso  che  assumono,  in  confronto  dei  fiori  femminili  normali. 
Difatti  mentre  questi,  che  si  formano  all'ascella  di  rametti  se- 
condari, hanno  forma,  oblunga,  ristretta  a  becco  ed  incurvi  spesso, 
e  sono  di  un  colore  verde  glauco,  quelli  invece  sono  cilindracei, 
od  a  forma  di  fagiuolo,  corti,  tozzi,  brevemente  acuminati,  e  di 
un  colore  giallo  analogo  a  quello  delle  antere,  colle  quali  ad 
un  esame  superficiale  si  confondono.  Gli  amenti  maschili  spe- 
cialmente che  si  formano  in  fin  di  stagione  presentano  questi 
fiori  femminili,  i  quali  persistono  per  certo  tempo  sull'asse  del- 
l'infiorescenza anche  dopo  la  caduta  o  l'avvizzimento  dei  fiori 
maschili.  Nessun'altra  specie  di  EpJieclra  coltivata  nel  nostro  Orto 
botanico  presentò  mai  siffatto  esempio  di  androginia;  mentre  poi 
potei  constatare  essere  questo  un  carattere  costante  per  VEphe- 
clra  campylopocla  lìdi  numerosi  esemplari,  di  località  diverse,  del- 
l'Erbario centrale  di  Firenze  che  consultai  nello  scorso  Dicembre. 
Non  si  spiega  bene  perciò  la  negligenza  di  questo  carattere  per 
parte  dei  fitografi  i  quali,  non  tenendo  pur  conto  di  altri  fatti/ 
vogliono  riferire  alla  Ephedra  fragilis  questa  insigne  forma. 

L'essere  cotesti  fiori  femminili  per  sé  stessi  sterili,  non  co- 
stituisce un  buon  argomento  in  favore  di  tale  confusione  di 
specie;  la  presenza  di  questi  organi  degenerati  non  è  meno 
interessante  quando  si  vogliano  stabilire  le  reali  affinità   delle 
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forme  vegetali;  essi,  come  analoghi  organi  rudimentali  degli 
animali,  ci  parlano  di  un'organizzazione  primitiva  adievolitasi 
nel  corso  delle  generazioni  per  il  costituirsi  di  una  separazione 
dei  sessi:  quindi  sotto  questo  riguardo  la  E.  campìjlopoda  po- 
trebbe essere  considerata  un  tipo  primigenio  nei  suoi  individui 
maschili  ad  infiorescenze  androgine,  mentre  gli  individui  fem- 
minili verrebbero  ad  essere  una  forma  posteriore  conseguita  per 
ragione  fisiologica,  per  assicurare  meglio  la  funzione  stauroga- 
mica.  La  forma  e  la  struttura  di  cotesti  (ìori  femminili  abortivi 
parlerebbe  in  favore  della  loro  primigenia.  Essi  hanno  più  spic- 
cato il  carattere  archegoniale  di  quello  che  i  fiori  femminili 
normali.  In  ognuno  dei  due  fiori  abortivi  si  nota  una  più  re- 
golare formazione  endos[iermale.  e  degli  archegoni  che  nei  loro 
primi  stadi,  almeno,  hanno  maggiormente  le  caratteristiche  di 
questi  organi,  di  quello  che  avvenga  nei  fiori  femminili  normali. 
Questo  concetto  svolgerò  più  ampiamente  nel  lavoro  che  pub- 
blicherò con  tavole  illustrative. 

Si  potrebbe  obiettare  intanto  che  la  supposizione  mia,  di  una 
forma  primigenia  per  VE.  camjvjlopoda,  ad  infiorescenze  an- 
drogine, urterebbe  colle  afi!inità  riconosciute  da  Strasburger  e 
da  altri,  di  questo  gruppo  colle  Taxacee  che  hanno  sessi  sepa- 
rati. Ma  tali  affinità  possono  essere  molto  discusse  dal  mo- 
mento che  le  recenti  investigazioni  fanno  di  alcune  Taxacee 
{Gingko,  Cephalolaxus)  delle  Conifere  ancestrali,  mentre  poi 
sono  manifeste  le  maggiori  affinità  delie  Gnetacee  colle  Angio- 
sperine.  Se  poi  la  stessa  mia  supposizione  potesse  sembrare 
contraria  alla  legge  che  il  Delpino,  in  un  suo  recente  scritto,  * 
dimostra  essere  la  fondamentale,  quella  cioè  della  precedenza 
dell' unisessualismo,  ribadirei  che  anzi  il  mio  modo  di  vedere 
darebbe  una  conferma  di  tale  legge,  .in  quanto  che  nelle  Gne- 
tacee, gruppo  superiore  (fino  ad  avviso  in  contrario)  delle 
Gimnosperme,  si  avrebbe  un  tentativo  di  riunione  dei  sessi  nella 
E.  campiiloporia,  tentativo  che  avrebba  fallito  per  la  impel- 
lenza della  funzione  staurogamica. 

Sta  di  fatto,  dopo  tutto,  che  in  questa  Gnetacea  abbiamo  una 
manifesta  eteroginia  o  meglio  una  diginia,  la  quale  è  più  che 
sufficiente  carattere  per  far  rivivere  la  specie  di  C.  A.  Meyer. 


*  F.  Delfino,    Questioni  di  hìoloffia  vegetah.  —  Funzione   nuzig,Ie   e 
origine  dei  se-isi,  in  «  Rivista  di  Scienze  biologiche  »,  1000,  voi.  II. 
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Voglio  terminare  questa  nota  preliminare  coli'  accenno  ad  un 
fatto  di  ordine  citologico,  sul  quale  richiamò  l'attenzione  lo 
Strasburger  fino  dal  1872,  ^  e  cioè  della  divisione  diretta  dei 
nuclei.  È  da  notare  anzi  che  mentre  lo  Zimmermann  "  cita,  a 
questo  proposito,  le  incomplete  osservazioni  del  Jaccard  '  per 
V  Epheclra  helvetica  Mey.,  non  faccia  cenno  alcuno  del  processo 
di  divisione  diretta  descritto  per  i  nuclei  dell'endosperma  della 
E.  cariipijloiooda  Mey.,  dallo  Strasburger  tanto  tempo  prima. 

Siccome  si  discute  tanto  oggidì  sulla  ragione  di  essere  di  que- 
sto processo  di  divisione,  e  vi  é  una  tendenza  a  limitarne  la 
diffusione,  a  relegarlo  a  pochi  casi  speciali  o  a  casi  patologici 
o  degenerativi,  fino  ad  arrivare  all'ornai  famosa  sentenza  di 
Rabl,  che  esso  sia  il  velo  funebre  delle  cellule,  vale  la  pena  di 
intrattenervisi  e  di  richiamare  su  di  esso  l'attenzione,  quando 
esso  si  presenti  nelle  sue  più  tipiche  modalità  in  organi  di  piante 
superiori,  in  organi  di  elevata  funzionalità,  quali  gli  ovuli  della 
Epheclra.  E  faccio  subito  osservare  che  non  è  solo  negli  ovuli 
abortivi  della  E.  campijlopoda  che  esso  si  riscontra  in  modo 
tipico,  ma  ancora  negli  ovuli  normali.  Lo  Strasburger,  come 
dissi,  verificò  tale  processo  nelle  cellule  dell'endosperma,  de- 
scrivendolo minuziosamente,  facendo  rilevare  come  i  nuclei 
si  allunghino  nel  senso  dell'asse  maggiore  delle  cellule  e  diven- 
tino ovali,  e  che  anche  i  nucleoli  subiscano  analogo  stiramento, 
si  strozzino  per  metà  e  si  formino  cosi  due  nuovi  nucleoli  i  quali 
si  allontanano  l'uno  dall'altro.  Avviene  cosi  anche  la  separa- 
zione dei  due  nuclei  ed  insieme  la  divisione  della  intera  cellula. 

Il  Jaccard  rileva  il  fatto  della  divisione  per  strozzamento  per 
i  nuclei  dell'invoglio  dei  corpuscoli,  ed  accenna  appena  alla  pre- 
senza di  più  nuclei  nelle  cellule  endospermali,  senza  dirne  il 
modo  d'origine. 

Se  la  descrizione  del  processo  amitotico  è  particolareggiata 
nello  Strasburger,  ducimi  però  il  dire  che  essa  non  corrisponde 
alle  osservazioni  fatte  da  me  sulla  stessa  specie  di  Epìiedra. 
I  nuclei  dell'endosperma  e  più  ancora  quelli  dello  strato  di  ri- 


'  E.  Strasburger,  Die  Coniferen  u.  Gnetaceen.  Jena,  1872,  p.  85,  86. 

-  A.  Zimmermann.  Die  Moi-phol.  u.  Physiologie  des  pflanzUclienzell- 
kernes,  1896,  p.  76. 

^  P.  Jaccard,  Recherclies  emhryolofjiques  sur  V  Epheclra  helvetica. 
Lausanne,  189t,  p.  20  e  3i. 
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vestimento  dei  corpuscoli  presentano  frequentemente  una  divi- 
sione per  via  diretta.  -Essi  perdono  la  forma  sferoidale  ori^nna- 
ria  e  talora  si  allungano  e  divengono  ovali,  ellissoidali,  tal' al- 
tra si  stirano  di  molto  ed  assumono  forma  cilindrica  più  o  meno 
regolare,  spesso  si  fanno  disformi,  variamente  angolosi,  incur- 
vati, sovente  anche  reniformi.  A  tali  modificazioni  di  forma 
non  corrisponde  uno  stiramento  conforme  dei  nucleoli,  né  uno 
strozzamento  a  circa  metà  di  questi,  fattisi,  come  dice  lo  Stras- 
burger,  allungati;  ma  nulla  di  tutto  ciò  avviene.  Hanno  luogo 
invece  modificazioni  intime  nella  massa  dei  nucleoli;  essi  si  fanno 
da  prima  vacuolati,  poi  si  frammentano,  in  cosi  minuti  fram- 
menti, da  non  distinguersi  che  a  mala  pena  fra  i  granuli  di  cro- 
matina. Avviene  però  spesso  un'orientazione  dei  frammenti  . 
secondo  due  direzioni  del  nucleo  che  corrispondono  a  due  plac- 
che parallèle  alla  zona  trasversale  incolora  che  designa  il  punto 
di  strozzatura  del  nucleo.  Avvenuta  questa,  ha  luogo  una  nuova 
riedificazione  dei  nucleoli  ;  i  frammenti,  cioè,  si  riuniscono  di 
nuovo  in  corpuscoli  e  definitivamente  in  nuovi  nucleoli.  Che 
non  avv^enga  stiramento  e  strozzamento  della  massa  nucleolare, 
lo  prova  il  fatto  che  i  nuovi  nucleoli  non  si  trovano  quasi  mai 
gli  uni  di  fronte  agli  altri  nei  due  nuclei  figli  ma  in  posizioni 
varie  e  disparate. 

Un'altra  cosa  non  esatta  asserita  dallo  Strasburger  è  che  alla 
divisione  diretta  dei  nuclei  sussegue  quella  delia  cellula.  I  nu- 
clei figli  ottenutisi  per  via  diretta  restano  nella  cellula  che  li 
ha  generati  ed  è  per  ciò  che  tali  cellule  endosperraali  della 
Epliedra  sono  plurinucleate.  Il  caso  più  generale  è  che  esse 
contengano  due  nuclei,  ma  nell'asse  mediano  del  sacco  embrio- 
nale si  osservano  fin  3  e  4  nuclei  per  cellula.  Il  processo  ami- 
totico,  poi,  non  è  il  solo  che  si  verifichi  nell'endosperma  àoì- 
Y  Ephedra  canipt/lopoda,  ma  ha  luogo  anche  la  cariocinesi  e 
dei  processi  forse  intermedi  fra  questa  e  la  divisione  diretta. 
Notevole  è  il  fatto  che  mentre  nella  parte  superiore  dell'ovulo 
prevale  la  divisione  diretta,  nella  inferiore  predomina  invece 
la  mitosi.  Quali  possano  essere  le  ragioni  di  queste  orientazioni 
meccaniche  della  sostanza  cromatica  negli  ovuli  della  Ephedra, 
non  è  dato  per  ora  spiegare;  è  indubitato  intanto  che  il  pro- 
cesso di  divisione  diretta  ha  nelle  cellule  di  questi  organi  ses- 
suali una  grande  esplicazione  e  non  si  può  allo  stato  presente 
relegarlo  fra  le  manifestazioni  di  ordine  regressivo. 
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•DI  UNA  INTERESSANTE  FORMA  DI  NABCISSUS  PAPY- 
RACEUS  GAWL.  RISCONTRATA  IN  SARDEGNA.  —  NOTA 
DI  F.   CAVARA. 

Nel  gruppo  non  ricco  di  rappresentanti  specifici  che  com- 
prende i  Narcisi  a  perigonio  e  corona  bianchi,  e  che  Fiori  e 
Paoletti  nella  loro  «  Flora  analitica  d' Italia  »  raccolgono  in- 
torno al  Nar^cissus  diibiiis  Gow^Liì,  evvi  il  N.  paj)Uraceus  Ga.w\. 
(N.  nweii,s  Lois.,  A'',  stellatus  DC),  riscontrato  qua  e  là  dalle 
Alpi  Lombarde  e  Venete  fino  in  Sicilia,  ma  non  nelle  isole  di 
Sardegna  e  Corsica,  che  io  mi  sappia. 

Note  caratteristiche  di  questa  specie,  oltre  il  comune  colore 
della  corolla  e  della  corona,  ed  il  rapporto  di  1  a  4  di  questa 
a  quella,  sono  il  colore  del  tubo  coroUino,  verde  in  basso  e 
bianco  in  alto,  la  lunghezza  dello  stilo  eguagliante  quasi  il  li- 
vello degli  stami  superiori,  scapi  fiorali  compressi,  sorpassanti 
di  poco  le  foglie  canalicolate,  rigidette,  glaucescenti. 

Tali  caratteri,  meno  uno,  io  ho  riscontrato  in  parecchi  esem- 
plari di  Narcissu^  che  hanno  fiorito  in  questi  passati  giorni 
in  vasi  dell'Orto  botanico  di  Cagliari,  ov'erano  coltivati  da  molti 
anni,  dopo  essere  stati  raccolti  da!  Capo  giardiniere,  sig.  A.  Pi- 
rotta,  ne' monti  tra  Arizzo  e  Beivi  (Sardegna  centrale). 

Sono  de' Narcisi  fastuosi,  misuranti  colle  loro  foglie  e  cogli 
scapi  fiorali  da  40  a  50  cm.  ;  quelle  di  un  verde  chiaro,  per  no- 
tevole glaucedine,  striate  nella  pagina  inferiore  e  carenate; 
questi  fortemente  schiacciati,  con  due  angoli  più  acuti  ed  un 
terzo  meno  acuto,  ravvicinato  ad  uno  de' precedenti;  pur  essi 
striati  per  il  lungo  e  portanti,  avvolti  nella  spala,  da  6  a  8  pe- 
duncoli fiorali  trigoni,  di  lunghezza  non  esattamente  eguale. 

I  fiori  sono  piuttosto  piccoli,  2  cm.  di  diametro  perigoniale  o 
poco  più;  le  lacinie,  di  un  bianco  schietto,  sono  ovali  oblunghe, 
brevemente  ristrette  in  una  specie  di  mucrone  a  cucchiaio;  la 
corona  a  forma  di  coppa,  dell' istesso  colore,  un  po' ristretta  in 
alto,  racchiude  le  tre  antere  degli  stami  superiori,  mentre  gli 
inferiori  raggiungono  colle  loro  antere  i  Y^  del  tubo.  Questo  è 
particolarmente  esile,  cilindrico  fin  quasi  sotto  alle  lacinie,  ove 
s'allarga  in  breve  imbuto,  ed  è  di  color  verde   dalla   base    fin 
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oltre  la  metà  ed  indi  bianchiccio.  L'ovario  è  globoso,  ottusa- 
mente trigono,  e  lo  stilo,  verdiccio,  è  straordinariamente  breve 
e  non  raggiunge  in  altezza  gli  stami  inferiori. 

È  questo  carattere  il  solo  che  realmente  tenga  distinta  que- 
sta forma  di  Narcissits  dei  monti  di  Arizzo  dal  N.  papijraceus 
Gawl.,  col  quale  pur  concorda  per  quasi  tutti  gU  altri  caratteri. 

È  da  notare  intanto  che  del  rapporto  di  lunghezza  fra  Io 
stilo  e  le  due  forme  di  stami,  è  stato  tenuto  stretto  conto  dai 
fitografi.  Il  Parlatore,  a  tale  proposito,  rileva  che  nelle  cinque 
specie  di  questo  gruppo  di  Narcisi  (N.  papuraceus,  umcolor, 
Panizzianas,  Barlae,  Gennarit)  lo  stilo  supera  sempre  la  lun- 
ghezza degli  stami  inferiori,  ed  eguaglia  spesso  o  supera  in  ta- 
luna (.V.  Gennarii)  quella  degli  stami  superiori.  L'Arcangeli,  e 
Cesati,  Gibelli  e  Passerini,  convengono  pure  nel  valore  di  tale 
carattere.  Soltanto  Fiori  e  Paoletti  vi  rinunciano. 

Itigli  è  certo  pertanto  che  la  diversa  altezza  degli  stami,  la 
quale  deve  essere  in  relazione  con  una  decisa  eterostilia,  è  un 
carattere  morfo-biologico  di  indiscutibile  importanza,  legato  alla 
funzione  staurogamica.  Senonchè  nelle  forme  di  Narcissus  del 
gruppo  cui  appartiene  il  N.  papijraceus  Gawl.  la  eterostilia  è 
poco  marcata,  potendo  variare  di  poco  l'altezza  dello  stilo,  il 
quale  in  ogni  caso  supera  sempre  l'altezza  degli  stami  inferiori. 

Nella  nuova  forma  sarda  invece  si  ha  un  bellissimo  esempio 
di  forma  microstila,  la  prima  che  sia  stata  finora  riscontrata 
nel  gruppo  suddetto.  Non  è  improbabile  perciò  che  per  alcuni, 
almeno,  dei  Narcissus  a  corolla  e  corona  bianche  si  tratti,  più 
che  di  specie  o  di  varietà,  com.e  furono  fin'  oggi  considerati,  di 
forme  biologiche,  in  relazione  colla  funzione  dicogamica. 

Non  ho  materiali  di  confronto  per  risolvere  una  tale  questione, 
ma  io  la  raccomando  vivamente  a  tutti  coloro  i  quali  si  tro- 
vano in  possesso  di  esemplari  di  questo  interessante  genere,  od 
in  grado  di  portare  il  loro  esame  in  collezioni  di  pubblici  Isti- 
tuti e  di  privati.  E  può  darsi  che  certi  caratteri  i  quali  finora 
sono  stati  assunti  per  note  difìerenziali  di  grado  specifico,  si 
risolvano  in  caratteri  di  ordine  biologico,  apportando  cosi  una 
evidente  semplificazione  in  questioni  cotanto  dibattute  di  sino- 
nimia e  di  sistematica. 


44  SKDE    DI   FIRENZE   -   ADUNANZA    DEL    10  FEBBRAIO 

NOTIZIE  BOTANICHE  SU  ALCUNE  ERBORAZIONI  INVER- 
NALI ATTRAVERSO  LE  ISOLE  DELL'  ARCIPELAGO  TO- 
SCANO. PER  AUGUSTO   BÉGUINOT. 

Nei  mesi  di  Dicembre-Gennaio  degli  anni  1897-98  compivo, 
per  invito  del  marcii.  Giacomo  Doria  ed  insieme  ad  esso,  una 
breve  crociera  nelle  isole  dell'Arcipelago  toscano.  Imbarcammo 
il  21  Dicembre  a  Porto  Santo  Stefano  sul  Regio  Rimorchiatore 
n.  24,  messo  a  disposizione  del  marcii.  Doria  dal  Comando  in 
capo  del  primo  dipartimento  marittimo,  con  autorizzazione  del 
Ministero  della  Marina  '  e  visitammo  successivamente  le  isole 
del  Giglio,  Giannutri,  Montecristo,  Pianosa,  Capraia,  Elba,  Gor- 
gona.  Da  questa  ultima  il  19  Gennaio  facemmo  rotta  per  Li- 
vorno, dove  ebbe  termine  l' interessante  crociera. 

La  stagione  poco  propizia  per  la  raccolta  delle  fanerogame, 
mi  persuase  ad  occuparmi  di  quella  delle  crittogame,  special- 
mente di  muschi  e  di  epatiche,  al  cai  studio  mi  ero  dedicato 
da  qualche  tempo,  e  di  cui  raccolsi  un  ricco  materiale.  ^' 

Non  trascurai  però  del  tutto  le  fanerogame,  di  cui  mi  colpi- 
vano qua  e  là  od  i  residui  di  fioriture  della  passata  stagione 
estivo-autunnale,  od  i  prodromi  di  quella  primaverile,  in  note- 
vole anticipo  rispetto  al  continente,  date  le  condizioni  climati- 
che della  regione  marittima  insulare. 

Lo  studio  del  materiale  raccolto  compendia  le  osservazioni 
fenologiche  fatte,  che,  data  la  stagione  invernale  in  cui  per- 
corsi le  isole,  acquistano  una  particolare  importanza,  e  le 
notizie  su  alcune  specie  nuove,  rare  o  critiche  per  la  flora 
dell'  arcipelago,  che  ha  il  vanto  di  essere  fra  i  meglio  noti  ed 
esplorati  floristicamente  degli  arcipelaghi  italiani,  sebbene  resti 


'  SoM.MiER  S.,  Resoaonto  di  una  gita  botanica  neW Arcipelago  toscano. 
Proces.  verb.  aclun.  12  giugno  1898,  in  «  BulL  Soc.  bofc.  ital.  », 
a.  1898,  pag.  136. 

*  Di  questo  materiale  furono  sino  ad  oggi  studiati  i  muschi  del- 
l'isola del  Giglio  dal  dott.  Bottini  e  le  epatiche  dal  prof.  Massalongo 
e  pubblicati  ìieììa  Fiorala  del  Giglio  in  Isola  del  Giglio  e  la  sua  fora 
(Torino,  a.  1903)  del  Sommier.  A  questi  del  pari,  dietro  richiesta, 
fornii  le  fanerogame  gigliesi,  incluse  nella  predetta  florula. 
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ancoi'a  non  poco  da  fiire  per  la  sua  completa  ed  esatta  cono- 
scenza. ' 

1.  Polijpodlam  viilr/are  L.,  typ.  —  Giglio  (fert.) 

var.  cambricuni  Lin.  Sp.  pi.  ed.  I,  p.  1080  (1753).  —  Mon- 
tecristo,  al  colle  del  Leccio  esclusivamente  questa  varietà  assai 
ben  caratterizzata  ed  egregiamente  fertile. 

Il  Caruel,  FI.  Monlecrlsto,  in  «  Atti  Soc.  Ital.  Scienze  natur.  », 
voi.  VI,  p.  57,  indica  della  stessa  località,  non  raro,  P.  vulgare 
tipico.  Ciò  è  certamente  strano,  poiché  se  la  varietà  fosse  stata 
nota  al  Caruel,  l'avrebbe  tenuta  distinta  dal  tipo.  Appare  pro- 
babile la  congettura  che  in  condizioni  particolari  di  ambiente, 
la  varietà  una  volta  singolarmente  localizzata  nell'isola  o  forse, 
mancante  del  tutto,  si  sia  gradatamente  diffusa,  importatavi  od 
evolutasi  dal  tipo,  che  riusci,  almeno  in  quella  località,  a  sop- 
piantare. Il  P.  canibricum  è  nuovo  per  l'Arcipelago  toscano, 
ed  é  generalmente  noto  come  varietà  ottenuta  con  la  coltura 
e  come  forma  sterile.  Però  si  conosce  di  qualche  località  del 
continente,  dove  è  raro,  e  delle  grandi  isole  di  Sicilia,  Sardegna, 
Corsica:  cfr.  Bertoloni,  FI.  ital.,  Cryptog amica,  I,  p.  42(1858); 
Todaro,  Sìjnop.  plani,  acotyl.  case,  spont.  prov.  in  Sicilia  ecc. 
p.  19  (1866);  Arcangeli,  Elenco  protal.  italiane  (1880). 

2.  Osmunda  regalis  L,  —  Giglio  (ster.). 

3.  Asplenium  Trichomanes  L.  —  Montecristo,  Elba,  Capraia 
(fert.). 

4.  A.  Adiantani-nigrum  L.  a  typicuni  =  B.  A.  nigrum  Asch. 
Graeb.  Syn.  Mitteleurop.  Flora,  I,  p.  72  i^a.  1896-98).  —  Giglio 
(fert.),  Pianosa  (ster.). 

5.  A.  Filix-foemina  Bernh.  —  Giglio  (fert.). 

6.  .4.  lanceolatum  Huds.  FI.  Angl.  ed.  I,  p.  454  (1702>  a  ty- 
picwn.  —  Montecristo  (fert.). 

I  molti  esemplari  raccolti  in  questa  isola  corrispondono  bene 
alla  forma  tipica  della  specie,  quale  è  descritta  dagli  autori,  ed 
alle  figure  del  Lowe,  Ferns  Brit.  and  exotic,  voi.  V,  tav.  26; 
Luerssen,  Farnpfl.,  p.  204,  fìg.  116  a.  b.,  ecc. 

II  Caruel,  I.  e,  non  indica  questa  specie  per  l' isola,  ma  nella 


*  Colgo  questa  occasione  per  ringraziare  il  marchese  senatore  Gia- 
como Doria  per  aver.iii  porto  1'  agio  di  compiere  tale  interessante 
crociera. 
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Statistica  botanica  delia  Toscana,  p.  247,  appare  indicata  per 
r  Elba,  Gorgon  a  e  Capraia. 

Alla  Capraia,  secondo  iVToris  e  De  Notaris,  Fiorala  Caprariae, 
Taurini,  p.  159,  a.  ]839,  vi  sarebbe  tanto  questa  specie,  come 
l'affine  A.  obovatum  Viv.  Secondo  il  Sommier,  Aggiunte  Flora 
Capraia  in  «  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  »,  p.  33,  a.  1898,  vi  sarebbe 
comune  quest'ultimo,  e  mai  ben  caratterizzato  VA.  lanceolatum 
Huds. 

Alla  Gorgona  cresce  A.  obovatam,  secondo  il  Savi,  Elena, 
piani,  vaso.  Gorgona,  p.  283,  a.  1844.  Con  ogni  probabilità  anche 
air  Elba  deve  esservi  questa  forma. 

A.  lanceolatum  var.  obovatum,  raccolse  il  Sommier,  Florula 
del  Giglio,  p.  101,  in  più  luoghi  in  questa  isola,  e  scrive  che 
non  Ila  mai  visto  ben  caratterizzato  il  tipo  della  specie.  Anche 
gli  esemplari  da  me  raccolti  sono  da  riferire  a  questa  forma. 

Fuori  dell'Arcipelago  toscano,  in  Sardegna  sembra  esservi 
solamente  A.  obovatum,  secondo  Moris,  Slirp.  Saì^d.  Elenc, 
fase.  II,  p.  12  e  Barbey,  FI.  Sardoa  Coìnpend.,  p.  75  e  p.  196. 
A  questa  specie  appartengono  gli  esemplari  della  Sardegna  me- 
ridionale dell' ^r&ar.  crittog.  Hai,  ser.  II,  n.  452! 

Bertoloni,  1.  e,  I,  p.  76,  indica  di  Corsica  A.  obovatum.  Di 
questa  forma  sono  gli  esemplari  di  Aiaccio  (Soleirol  !)  e  di  Bo- 
nifacio neir  Erbario  padovano  :  in  questi  ultimi  {ex  ìierb.  fio- 
rentino) vi  è  frammisto  un  esemplare  di  A.  lanceolatum  tipico: 
onde  sarebbero  in  quest'  isola  ambedue  le  forme,  mentre  secondo 
Grenier  e  Godron,  FI.  Frane,  III,  p.  636,  e  recentemente  se- 
condo Marsilly,  Cai.  pi.  vaso.  ind.  en  Corse,  Paris,  a.  1872, 
p.  173,  e  Debeaux,  Notes  sur  pi.  nouv.  oupeu  conn.  de  la  règ. 
mèdit.,  in  Revue  de  Botanique,  a.  1891,  p.  286,  non  vi  alligne- 
rebbe che  A.  obovatum. 

L' esemplare  di  Ischia  del  Gussone  conservato  nell'  Erbario 
padovano  (sub  Adianio  obovato  !  =  Asplenium  obovatum, 
Enum.  pi.  Inarim.,  p.  397)  sebbene  giovanile  e  sterile  si  rivela 
piuttosto  per  un  A.  lanceolatum. 

Nel  materiale  testé  da  me  raccolto  nelle  isole  Ponziane,  trovo 
pel  gruppo  occidentale  a  Ponza  A.  lanceolatum  e  la  forma  obo- 
vatum, a  Palmaroia  esclusivamente  A.  lanceolatum,  a  Zannone 
fra  i  detriti  calcari  presso  Capo  Negro  esclusivamente  A.  obo- 
vatum :  in  quello  orientale  raccolsi   solamente   A.  Adiantum 
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nigrttni.  Nel  ricco  ed  istruttivo  materiale  Poliziano  mi  fu  pos- 
sibile di  studiare  molti  termini  di  passaggio  che  intercedono  fra 
il  tipo  e  la  varietà  (onde  la  confusione  che  regna  fra  gli  au- 
tori) e  quello  che  più  importa  con  .4.  Adianiiun-nigrum  L.  : 
di  guisa  che  non  è  sempre  né  in  tutti  i  casi  possibile  la  distin- 
zione fra  queste  due  specie,  considerate  da  tutti  i  botanici  come 
ben  caratterizzate. 

Ad  A.  obovatuiii  e  non  ad  .-i.  lanceolatam  typ.  sono  da  rife- 
rire gli  esemplari  della  Calabria  Ulteriore,  e  di  Rogliano  in 
Calabria  (ex  herb,  Gusson.  sub  Adìanto  lanceolato  '.)  e  di  Cuma 
(sub  A.  obovato)  dell'  Erbario  padovano. 

Secondo  il  Gussone,  Si/n.  /?.  sic.  II,  p.  632  e  883;  Todaro,  /.  e. 
p.  17:  StrobI,  FI.  d.  Nebroden  in  Flora,  p.  541  (1878)  e  FI.  d. 
Fina,  in  Boi.  Zeitschrift,  p.  405  (1880),  in  Sicilia  e  nelle  vicine 
isole  non  si  troverebbe  che  .4.  obovalam. 

xi.  lanceolatam  Huds.  tip.  è  indicato  dal  Bizzozzero  per  il 
monte  Pendice  vicino  a  Teolo  nei  colli  Euganei.  Alcune  piante 
da  aggiungersi  alla  flora  veneta  in  «  Bull.  Soc.  Ven.-Trent. 
Scienze  Nat.  »,  a.  1879,  p.  37  e  Bolzon,  Sappi,  gen.  /?.  veneta. 
in  «Atti  Istit.  Veneto»,  IX,  ser.  VII,  a.  1897-98,  p.  441.  Mi  di- 
spiace di  non  poter  dire  nulla  di  questa  località,  poiché  non  ne 
ho  visto  gli  esemplari.  Ammessa  giusta  la  determinazione  della 
specie,  A.  lanceolatam  starebbe  a  rappresentare,  insieme  ad 
altre  specie  littoranee,  i  superstiti  della  flora  marittima  che  un 
tempo  doveva  stendersi  da  un  capo  all'altro  dei  colli. 

Da  quanto  esposi,  vuoisi  concludere  che,  per  quello  che  fin 
qui  ci  é  noto,  tranne  che  negli  Euganei,  ^1.  lanceolatam  manca 
nel  continente:  che  .4.  ohocatum  lo  sostituisce  quasi  dovunque 
nella  flora  continentale  ed  insulare:  che  l'attuale  sua  distribu- 
zione geografica,  vasta  ma  saltuaria,  autorizza  a  considerarlo 
come  forma  un  tempo  più  largamente  diffusa,  ed  è  forse  indizio 
della  sua  non  lontana  scomparsa. 

7.  Scolopeadriam  vulgare  Sm.  —  Pianosa  (ster.). 

8.  S.  Ilemionitis  S\v.  —  Giglio  in  alcune  grotte  al  Franco 
(fert.). 

9.  Blechnum  Spicant  Roth.  —  Elba,  nei  margini  dei  ruscelli 
da  Marciana  castello  al  Semaforo  di  Campo  alle  Serre,  presso 
quest'  ultima  località  (ster.). 

10.  Adiantum  Capillus-Veneris  L.  —  Giglio  (feri). 


48  SEDE   DI   FIREXZE   -    ADUNANZA    DEL   10  FEBBRAIO 

11.  Cheilanihes  odora  Sw.  —  Montecristo,  sulle  roccie  umide 
presso  la'  grotta  del  Santo  ('fert.i. 

12.  Pteris  aquilina  L.  —  Montecristo,  in  più  località  egre- 
giamente fertile. 

13.  Selaginella  clenticulata  Lk.  —  Giglio  (fert.). 

14.  Isoétes  Buriaei  Bovy  —  Giglio,  dove  è  frequente  nei  luo- 
ghi arenosi  umidi  (Soramier,  1.  e,  p.  99),  Capraia,  e  Montecristo, 
dove  non  è  indicata  dal  Carnei,  né  da  alcun  altro  (fert.). 

15.  Setaria  glauca  PB.  —  Giglio  :  fr. 

16.  Andropogon  pubescens  Vis.  —  Giglio  :  res.  fior. 

17.  Poa  annua  L.  —  Giglio,  Capraia  :  fior.  Esemplari  mi- 
nuscoli della  microflora, 

18.  Tijplia  angustifolia  L.  —  Montecristo  :  fr. 

19.  Lemna  minor  L.  —  Giglio. 

20.  Arimi  pictum  L.  fil.  —  Montecristo,  qua  e  là  nella  parte 
alta  dell'isola,  ma  rari  gli  esemplari  fertili  che  sono  in  frutto: 
Caruel,  1.  e,  lo  dice  fiorito  in  Ottobre. 

21.  Arisarum  vulgare  Targ.-Toz.  —  Comune  e  largamente 
diffuso  in  tutte  le  isole:  fior,  e  fr.  :  alcuni  esemplari  dell'Elba 
e  di  Montecristo  presentavano  le  foglie  macchiate. 

22.  Triglochin  laxiflorum  Guss.  —  Capraia  allo  stagnone 
(ster.). 

23.  Gagea  Boher/iica  Schult.  —  Elba  negli  erbosi  alle  Tabelle 
sotto  monte  Capanne  a  850  m.  Questa  rara  specie  fu  prima  rac- 
colta nel  1871  dal  Sommier  sulla  vetta  del  monte  Capanne,  e 
ritrovata  solamente  bulbillifera  nel  1896;  i  pochi  esemplari  da 
me  raccolti  nella  nuova  località  erano  tutti  fioriferi:  cfr.  Som- 
mier, Due  Gagee  nuove  per  la  Toscana  ecc.  in  «  Bull.  Soc. 
bot.  ital.  »,  p.  246,  a.  1897  ;  Aggiunte  fiora  Elba,  ibid.,  p.  210, 
a.  1900  e  Béguinot,  Il  gen.  Gagea  nella  flora  romana,  ibid., 
p.  33,  a.  1899. 

24.  Allium  Chamaemoly  L.  —  Giglio,  raro  :  Capraia,  fi.  :  Pia- 
nosa, freg.  fi.-fr. 

25.  Asphodelus  flslulosus  L.  —  Pianosa,  comune,  in  principio 
di  fioritura. 

26.  Narcissus  Tazzetta  Lois.  —  Giglio,  Capraia,  princ.  fior., 
Giannutri,  abbondantemente  fiorito  fino  dal  Dicembre:  cfr.  Tan- 
fani,  FI.  di  Giannutri  in  «  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  »,  p.  160, 
a.  1890:  gli  esemplari  raggiungono  enormi  proporzioni  :  il  Som- 
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mier,  Agi/.  FI.  Giannulri  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  »,  p.  7,  a.  1897, 
ne  ha  trovato  di  oltre  1  '/,  m.  di  altezza,  con  foglie  larghe  35  min. 

27.  Crocics  M/loncs  Mill.  var.  lìneaius  Jan.  —  Elba,  alle  Ta- 
belle di  monte  Capanne.  Dei  1-4  esemplari  raccolti,  10  presen- 
tano gli  stigmi  all'altezza  delle  antere,  in  uno  raggiungono  ap- 
pena la  metà  della  cerchia,  in  tre  la  superano  e  in  uno  di 
questi  con  tutta  la  porzione  stigmatica  al  disopra.  Tale  etero- 
stilia  notai  sulla  stessa  specie  nei  dintorni  di  Roma,  insieme  ad 
individui  con  antere  a  polline  abortivo,  corrispondenti  alle  forme 
gi)ioclioichc  da  me  illustrate  nel  genere  Romulea,  in  «  Bullet. 
Soc.  bot.  ital.  »,  p.  214,  a.  1899.  Le  stesse  osservazioni  feci  su 
Crocics  vernus  Ali.  nei  monti  Lepini  in  provincia  di  Roma. 

28.  AnihoUza  Aetìiiopica  L.  =  Giadiolus  puramiclalis  Burm. 
—  Capraia,  abbondante  presso  il  Vado  del  Porto,  egregiamente 
fiorita.  Non  notata  nella  Florida  del  Moris  e  De-Notaris,  deve  es- 
servisi inselvatichita  posteriormente,  con  manifesta  tendenza  a  na- 
turalizzarsi. Il  Sommier  la  trovò  anche  all'Elba,  presso  Porto  Lon- 
gone, Aggimilefl.  Elba,  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  »,  p.  204,  a.  1900. 

29.  Urtica  rnemdranacea  Poir.  —  Giglio  :  fi.-fr. 

30.  ThcUgonuni  Cynocrambe  L.  —  Giglio  :  fi. 

31.  Parieiaria  o//icinalis  L.  —  Giglio:  fr. 

32.  EicphorMa  Pinea  L.  —  Giglio  :  fr. 

33.  E.  Peplics  L.  —  Giglio,  Capraia:  fi.-fr.  Alcuni  esemplari 
dell'  isola  del  Giglio  sembrano  riferibili  ad  E.  peploides  Gouan. 

34.  MercurialìS  annua  L.  —  Giglio  :  .fi.-fr. 

35.  CallUriche  sp.  —  Esemplari  sterili,  tanto  al  Giglio  che  a 
Montecristo,  dove  non  è  nota  alcuna  specie  del  genere. 

30.  Polugonitm  aviciUare  L.  —  Giglio  :  fi.-fr. 

37.  Ramex  conglomeraius  Murr.  —  Ibid.  :  fr. 

38.  Chenopo'Xiam  murale  L.  —  Ibid.  :  fi. 

39.  Thijmelaea  hirsuta  Endl.  —  Ibid.  :  fr. 

40.  Ranunculiis  Ficaria  L.  —  Elba  :  fi. 

41.  Fumaria  capreolaia  Lin. 

j3  flavescens  Nicotra,  Fumar,  italiane,  Firenze,  a.  1897, 
p.  44.  —  F.  iiallidiftora  .lord.  =  F.  capreolaia  y  aWiflora  Hamm.  ; 
^  parmtlora  Hausk.  ecc.  —  Capraia,  Gorgona,  Elba  a  Porto 
Ferraio,  Pianosa:  fiori  e  princ.  fruttif. 

Questa  forma  fu  già  raccolta  ail'  Elba:  cfr.  Nicotra,  1.  e,  ma 
è  certamente  più  diffusa  di  quanto  si  crede.  Distinta  dal  tipo, 
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e  dalle  var.  speciosa  Jord.,  che,  secondo  il  Sommier,  FI.  Giglio, 
p.  3,  é  la  forma  più  comune  in  cui  trovasi  la  F.  capreolata 
nella  regione  marittima  e  nelle  isole  toscane,  per  la  corolla  in- 
tutto più  piccola  di  un  colore  bianco  giallastro,  porporino  scuro 
all'  apice. 

7  speciosa  Jord.,  f.  Uumilis  Neyr.,  in  Sclied.  a.  (1890),  in 
Debeaux  1.  e.  a.  (1891),  p.  239,  et  in  Rouy  et  Fouc.  FI.  FranQ., 
I.  p.  171.  —  Gorgona  presso  il  Porto:  fi. 

Corrisponde  in  massima  alla  descrizione  dei  sigg.  Debaux,  Rouy 
e  Foucaud,  1.  e.  :  degli  esemplari  raccolti  alcuni  sono  eretti,  altri 
più  0  meno  decumbenti-eretti,  da  4  a  10  cm.:  il  numero  dei  fiori 
varia  da  due  a  dieci,  formanti  un  racemo  breve,  denso  o  lasso: 
questi  sono  della  grandezza  della  varietà  precedente  (circa  10  mil- 
limetri) ma  ne  differiscono  per  le  corolle  soffuse  di  roseo.  In- 
dicata per  Aiaccio  in  Corsica,  non  era  stata  ancora  messa  in 
rilievo  per  le  isole  toscane. 

42.  Fumaria  media  Lois.,  var.  Gussonei  Boiss.  —  Giglio, 
Pianosa,  Gorgona,  Capraia:  fi. 

Alcuni  esemplari  di  Pianosa,  Giglio,  Gorgona  e  tutti  quelli 
da  me  raccolti  di  Capraia  stanno  di  mezzo  fra  F.  Gussonei  e 
F.  confusa  Jord.  --  F.  serotina  Guss.  Con  la  prima  convengono 
per  i  fiori  manifestamente  grandi  (9-11  mm.)  di  un  colore  ro- 
seo intenso  con  i  petali  esterni  marginati  fino  all'apice,  con  lo 
sprone  rigonfio:  con  la  seconda  per  l'abbondante  sviluppo  della 
pianta,  per  i  racemi  ascellari  lungamente  sorpassati  dai  rami  e 
dalle  cime  dei  fusti,  per  le  foglie  più  larghe,  cirrose  e  spesso 
scandenti  ecc.  Per  tale  portamento  appartiene  al  gruppo  di  Fu- 
maria media,  contraddistinto  dai  sigg.  Willkomm  e  Lange,  Pro- 
drom.  fi.  liispanicae,  III,  p.  882  da:  formae  ^magis  elatae,  sae- 
pius  scandentes  ecc.  a  cui  appartengono  F.  2Jalens  Haussk., 
F.  Boraei  Jord.,  con  le  quali  la  nostra  forma  non  conviene  per 
altri  caratteri. 

Il  prof.  Nicotra,  1.  e,  p.  54,  *  contro  quanto  fa  V  Hammar,  - 
ma  seguendone   la  classificazione,  ripone  F.    Gussonei    Boiss. 


^  Cfr.  anche  dello  stesso:  Considerazioni  sul  genere  «.Fumaria»  e 
SII  alcune  forme  italiane  dello  stesso,  in  «  Nuov.  Giorn.  Bot.  Ital., 
a.  1897,  p.  308. 

*  Monog.  gen.  Fumar,  in  «  Atti  Soc.  Se.  Ups.,  ser.  IIT,  voi.  II, 
a.  1S67,  p.  34». 
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(eretta  a  tipo  specifico)  nel  gruppo  delle  Fumariae  agrariae  e 
F  confusa  Jord.  (=  F.  seroUna  Guss.,  subordinata  a  F.  muralìs 
Sond.)  in  quello  delle  Fimiaynae  capreolatae.  Il  carattere  i)rinci- 
pale  escogitato  dall'Hammar  per  tali  aggruppamenti  è  fondato 
sul  margine  dei  petali  esterni,  che  raggiunge  l'apice  nelle  prime, 
s'arresta  un  po'  al  disotto  nelle  seconde.  Per  questo  carattere, 
ad  esempio,  F.  capreolata  è  posta  nel  gruppo  delle  capreolale 
e  F.  flabellata,  con  la  quale  svela  le  maggiori  affinità,  in  quello 
delle  agrarie,  e  per  esso  principalmente  sono  comprese  in 
quest'  ultima  sotto-sezione  specie  macrocarpe  {F.  agraria)  e 
specie  microcarpe  {F.  Giossonei,  F.  hicolor,  F.  flabellata  ecc.). 
Un  esame  attento  e  minuto  rivela  che  il  margine  dei  petali 
esteriori  manifestamente  sviluppato  in  alcune  specie,  ridottis- 
simo in  altre,  si  può  seguire  (specialmente  su  fiori  in  boccio) 
dal  basso  all'  alto  del  petalo.  Esso  è  costante  e  visibilmente 
sviluppato  nel  gruppo  delle  Fumariae  officinales  e  serve  a 
caratterizzarlo.  Nei  due  gruppi  precedenti  é  possibile  di  tro- 
vare tutti  i  termini  di  passaggio  da  specie  o  forme  che  ne  sono 
largamente  provviste  a  quelle  in  cui  è  estrememente  ridotto. 
Del  resto,  concesso  che  vi  siano  specie  o  piuttosto  forme  (a  me 
ignote)  dove  tale  margine  non  raggiungesse  l'apice,  non  credo 
che  gli  vada  attribuito  quel  valore,  tenuto  conto  del  poco  si- 
gnificato biologico  di  esso,  di  cui  volle  insignirlo  X  Hammar. 

I  molti  termini  di  passaggio,  a  cui  qua  e  là  accenna  il  Nico- 
tra,  dimostrati  specialmente  per  F.  capreolata  e  F.  flabellata  da 
molti,  e  dal  Sommier  e  da  me  per  F.  Gussonei  e  F.  confusa, 
e  le  manifeste  affinità  fra  specie  di  queste  due  sotto-sezioni, 
autorizzano  a  raggrupparle  diversamente,  tenendo  conto  non  di 
uno  0  pochi,  ma  del  complesso  dei  caratteri  che  presentano. 
Ciò  che  tentò  egregiamente  di  fare  V  Haussknecht,  Beilrag  zur 
Kenntniss  cler  Arten  von  Fumaria  sect.  Sphaerocapnos  DC,  in 
Flora,  a.  1873,  p.  565,  tab.  VII,  il  cui  raggruppamento  (che 
potrebbe  essere  qua  e  là  ritoccato  in  base  alle  recenti  indagini 
sul  genere)  ci  sembra  tuttavia  più  naturale  di  quello  proposto 
dall'Hammar.  Tali  idee,  a  cui  ora  brevemente  accenno,  saranno 
con  la  dovuta  larghezza  discusse  in  uno  studio  che  sto  com- 
piendo sul  ricco  materiale  delle  isole  Ponziane,  dove  raccolsi 
ben  otto  specie  del  genere. 

43.  Fumaria  pjarviftora  Lam.,  var.  glauca  Jord.  —  Giglio: 
fi.  Pianosa  :  fì.-fr. 
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44.  F.micraniha  Lag.  =  F.  deiis i/lor a  DG. — Pianosa:  Q.-fr. 
Specie  nuova  per  l'isola  e  per  tutto  l'Arcipelago  toscano:  è 

nota  di  Corsica,  Sardegna,  Sicilia  e  più  rara  in  alcune  località 
del  continente:  cfr.  Nicotra,  1.  e,  p.  73  e  Baroni,  Suppl.  gen. 
prodrom.  fi.  toscana,  fase.  1.,  Firenze,  a.  1897,  p.  45. 

45.  Sisìjnibrium  Thalìanimi  Cràj  in  Gaud.  —  Giglio  :  fi.-fr. 

46.  Diplotaxis  viminea  DC.  hiemalis  Som.  Ibid.  al  Castel- 
lare :  fr. 

47.  Sìnapis  lorocurribens  Poir.  —  Ibid.  al  Cam  pese  e  presso 
Giglio  Castello:  fi.-fr. 

48.  Raplianus  Raphanistruni  L.  —  Capraia  :  fi. 

49.  Ahjssum  ìnariiimuìn  Lam.  —  Giannutri,  Pianosa  :  fr.  e 
resid.  fiorit. 

50.  Braha  verna  L.  —  Pianosa  :  fi.  e  princ.  fr. 

51.  Lepidhmi  graininifoliimi  L.  —  Giglio  :  fr.  e  resid.  fior. 

52.  Teesdalia  regularis  Smith.  =  T.  Lepìdiiim  DC.  —  Elba, 
nelle  colline  sopra  Porto  Longone:  forma  della  microflora  ^i 
8-10  mm.  :  negli  esemplari  meno  sviluppati  le  foglie  sono  in- 
tiere, in  quelli  più  sviluppati  tutte  od  in  parte  pennato-fesse. 
Nota  per  l' Elba  :  cfr.  Caruel,  Statistica,  p.  196,  Bolzon,  in 
Bull.  Soc.  boi.  Hai.,  p.  27,  a.  1893  e  Baroni,  1.  e  p.  60. 

53.  Cistics  monspeliensìs  L.  —  Capraia  :  fr.  e  qua  e  hi  qual- 
che raro  fiore. 

54.  C.  incanns  L.  —  Giglio  :  fr.  e  resid.  fior. 

55.  C.  salmfolius  L.  —  Ibid.  :  fi. 

56.  Gupsophila  prolifera  L.  —  Ibid.  fr.  e  resid.  fior. 

57.  Lijchnis  alba  Mill.  —  Giglio:  fr.  e  resid.  fior. 

58.  Cerastiimi  glomeratwn  Thuill.  —  Ibid.  :  princ.  fior. 

59.  Stellarla  inedia  Vili.  —  Ibid.  :  fi. 

60.  SperguAa  arvensis  L.  —  Ibid.  al  Carapese:  fi.-fr. 

61.  Erodium  inoschatani  L'  Hérit.  —  Ibid.  :  fi.-fr. 

62.  E.  cicutarimn  L' Hérit.  —  Elba,  al  Semaforo  di  Campo 
alle  Serre  :  princ.  fior. 

63.  Oxalis  corniculata  L.  —  Giglio  :  fi.-fr. 

64.  Cneorum  tricoccurn  L.  —  Giannutri  nella  macchia,  qual- 
che fiore,  ma  più  abbondanti  i  frutti  maturi  :  cfr.  Tanfani,  l.  e, 
p.  187. 

65.  Erica  multiflora  L.  —  Giannutri,  Giglio.  Molti  individui 
erano  in   piena  ed,  in  apparenza,  normale    fioritura:    però  le 
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antere  sono  senza  polline  (anche  nei  fiori  in  boccio)  e  l'ovario 
é  subatrofico:  trattasi  perciò  di  veri  e  propri  fiori  sterili. 

06.  E.  scoparla  L.  —  Montecristo  :  fiori  e  frutti  persistenti 
della  passata  stagione,  e  gemme  fiorali  in  via  di  sviluppo. 

67.  E.  arborea  L.  —  Comune  in  tutte  le  isole  :  gem.  fior,  in 
sviluppo. 

68.  Arhutas  Uncdo  L.  —  Giglio  :  fi. 

69.  Nerium  Oleander  L.  —  Capraia,  abbondante  lungo  i  ru- 
scelli presso  il  Porto  :  fr. 

70.  Vinca  media  Hffm.  et  Link.  —  Capraia  :  specie  nuova  per 
l'isola,  nota  per  le  isole  toscane  della  sola  Elba. 

71.  Solanuìii  nigram  L.  —  Giglio:  fi. -Ir. 

72.  Linaria  capraria  Mor.  et  De  Nrs.  —  Elba,  Capraia,  Pia- 
nosa, ^lontecristo,  dove  non  fu  fino  a  qui  indicata:  fi.-fr, 

73.  L.  aeqmtriloba  Duby.  —  Capraia,  sulle  roccie  non  lungi 
dal  Semaforo. 

74.  Veronica  Cymbalaria  Bod.  —  Giglio:  fi. 

75.  Lavandaia  Sioechas  L.  Giglio,  Montecristo,  Elba. 

Sullo  stesso  esemplare  vi  sono  le  ultime  fioriture,  i  frutti  e  le 
gemme  fiorifere  in  via  di  sviluppo. 

70.  Salda  o/ficinalis  L.  —  Montecristo,  subspontanea  presso 
lo  sbarco:  specie  non  ancora  indicata  dell'isola:  ù\  e  fi. 

77.  S.  Verbenaca  L.  —  Pianosa:  princ.  fior. 

78.  Rosmarinus  ofTtcinalis  L.  —  Comune  in  tutte  le  isole,  con 
gemme  fiorali  in  vario  grado  di  sviluppo,  qua  e  là  con  qualchefiore. 

79.  Lamiani  amplexicaule  L.  —  Giglio,  individui  a  fiori  clei- 
stogami,  frequenti  sopratutto  nella  stagione  invernale. 

80.  Teacrium  fruticans  L.  —  Giannutri,  Giglio  :  frutti  e  re- 
sidui di  fioritura.  Tanfani,  l.  e,  p.  173,  lo  dice  in  piena  fiori- 
tura in  Dicembre,  ma  credo  erroneamente. 

81.  T.  Marum  L.  —  Montecristo  :  fr.  ed  abbondanti  residui 
di  fioritui'a  ;  Elba  e  Capraia  :  fr. 

82.  Stachijs  glutinosa  L.  —  Capraia,  idem. 

83.  Cijclamen  neapolitanum  Ten.  —  Giglio,  fogl.  e  di  una 
località  fiori. 

84.  Staticc  minata  L.  var.  dissiti ilor  a  Boiss.  Gorgon  a:  fr.  e 
resid.  fiori  t. 

Corrisponde  bene  alla  descrizione  del  Boissier  in  DC.  Pro- 
drom.,  XII,  p.  655  «  ramis  minus  slriclis  magis  divaricatis, 

Bull,  della  Soc.  boi.  ital.  4 
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spicalìs  hifloris  laxlas  in  spicas  longiores  magis  patiUas  dìs- 
positls  ».  É  certamente  compresa,  data  anche  la  località,  nella 
var.  mulUformis  Martelli,  Rivista  spec.  var.  Hai.  gen.  Statice, 
Firenze,  a.  ]887,  p.  13,  nelle  forme  del  primo  gruppo. 

85.  Plantago  major  L.  —  Giglio  :  fr. 

86.  Pistacia  Leniiscus  L.  —  Comune  nella  macchia  in  tutte 
le  isole  :  fr. 

87.  Anagijris  foetida  L.  —  Pianosa  :  fiori  e  princ.  di  fruttif. 

88.  Calycotome  spinosa  Link.  —  Elba:  prime  fioriture  lungo 
la  strada  tra  Porto  Ferraio  e  Marciana  marina. 

89.  Genista  aspalathoides  Lam.  var.  confertior  Moris.  —  Elba 
presso  il  Semaforo  di  Campo  alle  Serre,  (ster.). 

90.  Melilotus  elegans  Salzm.  in  DC.  —  Giglio,  fr.  e  resid.  fior. 

91.  TrifoUum  jjratense  L.  —  Ibid.,  qualche  fiore. 

92.  Astragalus  baettcus  L.  —  Ibid.  :  fr. 

93.  Ritbus  discolor  W.  et  N.  —  Ibid.  e  Capraia  :  fr.  e  qua  e 
là  qualche  fiore. 

94.  Myriophiillitni  sp.  —  Capraia,  allo  stagnone.  (ster.). 

95.  Mijriiis  communis  L.  —  Giglio:  fr.;  Capraia:  fiori  e  gem- 
me fiorali  in  avanzato  sviluppo  :  questo  fatto  è  degno  di  nota 
per  una  specie  a  tarda  fioritura. 

96.  Sherardia  arvensis  L.  —  Capraia:  princ.  fior. 

97.  Fedia  Cornucopiae  Gaertn.  —  Gorgona,  un  solo  esemplare 
fiorifero  presso  il  paese,  ma  die  ha  l'onore  di  essere  il  primo 
raccolto  in  Toscana,  e  nelle  isole  dell'Arcipelago:  cfr.  Sommier, 
Gita  soc.  isola  Gorgona  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  »,  p.  73  e  pa- 
gina 121,  a.  1899. 

98.  Senecio  vulgaris  L.  —  Giglio,  Capraia:  fi. 

99.  Inula  viscosa  Ait.  —  Ibid.  :  fi.-fr. 

100.  Asteriscus  spinosus  Gr.  Godr.  —  Elba:  resid.  fior. 

101.  Calendula  arvensis  L.  —  Giglio,  Pianosa,  Elba,  Gorgona: 
fi.  e  princ.  frut. 

102.  C.  stellata  Cav.  —  Gorgona,  in  grande  abbondanza  presso 
il  paese,  ritrovata  dal  Sommier,  in  Gita  soc.  isola  Gorgona, 
l.  e,  p.  73:  specie  nuova  per  l'Arcipelago  toscano,  nota  fin  qui  per 
il  sud  del  continente  e  per  la  Sicilia. 

103.  Chrysanthemum  Myconis  L.  —  Giglio  :  fi.-fr. 

104.  Phagnalon  saxatile  Cass.  —  Ibid.  :  fr. 

105.  Erigeron  canadensis  L.  —  Ibid.  :  fi. 
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106.  E.  lìnifolms  Willd.  —  Ibid.:  fì.-fr. 

107.  Helichrysum  angitstifolium  DC.  —  In  tutte  le  isole,  con 
abbondanti  residui  di  fioritura  e  frutti. 

108.  Gnaplialìum  luteo-albnm  L.  —  Giglio  :  fi. 

109.  Hyoseris  radiata  L.  —  Gorgona  :  fi. 

110.  Thrincia  tuberosa  DC.  —  Gii^iio;  fi. 

111.  Picrkliu'in  vulgare  Desf.  :  Ibid.  e  Capraia:  fi. 

Dall'elenco  su  esposto,  possono,  in  rapporto  ai  fenomeni  fe- 
nologici, trarsi  le  seguenti  conclusioni  : 

II  numero  delle  specie  in  fiore  nella  seconda  quindicina  di 
Decembre  e  nella  prima  di  Gennaio  (tenuto  conto  delle  molte 
da  me  non  indicate,  ma  che  si  trovano  nella  Florida  del  Gi- 
glio del  Sommier)  è  notevolmente  maggiore  di  quelle  del  vicino 
continente,  come  sarebbe  la  Toscana  della  quale  abbiamo  un 
Calendario  florale  che  si  presta  ad  opportuni  raffronti.  * 

Dopo  le  pteridoflte,  le  quali,  data  la  stagione,  si  incontrano 
quasi  tutte  egregiamente  sporificate,  il  genere  Furaaria  tiene 
il  primo  posto  nelle  fioriture  invernali  per  il  numero  delle  spe- 
cie, degli  individui  e  per  la  sua  diffusione  nelle  isole.  Seguono 
in  ordine  d'importanza,  alcune  liliiflore  {Gagea,  Crocus,  Al- 
liam,  AspJiodelus,  Narcissus,  Antholyza  ecc.ì,  composte  {Calen- 
dula arvensis,  C.  siellata,  Hyoseris,  Thrincia,  Picridiwn  ecc.), 
crocifere  {Diplotaxis,  Teesdalia,  Draha),  leguminose  (Anagy- 
ris,  Calycotonie),  scrofulariacee  (Linaria,  Veronica)  ecc.,  ecc. 

E  degno  di  nota  il  fatto  che  tali  fioriture  hanno  general- 
mente lunga  durata,  permanendo  per  gran  parte  dell' inverno, 
ed  alcune  prolungandosi  anche  in  primavera.  Ciò  è  raggiunto, 
sia  dalla  straordinaria  e  protratta  casmogamia  di  uno  stesso 
fiore,  ma  più  di  frequente  dal  successivo  e  graduale  sviluppo 
dei  vari  fiori  della  pianta,  o  da  individui  a  fioritura  tardiva 
succedenti  a  quelli  a  fioritura  precoce. 

Di  questo  caso  sono  la  forma  grandiflora  vernalis  Somm. 
{=  grossblàthige»  Fràhlingsforni    Haussk.)    di  Fumaria  Gus- 

*  T.  Caruel  e  E.  Levier,  Saggio  di  un  Calendario  florale  per  Fi- 
renze in  «Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  »,  p.  121,  a.  1871  ed  in  Statistica, 
p.  262.  Pei'  le  fioriture  di  stagioni  eccezionali,  cfr,  Sommier,  Fiori- 
ture fuori'  di  stagione  alla  fine  del  1896  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  », 
p.  39,  ed  Ancora  delle  fioriture  anormali  neW  inverno  1896-97:  ibid., 
p.  56,  a.  1897. 
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sonei  a  cui  succedono  forme  a  corolla  meno  sviluppata,  F.  ca- 
lireolata  var.  fiavescens  alla  quale,  a  stagione  avanzata,  si  so- 
stituisce quasi  generalmente  la  var.  speciosa  Jord.,  i  fiori 
cleistogami  di  Lamium  ampleooicaule  a  cui  succedono  nella 
primavera  o  nell'  estate  fiori  prevalentemente  casmogami,  e  final- 
mente per  un  notevole  contingente  di  specie  a  forme  esili,  nane, 
precoci,  costituenti  la  cosi  detta  microflora  mediterranea  pre- 
coce, forme  più  evolute  ed  a  fioritura  tardiva. 

Un  numero  non  piccolo  di  specie  in  normale  fioritura  nel- 
r  estate  o  nell'autunno,  mantengono  o  sviluppano  gli  ultimi 
fiori  neir  inverno.  Nella  stessa  pianta  trovansi  cosi  le  ultime 
fioriture,  generalmente  nella  porzione  alta  dell'asse  fiorale,  ac- 
canto a  frutti  maturi  in  cui  sono  intervenuti  o  stanno  per  in- 
tervenire i  processi  della  disseminazione,  e  talvolta  {Erica,  Pi- 
stacia,  Myrius,  Rtibas  ecc.)  accanto  alle  gemme  fiorali  che  si 
svolgeranno  nella  prossima  stagione. 

Tali  fioriture  tardive  portano  (lori  generalmente  normali,  ma 
non  di  rado  sterili,  sia  per  la  mancanza  di  pronubi  per  i  feno- 
meni staurogamici,  o  per  le  condizioni  climateriche  sfavorevoli, 
oppure,  come  "in  Erica  muUi/lora,  per  aborto  del  polline. 

Finalmente  sono  da  considerare  altre  due  categorie:  la  prima 
di  specie  fiorenti  per  grande  parte  dell'ainio  od  anche  per  tutto 
l'anno,  con  individui  che  entrano  in  antesi  nei  mesi  invernali  ; 
la  seconda  con  specie  perenni  oppure  annue  ma  con  sistema 
vegetativo  conformato  a  particolare  resistenza,  i  cui  frutti  o 
semi  maturi  fin  dall'  estate  o  dall'  autunno  persistono  sulla 
pianta  madre,  dalla  quale  non  si  distaccano  che  ad  inverno 
inoltrato  od  anche  a  tarda  primavera. 

SOPRA  UN  NUOVO  METODO  DI  CONSERVAZIONE  DELLE 
PIANTE  E  DEGLI  ANIMALI.  —  NOTIZIE  E  OSSERVA- 
ZIONI PRELIMINARI  DEL  DOTT.  EUGENIO  BARONI. 

« 

Nel  Bulleltino  della  nostra  Società  dell'anno  decorso  '  il  nostro 

vice   Presidente   prof.   Arcangeli  ci  comunicava    alcune  foglie 

preparate  con  un  nuovo  liquido  conservatore  trovato  dal  defunto 

marchese  Luigi   Niccolini,  e  mentre   rilevava  l'importanza  di 


'  Bull.  Soz.  hot.  /iaL, 'Aprile-Maggio,  nn.  4-5,  p.  162;  Firenze,  1900. 
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.  questo  sistema,  annunziava  che  fra  breve  sarebbe  stata  resa  di 
pubblica  ragione  la  formula  del  liquido  che  serviva  a  dare  alle' 
piante  la  proprietà  di  potersi  piegare  comun([ue  senza  rompersi, 
profirietà  che  spesso  non  hanno  nemmeno  quando  sono  fresche. 
All' infuori  di  questa  notizia  che  ce  ne  dette  il  chiaro  prof.  Ar- 
cangeli e  di  altra  comunicata  precedentemente  dall'egregio 
ing.  Raddi,  e  della  quale  fecero  cenno  i  giornali  di  Firenze  nel 
1899,  sebbene  il  processo  dallo  stesso  Autore  sia  stato  fatto  co- 
noscere e  in  Italia  e  all'Estero,  nessuna  pubblicazione  esiste  re- 
lativamente a  questo  metodo  escogitato  dal  defunto  Xiccolini.  Ora, 

'  essendo  trascorso  un  anno  dalla  morte  del  marchese  Luigi  Nicco- 
lini,  credo  di  far  cosa  utile  alla  sua  memoria  dando  qualche  notizia 
più  dettagliata  di  questo  nuovo  sistema,  dal  medesimo  escogitato 
per  dare  una  speciale  pieghevolezza  agli  organi  vegetali  ed  ani- 
mali e  per  preservarli  dall'attacco  degli  insetti. 

Fra  i  tanti  ritrovati  che  il  marchese  Niccolini  aveva  utilmente 
sperimentato,  quello  della  conservazione  delle  piante  e  degli 
animali  è  certo,  dal  punto  di  vista  scientifico,  uno  dei  più  in- 
teressanti. Il  marchese  Niccolini  aveva  fatto  oggetto  di  esperi- 
mento un  gran  numero  di  piante,  cosi  foglie  di  Fico,  di  Ellera,  di 
Acacia  ecc.  e  perfino  di  Alloro,  Magnolia,  di  Agrifoglio  e  di  Cycas 
e  fiori  di  Carlina,  di  Rosa,  di  Camelie  ecc.,  e  in  tutti  questi  casi 
aveva  ottenuto  resultati  veramente  interessanti,  come  possono  te- 
stimoniare quei  suoi  amici  e  conoscenti  ai  quali  aveva  favorito 
esemplari  di  piante  oppure  animali,  preparati  e. conservati  col 
suo  liquido.  Se  gli  esempì  riportati  non  si  credessero  suflicienti 
a  provare  le  virtù  del  liquido  Niccolini,  un  altro  ve  n'é  il 
quale  merita  particolare  menzione:  tutti  sanno  quale  sia  la 
fragilità  delle  spighe  e  sopratutto  delle  reste  del  grano,  quando 
sono  secche;  or  bene,  queste,  sottoposte  all'azione  del  liquido  in- 
dicato, acquistano  tale  flessibilità  da  potersi  stringere  fra  le  mani 
senza  che  esse  nemmeno  in  parte  debbano  rompersi. 

Questo  per  le  piante.  Che  dire  poi  degli  animali?  La  conser- 
vazione degli  animali,  non  solo  d^lle  parti  esterne  ma  benaiico 
di  quelle  interne,  come  p.  es.  fegato,  polmoni,  cuore,  intestini  ecc., 
che  presenta  gravi  ditTìcoltà  e  spese  non  indifferenti  per  serbarle 
in  condizioni  più  o  meno  buone  coi  liquidi  in  uso,  invece  col 
liquido  Niccolini  non  solo  si  conservano  e  non  si  alterano,  ma 
acquistano  tale  una  flessibilità  e  una  morbidezza,  come  se  fa- 
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cessero  ancora  parte  di  un  corpo  vivente.  A  questo  riguardo  mi 
piace  qui  ricordare  che  nelle  diverse  visite  che  ho  avuto  agio 
di  fare  al  Niccolini,  questi  si  compiaceva  di  mostrarmi,  e  ne 
aveva  ben  ragione,  dei  ranocchi,  dei  serpi,  qualche  cuore  di 
animale,  come  conigli  ecc.,  i  quali  erano  da  anni  conservati,  e 
si  presentavano  al  tutto  flessibili  e  morbidi  come  se  fossero  di 
recente  preparati. 

E  non  contento  di  fare  osservare  i  resultati  da  esso  ottenuti, 
il  marchese  Niccolini  ebbe  più  volte  la  squisita  cortesia  di  fti- 
vorire  porzioni  del  suo  liquido  perchè  fossero  controllati  i  re- 
sultati da  lui  conseguiti;  cosi  ne  ebbero  persone  fuori  di  Firenze 
e  alcuni  anche  qui,  ed  io  stesso  fino  dal  giugno  del  1898  ebbi 
una  certa  quantità  di  questo  liquido  con  l'incarico  di  fare  delle 
esperienze  e  provare  fino  a  quanto  fosse  raccomandabile  il  liquido 
non  solo  per  la  conservazione  delle  piante  e  degli  animali,  ma 
bensi  anche  per  il  mantenimento  del  colore,  sopratutto  ai  fiori 
e  alle  foglie  colorate. 

Io  mi  accinsi  ben  volentieri  a  queste  esperienze  e  riferii  al 
marchese  Niccolini  dei  risultati  ottenuti,  dichiarando  che  trovavo 
ben  giusto  che  esso  facesse  conoscere  il  suo  ritrovato  oppure, 
se  credeva,  lo  mettesse  in  commercio,  giacché  paragonato  ad 
altri  liquidi  conservatori  (alcool,  formalina  ecc.)  esso  dava  re- 
sultati molto  superiori  non  solo,  ma  era  sopratutto  da  consigliarsi 
per  il  prezzo,  giacché,  secondo  quanto  mi  diceva  lo  stesso 
Niccolini,  veniva  a  costare  assai  meno  degli  altri  liquidi  con- 
servatori più  in  uso.  E  il  marchese  Niccolini,  dopo  avermi  rin- 
graziato di  persona,  mi  scriveva  in  data  8  Agosto  1898  la  se- 
guente lettera: 

«  Gentilissimo  Signor  Professore, 

«  Vengo  a  ringraziarla  per  la  gentile  accoglienza  ricevuta  e 
«  per  l'incoraggiamento  a  proseguire  nell'impresa  colla  speranza 
«  di  potere  portare  un  utile  aiuto  alla  Botanica. 

«  Le  rimetto  due  scatole,  nella  tonda  troverà  due  rami  di 
«  Tiglio,  che  il  secco  fu  staccato  dall'intero  ramo  prima  di 
«  metterlo  nella  preparazione  per  fargli  riprendere  la  sua  ela- 
«  sticità  e  freschezza,  vi  troverà  un  ramo  di  Camelia  con  il 
«  fiore,  certo  non  bello,  ma  le  foglie  che  compongono  il  fiore 
«assai  aderenti  e  flessibili,  come  pure  delle  foglie  d'Ellera  pre- 
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«  parate  l'anno  1890.  Nella  scatola  rettangolare  ho  messo  diversi 

«  boccini  di  Rosa  con  le  foglie,  ed  altri  fiori  che  furono  pre- 

«  parati   nel  giugno  del  1893.  Queste  foglie  sono  già  otto  anni 

«  e  i  fiori  cinque  che  sono  stati  fermati  nello  stato  che  Ella  tro- 

«  vera.  —  Io  credo,  sig.  Professore,  di  aver  trovato  un  sistema 

«  utilissimo  per  conservare  le  collezioni  di  piante  rare,  che  fino 

«  ad  ora  sono  stati  obbligati  ad  avervi   moltissimi   riguardi   e 

«  preservativi  e  spese  assai,  senza  la  certezza  di  mantenerle  e 

«  liberarle  dagli  insetti  cosi  dannosi,  mentre  col   mio  sistema 

«  credo  di  aver  risoluto  il  problema  della  conservazione.  —  Sono 

«  intanto  nuovamente  a  ringraziarla  e  salutandola  con  tutto  il 

«  dovuto  rispetto,  passo  a  segnarmi 

«.  Devotissimo 

«  Luigi  Niccolini.  » 

Circa  un  anno  dopo,  e  cioè  il  1°  marzo  del  1899,  il  marchese 
Niccolini  veniva  a  morte  senza  che  il  suo  sistema  fosse  stato 
reso  di  pubblica  ragione,  e  nemmeno  oggi  che  é  passato  circa  un 
anno  dalla  morte  ancora  nulla  di  preciso  è  stato  pubblicato  a 
questo  riguardo. 

Avvenuta  la  morte  del  marchese  Niccolini  io  ho  continuato  per 
mio  conto  le  ricerche,  ed  estese  le  esperienze  anche  per  vedere 
se,  variando  quelle  già  fatte,  il  liquido  Niccolini  serviva  vera- 
mente alla  conservazione  del  colore  nei  fiori  e  nelle  foglie  colorate. 

A  questo  riguardo  sono  in  grado  di  dire  che  ho  iniziato  op- 
portune esperienze  con  molti  fiori  colorati  (Begonie  ecc.)  e 
foglie  pure  variamente  colorate  (come  Coleus,  Tradescantia  ecc.) 
e  tenendoli  immersi  nel  liquido  per  tempi  differenti,  da  pochi 
minuti  a  qualche  ora,  sono  riuscito  a  mantenere  quasi  intatto 
il  colore  dei  diversi  organi  vegetali  che  furono  soggetto  di  stu- 
dio. Alcune  foglio  di  Coleus,  p.  es.,  con  doppie  colorazioni  o  con 
sfumature  di  colori  rossi  sui  verdi,  su  rosso-bruni  ecc.,  hanno 
mantenuto  perfettamente  le  colorazioni  primitive  ed  anche  oggi, 
dopo  due  anni  circa,  si  presentano  nello  stesso  stato  in  cui  si 
presentavano  all'epoca  dell'esperimento.  È  quindi  certo  che  il 
liquido  Niccolini  serve  anche  al  mantenimento  del  colore  dei 
vegetali.  Un'avvertenza  sola  bisogna  avere:  di  regolare  conve- 
nientemente la  durata  dell'immersione,  ciò  che  del  resto  sarà 
detto  ampiamente  in  altra  occasione. 

Dopo  tutte  queste  esperienze  ed  altre  già  da  me  fatte  anche 
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sopra  animali,  avendo  ancora  a  disposizione  una  certa  quantità 
del  liquido  fornitomi  dal  Niccolini,  ho  tentato  di  conoscerne  la 
composizione.  Perciò  ne  ho  fatto  fare  un'analisi  chimica,  la 
quale,  se  non  ha  dato  resultati  completi,  ci  ha  già  fatto  conoscere 
alcuni  dei  principali  corpi  componenti  il  liquido  medesimo,  mercé 
i  quali,  con  molte  prove,  sono  giunto  a  ottenere  una  serie  di  li- 
quidi, due  dei  quali  principalmente  mi  hanno  dato  resultati  molto 
prossimi  a  quelli- prima  ottenuti  col  liquido  del  Niccolini;  anzi 
dirò  di  più,  che  col  secondo  dei  duo  liquidi  da  me  preparati  si 
viene  ad  avere  addirittura  gli  stessi  vantaggi  già  ottenuti  dal 
liquido  del  Niccolini,  perchè  con  questo  sono  arrivato  a  conser- 
vare in  gran  parte  anche  il  colore  ai  fiori  e  alle  foglie. 

Le  mie  ricerche  se  non  sono  all'inizio,  essendo  ormai  tre 
anni  che  vi  lavoro,  non  sono  peranco  ultimate,  ed  ho  bisogno 
ancora  di  estenderle  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  la  conser- 
vazione del  colore  ai  fiori  e  alle  foglie  colorate,  e  ciò,  non  por  il 
fatto  in  sé,  ormai  bene  accertato,  ma  per  le  variazioni  che  esse 
possono  offrire  e  gli  ammaestramenti  che  si  possono  trarre  dal- 
l' esame  di  un  numero  molto  più  grande  di  piante  e  di  animali. 
Più  che  por  questo,  considerazioni  di  altro  genere  mi  tratten- 
gono dal  dare,  come  ho  in  animo,  notizie  più  dettagliate  sul 
liquido,  e  fra  esse  principalmente  é  la  devozione  ed  il  rispetto 
che  ho  grandissimo  alla  memoria  di  un  lavoratore  indefesso  e 
valente,  per  quanto  modesto,  il  quale  quantunque  mi  abbia  fatto 
l'onore  di  darmi  in  esame  il  liquido  da  esso  preparato,  pure, 
per  disposizione  testamentaria,  credette  di  legarlo  a  un'Opera 
pia,  insieme  ai  molti  altri  suoi  ritrovati. 

Concludendo  dirò  che  a  me  basta  per  ora  di  avere  richiamato 
l'attenzione  sopra  un  fatto  di  capitale  importanza  pei  nostri  Musei 
di  Zoologia  e  di  Botanica,  quello  di  aver  contribuito  a  richiamare 
alla  memoria  il  processo  utilmente  sperimentato  già  da  vari  anni 
dal  defunto  marchese  Niccolini,  con  la  speranza  che  esso  possa 
riuscire  vantaggioso  alle  collezioni  di  piante  secche,  che  arric- 
chiscono gli  erbari  italiani  e  quelli  forestieri,  e  alle  collezioni 
di  animali  o  anche  dei  pezzi  anatomici  dai  nostri  Musei,  sopra- 
tutto dal  punto  di  vista  di  conservare  il  più  possibile  nel  loro 
stato  naturale  i  vegetali  e  gli  animali  medesimi,  e  di  preservarli 
dall'attacco  degli  insetti. 

Doj)0  di  che  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  10  .marzo  1901. 


Il   Presidtìute   Sommiek,   aprendo  l'adunanza,    invita   l'Archivista 
Pucci  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

Ij.  Moìifeinarlini,  Soj^ra  i  nodi  delle  Graminacee.  Estr,  dalla  Mal- 
pighia,  anno  XIV,  voi.  XIV. 

U.   Ugolini,  Terzo  elenco  di  piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano.  Bre- 
scia, 1901.  Estr.  dai  Comment.  delPAten.  di  Brescia.  Seduta  8  lu- 
glio 1000. 
—  Appandice  alla  flora  degli  anfiteatri  morenici.  Brescia,  1901.  Ibid. 

W.  A.  Orlon,  The  wilt  disease  of  cotton  and  its  control.  Washing- 
ton, 1900.    U.  S.  Depart.  of  Agriculture,  Bull.  n.  27. 

//.  von  Schrenk,  Two  diseases  of  red  Cedar,  caused  by  Polyporus 
juniperinas  n.  sp.  and  P.  carneus  Nees.  Washington,  1900.  Ibid. 
Ridi.  n.  21. 

G.  B.  Traverso,  Intorno  all'influenza  della  luce  sullo  sviluppo  degli 
stomi  nei  cotiledoni.  Milano  1901.  Estratto  ([a,g]i  Atti  del  B.  Isti- 
tuto hot.  delVUniv.  di  Pavia. 

E.  Longo,  Contribuzione  alla  flora  calabrese.  Boma;  1901.  Estr.  dal 
fase.  2°,  anno  IX,  degli  Ann.  del  B.  Istituto  Botanico   di  Roma. 

A.  Fiori  e  G.  Paoletti,  Iconographia  florae  italicae.  Fase.  VI.  Pa- 
dova, 1901. 

//.  Pittier,  Primitiae  florae  Costaricensis.  Tom.  II,  fase.  D;  toni.  Ili, 
fase.  1.  San  José  de  Costa  Rica,  1899-1901. 

The  Journal  of  Botan;/,  u.  459,  March  1901. 

La  Feuille  des  Jeunes  Nattircdistes,  n.  365,  1^'  Mars  1901. 

Nuovo  Giornale  botanico  italiano  (nuova  serie),  n.  1,  Gennaio  1901. 

DuUettino  della  Società  botanica  italiana,  n.  1,  Gennaio  1901. 

Bulletin  de  Vllerbier  Boissier,  n.  3.  Genève,  1901. 

Bulletìn  of  the  Torrey  Botanical  Club,  n.  1,  January  1901. 

Bollettino  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli.  Serie  l,  voi.  XIV, 
1900.  Napoli,  1901. 

Botaniska  Xotiser  fur  aar  1901.  Heft  1,  Lund,  1901. 

Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitung.  Iloft  2,  Februar  1901. 

Si  votano  ringraziamenti  agli  autori. 
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Dà  quindi  la  parola  al  prof.  Arcangeli  perchè  faccia  la  sua  co- 
municazione dal  titolo  : 


SOPRA  UNA  PIANTA  DI  PRITCHARDIA  PILIFERA  WENDL. 
COLTIVATA  NEL  R.  ORTO  BOTANICO  DI  PISA.  —  NOTA 
DI  G.   ARCANGELI. 

Neil'  occasione  del  riordinamento  della  collina  prossima  al 
Museo  di  Storia  Naturale,  che  ebbe  luogo  nel  Giardino  botanico 
pisano  nel  1884,  in  seguito  alla  costruzione  del  fabbricato  in 
aggiunta  all'  attiguo  Museo  geologico,  oltre  la  Jiibaea,  di  cui 
già  trattai  ultimamente,  feci  piantare  un  esemplare  di  Prit- 
chardia  JUifera,  che  da  qualche  anno  era  coltivata  in  vaso. 
Questo  esemplare  fu  collocato  a  poca  distanza  dalla  Jabaea 
sopra  ricordata,  fra  il  fabbricato  del  Museo  ed  il  viale  che  con- 
giunge l'ingresso  di  Via  S.  Maria  col  cancello  di  Via  Solferino. 
In  questa  località  la  nostra  pianta  nei  primi  anni  mostrò  di  ri- 
sentire qualche  danno,  a  causa  della  soverchia  umidità  nei  mesi 
più  piovosi  dell'autunno,  giacché  le  foglie  che  sorgevano  dal 
centro  del  filloforo,  si  mostravano  spesso  più  o  meno  macchiate 
di  scuro,  per  effetto  di  parziale  necrosi  dei  tessuti  e  più  o  meno 
deformate.  Dopo  alcuni  anni  però  la  pianta  prese  a  vegetare 
con  maggior  rigoglio,  e  le  foglie  cessarono  di  presentare  le  alte- 
razioni avvertite. 

Anche  questa  pianta  ha  dovuto  subire  la  remozione  dalla  sua 
situazione,  per  essere  trasportata  in  prossimità  del  viale  sopra 
ricordato,  che  dall'ingresso  di  Via  S.  Maria  conduce  al  cancello 
di  Via  Solferino,  cioè  circa  8'"  a  settentrione  del  luogo  ove  si 
trovava,  e  ciò  nel  Luglio  1899,  quando  la  pianta  aveva  rag- 
giunto nel  suo  fusto  l'altezza  di  5",  70  ed  il  diametro  di  0"^,  90 
circa  alla  base. 

.1  lavori  pel  trasporto  incominciarono  alla  fine  di  Luglio  con 
la  preparazione  di  una  escavazione  larga  circa  2™,  60  e  prò 
fonda  1",  nella  località  ove  doveva  essere  trasportata.  Il  1°  Ago- 
sto successivo  si  procede  ad  isolare  la  pianta  con  l'asportarne 
il  terreno,  in  modo  che  attorno  al  pedale  ne  restasse  solo  una 
parte  del  raggiò  di  circa  1  m.,  e  furono  quindi  tolte  alla  pianta 
32  foglie  lasciandone  solo  22.  Il  2  Agosto  successivo  si  è   prò- 
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ceduto  al  distacco  della  pianta  dal  terreno  per  prostrarla  a 
terra,  non  essendo  possibile  caricarla  sul  carro  che  aveva  ser- 
vito per  V  Jdbaea,  a  cagione  delle  sue  dimensioni,  e  ciò  è  stato 
fatto  a  mezzo  di  un  canapo  legato  alla  parte  superiore  del  fu- 
sto e  tirato  da  un  argano,  mentre  altri  canapi,  legati  pure  in 
alto  e  trattenuti  in  difTerenti  direzioni,  servivano  a  regolarne 
la  caduta.  Terminata  questa  operazione,  nel  mattino,  si  tentò 
di  trascinare  la  pianta  nello  scavo  per  essa  preparato,  mediante 
un  canapo  legato  alla  base  del  fusto,  che  veniva  tirato  con  l'ar- 
gano: siccome  però  l'attrito  sul  terreno,  a  causa  del  grave  peso 
dell'esemplare  (più  di  2  tonnellate),  era  molto  grande,  il  ca- 
napo si  strappò,  senza  che  si  notasse  il  più  piccolo  movimento, 
quantunque  si  facesse  uso  di  manovelle  per  sollevare  la  pianta 
dal  terreno. 

A  questo  punto  io  mi  era  in  realtà  scoraggito  e  quasi  deciso 
di  abbandonare  l' impresa,  lasciando  che  la  pianta  venisse  fatta 
a  pezzi  per  essere  rimossa  da  quel  luogo:  nella  sera  però  di 
quello  stesso  giorno  io  non  poteva  darmi  pace  per  l'accaduto, 
ed  il  pensiero  di  abbandonare  un  esemplare  cosi  bello  alla  morte 
mi  tormentava  sommamente,  tantoché  decisi  di  ritentare  la  pro- 
va. Il  giorno  appresso  al  mattino  detti  ordine  che  fosse  prov- 
veduto un  canapo  nuovo  lungo  circa  32  metri,  e  feci  collocare 
l'argano  alla  distanza  di  15-  ra.  circa  dalla  pianta  dal  lato  di 
Settentrione,  nella  direzione  che  la  pianta  doveva  percorrere. 
Per  eliminare  il  caso  di  una  rottura  il  canapo  fu  raddoppiato, 
e  dopo  averlo  solidamente  fissato  alla  base  della  pianta,  le  due 
metà  furono  avvolte  l'una  sull'altra  in  modo  da  farne  un  corpo 
unico.  Quando  tutto  fu  sistemato,  anche  in  questo  caso,  con  la 
semplice  trazione  dell'argano,  non  si  riusci  a  far  muovere  la 
pianta,  ma  agevolando  la  trazione  col  sollevare  e  spingere  la 
pianta  mediante  robuste  manovelle,  si  riusci  a  farla  muovere  a 
poco  a  poco  ed  a  trascinarla  col  suo  pedale  entro  lo  scavo  per 
essa  preparato. 

A  questo  punto  si  procurò  di  muovere  la  parte  superiore  della 
pianta,  che  nella  trazione  ei-a  rimasta  dal  lato  opposto  all'ar- 
gano, in  tal  guisa  che  l'asse  del  suo  fusto  si  trovasse  nel  piano  di 
trazione  dell'argano.  Dopo  di  ciò  si  sciolse  il  canapo  dalla  cep- 
pala e  lo  si  legò  nella  parte  superiore  presso  le  basi  delle  fo- 
glie più  esterne,  per  poter  sollevare  la  pianta  in  posizione  ver- 
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ticale,  valendosi  della  trazione  con  l'argano.  A  ciò  faro  furono 
pure  legate  allo  stesso  punto  due  grosse  funi,  per  impedire  la 
deviazione  laterale  e  poterla  condurre  in  posizione  perfetta- 
mente verticale.  Procedendo  quindi  alla  trazione  del  canapo 
mediante  l'argano,  e  valendosi  delle  due  funi  laterali  a  guisa 
di  due  venti,  in  un  tempo  assai  breve,  sì  riusci  a  far  ruotare 
il  fusto  sulla  sua  base,  ch'era  già  infossata  nello  scavo,  ed  a 
porlo  in  posizione  esattamente  verticale.  Ciò  fatto,  si  prese  cur^a 
di  distendere  in  posizione  orizzontale  le  numerose  radici  tuttora 
aderenti  alla  base  del  fusto,  e  si  procede  quindi  allo  interra- 
mento ed  al  riempimento  della  cavità  come  per  la  Jubaea.  Alle 
ore  12  e  '/,  del  3  Agosto  l'operazione  era  completamente  ter- 
minata, ed  era  seguita  da  una  copiosa  allusione  di  acqua  per  le 
ragioni  ben  note.  È  da  notare  altresì  che  la  pianta,  in  seguito 
a  quanto  avvenne,  rimase  con  le  sue  radici  in  contatto  dell'aria 
per  più  di-  2i  ore,  in  un  ambiente  notevolmente  riscaldato, 
giacché  la  temperatura  dell'aria  raggiunse  in  quei  giorni 
da  33'  .a  34°  C. 

Il  giorno  7  successivo,  cioè  4  giorni  dopo  la  sua  sistemazione 
nella  nuova  dimora,  le  foglie  si  mostrarono  in  condizioni  per- 
fettamente normali,  cioè  senza  indizi  d'ingiallimento,  né  di  av- 
vizzimento. Il  giorno  9  però  alcune  delle  foglie  più  esterne  si 
mostrarono  un  po'  ingiallite.  Questo  ingiallimento  si  accrebbe 
nei  giorni  seguenti,  di  guisa  che  le  più  esterne  ingiallirono 
completamente,  le  medie  solo  nella  parte  marginale  e  superiore 
e  le  più  interne  e  più  giovani  solo  nella  parte  ultima  dei  seg- 
menti. Ai  primi  del  Settembre  successivo  queste  modificazioni 
si  arrestarono  del  tutto,  onde  a  quell'epoca  si  riscontravano 
sulla  pianta  6  foglie  esterne  affatto  disseccate,  5  al  di  dentro  col 
margine  disseccato  soltanto,  e  le  altre  con  le  sole  estremità  dei 
segmenti  più  o  meno  disseccate. 

Nella  primavera  dell'anno  successivo  1900  la  pianta  cominciò 
a  dar  segni  manifesti  di  attiva  vegetazione,  e  fu  nell'  estate 
successiva  che  sviluppò  nel  centro  del  suo  fìUoforo  un  certo 
numero  di  foglie,  ripiegando  in  basso  le  più  esterne  già  dissec- 
cate. Nello  sviluppo  però  di  queste  nuove  foglie  si  mostrò  un 
fatto  di  notevole  importanza  e  che  merita  di  essere  segnalato. 
Queste  foglie,  in  luogo  di  avere  un  picciolo  assai  lungo  come 
quelle  più  esterne  formatesi  avanti  il  trasporto,  lo  presentavano 
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notevolmente  più  corto,  circa  la  metà,  di  guisa  che  la  chioma 
aveva  acquistato  un  aspetto  ben  diderente  dall' oriliiiario,  cioè 
di  un  ciulTo  centrale  emisferico,  circondato  come  da  un  lembo 
orizzontale  formato  da  foglie  assai  più  lunghe.  Questo  fatto  si 
spiega  coir  osservare  che  le  foglie  di  questa  pianta,  sviluppan- 
dosi assai  rapidamente  nel  centro  del  filloforo,  per  la  deficienza 
dei  materiali  nutritivi,  che  furono  impiegati  nella  formazione 
delle  nuove  radici,  non  haiino  potuto  allungare  i  loro  piccioli 
come  d'ordinario. 

Anche  in  questa  pianta  il  sistema  radicale  si  è  mostrato  molto 
sviluppato  e  largamente  esteso.  Le  radici  si  mostravano,  per  le 
dimensioni,  simili  a  quelle  dell' Jubaea,  però  di  colore  bianchic- 
cie e  non  colorate  in  giallo  come  quelle.  E>:se  ne  differiscono 
poi  nella  interna  loro  struttura,  principalmente  perchè  le  cel- 
lule esodermiche  della  scorza  non  si  mostrano  a  pareti  cosi 
ingrossate  e  colorate  in  giallo,  e  per  la  presenza  di  uno  strato 
di  sclereidi  a  pareti  notevolmente  ingrossate  e  lignificate  nella 
parte  interna  della  scorza  in  prossimità  dell'endoderma,  e  pel 
minor  numero  dei  fasci  di  floema  e  xilema,  che  a  quanto  pare 
non  superano  il  n."  di  31.  Chi  poi  desideri  maggiori  dettagli 
sulla  struttura  delle  radici,  potrà  consultare  il  lavoro  del  si- 
gnor G.  Gillain  sulla  anatomia  delle  radici  delle  Palme  e  delle 
Pauflanacee  di  recente  pubblicato.  ' 

Nel  porre  termine  a  questa  breve  nota  riferirò  ancora  che 
questa  bella  pianta  è  stata  assai  danneggiata  dai  geli  verificatisi 
in  questi  due  ultimi  mesi,  nei  quali  si  ebbero  minime  veramente 
straordinarie  per  la  nostra  città,  —  5",6  C.  il  6  di  Gennaio  e 
—  G°,5  C.  il  17  Febbraio.  I  danni  subiti  si  manifestano  già  nelle 
foglie  più  esterne,  che  sono  in  totalità  od  in  gran  parte  mor- 
tificate, restando  solo  in  buono  stato  le  superiori  e  più  interne; 
ma  vogliamo  sperare  ch'essi  non  resulteranno  anche  maggiori, 
ciò  che  non  di  rado  suole  avvenire  coli' avanzarsi  della  prima- 
vera e  dell'estate. 

Il  socio  Dk  Toni,  dopo  la  lettura  della  nota  del  prof.  Arcangeli, 
a  nome  del  suo  assistente  dott.  Domenico  Filippi,  comunica  ai  col- 
le^rlii  che  nell'autunno  1900  sul  terriccio  di  un  vaso  contenente  una 


»  Gillain  G.,  Boi.  Centrala.,  Jahrg.  XXI,  Band  LXXXIII,  n.»  37, 
p.  340. 
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Latanìa  ior&o?^^■fla  in  una  delle  serre  dell'Orto  botanico  di  Camerino 
vennero  dal  Filippi  raccolti  alcuni  esemplari  di  un  gasteromicete, 
che  per  i  caratteri  esterni  assomigliava  molto  ad  uno  Scleroderma 
mentre  per  la  struttura  interna  non  si  poteva  in  alcun  modo  rife-  ' 
rirlo  al  detto  genere  ;  il  cliiarissimo  prof.  Saccardo  riconobbe  trat- 
tarsi di  una  specie  esotica  appartenente  al  genere  Ci/eloderma,  i  cui 
rappresentanti  crescono  nelle  regioni  calde  (Indie  occidentali,  Au- 
stralia ecc.)  ;  confrontato  mediante  la  gentilezza  del  sig.  Henniugs 
di  Berlino,  il  fungo  scoperto  a  Camerino  con  l'esemplare  autentico 
di  Ci/doderma  indicum,  si  ebbe  la  conferma  che  il  gasteromicete  rac- 
colto ai  piedi  dello  stipite  di  Latanìa  è  appunto  un  Ci/eloderma,  sul 
quale  il  dott.  Filippi  si  riserva  di  comvinicare  uno  studio  più  mi- 
nuzioso anche  nei  riguardi  dei  rapporti  del  micelio  con  le  radici 
della  Palma. 

Il  prof.  Arcangeli  domanda  al  prof.  De  Toni  se  questo  fuugo  è 
stato  raccolto  in  molti  esemplari,  al  che  il  prof.  De  Toni  risponde 
che  ne  furono  raccolti  solo  tre  o  quattro  esemj^lari. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  i  seguenti  lavori  : 

PER  LA  CONOSCENZA  DELLA  CECIDOFLORA  ESOTICA.  PER 
IL  DOTT.  ALESSANDRO   TROTTER. 

Avendo  riscontrato,  nel  riordinamento  dell'  Erbario  del  Regio 
Orto  botanico  di  Padova,  varie  specie  di  piante  affette  da  quelle 
produzioni  patologiche  che  vanno  sotto  il  nome  di  «  galle  », 
scerno  tra  queste,  come  più  degne  d'  essere  segnalate,  alcune 
proprie  di  specie  esotiche,  sia  perchè  esse  sono  in  gran  parte 
nuove  per  la  scienza,  sia  perchè  della  cecidoflora  extraeuropea 
ben  poco  ancor  si  conosce. 

È  obietto  interessante  di  questi  studi  poter  stabilire  con  qual 
diffusione  e  con  qual  varia  misura  si  sieno  fissati  reciproca- 
mente nella  scala  botanica  e  zoologica  questi  singolarissimi  adat- 
tamenti parassitari,  onde  trarre  poi  quelle  deduzioni  che  do- 
vranno concorrere  a  chiarire  i  grandi  problemi  della  biologia 
generale.  La  presente  nota  porta  perciò  un  piccolo  contributo 
ad  un  grande  lavoro  che  dovrà  compiersi,  e  che  per  ora  non 
è  che  iniziato. 

Anàcardiaceae. 

1.  Rhus  angustjfolia  L. 

Erinosi  delle  foglie.  Gli  anormali  tricomi,  filiformi,  appun- 
titi, unicellulari,  si  presentano  sulla  pagina  inferiore  in  ce- 
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spugli  tondeggianti,  giallicci.  Verso  la  pagina  superiore,  in 
corrispondenza  dell'  erineo,  si  osserva  un'  estroflessione  più 
o  meno  pronunciata  della  lamina. 

Questo  erineo,  dovuto  ad  una  specie  di  Erophyes,  mi 
sembra  diverso  àaW Erìneiim  Rhois  descritto  da  Corda  {Ico- 
nes  Fungorum  etc,  IV,  1840,  p.  2,  n.  3,  taf.  I,  fig.  3)  per 
una  specie  di  Rhus  dell'America  sett. 

Capo  di  Buona  Speranza  (Africa),  (in  Herb.  Bosc). 
Rhus  tomentosa  L. 

Erineo  con  gli  stessi  caratteri  del  precedente. 

Capo  di  Buona  Speranza  (Africa),  (in  Herb.  Bosc). 

Legiimìnosae. 

Tephrosia  sp. 

Le  foglioline  si  mostrano  ripiegate  verso  la  pagina  infe- 
riore, lateralmente  alla  costa,  e  per  tutta  la  loro  lunghezza, 
cosicché  si  forma  un  cecido  allungato,  cavo,  bacelliforme,  a 
pareti  leggermente  ispessite. 

Produttrice  di  questa  deformazione  é  probabilmente  una 
Cecidomia. 

Temala  {Nuova  Caledonia,  Oceania),  legit  Vieillard  (in 
Herb.  Arm.  Thielens). 
Lathyrus  palustris  L.  var.  pilosus  Ledeb. 

Le  foglioline,  specialmente  le  terminali,  si  ipertrofizzano 
notevolmente  per  un  tratto  più  o  meno  esteso  del  loro  mar- 
gine, fin  verso  la  costa,  e  da  un  solo  lato,  accartocciandosi 
anche  contemporaneamente  verso  la  pagina  superiore. 

La  deformazione  è  prodotta,  con  tutta  probabilità,  da 
larve  di  Cecidomia,  viventi  gregarie  nell'  interno  della 
galla,  analogamente  a  quanto  avviene  per  altre  consimili 
deformazioni  già  osservate  su  molte  leguminose. 

Amur  (Asia  or.),  (Maximowicz). 

Melastoniaceae. 

Miconia  holosericea  DC. 

Escrescenze  nodulose,  irregolari,  ipofllle,  lunghe  2-8  ram., 
spesso  concrescenti,  le  quali  interessano  anche  lievemente 
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la  pagina  opposta  della  foglia.  Neil'  interno  sono  costituite 
di  un  tessuto  anfrattuoso  o  circonvallato,  con  gli  anfratti 
e  le  insenature  rivestiti  fittamente  di  peli  semplici,  contorti, 
i  quali  ricoprono  anche  le  restanti  parti  dell'escrescenza. 

Non  ho  potuto  trovare  alcun  parassita  in  questa  defor- 
mazione, 

Bahia  (America  merid.),  (A.  De  Candolle). 

Coiiipo.«iitae. 

6.  Baccharis  halimifolia  L. 

Rigonfiamento  subfusiforme  del  fusto,  lungo  2  cm.  circa. 
Tutto  l'interno  del  cecido  è  percorso,  nella  porzione  midol- 
lare, da  uno  stretto  canale  cilindrico,  il  quale  fa  capo,  al 
foro  di  uscita  del  cecidozoo,  ad  una  delle  estremità  della 
galla. 

Il  parassita  è  probabilmente  un  Coleottero. 

Nuova  Orleans  (America  sett.),  (maggio  1868,  leg.  Hens- 
ler  in  Herb.  Uechtritz). 

Yerbenaceae. 

7.  Avicennia  officinalis  L. 

Pustola  fogliare,  discoidale,  leggermente  saliente  sulle  due 
pagine,  del  diametro  di  circa  3-4  mm.  Gli  elementi  della 
foglia,  in  corrispondenza  della  galla,  sono  più  o  meno  iper- 
trofici, specialmente  dal  lato  della  pagina  superiore. 

Egitto  (Africa),  (1864,  Schweinfurth). 

8.  Vìtex  trifolia  L. 

Galle  ipofille,  ceratoneiformi,  alla  sommità  un  po'  arro- 
tondate, lunghe  3-5  mm.,  larghe  1-2.  Ostiolo  epifillo,  minu- 
tissimo, appena  visibile,  ostruito  da  piccoli  peli  che  si  con- 
tinuano anche  nell'interno  della  cavità  gallare. 

Neil'  interno  ho  trovato  alcuni  Eriopìnjes. 

Asia  (o  Australia  ?),  (in  Herb.  Bosc). 

Lauriiieae. 

9.  Cinnamomum  pedunculatum  F.  S.  Presi. 

L'  autore  di  questo  cecido,  forse  una  Cocciniglia,  produce 
delle  curiose  deformazioni  fogliari,  ipofille,  costituite  da  una 
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grossa  emergenza  (5  min.  circa  larga,  1-2  mm.  alta),  deri- 
vante da  lina  proliferazione  degli  elementi  del  mesotillo.  Ha 
una  forma  leggermente  conica,  con  un'ampia  fossa  scavata 
all'estremità,  a  guisa  di  scodella,  ed  una  superfice  scabra 
e  rugosa.  Per  il  suo  aspetto  macroscopico  questo  cecido  po- 
trebbe essere  paragonato  ad  un  piccolo  vulcano  con  ampio 
cratere. 

Anche  sulla  pagina  superiore,  in  corrispondenza  della 
galla,  si  osserva  una  leggera  ipertrofìa  saliente,  allungata, 
subelittica. 

Kurùzwlsu  ;  Nagasahi  (Giappone),  (Maximowicz,  Iter 
secùnduin). 

Pi'oteaceae. 

10.  Banksia  marginata  Cav. 

Galla  ipofilla,  noduliforme,  di  1-2  mm.  di  diametro.  In 
corrispondenza  di  tale  globosa  ipertrofia,  nella  pagina  su- 
periore, si  osserva  un'  escavazione  circolare  abbastanza  pro- 
fonda, limitata  da  un  cercine  appena  saliente  sul  piano 
della  lamina. 

Anche  la  presente  deformazione  è  forse  dovuta  ad  una 
Cocciniglia  o  ad  altro  Emittero. 

Ausiì^alia  ì  (in  Herb.  Bosc). 

Eupliorbìaceae. 

11.  Tragia  sp. 

Erinei  fogliari  costituiti  da  tricomi  subclavati  o  capitati, 
qualche  volta  espansi  all'estremità,  di  forma  tozza,  riuniti 
in  piccoli  cespuglietti  ipofllli,  costituenti  delle  macchie  sparse, 
irregolari,  rossastre,  poco  appariscenti.  In  corrispondenza 
dell'  erineo  la  lamina  non  subisce  alcuna  deformazione. 

Deformazione  dovuta  a  specie  indeterminata  di  Eìno- 
phìjdae. 

Isola  Maurizio  (Oceano  Indiano). 

12.  Macaranga  Tanarius  Muell.  var.  tomentosa. 

Cespuglietti  ipofilli,  costituiti  da  ciuffetti  di  peli  acumi- 
nati, semplici,   situati  in  leggere  depressioni  della  lamina, 

Bull,  della  Hoc.  bel.  Hai.  5 
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la  quale,  in  corrispondenza  della  deformazione,  si  mostra 
leggermente  ipertrofica;  verso  la  pagina  superiore  si  os- 
serva anche  un  leggero  sollevamento,  irregolare,  a  superflce 
scabra. 

Questa  galla  è  prodotta  da  EìHophyidae. 

Isola  di  Giava  (Oceania). 

Urticaceae. 

13.  Ficus  Sycomorus  L. 

Fossette  ipofille,  tondeggianti,  profonde,  larghe  1-1,5  mm., 
alle  quali  corrisponde,  verso  la  pagina  superiore,  un  solle- 
vamento globoso,  cupuli  forme,  con  elementi  ispessiti. 

Questa  galla  è  dovuta  con  probabilità  a  qualche  Emittero. 

«  Ex  aì'ljore  Hleropolitana  summi  aevi  causa  celeììrata; 
die  16  mari.  (Th.  Kotschy,  Iter  Syriacum  1885,  Plantae 
ex  Aegypto). 

Cupnliferae. 

14.  Quercus  Aegilops  L.  (forma). 

Galle  che  ricordano  un  poco  quelle  di  Arnoldia  homo- 
cera  (Fr.  Low)  KiefF.  Difleriscono  essenzialmente  per  la 
porzione  ipofìUa  della  galla,  la  quale,  in  questa  specie,  è 
molto  ben  evidente,  per  la  grossezza,  per  1'  accentuata  pu- 
bescenza  e  per  l'appendice  centrale  assai  distinta,  mentre 
nelle  presenti  galle  di  tutti  questi  caratteri  non  vi  ha  che 
un  piccolo  accenno. 

«  Pì'ov.  Hisan,  sept.  1859  »  (Th,  Kotschy,  Iter  Cilicico- 
Kurdicum). 

15.  Galle  di  Arnoldia  Cerris  (Koll.)  Kieff. 

«  Prov.  Hisan,  sept.  1859  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicico- 
Kurdicum). 

16.  Cecidomyine. 

Galle  epifille,  uniloculari,  del  diametro  di  1-2  mm.,  sub- 
coriacee, rivestite  esternamente  di  peli  fascicolati,  simili  a 
quelli  che  si  trovano  normalmente  sulla  lamina.  Esse  ade- 
riscono fortemente  alla  foglia,  da  cui  non  si  possono  stac- 
care senza  strapparne  una  piccola  porzione. 
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Si  osserva  inoltre  che  nella  pagina  inferiore,  in  corri- 
spondenza della  galla,  o  vi  ha  una  leggera  ipertrofia  in 
forma  d'emergenza  papillare,  oppure  un  piccolo  foro  ton- 
deggiante, oppure  infine  la  lamina  è  affatto  normale.  In 
qualsivoglia  però  di  tali  diversi  casi,  la  porzione  epifilla,  glo- 
bosa, è  sempre  la  stessa;  per  cui  non  so  se  tali  diverse 
particolarità,  esistenti  nella  pagina  inferiore,  dipendano  da 
qualche  accidentalità,  o  sieno  dovute  a  qualche  costante  e 
specifica  differenza  della  sostanza  cecidogena. 

«  Prov.  Hisan,  sept.  1859  »  (Th,  Kotschy,  Iter  Cilicico- 
Kurdicum). 

17.  Quercus  Aegìlops  L.  var.  Coedelii  Balansa  et  Kotschy. 

Galle  fogliari  di  Arnoldia  CenHs  (Koll.)  Kiefi". 
«  Prope  Bozanti   Chan,  12  sept.  1853  >  (Th.  Kotschy, 
Iter  Cilicicumì. 

18.  Quercus  Aegilops  L.  var.  Ithaburensis  Decne. 

Pustole  fogliari  simili  a  quelle  di  Arnoldia  Szepligetii 
Kieff. 

«  In  Tiionte  Tabor  et  CarmeL  octoher  »  (Th.  Kotschy, 
Plantae  1855.  Syria). 

19.  Quercus  Aegilops  L.  var.  Ungeri  Kotschy. 

Galle  come  al  n.  14. 

«  Prope  Giillek  et  Nimrun,  sept.  1853  »  (Th.  Kotschy, 
Iter  Cilicicum). 

20.  Cecidomylne.  —  Galle  fogliari  come  al  n.  16. 

«  Prope  Bozanti  Chan,  12  sept.  1853  »  e  «  Projje  Giil- 
leck  et  Nimrum,  sept.  1853  *  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

21.  Quercus  coccifera  L.  var.  calliprinos  Webb. 

Erinei  fulvi,  epi-  od  ipofilli,  situati  in  forti  depressioni 
della  lamina,  prodotti  da  specie  indeterminata  di  Eriophyes. 
Corrispondono  all'  Erinewn  impresswn  Corda. 

«  Prope  Gillleh  Boglias,  alt.  400  ped.,  mense  sept.  1853  » 
(Th*  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

Quercus  gilva  Bl. 

22.  Galle  epifille,  uniloculari  (?),  tondeggianti,  leggermente  de- 

presse, un  po'  strozzate  verso  1*  inserzione,  del  diametro  di 
2-3  mm.  Sono  sublegnose,  rossicce,  con  la  superfice  qua  e 
là  coperta  di  qualche  minuto  pelo. 
Sono  probabilmente  dovute  a  qualche  Cinipide. 
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Nagasalii  (Giappone),  (Maximowicz,  Iter  secundum.  Ex 
Herb.  Horti  Petropolitani). 

23.  Minute  fossette  ipofiUe,  del  diametro  di  circa  1  mra.,  o  all- 
eile meno,  rivestite  di  fitti  peli  fascicolati.  Sulla  pagina  su- 
periore vi  corrisponde  un  tenue  sollevamento. 

Questa  deformazione  è  prodotta  da  una  specie  di  Erìo- 
phyes  di  cui  rinvenni  nell'  interno  vari  individui. 

Nagasaki  (Giappone),  (Maximowicz,  Iter  secundum.  Ex 
Herb.  Horti  Petropolitani). 

Quercus  Libani  Oliv. 

24.  La  nervatura  secondaria  si  mostra   leggermente  ispessita 

assieme  ad  una  piccola  porzione  del  tessuto  circostante  della 
lamina. 

La  conformazione  della  galla  ed  il  foro  di  uscita  del  ce- 
cidozoo,  nettamente  circolare  (a  meno  che  non  si  tratti  di 
qualche  Imenottero  parassita),  mi  fanno  ritenere  si  tratti 
di  una  galla  prodotta  da  Ciiiipide. 

«  Inter  Mersine  et  Nimrun,  alt.  3000  loed.,  sept.  1853  » 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

25.  Galle  fogliari  di  Arnoldìa  Cerris  (Koll.)  Kieff. 

«  Inter  Mersine  et  Nimrun,  alt.  3000  ijed.,  sept.  1853  » 
e  «  Prope  Gùllek  et  Anasclia,  alt.  3-4000  ped.,  24  augu- 
stus  1853  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

26.  Pustole  fogliari  eguali  a  quelle  prodotte  su  Querce  d'  Europa 

àaiV Arnoldìa  SzepUgetii  Kieff.  (vedi  anche  al  n.  18). 

«  Inter  Mersine  et  Nimrun,  alt.  3000  ped.,  sept.  1853  » 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

27.  Erinei  ipofilli,  rossicci,  tondeggianti,  situati  in  depressioni 

più  o  meno  sensibili  della  lamina. 

L'autore  è  una  specie  di  Eriopliijes. 

«  Prope  Gullek  et  Anascha,  alt.  3-4000  ped.  24  augu- 
stus  1853  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

Quercus  Libani  Oliv.  var.  vesca  Kotschy. 

28.  Galle  simili  a  quelle  di  Arnoldia  liomocera  (Fr.  Lòw)  Kiefif" 

(come  al  n.  14). 

«  In  prov.  Scliirioan,  ad  pagum  Karìiy,  alt.  4300  ped., 
sept.  1859  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicico-Kurdicum). 

29.  Galle  somiglianti  a  quelle  di  Dryomyia  circinnans  (Giraud) 
Kieff.  Differiscono  solo  per  avere  il  corpo  ipofillo  della  galla 
scarsamente  pubescente. 
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La  stessa  località  della  precedente. 

30.  Galle  fogliari  di  Arnoklla  Cerris  (KoU.)  KiefF. 

Località  come  la  precedente. 

31.  Le  stesse  galle  segnalate  al  n.  16. 

Località  come  le  precedenti. 
Quercus  Look  Kotschj. 

32.  Galle  di  Bnjomi/ia  circ.innans  (Gir.)  Kieff.  Differiscono  un 

po'  per  avere  il  corpo  ipofiUo  della  galla  scarsamente  pu- 
bescente, un  po'  rossiccio,  irregolare,  qualciie  volta  un  po' 
reniforme. 

«  Horgan  prope  Damascwn,  Jan.  1855  »  (Th.  Kotschy, 
Revisio  gen.  Quercus). 

Quercus  lusitanìca  Lk.  var.  infectoria  Oliv. 

33.  Galle  simili  a  quelle  di  Cijnips  cor?ar?a  Hartg.  Differiscono 

solo  per  avere  il  corpo  della  galla  un  po'  subgloboso  e  prov- 
visto solo  di  scarse  appendici. 

«  Versàs  Almalolugh  Chan,  2500-3500  peci,  sept.  1853» 
(Th.  Kotsch}',  Iter  Cilicicum). 

34.  Galle  fogliari  di  MacrodiplosìS  volvens  Kieff. 

La  stessa  località  della  precedente. 

Quercus  lusitanica  Lk.  var.  polycarpos  Kotschy. 

35.  Galle  di  Cìjnips  Capui-medusae  Hartg. 

«  Sapra  pagani   Gaensin,  alt.  4000  ped.,  sept.  1853  » 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 
Quercus  lusitanica  Lk.  var.  tauricola  Kotschy. 

36.  Galle  di  Cijnips  coriaria  Hartg.  come  al  n.  33. 

«  Vallis  Tauri,  3-4000  ped.  alt.,  sept.  1853  »  (Th.  Kot- 
schy, Iter  Cilicicum). 

CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  VENETA.    PER    P.    BOL- 
ZON  E  A.   DE  BONIS.' 

Nota  ottava. 
84.  Hordeuui  inaritiiuiiiu  With.  Lungo  le  strade  da  Ro- 
solina alla  valle  salsa  detta  Moceniga'.-  verso  il  litorale 


*  Delle  note  precedenti  la  quinta  è  pure  di  entrambi,  le  altre  di 
P.  Bohon  soltanto. 

-  Il  punto  ammirativo  indica  che  si  tratta  di  piante  raccolte  da 
entrambi. 
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del  Polesine;  anche  nell'alto  Polesine  sulla  piazza  erbosa 
di  Bagnolo  di  Po  {De  Bonis). 

Cosi  distribuita  nelle  altre  provinole:  a  Monfalcone, 
Villaraspa  ed  Aquileia  {Pirona)  del  litorale  Friulano  ; 
nel  Mantovano  {Vis.  e  Sacc);  presso  Venezia  a  S.  Marta 
(Naccari). 

134.  Bromus  secalinus  L.  b  Teliitìnus  (Schrad.).  Nell'agro 
Mantovano  {Bertoloni  in  FI.  Hai.);  località  dimenticata 
nel  Catalogo. 

Varietà  conosciuta  delle  seguenti  località:  nel  litorale 
Friulano  (Brimati);  nel  Polesine  {Vis.  e  Sacc);  presso 
Verona  fuori  di  porta  Vescovo  {Goir.). 

154.  Aeliiropus  litoralis  Pari.  Vicino  Rosolina  lungo  la  valle 
salsa  detta  Mocenigal  verso  il  litorale  del  Polesine. 

In  altra  scrittura  {Bulletl.  ecc.  anno  1896,  pag.  130) 
questa  specie  figura  delle  valli  salse  di  Piove  nel  litorale 
Padovano  {A.  Fiori!)  ;  era  stata  notata  nel  litorale  Friulano 
ad  Isola  Morosini  {Pirona),  presso  Monfalcone  (Bertoloni) 
e  alla  Punta  di  Sdobba  {Pospichal)  ;  nel  litorale  Veneziano 
a  Fusina  {Moricand)  e  a  Caorle  (Suffren). 

158.  Koeleria  plileoicles  Pers.  Nelle  dune  di  Rosolina!  e 
di  Taglio  di  Po  {Bolzoni),  nella  piazza  di  S.  Sofia  a  Len- 
dinara  {Be  Bonis),  in  Polesine. 

Questa  specie  figura  cosi  di  tutte  le  provincia  meno  il 
Bellunese  e  in  esse  ci  risulta  cosi  distribuita:  a  Belve- 
dere {Bertoloni),  Monfalcone  {Brimati),  Duino  e  Grado 
{Pospichal)  del  litorale  Friulano;  a  Selva  {Saccardo)  nel 
Trevigiano;  nel  Bassanese  (Z).  Montini)  e  al  Monte  Be- 
rico  presso  Vicenza  {Spranzi!);  sugli  argini  dell'Adige 
a  Legnago  {Bolzon!),  al  m.  Pastello  e  al  m.  Baldo  in 
V.  Noveza  {Goiran)  del  Veronese;  nel  Mantovano  a  Bel- 
lacqua  {Bertoloni);  nei  colli  Euganei  {Trevisan);  nel  lito- 
rale Veneziano  a  Chioggia  {Chiamenti)  e  a  S.  Elisabetta 
di  Lido  (Stu?'). 

270.  Plialarìs  caiiariensìs  L.  Raro  lungo  le  vie  a  Badia 
Polesine  (Be  Bonis!). 

È  stata  notata,  inselvatichita,  a  Contovello  nel  litorale 
Friulano  (Pirona);  lungo  le  vie  a.  Yerona.  {Goiran);  nel 
litorale  Veneto  {Vis.  e  Sacc). 
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370.  Carex  Oederi  Ehrh.  Nelle  bassure  acquitrinose  fra  le 
dune  di  Rosolina!  in  Polesine;  provincia  che  nel  Catalogo 
non  figura  certo  per  dimenticanza,  avendovela  il  Grigo- 
lato  notata  nelle  valli  salse  di  Adria. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  a  Belvedere 
d'Aquileia  (Bertoloni)  e  Fagagna  {Pirona)  in  Friuli;  nel 
Bellunese  (Bizzozzero);  vicino  Treviso  a  Quinto,  nell'al- 
veo del  Piave  del  Trevigiano  (Saccat^do);  presso  Peschiera, 
in  Val  d'Adige  presso  Ceraino  e  vicino  Verona  presso  il 
porto  di  S.  Pancrazio  {Goiran);  a  Pradella  e  presso  Va- 
leggio  (Berlolom)  nel  Mantovano;  a  Fontaniva  (L.  Vac- 
cari)  e  presso  le  terme  d'Abano  nel  Padovano;  nei  lidi 
Veneti  {Pollini). 

442.  Jimcus  acuiìfolias  Ehrh.   *   b  palleiis  Pari.  Nei  fossi 
attorno  Rovigo,  Bagnolo  di  Po  e  Runzi   {De  Bonis)   in 
Polesine. 
Non  ci  consta  fosse  ancora  notata  nel  Veneto. 

504.  Ornitlio^aluiu  iiarbouense  L.  Sulla  scarpa  erbosa 
della  strada  da  Bagnolo  di  Po  a  Canda  in  Polesine  (un 
esemplare,  De  Bonis). 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  nei  colli 
Berici  a  Sossano  {Bolzon  !)  e  sopra  Costozza  {doti.  Sar-  ■ 
tori);  a  Montorio,  Monteforte,  S.  Martino,  Caldiero,  ecc. 
{Pollini,  Goiran)  del  Veronese;  nei  colli  Euganei  a  Vo 
e  al  m.  Alto  {Ugolini). 

Nel  Catalogo  figura  anche  del  Friuli,  del  Bellunese  e 
del  Mantovano,  e  nella  Flora  Italica  Bertoloniana,  anche 
dell'agro  Trevigiano,  ma  non  ci  risulta  che  in  queste 
Provincie  sia  stata  in  seguito  più  rinvenuta. 

511.  Alliitm  acutang alimi  Schrad.  Lungo  l'argine  del  Po  di 
Levante  fra  Ca'-Cappello  e  Loreo  !  in  Polesine.  Di  questa 
provincia  figura  anche  nel  Catalogo  ma  non  vi  conosciamo 
altra  località  che  quella  scoperta  da  noi. 

Nelle  altre  provincie  è  stato  notato:  a  Caldiero,  S.  Bo- 
nifacio, Arcole,  Lazise,  Peschiera,  Legnago  ecc.  {Pollini, 
Goiran)  del  Veronese;  a  Montegrotto  {Bizzozzero)  e 
presso  Padova  al  Bassanello  {A.  Fiorii);  a  Portogruaro 
{Pirona),  Campalto,  Mira,  Brondolo  {Naccari)  e  Malghera 
(Kellner)  nel  Veneziano. 
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537.  Asparagus  scaber  Briga.  Lungo  la  valle  salsa  detta  Mo- 
ceniga  vicino  Rosolina!  in  Polesine;  in  questa  provincia 
era  stata  pure  notata  dal  dott.  A.  Terracciano  a  Rovigo 
presso  il  gassometro. 

Nel  resto  del  litorale  Veneto  è  stata  notata:  ad  Aqui- 
leia  e  Monfalcone  (Pzrona)  del  litorale  Friulano;  presso 
le  valli  salse  di  Piove  {A.  Fiorii)  nel  litorale  Padovano  ; 
a  Mestre  presso  la  laguna  {Pampaniai !)  e  lungo  l'argine 
di  conterminazione  della  laguna  di  Chioggia  (Chiamenti  !). 

778.  Arthrocnemum  glaucum  Ung.  —  Salicornia  inacrosta- 
chya  Morie.  Lungo  la  valle  salsa  detta  Moceniga  vicino 
Rosolina!  nel  litorale  del  Polesine;  era  stata  notata  da 
Terracciano  a  Fessone  presso  la  foce  dell'Adige  ai  con- 
fini del  Polesine  col  Veneziano. 

Nel  resto  del  litorale  Veneto  é  stata  notata:  ad  Isola 
Morosini,  nelle  dune  di  Grado  e  a  Rivalunga  presso  Mon- 
falcone  {PospicUal)  del  litorale  Friulano;  presso  Mala- 
mocco  {Moricand)  e  Chioggia  {Terracciano)  del  litorale 
Veneziano. 

785.  Corisperiiiuin  Marschalii  Stev.  Nella  quinta  della  pre- 
sente serie  di  note  (v.  Bullett.  ecc.,  anno  1900,  pag.  90), 
si  era  inteso  di  aggiungere  questa  specie  alla  Flora  del 
Polesine  riportandone  la  località  della  Flora  Italica  del 
Bertoloni  «  isola  dei  Pollastri  in  mezzo  al  Po  di  fronte 
a  Melara  ».  —  Ora,  se  Melara  fa  parte  del  Polesine,  l'isola 
dei  Pollastri  è  invece  compresa  entro  ai  limiti  della  pro- 
vincia Mantovana.  Abbiamo  però  la  soddisfazione  di  riam- 
mettere questa  rara  specie  nella  Floi-a  Polesana,  avendo- 
vela  trovata  ai  primi  del  decorso  Luglio  nel  piazzale  della 
stazione  ferroviaria  di  Rosolina.  * 

Era  conosciuta  anche  dei  prati  salati  a  Sermide  pure 
del  Mantovano  {Gib.  e  Pir.). 

790.  Clieiiopodiuiu  liybrìduiu  L.  A  Bagnolo  di  Po,  Canda 
e  Castelguglielmo  (De  Bonisl)  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  a  Udine, 
Dignano,  Fagagna  {Pirona),  Aquileia  e  Monfalcone  {Po- 


'  La  determinazione  della  pianta  è  stata  controllata  dal  chiaris- 
simo sig.   comm.  S.  Sommier. 
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spichal)  in  Friuli;  in  Carapomarzo  di  Verona,  presso 
Stalavena,  alla  Strà  di  Caldiero  e  a  Tregnago  {Goiran) 
nel  Veronese;  al  b.  Fontana  presso  Mantova  {Moretti' 
Foggia)',  nei  colli  Euganei  (rremsa?i);  a  Chioggia  (5er- 
toloni). 

807.  Beta  marititua  L.  Lungo  la  valle  salsa  detta  Moceniga 
presso  Rosolina!  in  Polesine. 

Nel  resto  del  litorale  Veneto  è  stata  notata:  ad  Aquileia 
del  litorale  Friulano  (Pirona);  nelle  valli  salse  a  Piove 
del  litorale  Padovano  (A.  Fiori!);  presso  Venezia  a  Ca- 
stello {Bertoloni),  al  Lido,  al  Cavallino,  a  Malamocco  e 
a  Chioggia  del  litorale  Veneziano  {Zannicchelli ,  ecc.). 

814.  Atriplex  patulum  L.   *  b  macrodiriim   (Guss.).   Nelle 
siepi  a  Bagnolo  di  Po  in  Polesine   {De  Bonisl). 
Forma  nuova  pel  Veneto. 

826. 'J's  Amarantlius  liypoclioiidrìacus  L.  Fra  le  macerie 
a  S.  Bellino  e  a  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  {De  Bonis). 
Quantunque  non  figuri  nel  Catalogo,  questa  specie, 
sfuggita  ai  giardini,  è  stata  notata:  a  Selva  nel  Trevi- 
giano {Saccardo)  ;  alla  Mirandola  e  a  Domegliara  nel  Ve- 
ronese {Pollini). 

911.  Statice  bellidifolia  Gouan.  In  v.  Moceniga  presso  Ro- 
solina! nel  litorale  Polesano. 

Cosi  distribuita  nel  litorale  delle  altre  provinole:  a 
Grado  nel  litorale  Friulano  {Pirona)  ;  a  Caorle  {Saffr.), 
Treporti,  al  Cavallino  {Naccari),  Malamocco,  Chioggia  e 
Brondolo  {Zannicchelli  ecc.)  del  litorale  Veneziano  ;  nelle 
valli  salse  di  Piove  del  litorale  Padovano  {A.  Fiori!). 

940.  Scabiosa  integrifolia  L.  fi  liybrìda  Coult.   Ai  Sabbioni 
presso  Castelguglielmo  in  Polesine  {De  Bonis  !). 

La  distribuzione  di  questa  forma  nelle  altre  provincia 
pare  ben  poco  conosciuta:  nei  colli  Vicentini  {Vis.  e  Sacc.)  ; 
presso  Verona  {Pollini)',  nei  colli  Euganei  {Trevis.).  Non 
ci  risulta  che  dopo  la  pubblicazione  del  Catalogo  sia  stata 
più  ritrovata  nel  Veneto. 

1006.  Jasoiiìa  sicula  DC.  —  Pidicaria  Moris.  Presso  Me- 
sola  {Bertoloni  in  FI.  Italica)  ai  confini  del  Ferrarese  col 
Polesine  lungo  il  Po  di  Goro. 
Nel  Catalogo  figura  soltanto  del  Mantovano  nei   prati 
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salati  di  Sermide  ;  di  poi  non  ci  risulta  sia  stata  più  notata 
nel  Veneto. 

1130.  Cirsium  oleracenm  Scop.  b  iiioiiocephaliiiu  Bolzon. 
Caulis  (15-20  cm.)  simplex,  cephalo  solUario,  bracteis 
floralWus  cephalo  suo  brevioribus.  Nei  luoghi  ghiaiosi 
presso  Mei  verso  il  Piave  nel  Bellunese  (Bolzon!). 

Questa  forma  é  inclusa  nella  frase  diagnostica  che  di 
tale  specie  è  data  nella  flora  Bertoloniana,  nella  quale 
anche  è  detto  :  «  Caulis  superne  ramosus,  cium  macrior 
simplex.  Cephala  duo-tria  congesta,  rarius  solitaria, 
bracteis  involucrantibus  passim  cephalo  suo  longioribus, 
secl  non  semper  ». 

1132.  Cirsium  heteroplnjllum  AH.  Nei  prati  di  Roan  sopra 
S.  Vito  di  Cadore  {Pampanini  !). 

Rara  specie  alpina  e  subalpina  di  cui  abbiamo  potuto 
registrare  soltanto  le  seguenti  località:  al  m.  Olbe  presso 
Sappada  (Pirona)  e  verso  il  Mauria  {ìngegn.  Gortani) 
in  Carnia;  sul  m.  Montalone  del   Vicentino   {Bertoloni). 

1142.  Carcluus  crispus  L.  Nella  golena  del  Canal  Bianco  presso 
Arquà!  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  presso 
Moruzzo,  Fagagna  e  Virco  {E.  Be  Toni)  nel  Friuli;  al 
m.  Cavallo  {Zannicchelli)  del  Bellunese;  ai  Fabiani  presso 
Tonezza  (Vasolin)  del  Vicentino;  nel  Mantovano  [Vis.  e 
Sacc);  nei  colli  Euganei  (Trevisan). 

1183.  Ceiilaurea  cristata  Bartl.  A  Messenzatica  presso  Me- 
sola  ai  confini  del  Polesine  col  Ferrarese  {Bertoloìii  in 
FI.  Hai.). 

Rara  specie  nota  delle  seguenti  località:  presso  Mon- 
falcone  e  Duino  nel  litorale  Friulano  (Stur.)  ;  a  Marostica 
nel  Vicentino  (Bertoloni);  al  Lido  di  Venezia  (Stur.). 

1212.  Leontodon  Berinii  Roth.  Di  questa  pianta,  endemica  delle 
Provincie  di  Udine,  Belluno  e  Treviso  rispetto  al  resto 
d'Italia,  siamo  ora  in  grado  di  dare  la  distribuzione  geo- 
grafica: presso  Buttrio  (E.  De  Toni),  sull'Isonzo  fra  Sa- 
grado  e  Picris  (Bertoloni),  sul  letto  del  But  in  v.  di 
S.  Pietro  in  Carnia  (ìngegn.  Gortani)  del  Friuli;  sul  letto 
del  Piave  presso  Belluno  (Schunch),  presso  Mei,  fra  Vas 
e  Scalòn  e  presso  Fenèr  (Bolzon)  nel  Bellunese  ;  sul  letto 
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del  Piave  a  Segusino,  Covolo  {Bolzon),  Nervesa,  ecc.  {Ber- 
ioloni,  Saccardo)  del  Trevigiano. 
1222.  Tragopog^on  luajor  Jcq.  Sullo  scanno  di  fronte  alla 
foce  del  Po  di  Levante  {Bolzoni)  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  presso 
Udine,  a  Villaraspa  e  Monfalcone  nel  litorale  Friulano 
(Pirona);  nei  colli  Berici  a  Costozza  e  al  m.  della  Croce 
(dott.  Sartori  l)  ;  fra  Legnago  e  S.  Pietro  {Bolzon  '.)  e 
altrove  {Goiran)  nel  Veronese;  a  Solferino  e  sulle  mura 
di  Mantova  {Bertolonì);  nei  colli  Euganei  presso  Valsan- 
zibio  (.4.  Fiori .'),  sulla  Montagna  Grande  sopra  Teolo  e 
al  m.  Lezzo  {Bolzon  l)  :  presso  la  Madonna  di  Sottomarina 
vicino  Chioggia  {Zanardini). 

1235,  Hijpochaeris  uniftora  Vili.  Nell'Agordino  al  passo  di  Pe- 
dala {Bolzon  /),  alla  forcella  di  Pianezza  {Tanfani)  e  al 
passo  di  Pordoi  {Schunch),  sulle  Vette  di  Feltre  {Berto- 
Ioni)  del  Bellunese. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie  :  al  m.  Dimon 
in  Carnia  {ing.  Gortani)  ;  sui  Piai  presso  Vittorio  (Pam- 
panini  !)  del  Trevigiano  ;  presso  Tonezza  al  Colle  della 
Tarbisa  {Vasolin),  nei  Sette  Comuni  al  m.  Granesa  {Ber- 
toloni)  del  Vicentino;  sul  Baldo  nel  prato  di  Malcesine 
{Moreno),  sui  I^essini  presso  la  Sega  {Goiran). 

1236.  Taraxacum  valgare  Lara.  8  coriiiculatuiu  Kit.  Sul 
Mondevàl  presso  S.  Vito  di  Cadore  {Parnpanini  !). 

Notato  anche  sul  m.  Sumraano  dal  prof.  Falda.  * 
1254.  Miclgediicm  alpimcm  Less.  Nei  boschi  sotto  il  ghiacciaio 
del  m.  Antelao  in  Cadore  {Pampanini  !). 

Nota  delle  seguenti  località:  in  v.  Visdenda  {Pirona) 
e  al  m.  Dimon  in  Carnia  {ing.  Gortani)  del  Friuli  ;  al 
passo  di  Fedaia  nell'Agordino  {Mari),  al  m.  Coppolo  di 
Lamon  {Bertolonì)  del  Bellunese;  nel  Veronese  {Vis. 
e  Sacc). 
1271.  Crepis  pulclira  L.  A  Loreo  in  Polesine  {Naccari  in 
fi.   Ven.). 

Nel  Catalogo,  per  dimenticanza,  non  figura  di  questa 
provincia. 


•  Vedi  Falda  L.,  Florula  del  m.  Suvimano,  Vicenza,  189'J. 
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Nelle  altre  provincie  cosi  ci  risulta  distribuita:  alla 
Spelonchetta  di  Rubbio  nel  Vicentino  (Berioloni);  nel 
Veronese  (Vis.  e  Sacc.)  ;  a  S.  Giorgio  e  a  Suzzara  (Ber- 
toloni)  nel  Mantovano  ;  presso  le  terme  di  Abano  {Ber- 
toloni). 

1272.  Cì^epis  Jacquini  Tausch.  In  Cadore  sul  m.  Pelino  a  1900  ra. 
{Pampaninì  !).  Del  Bellunese  é  stata  notata  anche  presso 
Cortina  in  Cadore  e  ai  Serrai  di  Sottoguda  nell'Agordino 
(Crejjin). 

È  stata  pure  notata  in  Gamia  {Brumati),  nel  Vicentino 
e  Veronese  {Vis.  e  Sacc). 

1304.  Hieracium  albidum  Vili.  Sopra  S.  Vito  di  Cadore  al  Col 
della  Poina  a  2000  m.  (Pampanini .')  nel  Bellunese. 

Nel  Catalogo  figura  anche  del  Bellunese,  ma  non  ne 
avevamo  registrata  località  alcuna  ;  oltre  che  nel  Bellu- 
nese è  stato  notato  soltanto  in  Carnia  nella  v.  Visdenda 
(Pirona)  e  al  m.  di  Monaio  (ing.  Gortani). 

1444.  Erytliraea  pulcliella  Fr.  Sulle  dune  di  Rosolina 
{Bolzon  !),  a  Castelguglielmo,  Salara,  Badia,  Lendinara, 
Ramo  di  Palo  {De  Bonis  !)  in  Polesine. 

Ecco  la  sua  distribuzione  nelle  altre  provincie:  a  Virco, 
Flambro,  Quals  e  Pontebba  (Pirona)  in  Friuli  ;  nel  Bel- 
lunese (Vis.  e  Sacc);  nel  b.  Montello  alle  Campagnole, 
sul  letto  del  Piave  a  Ciano,  presso  Mogliano  (Saccardo), 
sui  colli  di  Cozzuolo  vicino  Vittorio  (Pampaninì  !)  del 
Trevigiano;  nei  Lessini  Veronesi  dal  piano  alla  reg.  mon- 
tana (Goiran);  nei  colli  Euganei  (Trevisan)  e  lungo  la 
via  da  Padova  ad  Abano  ;  presso  le  valli  salse  a  Fusina 
vicino  a  Venezia  {A.  Fiori  !). 

1599.  *  Cuscuta  obtusiliora  H.  B.  R.  a  toreviflora  Englm. 
Nelle  siepi  sul  Convolvulus  sepium  L.  a  Bagnolo  di  Po 
in  Polesine  (De  Bonis  !,  5  settembre  1900). 

Questa  forma  nella  FI.  Ital.  di  Arcangeli,  2''  ediz.,  figura 
soltanto  del  Napoletano,  Sicilia  e  Corsica.  Nel  Catalogo 
figura  invece  (soltanto  dei  dintorni  di  Mantova)  la  var.  j3  Ce- 
satiana  (Beri). 

1644.  Liiiaria  graeca  Chav.  Copiosa  vicino  Rosolina  lungo  la 

valle  salsa  detta  Moceniga  ybvso  il  litorale  del  Polesine! 

Nel  Catalogo  figura  unicamente  dei  dintorni  di  Man- 
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tova  ;  in  seguito  è  stata  notata  nei  prati  salati  delle  valli 
di  Sermide  pure  nel  Mantovano  {Girelli  e  Pirotta)  e  nel 
Friuli  a  Prepotto  {E.  de  Toni). 

1773.  Soldanella  luiiiinia  Hoppe.  Presso  la  Cima  Dodici  nei 
Sette  Comuni  Vicentini  {Bolzon  !). 

Nel  Veneto  era  stata  notata  :  in  Carnia  al  m.  Cren 
sopra  Caporetto  (Moretti);  in  Cadore  al  m.  Razzo  {Venzo); 
nel  m.  Grappa  (Montini)  del  Trevigiano  :  al  m.  Posta  e 
Campobrun  dei  Lessini  Veronesi  (Goiran). 

1865.  Meum  mittellina  Gaertn.  Sulla  punta  della  Poina  a  2100  m. 
in  Cadore  (Pampanini .'). 

Del  Bellunese  era  stata  notata  sulle  Vette  di  Feltre 
(Tito)  e  in  GomQWco  (Bertoloni)  \  é  pure  stata  notata  del 
Friuli  nelle  alpi  Vochinensi  (WuJfen)  e  al  m.  Fleons  in 
Carnia  (inff.  Gortani). 

1880.  Peucedanum  renetum  Koch.  *  J3  an^ustlsectuiu  Posp. 
Col  tipo  a  Cozzuolo  di  Vittorio  nel  Trevigiano  (Pam- 
paninì  '.). 

Forma  non  ancora  notata  del  Veneto. 

1925.  Echinophora  spinosa  L.    *  b.  piibesceiis  Guss.  Sulle 
dune  di  Rosolina  in  Polesine. 
Forma  pure  nuova  pel  Veneto. 

2022.  Thalictruin  elatum  Jcq.  In  v.  del  Piave  lungo  la  strada 
Vas-Cavrera  vicino  Feltre  (Bolzon  '.)  nel  Bellunese. 

Nel  resto  del  Veneto  era  stata  notata  :  nei  colli  del 
litorale  Friulano  (Brumaii)  ;  nelle  Vette  di  Feltre  alla 
malga  Pietena  (Bertoloni)  ;  nei  colli  di  Asolo  (Bolzon  !) 
e  di  Vittorio  (Saccardo)  del  Trevigiano  !  al  Pestrino  e 
in  Campomarzo  presso  Verona  (Pollini)  ;  nei  colli  Euganei 
(Trevisan). 

2254.  Biinias  Erucciffo  L.  *  b.  arveusis  (Jord.).  Lungo  gli  ar- 
gini del  Po  di  Levante  a  Cà-Cappello  !,  fra  le  méssi  a 
Castelguglielmo,  Canda,  Badia  e  Crocetta  (LeBonisl)m 
Polesine. 

Forma  pure  nuova  pel  Veneto. 

2298.   Viola  iricolor  L.  *  fi  kitaibeliaiia  (R.  et  S.).  Luoghi 
sabbiosi  presso  il  Canal  Bianco  a  Canda  (Le  Bonis  .')  in 
Polesine. 
Importante  sottospecie  non  ancora  registrata  del  Veneto. 
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2494.  Eapliorbia  Preslii  G-ass.  Fra  il  binario  della  ferrovia 
presso  la  stazione  di  Loreo!,  di  Arquà!  e  di  Fratta  (Be  Bo- 
nis  l)  in  Polesine. 

Di  questa  specie  che,  come  è  stato  ripetutamente  consta- 
tato, predilige  i  binari  vicino  alle  stazioni  ferroviarie, 
diamo  la  distribuzione  nelle  altre  provincie:  presso  Udine 
lungo  la  ferrovia  di  Palmanova  {Arr.  Lorenzi  l)  e  presso 
Monfalcoiie  (Pospichal)  in  Friuli  ;  presso  Treviso  (R.  Reg- 
ger .'),  Spresiano  (Saccardo),  Vittorio  {Pampanini  !)  e 
Cornuda  {Bolzon  l)  del  Trevigiano  ;  presso  Bassano  nel 
Vicentino  {L.  Vaccari);  presso  Legnago  (Bolzoni),  lungo 
le  vie  e  neWAì'-ena  di  Verona  {Goiran),  a  Valeggio  {Ber- 
toloni),  nelle  valli  Pollicella,  Pantena,  di  Mezzana,  di 
Montorio  ecc.  (Goiran)  del  Veronese;  nell'agro  Manto- 
vano (Berioloni)  ;  nei  colli  Euganei  (Treoisan),  a  Car- 
mignano  (L.  Vaccata)  e  presso  Cittadella  (Bolzon  !)  del 
Padovano  ;  nel  Veneziano  (  Vis.  e  Sacc). 

2512.  E.  iiicaeensis  Ali.  Lungo  l'argine  del  Po  di  Levante  a 
Cà-Cappello  in  Polesine  ! 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  a  Monfal- 
cone  (Berioloni),  Cormons,  Brazzano,  Villanova  (Pironà) 
e  nei  colli  di  Cividale  (E.  Be  Toni)  in  Friuli  ;  nel  Bel- 
lunese e  Mantovano  (Vis.  e  Sacc.)  ;  presso  Farra  di  Soligo 
(Ugolini)  nel  Trevigiano  ;  copioso  al  m.  Summano  del  Vi- 
centino (Falcia);  nei  Lessini  Veronesi  dal  piano  alla  cima 
del  m.  Pastello  (Goiran);  nei  colli  Euganei  (Trevisani). 

2562.  Liiiiiiu  g'aliicuin  L.  -  L.  Liburnicwn  Bolzon  in  Bull. 
Soc.  bot.  ital.  1899,  p.  175.  Lungo  gli  argini  della  valle 
salsa  detta  Moceniga  vicino  Rosolina  !  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie  :  presso 
Monfalcone  (Pirona)  e  Prepotto  (E.  Be  Ton?)  in  Friuli  ; 
sul  m.  Bacciocco  sopra  Crespignaga  di  Maser  nel  Trevi- 
giano (Bolzoni);  nei  colli  Berici  presso  Sossano  (Bolzon!) 
e  nei  colli  d'Angarano  (Berioloni)  del  Vicentino;  presso 
Grezzana  (Seguier),  al  b.  Mantico,  presso  Montorio,  Cen- 
tro ecc.  (Goiì^an)  del  Veronese;  nel  Mantovano  (Vis.  e 
Sacc.)  ;  a  Campalto  vicino  Venezia  (Berioloni). 

2807.  Trifoliiim  liyliridiim  L.  Nei  prati  a  Runzi  di  Bagnolo 
di  Po  in  Polesine  (Be  Bonis  1). 
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Sulla  distribuzione  di  questa  specie  nelle  altre  provinole 
abbiamo  potuto  raccogliere  ben  poche  notizie  posteriori 
alla  pubblicazione  del  Catalogo  di  Vis.  e  Sacc:  lungo  le 
mura  a  Udine  {Pirona),  a  Martignacco  e  S.  Daniele 
{E.  De  Toni)  in  Friuli;  nel  Bellunese,  Veronese  e  Man- 
tovano {Vis.  e  Sacc);  nei  colli  Euganei  (Trevisan)  ;  al 
Lido  di  Venezia  {Naccari). 
2855'J's.  *  Scorpìurn.s  subvillosus  L.  Copiosa  lungo  gli  ar- 
gini erbosi  della  valle  salsa  detta  Moceniga  a  poca  distanza 
da  Rosolina  verso  il  litorale  del  Polesine  vicino  al  Po  di 
Levante  !  (in  fiore  e  in  frutto  il  P  luglio  1900  !). 

È  con  vera  soddisfazione  che  aggiungiamo  alla  Flora 
Veneta  questa  bella  specie!  Le  località  più  vicine  al  Ve- 
neto in  cui,  da  quanto  ci  consta,  é  stata  notata  sono  l'Istria 
australe,  la  pineta  di  Ravenna  e  il  m.  Mauro  presso  Faenza 
(Bertoloìii  hi  FI.  Ital.).  Anche  nella  Flora  Analitica  di 
.  Fiori  e  Paoletti  non  figura  più  a  nord  del  Nizzardo  e 
dell'Emilia.  Niente  di  più  probabile  che  questa  pianta,  i 
cui  fratti  sono  muniti  di  spine  uncinate,  sia  stata  impor- 
tata nel  litorale  del  Polesine  dall'  Istria,  che  appunto  si 
trova  nella  sponda  opposta  dell'Adriatico.  Infatti  non  di 
rado  dei  barconi  provenienti  dall'Istria  e  carichi  di  mer- 
canzie risalgono  il  Po  di  Levante  ^  e  i  vari  rami  del  delta 
Padano. 

LE  APOCYNACEAE  ED  ASCLEPIADACEAE  DELL' AGRO  VE- 
RONESE. —  NUOVE  STAZIONI  VERONESI  DI  DIOSPY- 
ROS  LOTUS  L.  —  DI  UNA  VARIETÀ  DI  PISTACIA  TE- 
REBINTHUS  NUOVA  PER  LA  FLORA  VERONESE.  — 
NOTIZIE  DI  A.   GOlRAN. 

(a)  Apocynaceae  veronenses. 

Neridm  L.  —  N.  Ole\nder  L.,  Poli.  —  Cresce  intorno  al  lago 
di  Garda  sulle  rupi  rivolte  a  levante  ed  a  mezzodì  (Poli.,  Facch., 
Zersi,  Porta):  nel  Trentino  al  Ponale  ma  raro;  frequentissimo 
invece,  ed  in  alcuni  punti  gregario,  sulla  riviera  bresciana  del 


*  II  Po  di  Levante  attualmante  noti  costituisce  più.  un  ramo  del 
Po,  essendo  invece  soltanto  la  continuazione  del  Canal  Bianco. 
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lago  a  Limone,  Campione,  Tremosine,  Tignale!,  Salò,  Manerba!, 
Moniga.  Nel  Veronese  si  trova  a  S.  Vigilio  !,  presso  Castelletto  !, 
Masse!,  Marniga!,  sopra  un  muro  a  Malcesine!,  in  un  campo 
alla  Madonna  di  Navene  !  :  ma  le  piante  osservate  da  me  in 
queste  stazioni,  sono  da  ritenersi  avventizie  e  probabilmente 
in  taluna  di  esse  introdotte.  —  Il  .V.  Oleander,  pertanto,  viene 
a  confermare  la  differenza  marcatissima  che  si  osserva  tra  le 
flore  proprie  alle  due  opposte  riviere  Bresciana  e  Veronese  del 
lago  di  Garda,  come  dimostrerò  in  apposita  memoria. 

Pervinca  Tournf.  —  P.  major  Scop.  —  Vinca  major  L.,  Poli.  — 
«  Occurrunt  formae  :  a)  corolla  2-3plo  minore  quam  in  forma 
typica  ;  &)  partitionibus  corollae  rhombeis  ».  Nel  Catalogo  ecc. 
(p.  128)  dei  signori  Visiani  e  Saccardo  la  Pervinca  è  indicata 
presso  le  siepi  ed  i  cespugli  del  Mantovano  e  del  Veneto,  ecce- 
zione fatta,  per  quest'ultimo,  delle  provincie  di  Rovigo  e  Ve- 
rona. Nel  Veronese  però  questa  elegante  pianta  era,  e  lo  è 
tuttora,  coltivata  nei  giardini  :  e,  quindi,  certamente  fuggita  da 
questi,  subspontanea  o  sporadica  compare  qua  e  là  in  diversi 
punti  della  provincia:  alle  stazioni  già  altravolta  segnalate  da 
me  alla  Società  posso  oggidì  aggiungerne  delle  novelle,  e  tutte 
sommate  mi  mettono  in  grado  di  indicare,  con  sufficiente  esat- 
tezza, la  distribuzione  topografica  di  P.  major  nel  Veronese  :  e 
cosi  nella  pianura  veronese  a  Villabella!;  al  lago  di  Garda  a 
Lazise  (Fr.  Fontana);  versola  valle  di  Caprino  a  Costermanol  ; 
nella  collina  veronese  in  una  località  detta  le  Are!,  ed  appena 
fuori  la  città  di  Verona  nella  Valdonega!;  nella  Valpantena  ad 
Ore  presso  Grezzana  1  (e  C.  Mass.)  ;  nella  valle  d' Illasi  sul 
monte  Precastio  (A.  Mass.  !  ;  e  sulla  scheda  sta  scritto  vicino 
alla  casa  di  Giuliazzi).  Queste  citazioni  danno  a  vedere  che 
P.  major  è  stata  sempre  rinvenuta  in  località,  dal  più  al  meno, 
prossime  a  giardini,  o  nella  vicinanza  di  abitazioni  :  per  conse- 
guenza la  ritengo,  presso  di  noi,  non  pianta  spontanea,  ma  in 
via  di  naturalizzarsi. 

P.  MINOR  Scop.  —  Vinca  minor  L.,  Poli.  var.  :<,  ^,  7.  —  «  Va- 
riat  coroUis  coeruleis,  rubris,  purpurascentibus,  albis  et 

a  TYPICA, 

?  MACRANTHA,  —  «  Corolla  35  mm.  et  ultra  lata  » 
7  MiCRANTHA,  —   «  Corolla  exigua  vel   exiguissima,  3plo- 
4plo  minori  quam  in  var.  ^  » 
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S  LIMBO  COROLLINO  QUADRIPARTITO  —  «  Forma  monstrosa  ». 
In  tutta  la  provincia   sotto  le  siepi  e  nelle   boscaglie  dalla 
pianura  alla  zona  subalpina  :   le  varietà   crescono   promiscua- 
mente alla  forma  tipica.  È  in  vegetazione  durante  tutto  l'anno. 

(b)  Asclepiadaceae  veronenses. 

Cynanchum  R.  Br.  —  C.  Vincetoxicum  R.  Br.  —  Asclepias 
Vincetoxicum  L.,  Poli.  —  Variat  : 
j3  ovATUM  Rchb. 

7  LAXUM  (Bart.)  —  Asclepias  Vincetoxicum  var,  j3  Cynan- 
chum acuminatum  Poli. 

Comunissimo  in  luoghi  selvatici  dalla  pianura  alla  zona  mon- 
tana elevata  :  la  var.  ^  è  stata  da  me  osservata  nella  Valpan- 
tena  a  Spredino  nei  campi;  la  7,  elegantissima,  indicata  da  Pollini 
sul  Vicentino  lungo  la  strada  che  va  da  Valdagno  a  Recoaro, 
cresce  nella  bassa  pianura  veronese  al  suo  confine  con  la  pro- 
vincia di  Mantova!,  sul  monte  Baldo  alia  Ferrara!,  in  valle  di 
Caprino  alle  ValdonegheL  sui  Lessini  alle  Vezzadre  a  S.Anna 
d'Alfaedo!  ecc.  Maggio-Novembre. 

(e)  Nuove  stazioni  veronesi  di  Diospyros  Lotus  L. 

Alle  stazioni  veronesi  di  questa  bella  essenza  arborea  da  me, 
in  altre  note,  segnalate  alla  Società,  sono  da  aggiungersene  altre 
due  scoperte  nello  scorso  autunno,  e  cioè  :  la  prima  sul  monte 
Tondo  o  Nero  verso  la  Valpolicella  !,  la  seconda  in  Valdonega 
nella  collina  veronese  !. 

(d)  Una  varietà  di  Pistacia  Terebinthus  L. 

PisTACiA  Terebinthus  L.  var.  angustifolia  Lee.  et  Lam.  — 
Questa  bella  ed  elegante  varietà,  è  stata  da  me  scoperta  in  una 
siepe  nella  Valdonega  mentre  ero  intento  allo  studio  delle  Rose, 
che  quivi  crescono  svariate  e  copiosissime.  La  stessa  si  dimo- 
stra assai  prossima  alla  var.  latifolia  Coss.  di  P.  Leniiscus  e 
singolarmente  ad  una  forma  osservata  recentemente  da  me  in 
Toscana.  La  studierò  ulteriormente  nel  corso  della  nuova  cam- 
pagna botanica  e  colla  speranza  di  rinvenirne  altre  stazioni. 


Bitìl.  della  Soc.  hot.  Uà/. 


86  SEDE   DI   FIRENZE   -    ADUNANZA   DEL   10   MARZO 

NUOVI  MATERIALI  PER  LA  FLORA  IRPINA  RACCOLTI  DA 
C.  CASALI   E  T.  FERRARIS. 

Presentiamo  in  questa  nota  l'elenco  delle  specie  da  noi  rac- 
colte nel  decorso  anno  e  che  non  furono  ancora  indicate  per 
la  provincia  di  Avellino  né  dal  Baccarini  né  da  noi  nella  pre- 
cedente nostra  comunicazione,  trascurando  di  citare  quelle  già 
segnalate  antecedentemente  per  altre  località  della  regione.  Le 
zone  che  vennero  da  noi  più  diligentemente  percorse,  sono  : 
1."  i  monti  di  Bagnoli  irpino,  il  Piano  Laceno  (m.  1065),  il 
monte  Cervarolo,  il  Pian  di  Sazzano  (m.  1269)  e  il  monte  Cer- 
valto,  la  più  alta  cima  della  provincia  (ra.  1809)  ;  2."  i  monti 
della  Serra  (m.  600)  e  i  dintorni  di  Grottaminarda  lungo  l'Ufita 
(m.  342)  fin  A^erso  Ariano  seguendo  il  corso  della  Fiumarella  ; 
3.°  la  zona  che  da  Summonte  (m.  610)  circuendo  a  nord  la  ca- 
tena di  Montevergine  si  estende  di  fronte  al  Taburno  per  la 
Valle  Caudina  fino  a  Cervinara  (m.  284).  Ci  giova  però  avvertire 
che  una  gran  parte  delle  specie  già  indicate  pel  Montevergine 
rinvenimmo  pure  sul  monte  Cervalto,  ove  ci  fu  dato  anche  ri- 
scontrare, ad  eccezione  di  pochissime,  tutte  le  piante  da  noi  già 
segnalate  pel  monte  Terminio. 

Monocotiledoni. 

Giuncacee. 

Juncus  glaucus  Ehrh.  —  Paludi  tra  1'  Ufita  e  la  Fiumarella 
presso  Grottaminarda,  Piano  Laceno  presso  il  Lago  e  lungo 
il  Rio  della  Tronola.  Giugno. 

/.  lamprocarpus  Ehrh.  —  Paludi  presso  l'Ufita  a  Grottaminarda, 
Luoghi  umidi  nel  podere  della  R.  Scuola  enologica  ai  Cap- 
puccini, Giugno,  luglio. 

LlLIACEE. 

Lilìiim  candidum  L.  —  Largamente  inselvatichito  su  una  rupe 
quasi  inaccessibile  al  Castello  di  Roccabascerana.  Giugno. 

Asparagus  tenuifoUus  Lara.  —  Sulle  rupi  al  Castello  di  Rocca- 
bascerana !  Altavilla  (Milani  !).  Giugno. 
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Sììiilax  aspera  L.  —  Sulle  rupi  al  Castello  di  Roccabascerana. 
Settembre. 

TlFACEE. 

Typha  angustifoUa  L.   —   Paludi  tra  l'Ufita  e   la  Fiumarella 
presso  Grottamiuarda.  Giugno. 

Lemnacee. 

Lemna  gWha  L.  —  In  uno  stagno  tra   il   colle  dei  Cappuccini 
e  il  Vasto  Capozzi.  Maggio. 

ClPERACEE, 

Carex  liirla  L.  —  Piano  Laceno  presso  il  Lago.  Giugno. 

Graminacee. 

Phalaris  inmcata  Guss.  —  Luoghi  sabbiosi  presso  l' Ufìta  a 

Grottamiuarda.  Giugno. 
Alopecurits  i^ralensis  L.  —  Piano  Laceno  in  tutta  la  zona  non 

occupata  dal  Lago.  Giugno. 
Phragì7iites  commimis  Ti'in.  —  Lungo  il  Calore  a  Campana- 
rei  lo,  Piano  del  Dragone.  Luglio. 
Avena  saliva  L.  —  Frequentemente  inselvatichita  nei  campi 

attorno  ad  Avellino,  Grottamiuarda  e  altrove.  Giugno. 
Glyceria  aquatica  Wahlb.  —  Luoghi  paludosi  presso   il  Lago 

Laceno  e  a  Grottamiuarda,  Avellino  presso  il  Rio  del  Mulino 

lungo  la  via  di  circonvallazione.  Giugno. 
Poa  pratensis  L.  —  Dintorni  del  Piano  Laceno.  Giugno. 
Koeleria  setacea  Pers.  —  Dintorni  del  Piano  Laceno.  Giugno. 
Festuca  violacea  Gaud.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte  Cer- 

valto.  Giugno. 
F.  ovina  L.  var.  duriuscula  L.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte 

Cervalto  e  a  Montevergine!   Mercogliano  al  di  sopra  del 

paese  (Milani!-).  Giugno,  luglio. 
Lolium  italicum  A.  Br.  —  Nei  prati  e   lungo  il   margine  dei 

fossi  ai  Cappuccini  e  altrove.  Non  frequente.  Maggio,  giugno. 
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Dicotiledoni. 

Salicicacee. 

Salix  alba  L.  —  Presso  il  torrente  di  Capriglia  e  lungo  il  Calore 
al  ponte  di  Campanarello.  Aprile. 

S.  Caprea  L.  —  Nelle  siepi  e  nei  boschetti  qua  e  là  attorno 
Avellino,  lungo  il  torrente  di  Capriglia,  S.  Angelo  a  Scala 
e  Pietrastornina  !  Monte  vergine  (Milani!).  Aprile,  maggio. 

Populus  tremula  L.  —  Presso  Bagnoli  irpino.  Aprile. 

CUPULIFERE. 

Quercus  Rolmr  L.  var.  sessìliflora  Sai.  —  Frequente  pei  boschi 
ai  Cappuccini  e  in  tutta  la  provincia.  Aprile,  maggio. 

Chenopodiacee. 

Beta  vulgaris  L.  var.  Cicla  L.  —  Comunemente  inselvatichita 
nei  campi  ai  Cappuccini  e  altrove.  Luglio-Settembre. 

Chenopodmm  olidum  Curt.  —  Lungo  il  muro  delle  carceri 
nella  piazza  d'armi  di  Avellino.  Luglio-Settembre. 

Randngulacee. 

Adonis  aesiivalis  L.  —  Nei  campi  tra  1'  Ufita  e  la  Fiumarella 
a  Grottaminarda  e  in  un  campo  ai  Cappuccini.  Non  fre- 
quente. Giugno. 

Ranunculas  Ficaria  L.  var.  ficariaeformìs  F.  Schultz.  —  Luoghi 
umidi  lungo  il  torrente  di  Capriglia  e  ai  Cappuccini.  Marzo, 
Aprile. 

R.  montanus  W.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte  Cervalto. 
Giugno. 

Crocifere. 

Maithiola  incarta  R.  Br.  —  Inselvatichita  frequentemente  sui 
muri  ai  Cappuccini  e  ad  Avellino.  Aprile,  Maggio. 

Brassica  Gravinae  Ten.  —  Alla  vetta  del  Monte  Terminio. 
Luglio. 

RapJianiis  Landra  Mor.  —  Qua  e  là  nei  campi  ai  Cappuccini 
e  altrove!  Nelle  adiacenze  di  Avellino  (Milani!).   Giugno. 
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Alijssum  calycinum  L.  (=  Koniga  rupestris  Nym.  Baccarini, 

Mat.  FI.  irp.l).  —  Sulle  rupi  calcari  a  Montevergine,  Luoghi 

rocciosi  al  Monte  Cervalto.  Giugno. 
Coronopus  irrocwìibens  Gilib.  —  Luoghi  sterili  presso  Grotta- 

minarda  e  lungo  le  vie  campestri  che  da  Grottaminarda 

conducono  all'Ufita,  Giugno. 

ClSTACEE. 

Cistus  salvi folius  L.  —  Lungo  la  via  da  Bagnoli  al  Piano  La- 
ceno.  Giugno. 

Violacee. 

Viola  silvafica  Fr.  var.  Riviniana  Rchb.  —  Ai  Quattro  Cancelli 
presso  Avellino.  Marzo,  aprile. 

Geraniacee. 
Geranium  pyrenaicuni  L.  —  Piano  Laceno.  Giugno. 

Linàcee. 

Linum  usitatissimicm  L.  —  Inselvatichito  sui  margini  dei  campi 
a  Campanarello  e  a  Grottaminarda.  Maggio. 

Rdtacee. 

Rida  graveolens  L.  —  Sulle  rupi  quasi  inaccessibili  al  Castello 
di  Roccabascerana  e  a  Pietrastornina.  Giugno. 

Bux.vcee. 

Buxus  semperKirens  L.  —  Spessissimo  inselvatichito  lungo  le 
siepi  ai  Cappuccini  e  altrove.  Aprile. 

Ramnacee. 

Paliurics  audralis  L.  —  Qua  e  là  inselvatichito  nelle  siepi  ai 
Cappuccini,  ad  Ospedaletto  e  altrove.  Maggio,  giugno. 

Ombrellifere. 

Bupleurwn  roiitnclifolium  L.  var.  siibovaium  Link.  —  Tra  le 
mèssi  presso  Grottaminarda.  Giugno. 
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Caritni  BuWocastaniim  Koch.   —  Piano  Laceno  tra  i  grani. 

Giugno. 
Ferula  communis  L.  —  Sulle  rupi  a  Roccabascerana.  Giugno. 

Sassifragacee. 

PhUadelpìius  coronarius  L.  —  Inselvatichito  qua  e  là  per  le 
siepi  al  colle  dei  Cappuccini  e  nei  dintorni  di  Avellino.  Maggio, 
giugno. 

Rosacee. 

Prunus  Laurocerasus  L.  —  Sj^esso  inselvatichito  lungo  le  siepi 
ai  Cappuccini  e  altrove.  Giugno. 

Potermm  sanguisorda  L.  —  Qua  e  là  nei  dintorni  di  Avellino 
sui  muri  e  nei  luoghi  incolti.  Giugno,  luglio. 

Mespilus  germanica  L.  —  Nelle  siepi  e  nei  boschetti  ai  Cap- 
puccini, a  Ospedaletto  e  altrove.  Giugno. 

Leguminose. 

Psoralea  bituminosa  L.  —  Sui  muri  lungo  la  strada  da  Atri- 
palda  a  Sorbo!  Avellino  lungo  la  strada  di  circonvallazione 
(Milani  !).  I;uglio,  agosto. 

Galega  offlcinalis  L.  —  Abbondantissima  da  Summonte  a  Pie- 
trastornina  nei  luoghi  erbosi  lungo  la  via.  Giugno. 

Vida  narbonensis  L.  var.  serralifolia  Koch.  —  Piano  Laceno. 
Giugno. 

V,  sepium  L.  —  Dintorni  del  Piano  Laceno.  Giugno. 

F.  hithynica  L.  —  Luoghi  erbosi  nel  podere  della  Scuola  eno- 
logica ai  Cappuccini  e  a  Dentecane.  Giugno. 

Cercis  silìquastrum  L.  —  Naturalizzato  qua  e  là  nelle  siepi  e 
nei  boschi.  Aprile,  Maggio. 

PUNICACEE. 

Punica  Granatum  L.  —  Inselvatichito  qua  e  là  nei  ruderi  a 
Monteforte  e  presso  Forino.  Luglio. 

LORANTACEE. 

Loranthus  europaeus  Jacq.  —  Su  di  un  castagno  agli  Archi 
presso  il  colle  dei  Cappuccini.  Maggio. 
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Il  prof.  Baccarini  ne  ebbe  un  solo  esemplare  raccolto 
presso  Avellino  dal  prof.  Milani. 

SCROFULARIACEE. 

Linaria  purpurea  L.  (=  Lìnaria  Pelisseriana  Mill.  Baccarini, 
Mat.  FI.  irp.  !).  —  Frequente  in  estate  per  le  siepi  e  le 
boscaglie  nei  dintorni  di  Avellino,  sui  vecchi  muri  ai  Cap- 
puccini, nei  luoghi  incolti  lungo  la  strada  da  Sorbo  a  Vol- 
turara,  ecc.  Luglio-ottobre. 

L.  minor  Desf.  —  Montevergine  poco  sopra  il  Santuario  (Mi- 
lani !).  Luglio. 

Veronica  serpijllifolìa  L.  —  Nel  piano  di  Sazzano  alle  falde  del 
Monte  Cervalto!  Campo  di  Summonte  (Milani!).  Giugno. 

Gesneriacee. 

Kopsia  coerulea  Bum,  —  Sulle  Composte  lungo  le  siepi  della 
via  di  Capriglia  ai  Cappuccini.  Giugno,  luglio. 

K.  ramosa  Bum.  var.  Muteli  Schul.  —  Sopra  varie  leguminose 
ai  Cappuccini.  Aprile-giugno. 

Globdlariacee. 

Gloììularìa  cordifolia  L.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte  Cer- 
valto. Giugno. 

Labiate. 

Rosmarinus  officinalis  L.  —  Inselvatichito  qua  e  là  lungo  la 
strada  da  Roccabascerana  a  S.  Martino  Valle  Caudina. 
Aprile. 

Ajuga  acaulis  Brocch.  —  Luoghi  erbosi  alla  sommità  del  Monte 
Cervalto.  Giugno. 

Rdbiacee. 
Rubìa peregrina  L.  —  Nelle  siepi  presso  Grottaminarda.  Giugno. 

Caprifogliacee. 

Lonicera  Caprifolìum  L.  var.  pallida  Host.  —  Nella  parte  alta 
della  Sciorta  presso  Avellino  (Baccarini  !  in  herb.}.  Maggio. 
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Composte. 

Anthemis  Gota  L.   —  Nei  campi  di  grano  al   Piano  Laceno. 

Giugno. 
Carlina  acaulis  L.  —  Piano  di  Sazzano  alle   falde  del  Monte 

Cervalto.  Luglio. 
Arctium  majus  Schk.  —  Campanarello  lungo  il  Calore,  Piano 

Laceno  e  Monte Cervarolo!  Avellino  (Milani!).  Luglio,  Agosto. 
Leontodon  hastìlis  L.  —  Lungo  la  via  che  attraversa  il   Piano 

Laceno.  Giugno. 
Crepis  virens  L.  —  Avellino  alle  Selve  (Milani!).  Luglio-Ottobre. 

INTORNO  ALLE  SPECIE  ITALIANE  DEL  GENERE  LOLIUM 
E  PIÙ  SPECIALMENTE  SUL  LOLIUM  TEMULENTUM 
LINN.,  L.  PERENNE  LINN.  E  L.  ITALICUM  A.  BR.  — 
COMUNICAZIONE  DI  L.   MICHELETTI. 

Nei  giorni  15  e  20  dicembre  1900  ebbi  l' onore  di  svolgere, 
presso  la  Direzione  di  Commissariato  militare  del  X"  Corpo  di 
Armata,  una  conferenza  sui  foraggi  militari,  a  un  ragguarde- 
vole numero  di  ufficiali  della  guarnigione.  Mi  onorarono  della 
loro  presenza  anche  il  sig.  Generale  comm.  Achille  Mazzitelli, 
comandante  della  Brigata  Parma,  il  Direttore  di  Commissariato 
cav.  Pietro  Piolti  e  altri  ufficiali  superiori.  La  materia  essendo 
estesissima  non  poteva  consentirmi  di  svolgere  completamente, 
come  avrei  voluto,  la  mia  conferenza  in  sole  due  sedute.  È  quindi 
nell'animo  mio  il  proponimento  di  pubblicarla  completa  quanto 
più  sia  possibile  e  quanto  saranno  per  consentirlo  le  deboli  mie 
forze,  presentandola  a  suo  tempo  alla  Società,  perchè,  ove  lo 
creda,  si  compiaccia  inserirla  nei  suoi  periodici. 

Parlando  delle  avene  accennai  ai  semi  eterogenei  che  vi  si 
trovano  sempre  frammisti  e  tra  questi  fermai  l'attenzione  degli 
uditori  su  quelli  specialmente  di  Lolium  temulenttom  L.  vol- 
garmente chiamato  loglio,  gioglio,  oppure  zizzania,  sia  perchè  è 
un  seme  nocivo  alla  salute  dei  quadrupedi  e  lo  sarebbe  pure 
alla  salute  degli  uomini  se  fosse  macinato  con  la  farina  di  fru- 
mento, attesa  la  sua  proprietà  di  promuovere  il  vomito  e  causare 
vertigini,  sia  perchè  appunto,  come  seme  nocivo  ai  quadrupedi, 
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non  (leve  assolutamente  trovarsi  nelle  avene  crivellate  delle 
imprese  foraggi  militari,  tanto  che  i  capitoli  d'oneri,  da  cui 
esse  sono  rette,  stabiliscono  la  multa  del  100  7»  sulle  partite  che 
contenessero  detti  semi  e  che  fossero  state  approntate  per  le 
distribuzioni.  ' 

Conviene  notare  che,  a  termini  delle  vigenti  disposizioni  e 
degli  stessi  capitoli  d'oneri,  gii  ufficiali  di  commissariato  mili- 
tare sono  chiamati  alla  sorveglianza  del  servizio  delle  imprese, 
non  solo,  ma  a  decidere,  talvolta  anche  in  ultimo  appello,  sulle 
contestazioni  e  sulle  perizie;  che  gli  ufficiali  contabili  addetti 
ai  panifici  militari  vengono  delegati  come  periti  nel!'  interesse 
dell'amministrazione  militare  e  che  finalmente  ufficiali  d'altre 
armi,  specialmente  a  cavallo,  debbono  far  parte,  come  gli  uffi- 
ciali commissari  e  contabili,  delle  Commissioni  di  collaudo.  I  semi 
di  Loliuni  temulentum  sono  facilmente  riconoscibili  per  la  loro 
forma,  e  non  vi  è  negoziante  o  mediatore,  come  non  vi  sono 
produttori,  che  non  conoscano  a  prima  vista  questa  graminacea 
e  non  la  contradistinguano  tra  gli  altri  semi  eterogenei  che  in- 
gombrano le  avene. 

Trattandosi  però  che  laddove  le  avene  contengano  il  Lollimi 
temuleniam,  le  imprese  vanno  soggette  a  quella  forte  multa  a 
cui  abbiamo  accennato,  avvenne  in  qualche  presidio  che  esse 
si  rifiutarono  di  riconoscere  per  semi  di  Loliuni  temulentum 
quelli  che  effettivamente  lo  erano,  dichiarandoli  invece  apparte- 
nere ad  altre  specie  del  genere,  al  jJ^^^^nne,  per  esempio,  che 
costituisce  il  migliore  foraggio,  o  all' italtcum  pure  pianta  fo- 
raggera di  prim'  ordine. 

Da  qui  la  necessità  che  tutti  i  signori  ufficiali  dell'  esercito  i 
quali  possono  avere  ingerenza  nelle  accettazioni,  collaudi  o  con- 
testazioni di  avene,  conoscano  a  perfezione  le  differenze  note- 
voli che  passano  fra  i  semi  dell'una  e  dell'altra  specie,  in  modo 
da  potersi  autorevolmente  contrapporre  agli  erronei  o  disonesti 
giudizi  degli  incaricati  delle  imprese  o  dei  loi-o  periti. 


^  Bosio,  Alimenti  del  cavallo,  pag.  353,  dice  che  «  si  può  tollerare 
1' 1  Voo  *>  ™^  ®  meglio  attenersi  ai  capitoli  d'oneri. 

Lanzillotti,  Manuale  del  Veterinario,  pag.  286,  scrive  invece  che 
«  si  può  tollerare  in  gran  quantità  »  ;  ma  io  non  lo  ammetto. 

WoLFF,  Hygitne  du  cheval,  pag.  121,  «  nuisible  méme  à  petite 
dose  »,  e  convengo  con  lui. 
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Ed  è  appunto  per  la  importanza  della  cosa  che  io  credei  op- 
portuno di  stralciare  dalla  conferenza  generale,  da  pubblicarsi 
molto  più  tardi,  ciò  che  riguardava  le  specie  di  Loliimi. 

Noi  sappiamo  che  in  Italia  crescono  diverse  specie  di  questo 
genere.  Se  vogliamo  attenerci  alla  Flora  italiana  illustrata,  che 
è  la  più  recente,   pubblicata  dai    chiarissimi  professori  dottori 
.Adriano  Fiori  e  Giulio    Paoletti,  e   ora  continuata  dal  Fiori,  le 
specie  sarebbero  le  seguenti  : 
P  Lolium  temulentum  L. 
2°  L.  rigichmi  Gaud.  ovvero  strictmn  di  Presi. 
3°  L.  perenne  L. 
specie  le  quali  però  sono  rappresentate  da  diverse  varietà  che 
taluni  autori  considerano  invece  come  specie. 

Nel  Compendio  della  Flora  italiana  pubblicato  dall'Arcan- 
geli, le  specie  sono  invece  sette  e  cioè  : 
F  Lolium  perenne  L. 
2"  L.  italìcum  A.  Br. 
3"  L.  mulliflorum  Gaud. 
4°  Z.  siculum  Pari. 
5"  L.  rigidum  Gaud. 
e**  Z.  lìnicola  Sond. 
T  L.  temulentmn  L. 
Non  tutte  queste  specie   hanno  varietà   contemplate  dall'Ar- 
cangeli. Quelle  che  hanno  varietà  sono  le  seguenti  : 
1"  Lolium  perenne  L. 

J3  compositum  Sm. 
7  ramosum  Sm. 
2"  L.  multiflorum  Gaud. 
j3  ramosum  Gus. 
3"  Lj.  rigidum  Gaud. 

j3  subulatwm  (Vis.) 
4"  L.  linicola  Sond. 

J3  pseudolinicola  (Genn.) 
5"  L.  temulentum  L. 

^  speciosicm  M.  B. 
y  Gussonii  Pari. 
Il  Lolium  temulenticm  L.,  secondo  la  precitata  Flora  di  Fiori 
e  Paoletti,  è  considerato  suddiviso  in  varietà  jiiù  numerose  che  a 
loro  volta  si  suddividono  più   o  meno  in  sotto-varietà,  giusta 
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i  diversi  criteri  che  variano  straordinariamente,  perchè  taluni 
botanici  danno  maggiore  importanza  alle  differenze  morfologiche 
0  biologiche  sussistenti  tra  forme  e  forme,  ed  altri  no. 

Cosi  è  che  il  L.  temulentam  a  seconda  che  presenti:  A)  glume 
più  lunghe  del  complesso  dei  fiori,  oppure  B)  glume  subuguali 
0  poco  più  corte  del  complesso  dei  fiori,  si  hanno  varietà  di- 
stinte, e  cioè  sotto  .4)  : 

Se  la  pianta  è  robusta,  alta  da  sei  a  dieci  decimetri  con  la 
spiga  allungata  e  grossa,  con  le  spighette  a  5-8  fiori  i  cui  semi 
maturati  sono  turgidi  e  se  quei  fiori  sono  muniti  di  una  resta 
forte,  più  lunga  della  sua  glumetta  e  i  culmi  e  le  guaine  sono 
scabri,  allora  1'  autore  della  Flora  chiama  questa  varietà  a  (y- 
■picum  e  sarebbe  perciò  la  vera  specie. 

Se  i  fiori  invece  sono  mutici,  vale  a  dire  senza  resta,  oppure 
con  resta  debole  e  flessuosa,  più  breve  della  sua  glumetta,  coi 
culmi  e  le  guaine  lisce  o  anche  scabre,  allora  si  ha  la  varietà 
.0  specìositm  (Stev.  in  M.  B.)  e  Reichenbach  anzi  fa  la  specie 
b  rohiistitììi  quando  appunto  in  questo  caso  le  guaine  ed  i  culmi 
sieno  scabri. 

Se  la  pianta  è  più  gracile  e  più  bassa,  se  la  spiga  è  più  corta 
e  più  gracile,  i  frutti  meno  turgidi  e  quasi  sprovvisti  di  resta 
(submutici)  coi  culmi  scabri  solo  in  alto  e  col  portamento  della 
varietà  seguente,  allora  si  ha  il  LoUimi  arvense  di  Guss.  op- 
pure 7  Gussonei  Pari.  (Nym.). 
Sotto  B)  : 

La  varietà  ^  remoium  (Schrank)  o  Lolìum  arvense  Schrad. 
oppure  L.  linicola  A.  Br.,  Sond.  Cosi  abbiamo  il  L.  rigUMin  Gaud. 
oppure  L.  strictum  di  Presi,  se  i  fiori  sono  lanceolati,  se  la 
glumetta  inferiore  è  erbaceo-scabra,  i  culmi  lisci  o  quasi  lisci 
in  alto,  con  le  glume  più  lunghe  uguali  o  poco  più  brevi  del 
complesso  dei  fiori,  con  le  spighette  per  lo  più  fortemente  ap- 
pressate alla  rachide  e  che  formano  perciò  una  spiga  subcilin- 
drica coi  culmi  tutti  fertili  eretti  od  ascendenti  rigidi,  con  le 
foglie  come  nella  precedente  varietà,  con  le  spighette  a  5-10 
fiori  mutici  e  le  glume  ottuse.  Si  suddivide  poi  questo  L.  rigi- 
dum  nella  specie  tipica  x  tijpìcam  se  ha  le  glume  uguali  o 
poco  più  brevi  del  complesso  dei  fiori,  la  spiga  gracile,  molto 
più  corta  della  metà  dell'altezza  della  pianta,  coi  culmi  gracili 
alti  da  due  a  cinque  decimetri  ;  si  ha  invece  la  varietà  .3  lepta- 
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roicles  (Boiss.)  oppure  L.  suhuldtum  Vis.  se  le  glume  sono  più 
lunghe  del  complesso  dei  fiori,  la  spiga  grossa  profondamente 
incavata  contro  le  spighette,  lunga  metà  circa  della  pianta,  coi 
culmi  robusti,  alti  da  due  a  tre  decimetri.  Quando  infine  si  ab- 
biano glume  più  brevi  dei  complesso  dei  fiori,  spighette  più  o 
meno  allontanate  dalla  rachide,  formanti  quindi  una  spiga  di- 
stica più  0  meno  appiattita,  con  la  spighetta  terminale  avente 
due  glume,  mentre  tutte  le  altre  spighette  ne  abbiano  soltanto 
una  esterna,  i  culmi  da  due  a  cinque  decimetri  di  altezza  con 
le  glume  acute  od  ottuse  che  siano,  siamo  in  presenza  del 
L.  peremie  L.,  volgarmente  detto  loglierella,  il  quale  a  sua 
volta  è  suddiviso  in  moltissime  varietà  che  ora  distingueremo: 

La  specie  LoUmn  'perenne  L.  può  essere:  A)  una  pianta  pe- 
renne, 0  raramente  annua,  portante,  oltre  i  culmi  fertili,  dei  fa- 
scetti  basilari  di  foglie  sterili,  con  3  sino  a  12  fiori  per  ogni 
spighetta,  oppure  B)  una  pianta  annua  o  bienne  con  culmi  tutti 
fertili,  cioè  non  accompagnati  da  fascetti  di  foglie  sterili  basilari 
con  10  sino  a  20  fiori  per  ogni  spighetta  e  con  foglie  piane. 
Se  risponde  ai  caratteri  principali  difi"erenziali  di  cui  alla  let- 
tera A  e  presenta  foglie  a  prefogliazione  conduplicata  coi  fiori 
generalmente  mutici  (cioè  senza  resta)  e  la  pianta  è  perenne 
■si  avrà  la  varietà  (a  typìcum)  di  Fiori  e  Paoletti,  se  la  spiga 
sarà  distica  allungata,  ad  internodi  più  o  meno  lunghi  e  con 
spighette  più  o  meno  applicate  contro  la  rachide.  La  spiga  può 
essere  semplice,  o  raramente  ramificata  (b  ramosum'&m.),  rigida 
e  con  7  sino  ad  11  fiori  per  spighetta  o  anche  (e  tenue  [L.]  ) 
gracile  e  con  ;3  o  4  fiori  per  spighetta,  coi  fiori  mutici  o  di  rado 
brevemente  aristati  e  in  quest'ultimo  caso  si  ha  la  varietà 
(d  aristulatmn  Schur).  Questa  specie,  varietà  tipica,  è  estesa 
nei  prati  e  nei  luoghi  erbosi  come  nei  campi  dal  mare  sino  alla 
regione  montana  nella  penisola  e  nelle  isole.  È  dunque  comu- 
nissima  e  fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno. 

Se  la  spiga  è  invece  piatta,  corta,  ad  internodi  molto  brevi, 
per  modo  che  le  spighette  sono  necessariamente  allontanate 
dalla  rachide  e  talora  mancano  ambedue  le  glume,  si  ha  allora 
la  varietà  j3  composiium  (Thuill.)  oppure  Lolium  cristatam 
Pers. 

Se  la  pianta,  sempre  corrispondendo  ai  caratteri  generali  di 
cui  alia  lettera  A,  presenta  foglie  a  prefogliazione  convoluta,  coi 
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fiori,  almeno  i  superiori,  aristati,  raramente  tutti  mutici  (b  mu- 
iicum  DC),  la  pianta  è  perenne  o  anche  annua  (e  Boucheanum 
[Ktb.]),  la  spiga  è  semplice  o  anche  ramosa  (d  ramosmn  Cocc.) 
con  spighette  da  5  a  10  fiori  un  po'  allontanati  dalla  rachide 
nella  fioritura,  si  ha  la  varietà  7  italicmn  (A.  Br.), 

Se  la  pianta  risponde  invece  ai  caratteri  generali  differen- 
ziali di  cui  alla  lettera  B  si  danno  due  casi  : 

r  Se  la  spiga  è  lassa,  distica,  allungata  0  più  raramente 
(d  ramosum  Guss.)  ramificata  alla  base,  coi  fiori,  almeno  i  su- 
periori, aristati  0  talora  tutti  mutici  (e  muUcimi  Pari.  ),  allora 
si  ha  la  varietà  0  Gaudini  (Pari.)  ovvero  Lolimn  muUi/lorum 
Gaud.  o  L.  romanum  Sang. 

2°  Se  la  spiga  è  densa,  piatta,  coi  fiori  mutici  0  raramente 
(b  aristaium  Caldesi)  aristati  con  glumette  ottuse  o  troncato- 
sub-lacere,  abbiamo  la  varietà  s  sìculum  Pari. 

Del  resto  anche  nel  Compendio  della  Flora  italiana  dei  pro- 
fessori Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  il  Lolimn  italicwn  è  consi- 
derato come  specie  distinta,  e  pure  come  specie  distinta  la  con- 
sidera il  Parlatore  nella  Flora  italiana,  voi.  I,  specie  n.  340  a 
pag.  530,  il  quale  anzi  fa  la  seguente  osservazione  :  «  Il  Berto- 
«  Ioni  ha  confuso  questa  specie  e  tutte  le  seguenti  {multi fior um, 
«  siculum,  rigidmn  e  linicola),  meno  il  temulenium,  con  il 
«  L.  xìerenne,  facendo  di  alcune  di  esse  solo  delle  varietà.  Cia- 
«  scuno  studiando  i  caratteri  delle  diverse  specie  sopratutto  nei 
«  campi,  si  accorgerà  dell'  errore  dell'illustre  autore  della  Flora. 
«  italiana  nell'avere  confuso  insieme  piante  totalmente  distinte  ». 

Per  comodo  degli  studiosi  fo  seguire  un  prospetto  dal  quale 
risulta  il  numero  e  il  nome  delle  specie  di  Loliani  crescenti 
in  Italia,  nonché  il  numero  ed  il  nome  delle  rispettive  varietà, 
a  seconda  dei  vari  autori  delle  Flore  citate  nel  corso  di  questa 
mia  comunicazione. 
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Prospetto  delle  specie  e  relative  varietà  di  "  Loliiim ,, 


Flora  italiana 

Compendio  della  Flora  italiana 

Compendio  della 

di  Filippo  Parlatore 

di  V.  Cesati,  G.  Passerini  e  G.  Girelli 

di   GlOVANXX 

Specie 

Varietà 

Specie 

Varietà 

Specie 

Lolium  perenne  L. 

b  composiluin  Sin. 
e  ramosiim  Sm. 

Lolium  perenne  L. 

,5  compositum  Sm. 
V  ramosum  Sm. 

Lolium  perenne  L. 

L.  italicum  A.  Br. 

b  muticitiìi  oppure 
L.    Boi'cheamiin 
Kunth. 

L.  italicum  A.  Br. 

- 

L.  italicum  A.  Br. 

L.  raultillor.  Gaud. 

b  mulicum 

e  ramosum.  oppure 

L.  composit.  Thuill. 

L.  miiUiflor.  Gaud. 

,3  rariiosum  Guss. 

L.muUi/lor.  Gaud. 

L.  sicttluiYi  Pari. 

b  culmo  hiimili, 
gracili,  spica  pati- 
ci/lora 

L.  sicuhim  Pari. 

— 

L.  siculum  Pari. 

L.  rigiduiìi  Gaud. 

- 

L.  rigidum  Gaud. 

- 

L.  rigidum  Gaud. 

L.  linicola  Sond. 

_ 

L.  linicola  Sond. 

L.  linicola  Sond. 

vel   L.    arvense 

• 

Schrad. 

L.  temulenlum  L. 

b  robushim  vel 

L.    arvense  Wither. 

vel   L.   speciosum 

M.  Bieb. 
e  Giissonii  Pari. 

L.  temtilentum  L. 

,3  specwsjMrt  M.Bieb. 
V  Giìssonii  Pari. 

i>.  temulentum  L. 

1 
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esceiiti  in  Italia,  secondo  le  opere  seguenti: 


ra  italiana 

Flora  italiana  illustrata 

Prodromo  della 

Flora  toscana 

;ancìei,i 

di  Adriano  Fiori  e  Giulio  Paoletti 

di  T.  Caruel 

Varietà 

Specie 

Varietà 

Specie 

Varietà 

composiliiiii  Sin. 

Lolium  perenne  h. 

X    t'ipiCUlil 

Lolium  perenne  L. 

rainosiim  Sin. 

Sottovarietà 

b  ramosuiii  Sin. 

e  tenue  (L  ) 

d  aristiilatii III  Schur. 

Varietà 

,5  comììosilum  Tliuill. 
■/  italicura  (A.  Br.) 

L.    Boucheanum 
Kunth 

raniosum  Guss. 

Sottovarietà 

b  mulìcuiìi  DO. 

e  Boucheanum  (Kth.) 

d  ramosum  Cocc. 

Varietà 

L.  mvlti/lor.  Lain. 

e?  Gaud  ini  Pari. 
vel    L.    iiiìdti/loi'Uin 

Gaud. 
vel  L.  roman.  Sang. 
Sottovarietà 

L.  slricluni  Presi 

subulatum  (Vis.) 

b  raìiiosiim  Guss. 

psetidoliiiic.  (Gen.) 

e  miiticum  Pari. 

Varietà 

«  siculuiii  Pari. 
Sottovarietà 

b  aristatttài  Cald. 

L.  linicola  Sond. 

specios.  (M.  Bieb.) 
Gussonii  Pari. 

L.  rigidum  Gaud. 
L.  temulentum  L. 

Varietà 

K  typicKiii 

/3  h'plttroides  (Boiss.) 

vel  L.  subuìal.  (Vis.) 

Varietà 

x  typicum 

.3  speciosuiit  (Stev.  in 
M.  B.) 

Sottovarietà 

b  robKStuin  (Uclib.) 

Varietà 

V  Gussonei    Pari. 

(Nym.) 
vel  L.  arvense  Guss. 
ò"  remotuiìi  (Schrank) 
vel  L.  Unicoìa  .\.  Br. 

Sottovarietà 
b  pseudolinic.  (Genn.) 

L.  temulcnlum  L. 
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Noi  non  ci  cureremo  delle  specie  o  varietà  che  non  ci  inte- 
Tessano,  perchè  o  sono  rare  o  non  crescono  ordinariamente  colle 
avene  o,  se  anche  vi  crescono,  vi  sono  sempre  in  proporzioni 
trascurabili  e  ci  limiteremo  alle  tre  specie  principali: 

LoUum  temulentiim  L.,  L.  perenne  L.,  L.  iialicum  A.  Br. 

Il  L.  tenmlentwn  non  si  può  assolutamente  confondere  con 
le  altre  due  specie  L.  perenne  e  L.  iialicum,  perchè  la  pianta 
del  L.  temulenium  è  molto  robusta  in  confronto  delle  altre, 
perchè  i  suoi  semi  sono  molto  grossi  in  confronto  dei  semi  delle 
altre  due  specie.  Dopo  le  descrizioni  che  ne  ho  date  e  che  ho 
basate  sulla  Flora  analitica  di  Fiori  e  Paoletti,  perché  tutti  i  pro- 
fani alla  botanica  possano  vedere  a  prima  vista  le  differenze 
fra  queste  specie,  unirò  agli  estratti  del  Bullettino  due  tavole 
in  cui  le  piante  stesse  saranno  disegnate  dal  consocio  sig.  Mi- 
chele Guadagno,  che  gentilmente  se  ne  assunse  l' incarico.  In 
esse  saranno  anche  disegnati  i  semi  a  grandezza  naturale  e  ad 
opportuno  ingrandimento.  In  tre  buste  annesse  ad  apposito  foglio 
metterò  i  semi  delle  tre  specie,  dimodoché  sarà  molto  più  facile 
il  riconoscerne  subito  le  differenze. 

Ho  poi  voluto  vedere  quale  differenza  di  peso  passava  tra  un 
grano  di  iemulentum,  uno  di  2)S)^enne  ed  un  altro  di  iialicum. 
Feci  scegliere  uno  per  uno  cinquanta  semi  di  Iemulentum  e  ne 
feci  fare  cinque  pesate  da  dieci  semi  ognuna;  in  confronto  di 
ciascuna  pesata  furono  contati  e  pesati  quanti  semi  occorsero 
di  perenne  e  di  iialicum  per  controbilanciare  il  peso  dei  dieci 
grani  di  iemulentum  di  ciascuna  pesata.  Il  risultato  fu  quale 
apparisce  dal  seguente  specchietto  : 


Lolium  teniulentum 

2  a 

S       03 

Peso 
Milligrammi 

Numero  dei  semi  occorsi  per  con- 
trobilanciare il  peso  dei  dieci 
semi  di  Lolium  temulentuni. 

di 
Lolium  perenne 

di 

Lolium  iialicum 

1*  pesata 

10 

135 

130 

60 

92 

2*  pesata  

10 

67 

95 

3*  pesata  

10 

137 

61 

101 

4?  pesata  

10 

108 

55 

89 

5*  pesata  

10 

150 

77 

113 

Totali 

50 

660 

320 

490 

Peso  medio  di  1  seme  in  Milligrammi 

13,2 

2,0625 

1,34693877551 
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I  semi  di  Lolium  temulentum  provenivano  dalle  avene  ma- 
gazzinate  dall'Impresa  foraggi  militari  di  Napoli;  quelli  di  L. 
perenne  e  di  L.  iialìcum  dallo  Stabilimento  botanico  e  d'orti- 
coltura Dammaun  et  C.  di  S.  Giovanni  a  Teduccio  (Napoli). 

Avendo  poi  potuto  avere  altri  semi  di  L.  temulentmn  pro- 
venienti da  avene  magazziuate  in  Caserta  e  semi  di  L.  pe- 
renne e  L.  italicìiin  dallo  Stabilimento  agrario  di  sementi  del- 
l' ing.  Camillo  Camperio  di  Milano,  ho  proceduto  a  un  nuovo 
pesamento  di  confronto,  regolandomi  come  nel  pesamento  pre- 
cedente, ed  eccone  i  risultati  : 


Lolium  teniulentuììi 

2   ^ 

Peso 

In 

Milligrammi 

Numero  dei  sem 
trobilanciare 
semi  di  Loliu 

di 
Loìiuui  perenne 

i  occorsi  per  con- 
il  peso  dei  dieci 
IH  temulentioH 

di 
Lolium  italicum 

1*  pesata  

10 

148 

73 

94 

2»  pesata  

10 
10 
10 

152 
155 

72 

94 

3*  pesata  

78 

100 

4*  pesata  

160 

63 

103 

5»  pesata  

10 

155 

69 

90 

Totali 

50 

770 

355 

481 

Peso  medio  di  1  seme  in  Millii 

grammi 

15,40 

2,16901408450 

1,60083160083 

Queste  rilevanti  diiferenze  di  peso  non  lasciano  alcun  dubbio 
sulla  facilità  di  distinguere  i  semi  dell'una  da  quelli  delle  altre 
specie  ed  è  anzi  perché  ho  viste  le  forti  differenze  morfologiche 
sussistenti  tra  i  semi  di  L.  perenne  e  L.  itaììcwn  che  ho  la- 
sciato tra  le  specie  quest'  ultima,  che  viene  invece  considerata 
anche  dal  Fiori  come  una  varietà,  attenendomi  cosi  all'Arcangeli. 

Mi  valsi  di  una  bilancia  di  precisione  germanica  che  il  si- 
gnor prof.  Vincenzo  Santoro,  proprietario  della  farmacia  tede- 
sca in  Piazza  Carolina  a  Napoli,  mise  gentilmente  a  mia  dispo- 
sizione lasciandomela  per  alcuni  giorni  a  domicilio,  e  glie  ne 
fo  i  miei  vivi  ringraziamenti. 

Finalmente  avrei  voluto  poter  dare  anche  i  risultati  dell'ana- 
lisi chimica  dei  tre  semi,  ma  l'egregio  amico  cav.  Maggiorino 

Bull,  della  Soc.  hot.  Hai.  7 
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Coccone,  farmacista  militare  capo  di  1*  classe  dell'  Ispettorato 
di  Sanità  militare,  a  cui  mi  ero  rivolto,  mi  rispose  che  uno 
studio  analitico  del  principio  tossico  dei  Lolium  non  sarebbe 
possibile  nei  nostri  gabinetti  chimici  ;  che  molti  ci  hanno  lavo- 
rato attorno,  ma  1  risultati  non  sono  concordi.  Alcuni  attribui- 
scono la  tossicità  del  temuleniuni  a  due  alcaloidi:  la  Loliina  e 
la  Temulentina;  altri  ad  un  glucoside;  altri  ad  un  olio  grasso; 
altri,  infine,  ad  un  fungo  che  invade  quel  seme. 

Il  cav.  Coccone  crede  che  per  un  tale  studio  occorrano  forti 
quantità  di  seme,  molto  tempo  e  molta  spesa,  cosa  solo  possibile 
nei  laboratori  universitari  di  chimica  farmaceutica. 

Dopo  ciò  rinunzio  al  mio  progetto  e  mi  limito  a  trascrivere 
il  sunto  della  letteratura  chimica  sull'argomento  che  egli  mi  ha 
cortesemente  trasmesso  e  di  cui  sentitamente  lo  ringrazio. 

Husemann  (Die  Pflanzenstoffe,  pag.  218,  voi.  I,  Lolium,  Lo- 
liina, Bleij  [Repert.  Pharm.  48-169  e  62-175]  )  espone  che  dopo 
ricerche  incomplete  ottenne  dai  semidi  Lolium  iemulentum  1j. 
una  sostanza,  non  ancora  pura,  amara,  di  color  bianco  sporco, 
leggera,  mediocremente  solubile  in  acqua  e  in  alcool.  Dalla  so-' 
luzione  alcoolica  precipita  con  etere  sotto  forma  di  polvere. 

Ludwig  e  Sthal  {Arch.  de  Pha7vn.  [2]  119-59)  la  ottengono 
sotto  forma  di  una  massa  tenace  solubile  in  acqua,  alcool  ed 
alcool-etere,  di  sapore  fortemente  amaro,  e  che  per  trattamento 
con  acidi  diluiti  si  scinde  in  zucchero  ed  acido  volatile. 

Villiers  et  Collin,  Alterai  et  falsif.  des  substances  aliment. 
Paris,  1900. 

«  Lolium.  Di  tutti  i  semi  che  si  possono  accidentalmente  tro- 
vare nel  grano,  il  Lolium  è  incontestabilmente  il  più  pericoloso  ; 
cosi  neir  esame  di  una  farina  che  avesse  determinato  dei  sin- 
tomi di  avvelenamento  il  perito  dovrà  ricercare  la  presenza  di 
questo  seme  che  presenta  uell'  insieme  della  sua  struttura  ana- 
tomica la  più  grande  analogia  coi  semi  dei  cereali,  ma  che  si 
distingue  tuttavia  con  particolari  molto  interessanti  che  ne  fa- 
ciliteranno la  sua  determinazione.  » 

E  qui  l'A.  fa  una  minuta  descrizione  della  struttura  anatomica 
del  seme  illustrata  da  importanti  ricerche  al  microscopio,  e  segue  : 

«  Le  proprietà  tossiche  del  Lolium  sono  conosciute  dalla  più 
grande  antichità,  se  ne  fa  menzione  anche  nella  Bibbia  dove  si 
raccomanda  di  separare  i  buoni  grani  dal  Lolium. 
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«  Lo  studio  chimico  di  questo  frutto  ha  dato  luogo  a  lavori 
i  cui  risultati  sou  lontani  dall'  essere  concordanti  e  precisi.  » 

Secondo  Wilson  e  Kobert,  la  tossicità  del  LoUwn  sarebbe  da 
attribuirsi  al  parassita  della  segala. 

Antze  riguarda  come  principi  attivi  due  alcaloidi:  la  Zo/im« 
e  la  Temulentlna  di  azione  differente;  una  agirebbe  sul  sistema 
nervoso  e  l' altra  sul  tubo  digestivo. 

Secondo  Hofmeister  il  loglio  non  conterrebbe  che  una  sola 
sostanza  definita:  la  temulina  (6  centigr.  in  100  g.  di  semi). 
Questo  prodotto  si  avvicinerebbe  per  la  sua  natura  chimica  alle 
basi  piridiniche  e  agirebbe  sul  sistema  nervoso.  Quanto  all'azione 
del  loglio  sul  tubo  digestivo  (nausee,  vomito,  diarrea)  essa  sa- 
rebbe determinata  da  sostanze  oleose,  ed  acidi  grassi  die  isemi 
conterrebbero  in  forte  proporzione,  3  "/^  in  peso. 

Leggendo  la  serie  numerosa  delle  memorie  pubblicate  sulla 
composizione  chimica  e  sugli  effetti  fisiologici  del  loglio  si  rile- 
vano delle  contradizioni  che  sembrano  indicare  che  questo  seme 
non  è  sempre  tossico,  oppure  lo  è  a  gradi  variabili.  Se  si  tien 
conto  della  piccola  quantità  di  alcaloide  ottenuta  dall' Hofmeister, 
degli  effetti  fisiologici  di  questo  alcaloide,  e  di  questa  partico- 
larità tutta  speciale:  che  nella  famiglia  cosi  grande  delle  grami- 
nacee il  loglio  sarebbe  la  sola  pianta  tossica  ;  se  si  mettono  in 
paragone  gli  effetti  fisiologici  e  la  struttura  anatomica  di  questo 
seme  e  della  segala  cornuta,  si  è  autorizzati  a  concludere  che 
la  tossicità  del  loglio  non  è  costante  e  che  essa  non  si  deve  at- 
tribuire che  ad  un  fungo  velenoso  che  invade  cosi  frequente- 
mente il  suo  seme. 

Il  cav.  Coccone  soggiunge:  «  Ecco  quanto  ho  potuto  racco- 
gliere sull'argomento.  La  questione  non  è  dunque  definitiva  e 
la  sua  soluzione  deve  ritenersi  difficile,  lunga  e  dispendiosa  ». 

CONTRIBUTO  ALLA  FLORULA  DELL'ISOLA  DI  NISIDA  NEL- 
L'ARCIPELAGO NAPOLETANO.  —  PER  AUGUSTO  BÉ- 
GUINOT. 

Da  Napoli,  reduce  da  un'escursione  alle  isole  Ponziane,  il  14 
ed  il  15  Giugno  dello  scorso  anno,  visitava  a  scopo  botanico 
l' isoletta  di  Nisida,  nel  ridente  ed  ameno  golfo  di  Pozzuoli. 
L' isoletta  giace  a   breve  distanza  dalla  spiaggia  di  Bagnuoli, 
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presso  il  Capo  di  Posillipo,  ed  è  separata  da  un  angusto  stretto 
di  mare  dal  rilievo  collinoso  che  strapiomba  con  pareti  a  picco, 
sotto  la  «  Bella  vista  »  di  Posillipo  sul  mare. 

È  un  tipico  cono  eruttivo,'  slabbrato  a  sud-ovest,  interamente 
formato  da  tufo  gialliccio,  compatto,  sanidinico,  in  mezzo  al 
quale  stanno  numerosi  e  grossi  pezzi  di  scorie  trachitiche,  e 
coperto  da  un  sottile  mantello  di  tufo  bigio  pure  sanidinico. 
L'isola  risulta  adunque  di  roccie  esclusivamente  vulcaniche  e 
perciò  siliciche,  le  quali  nella  zona  coltivata  hanno  subito,  mercé 
il  dissodamento,  una  più  o  meno  marcata  frammentazione  che 
ne  ha  alterato  la  primitiva  compagine. 

L' isola  é  formata  da  un  ridosso  collinoso,  di  forma  elissoidale, 
che  sale  rapidamente  di  un  centinaio  di  metri  sul  mare,  con  le 
coste  generalmente  a  picco,  ed  i  fianchi  più  o  meno  dirupati  e 
frastagliati  dall'erosione  dell'acqua  piovana  e  dal  lavorio  di 
abrasione  di  quella  del  mare.  Nella  parte  superiore  dove  è  un 
po'  di  caseggiato  e  sul  culmine  dove  si  erge  il  fabbricato  del 
Bagno  Penale  l' isola  si  fa  qua  e  là  pianeggiante. 

Essa  è  intensamente  e  sembra  anche  proficuamente  coltivata" 
a  vigna,  olivo  e  cereali  sia  sul  ripiano,  come  nelle  fiancate,  in- 
tagliate da  terrazzi  sostenuti  da  muricciuoli  per  impedire  lo 
scivolamento  della  terra  e  per  proteggere  le  culture  :  qualche 
lembo  é  tutt'ora  incolto. 

L' influenza  dell'  uomo  che  abitò  l' isola  fin  da  tempi  remoti, 
e  la  sottopose  con  vario  successo  e  con  crescente  vigoria  alla 
coltura,  data  la  ristretta  superficie  dello  scoglio,  si  presume 
grandissima  nell'  alterare  la  fisionomia  del  paesaggio  botanico 
originario. 


'  Debbo  questa  notizia  al  cbiarissimo  prof.  Bassani  dell'  Università 
di  Napoli,  clie  qui  ringrazio. 

2  Attualmente  è  aflttata  al  dott.  Giuseppe  Antinori  di  Napoli, 
che  ne  cura  con  grande  sollecitudine  e  passione  la  coltura  sopra- 
tutto della  vigna.  La  mano  d'opera  è  fornita  dagli  ergastolani,  i 
quali  sono  attualmente  i  soli  abitatori  del  ridentissimo  scoglio. 
Durante  la  mia  visita  attendevano  alla  falciatura  del  fieno,  abbon- 
dante e  di  buona  qualità  sopratutto  nell'oliveto,  e  nei  lembi  non 
ancora  dissodati.  Data  la  condizione  sociale  degli  abitanti,  per  vi- 
sitare l'isola  conviene  dimandarne  il  permesso,  come  feci  io,  alla 
Direzione  venerale  delle  Carceri. 


SEDK   DI   FIKEXZK   -    ADUNANZA    DEL    10   MAKZO  105 

La  vegetazione  sponiaiiea  è  riparata  nella  scogliera,  in  più 
parti  inaccessibile,  dove  vegeta  indisturbata,  con  le  caratteri- 
stiche specie:  Brassica  incana,  Malthiola  incana.  Thymelaea 
hìrsuta,  Prasiam  majus,  Lotus  cytisoides,  Medicago  arborea, 
Coronilla  Emerits,  Mescmììryanthemam  nod'Jlorum,  Critìimum 
maritiiìmm,  Daucns  gummifer,  Artemisia  arhorescens,  Heli- 
chrijsiim  litoreicm,  Senecio  Cineraria  ecc.  sopratutto  belle  per 
numero  e  sviluppo  degli  individui  nelle  pendici  a  nord  sotto 
r  Ergastolo  ;  in  un'  insenatura  presso  il  luogo  di  sbarco  dove  un 
po'  di  arena  permette  lo  sviluppo  a  qualche  specie  arenaria  ed 
alofita  :  Atriplex  roseani,  Obione  porliUacoides,  Sticeda  fruti- 
cosa, Caliile  marilima.  Frankenia  lecis,  SpergiUaria  rubra, 
Spergula  arvensis  ecc.  ;  nei  luoghi  incolti  pianeggianti  od  a 
dolce  declivio  dove  costituisce  prato,  con  predominio  di  grami- 
nacee, leguminose  e  composte,  e  parcamente  nella  zona  coltivata 
sopratutto  nell'oliveto.  Qualche  albero  di  Piniis  Pinea,  Quercus 
Robiir,  Q.  Ilex,  Castanea  saliva,  Erica  arborea,  Pistacia  Len- 
tiscics,  EconìjrmiS  europaeiis,  Myrtus  conwiimis  ecc.  testi- 
moniano residui  di  antiche  colture,  od  avanzi  della  primitiva 
boscaglia. 

La  mancanza,  data  la  struttura  geologica  del  suolo,  di  acqua 
superficiale,  e  la  riduzione  o  scomparsa  della  macchia  che  un 
tempo  doveva  rivestire  l'isola,  sono  cagione  del  piccolo  numero 
di  igrofite  ed  in  generale  di  specie  umbrofile.  Tuttavia  lo  stato  di 
avanzata  frammentazione  del  soprassuolo,  e  la  naturale  feracità 
di  questo,  permettono  un  rigoglioso  sviluppo  alla  vegetazione 
xerofìtica,  che  assume  forme  decisamente  macrofitiche. 

Queste  cause,  come  pure  la  protezione  nella  quale  è  tenuta 
nella  parte  dell'  isola  fin  qui  risparmiata  dalla  coltura,  spiegano 
il  numero  considerevole  delle  specie  che  vi  raccolsi  (304),  data 
la  rapida  visita  che  vi  feci  in  una  stagione  di  già  avanzata,  e 
paragonando  la  sua  superfìcie  a  quelle  di  altre  isole  dell'arcipelago 
napoletano. 

Esse  appartengono  tutte,  tranne  forse  che  una,  come  dirò  nel 
catalogo,  alla  flora  mediterranea  littoranea,  con  alcune  forme 
rare  o  critiche  per  la  flora  napoletana  ed  una  che  ritengo  nuova 
per  la  scienza. 

Data  la  vicinanza  col  continente,  la  condizione  d'isolamento 
non  ha  influenza  nel  determinare  una  particolare  struttura  flo- 
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ristica  a  facies  insulare,  e  cessa  di  avere  importanza  conae  causa 
modificatrice  della  flora.  In  essa  perciò  si  trovano  le  specie  che 
su  più  larga  scala,  ma  nelle  stesse  forme,  crescono  sulle  pro- 
spicienti colline  di  Posillipo,  e  la  mancanza  di  qualcuna  di  esse 
nell'isola  dipende,  come  dissi  già,  o  dall'influenza  dell'uomo  o 
dall'angustia  dello  spazio. 

Presumo  die  tale  catalogo,  quantunque  incompleto,  non  riesca 
inutile,  sia  come  contributo  alla  florula  dell'  isola  die  manca  fin 
qui  di  qualunque  elenco  che  la  riguardi,  come  di  citazioni  di 
specie  in  lavori  generali  intorno  alla  flora  napoletana,  sia  come 
complemento  alla  conoscenza  della  flora  insulare  dell'Arcipelago 
partenopeo,  che,  nonostante  parecchi  lavori,  è  lungi  dall'essere 
perfettamente  ed  esattamente  nota. 

Adìantwn  Capillus-Venerìs  L.  ;  Asplenium  Adiantum-ni- 
grum  L.  ;  Gymnogramme  leptophylla  Desv.  ;  Polypodium  vul- 
gare  L.  ;  Pteris  aquilina  L.  ;   Selaginella  denticulata  Spring. 

Pìnus  Pinea  L. 

Phalaris  canariensis  L.  ;  Andropogon  liirtus  L.  ;  Arundo 
Donax  L.  (colti v.),  A.  Pliniana  Turr.  =  A.  collina  Ten.  !  ; 
Panicuìn  Crus-Galli  L.  ;  Selaria  veriicillala  P.  B.  var.  am- 
ì)igua  Guss.  ;  Zea  Mays  L.  (coltiv.)  ;  Daciijlis  glomerata  L. 
var.  hispanica  Roth  ;  Polypogon  monspeliensis  Desf.  ;  Gastrì- 
dium  lendigermn  Gaud.  ;  Cgnodon  Dactyloyi  Pers.  ;  Milium 
muUiflorum  Cav.  ;  Lagurus  ovatus  L.  ;  Briza  maior  L.,  B.  mi- 
nor L.  ;  Holcus  lanaius  L.  ;  Trisetum  jìanicemn  Pers.  ;  Koe- 
leria  pJdeoides  Pers.  ;  Cynosurus  echinatus  L.,  C.  cristatus  L.  ; 
Aira  caryopìiyllea  L.  ;  Avena  liimita  Moench,  A.  sterilis  L.\ 
Poa  annua  L.,  P.  trivìalis  L.  ;  Sclerochloa  rigida  P.  B.  ;  Fe- 
stuca rubra  L.  var.  F.  elatior  L.  var.  Fenax  Lag.  ;  Vulpia  uni- 
glumis  Reich.,  V.  myurus  C.  C.  Gm.  var.  sciuroides  C.  C.  Gm. 
e  forma  ambigua  (Cyr.)  Guss.  ;  Gauclinia  fragilis  P.  B.;  Bromus 
maxiìnus  Desi,  B.  niadritensis  L.;  Setv^afalcus  mollis  Pari.  tip. 
e  f.  lejostachys  Pers.  ;  Loliwn  pey^nne  L.,  L.  'midiiflorum  Gaud.  ; 
Catapodium  loliaceum  Lk.  ;  Brachypodium  pinnaium  P.  B., 
B.  silvaiicum  R.  S.,  B.  distachyonR.  S.;  Agropyrum  repens  P.B.; 
Secale  cereale  L.  ;  Hordeum  murinum  L.  var.  leporinum  Lk., 
H.  maritimum  With.;  Lepturus  incurvaius  Trin. 

Tenore,  FI.  nap.,  I,  p.  L3,  e  Syll.  (1831),  p.  36,  dice  comune 
fra  le  biade  P.  canariensis  L.,  forse  per  scambio  con  l'afllne 


SEDB   DI  FIRENZE   -   ADUNANZA   DEL    10   MARZO  107 

P.  braclvjsiachi/s  Lk.,  come  haii  fatto  molti  altri  autori  e  che 
non  indica  dei  dintorni  di  Napoli,  dove  è  più  comune  di  questa. 
Il  Pasquale,  FI.  Vesuv.  et  Capr.  (18G9),  p.  109,  l'indica  dell'isola 
di  Capri,  inter  segetes. 

La  forma  di  V.  ìwjitrus  C.  C.  Gm.  che  il  Cirillo,  PI.  rar.  neap., 
fase.  I.  p.  10,  tab.  2,  chiamò  Bromus  anibiguus,  e  che  passò  in 
sinonimia  presso  quasi  tutti  gli  autori  che  si  occuparono  di  flora 
italiana,  è  una  forma  di  estrema  riduzione,  microfitica,  da  rife- 
rire alla  var.  sciuroìcles  C.  C.  Gm.  I  saggi  raccolti  corrispon- 
dono bene  alla  descrizione  ed  alla  tavola  che  ne  dà  il  Cirillo  ; 
ne  raccolsi  anche  alle  isole  Ponziane. 

Gli  esemplari  raccolti  di  Festuca  rulira  L.  appartengono  alle 
forme  tipiche  della  specie  :  escludo  trattarsi  di  F.  Jieierophylla 
per  le  innovazioni  estraguainali  prolungate  in  stoloni  sotter- 
ranei, per  l'ovario  glabro  alla  sommità,  per  le  spighette  breve- 
mente aristate,  e  sopratutto  per  le  foglie  conduplicato  filiformi. 
Data  la  sua  distribuzione  geografica  nel  continente,  forse  è  da 
considerare  come  specie  avventizia  nell'isola,  se  pure  non  rappre- 
senta i  residui  della  flora  montana  che  nella  vicina  isola  di  Capri, 
con  Sesleria  nitida Ten.,  S.  tenuifolia  Schrad.,  Festuca  ovinah.  (se 
è  attendibile  la  determinazione:  cresce,  secondo  Pasquale,  anche 
sulle  falde  del  Vesuvio),  Glohularia  coixlifolia  L.,  Satureja  mon- 
tana L.,  Teucrìimi  riionianum  L.,  Scabiosa  crenata  Cyr.  ecc.,  as- 
sùme maggiore  sviluppo,  data  la  vicinanza  dei  monti  di  Castellam- 
mare che  ne  accolgono  un  considerevole  numero.  È  degna  di  nota 
la  mancanza  di  queste  specie  nelle  isole  di  Ischia  e  di  Precida  più 
lontane  dal  continente,  e  secondo  le  mie  ricerche,  i  n  quelle  Ponziane. 

Carex  dimilsa  Good.,  C.  distacìiya  Desf  ;  Cyperus  rotundus  L., 
C.  aiireu%  Ten. 

Luzula  Forsteri  DC. 

Arisarwn  vulgare  Targ.  Tozz. 

Asparagus  acutifolius  L.;  Smilax  aspera  L.  tip.  e  var.  niau- 
ritanica  Desf. 

Tamus  communis  L. 

Alliam  saticum  L.,  A.  Cepa  L.  (coltivati),  A.  Ampelopra- 
sum  L.  ;  Aloe  fera  L. 

Quest'  ultima  specie  trovasi  inselvatichita  anche  ad  Ischia, 
(Guss.,  Enum.  pi.  Inar.,  p.  404),  a  Capri  (Cerio  e  Bellini,  FI.  is. 
Capri,  a.  1900,  p.  31),  ed  io  la  raccolsi  a  Ventotene. 
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O/Chis  ustulata  L. 

Atriplex  roseum  L.,  A.  triangulare  W.  ;  CMnopoclium  mu- 
rale L.,  C.  album  L.  ;  Orione  poriulacoides  Moq.  ;  Beta  vul- 
garis  L.  ;  Salsóla  fruticosa  (L.)  Forsk. 

Quest'ultima  specie  che  raccolsi  in  abbondanza  sulle  roccie 
presso  il  porto  é  nota  per  Posillipo  (Ten.,  Syll.,  p.  125,  sub 
Chenopodio)  e  sarebbe  nuova  per  le  isole  napoletane. 

Thijmelaea  Mrsuta  Endl. 

Amaranthus  deflexus  L. 

Polijgonuììi  avicida?'e  L.,  P.  Coni'olviiliis  L.  :  Rwnex  pul- 
cher  L.,  R.  congloraeratus  L.,  R.  bitcej^halophòrus  L.  tip.  e 
B.  luxurians  Ten.! 

Mercurialis  annua  L.  ;  Eupliorhia  Peplus  L, 

Urtica  icrens  L.,  U.  membranacea  Poir.  ;  Parietaria  offìci- 
nalisL.  ;  Utmus  campestris  L.;  Mo^nts  rdgra  L.  (coltiv.);  Ficus 
Carica  L.  :  Cannabis  saliva  L.  (coltiv.). 

Quercus  Robur  L.  var.,  Q.  Ilex;  Cor  gius  Avellana  L.  (coltiv.)  ; 
Castanea  satira  Mill.  (coltiv.). 

Salix  sp.;  Populus  tremula  L. 

Cl&matis  Flammula  L.  ;  LelpMniwn  peregrinimi  Lin.  ;  Ra- 
nunculus  sardous  Crantz.  * 

Papaver  Rhoeas  L.  :  Glauciwn  flavum  Crantz  ;  Fuma- 
ria media  Lois.  var.  confusa  Jord.  ;  Soram.,  Fior.  Giglio,  p.  5 
=  F.  serotina  Guss.,  FI.  Inar.,  p.  13,  =  F.  muralis  Sond. 
var.  serotina  Nic,  Fum.  Ital.,  p.  48  ;  F.  capreolata  L.  var.  spe- 
ciosa Jord. 

Sarebbe  difScile,  forse  anche  impossibile,  dire  che  cosa  inten- 
dono per  F.  media  i  botanici  della  flora  napoletana  ;  ometto 
perciò  di  citare,  tranne  quello  di  Gussone,  i  molti  sinonimi  di 
questo  gruppo,  cosi  difficile  ad  estricare  e  generalmente  cosi 
male  interpretato.  Dei  dintorni  di  Napoli,  a  Posillipo  (leg.  Erede) 
neir  Herb.  Camil.  Doriae,  n.  3318,  sta  sotto  il  nome  di  F.  capreo- 
lata  L.  una  Fumaria  con  frutti  manifestamente  rugoso-tuber- 
colosi  che  deve  riferirsi  a  F.  flabellata  Gaspar. 

Biplotao:(S  tenuìfolia  DC;  Sìsgmbrium  officinale  Scoi).,  S-  '^^^' 
lianum  Gaj^  in  Gaud.  ;  Bt^assica  incana  Ten.  ;  Raphanus  Ra- 
phanistrum  L.;  Matlhiola  incana  R.  Br.,  f.  neapolitana  Conti!; 
Alyssum  Tnaritimum  Lam.  ;  T1dasp>i'Bursa-pastoris  L.;  Lepi- 
dimn  graminifoliwn  L.  :  Cakile  maritirna  Scop. 
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Secondo  il  Conti,  Class,  et  distrib.  des  espéc.  europ.  du  geiire 
MaUhiola,  in  Bull,  de  l'herb.  Boiss.,  a.  1897,  p.  319,  la  pianta 
di  Pozzuoli  (leg.  Huet  du  Pavillon  !)  che  anch'  io  ho  visto 
nell'Erb.  centr.  di  Firenze,  con  un  esemplare  della  Punta  di 
Posillipo  (leg.  Pasquale!)  ed  a  Monte  Nuovo  presso  Pozzuoli 
(leg.  Tenore  !,  sub  Cheìrantlio  iricif.spidato)  nell'Erb.  dell'Orto 
Botanico  di  Padova,  riferite  da  alcuni  autori  a  M.  rupestris  DC, 
devono  invece  ascriversi  ad  una  f.  neapolUana  Cont.,  distinta 
dal  tipo  per  le  foglie  subacute.  A  tale  forma  devono  riferirsi 
con  ogni  probabilità  gli  esemplari  di  Ischia  e  di  Capri  riferiti 
dal  Caruel,  FI.  Ital.,  IX,  p.  796,  dubitativamente  a  M.  rupestris  DC. 
e,  secondo  le  mie  ricerche,  alcuni  di  quelli  da  me  raccolti  nelle 
isole  Ponziane,  e  l'unico  esemplare  che  vidi  a  Nisida.  Secondo 
lo  stesso  Conti,  gli  esemplari  di  Grottammare  (leg.  Orsini  in  herb. 
Boiss.)  sono  ascritti  a  M.  rupestris  DC.  :  quelli  da  me  visti 
nell'Erb.  fiorentino  della  stessa  località  mi  sembrano  piuttosto 
da  riferire  alla  pianta  napoletana.  Il  Paolucci,  FI.  marchig.  (1891), 
p.  581,  raccolse  nelle  Marche  il  tipo  e  la  ^2iV.  sinuati f olia  Guss., 
e  scrive  di  non  avervi  ritrovato  la  M.  rupestris  DC.  Dubito  che 
alla  f.  neapoìitana  debbano  pure  riferirsi  gli  esemplari  di  Gaeta  e 
Sperlonga  ascritti  dal  Terracciano  a  questa  specie:  Quarta  relaz. 
peren.  bot.  Terra  di  Lavoro.  (1878),  p.  G7.  Tale  forma  fa  passaggio 
alla  vera  M.  rupestris  DC.  (da  non  separarsi  specificamente  da 
M.  incana)  che  cresce  in  Sicilia,  nelle  Eolie  e  nelle  Egadi,  e  di 
cui  vidi  un  saggio  nell'Erb.  padovano  (leg.  Todarol),  di  Palermo 
a  m.  Pellegrino  e  molti  in  quello  di  Firenze.' 

Cerastium  glomeratum  Thuill.,  C.  campanuIafumYiv.;  Alsine 
tenuifolia  Crantz  ;  Bianthus  velutinus  Guss.  ;  Lijclinis  dioica  Mill.  ; 
Silene  gallica  L.,  S.  neglecta  Ten.,  ^S".  noctarna  L.,  S.  Cucuba- 
lus  Wìb.  var.  A.  vulgaris  Ten.,  S.  italica  Pers.;  Stellar ia  media  L. 
var.  apetala  Ucr.  ;   Sagina  apetala  L.  var.  imberbis  Fenzl   in 


'  Gli  esemplari  studiati  dal  Conti  nell'Ei-bario  di  Firenze,  dei  din- 
torni di  Napoli,  sono  determinati,  come  si  rileva  dalle  etichette  ap- 
postevi dall'autore,  per  Af.  insana  :  quelli  di  Grottammare  (leg.  Or- 
sini !)  parte  per  M.  rupestris  e  parte  per  il/,  rupestris  ?  ;  quelli  di 
Ischia  (leg.  Pedicino  !  e  Levier  !)  per  ^1/.  inaana.  Tutti  del  resto 
convengono,  sia  per  la  località  come  per  la  descrizione,  alla  forma 
neapoìitana,  stabilita  da  questo  autore. 
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Rouy  et  Fouc.  ;  Spergularia  rubra  Pers.  var.  campestris  Willk. 
et  Lang.;  Spergula  arvensis  L. 

Il  Tenore,  dopo  aver  distinto  S.  neglecta  da  S.  nocturna  L., 
in  FI.  neap.  prodr.  app.  V,  p.  13,  dà  nella  Sylloge  FI.  neap.,  in  fol. 
(1830)  p.  62,  ed  in  8°  (1831)  p.  212  le  diagnosi  di  tre  varietà 
contraddistinte  dalle  lettere  A,  B,  C  Q^  una  sottovar.  Bì) ;  nella 
Flora  nap.,  IV,  p.  216,  tav.  231,  riconosce  che  le  forme  B  e  Bb 
spettano  a  S.  nocturna.  L' ispezione  degli  esemplari  autotipi,  con- 
servati nell'Erb.  padovano  dimostra  invece  che  la  var.  B  di  Poz- 
zuoli (leg.  Tenore!)  e  la  var.  C  in  arvis  (leg.  Ten.!)  appartengono 
a  S.  gallica:  sono  invece  da  riferire  a  ^S.  neglecia^  gli  esemplari 
della  var.  A  di  Pozzuoli  (leg.  Ten.!)  e  quelli  di  Pozzuoli  (leg. 
Ten.!)  e  di  Ischia  (leg.  Gussone!)  senza  designazione  di  varietà. 
Gli  esemplari  da  me  raccolti  a  Nisida  sarebbero  da  ascrivere  alla 
forma  viscosa  Guss.  !  PI.  Inarim.,  p.  40,  che  ho  raccolto  insieme 
al  tipo,  in  gran  copia,  nelle  isole  Ponziane  ed  hanno  il  portamento 
della  var.  erecta  in  Ross,  Natur.  Sicil.,  a.  XI  (1892),  n,  6,  7,  8, 
con  non  pochi  termini  di  passaggio  alla  var.  diffusa  Ross.  Sot- 
toscrivo a  quanto  egregiamente  scrissero  il  Ross,  1.  e,  ed  il 
Sommier,  FI.  Gigi.,  p.  18,  intorno  all'autonomia  di  questa  spe- 
cie, esattamente  intermedia  fra  S.  nocturna  e  S.  gallica. 

La  f.  imberbis  Fenzl  di  S.  apetala  L.  corrisponde  bene  alla 
descrizione  che  danno  di  essa  i  signori  Rouy  e  Fouc,  FI.  Frang., 
Ili,  p.  288,  e  s'avvicina  molto  a  S.  patula  Jord.  in  Guss.,  Plant. 
Inar.,  p.  50,  dalla  quale  differisce  soltanto  per  i  peduncoli  ed  i 
sepali  glaberrimi. 

Reseda  alba  L. 

Viola  hirta  L.  var.  Benardtii  Ten. 

Frankenia  levis  L. 

Portulaca  oleracea  L, 

Ailanthus  glandulosa  Desf.  (subsp.). 

Herniarìa  hirsuta  L.  var.  cinerea  DO.,  Polycarpon  tetra- 
phyllum  L. 

Malva  nicaensis  Ali,  M.  silvestris  L.,  M.  inicrocarpa  Desf. 

Hypericum  perforatum  L. 

Geranium  rotundifolium  L.,  G.  molle  L.,  G.  Robertianwn 
L.  ;  Oxalìs  cornìculata  L.  ;  Linum  angustifolimn  Huds. 

Ruta  bracteosa  DC.  ;   Tribulus  terrestris  L. 

Erica  arborea  L. 
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Olea  europea  L.  var.  saliva  HofT.  et  Link,  (coltiv.)  ;  Fraxi- 
nus  Ornus  L. 

EryUiraea  Cenlauriiom  Pers.  ;  Cìilora  perfoliata  L. 

Convolvnhos  arvensis  L.,  C.  sepiiim  L.,  C.  allhaeoides  L.  var. 

nelìotropiiim  europaeum  L.  ;  Echium  vulgare  L. 

Datura  Stramonium  L.  ;  Solarium  tuderosum  L.,  5.  X?/co- 
persicum  (coltiv.),  S.  nigrum  L.  var.  miniaiiim  M.  K.  ;  Ilyo- 
sciiamus  major  Mill. 

Verbasoum  sinuatum  L.,  V.  Thapsus  L.  ;  Odontites  serotina 
Rchb.;  Linaria  Pelicieriana  INiilL;  Antirrhiaum  Orontiam  L.; 
Veronica  arvensis  L. 

Orobanche  sanguinea  Presi  (1822)  =  0.  crinita  Viv.  (1824). 

Sugli  scogli  presso  lo  sbarco  :  già  nota  pei  dintorni  di  Napoli, 
qua  e  là  nel  golfo  di  Pozzuoli,  sul  Vesuvio  e  per  le  isole  di 
Capri  e  di  Ischia. 

Lavandula  o/ftcinalis  Chaix  in  Vili,  (coltiv.)  ;  Calamintha 
Clinopodium  Beiith.,  C.  Acinos  Clairv.,  C.  nepeta  H.  et  L.,  Sal- 
via Vcrbenaca  L.  ;  Brunella  vulgaris  L.  ;  Ballota  nig7^a  L.  ; 
Satureja  graeca  L.  ;  Sideritis  romana  L.;  Rosmarinus  ofTici- 
nalis  L.  ;  Lamium  amplexicaule  L.  :  Ajuga  i^eptans  L.  ;  Pra- 
sium  majus  L.:  Teucrium  flavwm  L. 

Verbena  officinalìs  L. 

A.nagallis  arvensis  L.  ;  Samolus  Valerandi  L. 

Plantago  Psyllium  L.,  P.  lanceolata  L.,  P.  Bellardi  Ali.,  P. 
Lagopus  L.,  P.  Coronopus  L.,  P.  major  L. 

Pistacia  Leniiscus  L. 

Evonymus  europaeus  L.  ;  Vitis  vinifera  (coltiv.). 

Spartium  junceum  L.  ;  Cytisus  scoparius  Lk.  ;  Medicago 
arborea  L.,  M.  salica  L.,  M.  lapulina  L.,  M.  obscura  Retz., 
bb.  /^e^^'a;  Willd.,  a.  inermis  Low.,  a  destrorsa  Urb.  !  Pròdr.  Mo- 
iiogr.  Gatt.  Medicago  in  Verhandlung.  botan.  Vereins  der  Prov. 
Brand.,  a.  1873,  p.  66  ;  Medicago  arabica  L.,  M.  hispida  Giirtn., 
aa.  microcarpa  Urb.,  a.  oligogyra  Vvh.  y  deniiculata  Willd.  := 
M.  Jlescuosa  Ten.,  FI.  nap.,  V,  p.  166,  tav.  178,  f.  3;  M.  m.ini- 
ma  Desr.,  M.  litoralis  Rohde  in  Lois  :  Melilotas  sulcatus  Desf. 
M.  officinalis  Desr.  ;  Trifolium  subterraneum  L.,  T.  arvense 
L.,  T.  scabriim  L.,  T.  glomeratuni  L.,  T.  angustifoliitm  L., 
T.  stellatam  L.,  T.  pratense  L.,  T.  incarnatum  L.,  T.  nigre- 
scens  L.,    T.  repens  L.,  T.  resupinatum  L.,   T.  agrarium  L.  ; 
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Lotus  cytisoides  L.,  L.  angustissimus  L.,  L.  ornithopodioicles 
L.:  Psoralea  Mtuminosa  L.  ;  Robinia  Pseudo- Acacia  L.  (coltiv.)  : 
Lupinus  angusiifolius  L.  ;  Coronilla  Emerus  L,  ;  Gtmitfiojms 
compressus  L.  ;  Latliyìnis  Clymenum  L.,  L.  annuus  L.,  L. 
Apjìiaca  L.;  Vicia  saliva  L.  var.  inacrocarpa  Moris,  V.  hiiìiìj- 
nica  L.,  V.  altissima  Desf.  var.  polysperma  Ten.  !,  V.  dasy- 
cai^pa  Teli.,  V.  Lens  (L.)  Coss.  et  Germ  y-  iypica,  V.  Jiirsuta 
(L.)  G.  F.  Gray.,  V.  puljescens  Lk.  var.  macrocarpa  Nob.  !  P/i«- 
seohis  vulgaris  L.  (coltiv.). 

Alla  var.  lielix  inermis  di  il/.-  ohscura  Retz.  va  riferito  M. 
obscura  Retz  ///^J/ca  DO.  in  Ten.  Syll.  (1831),  p.  381,  detta 
comune  insieme  ad  una  B.  rugulosa  DO.  e  C.  aculeata  Guss. 
nei  pascoli  marittimi,  e  M.  Helix  W.,  Pasq.,  FI.  Vesuv.  et 
Capr.,  p.  31  (quoad  icon.  Moris,  FI.  Sard.).  Ambedue  le  forme 
chiamate  dal  Guss.,  PI.  Inarim.,  p.  77,  a.  inermis,  b.  spinulosa 
crescono  all'isola  d'Ischia;  a  Nisida  ed  io  gran  copia  a  Vento - 
tene  non  trovai  che  la  forma  inermis  assai  ben  caratterizzata. 
I  legumi  essendo  nei  miei  saggi  destrorsi  vi  va  riferito,  secondo 
rUrban,  il  sinonimo  M.  plumbea  Bert.,  FI.  It.,  Vili,  p.  267. 

Il  Tenore  (cfr.  FI.  neap.  prodr.  app.,  V,  p.  25,  FI.  Nap.,  V,  p.  115, 
tav.   175,  Ind.  sem.   hcrti  reg.   neap.  prò  anno  1830,   Syll.   fl. 
neap.  [1831],  p.  361)  dà  una  descrizione  della  sua    Vicia  poly- 
sperma vcioMo  diversa  da  V.  altissima  Desf.  da  doversi  ritenere 
a  prima  vista  come  due  specie  ben  distinte  :  gli  autori  poste- 
riori la  considerano  invece  come  sinonimo  di  quella.  Dei  carat- 
teri differenziali  messi  in  evidenza  dal  Tenore  (concesso  che  il 
Desfontaines  deve  aver  descritto  la  sua  specie  su  materiale  di- 
sadatto ed  incompleto),  a  mio  giudizio,  ha  qualche  valore  solo 
quello  fondato  sulla  forma  delle  foglioline  che  sono  ovato-oblun- 
ghe,  allargate  nel  mezzo,  attenuate  all'estremità,  rotondate  alla 
sommità  e  quivi  mucronate,  lunghe  negli  esemplari  dei  dintorni 
di  Napoli  (di  cui  ho  visto  saggi  autentici  nell'Erbario  padovano 
di  Astroni  [leg.  Gussone!],  Napoli  [leg.  Gasparrini!],  in  quello 
Centrale  fiorentino,  di   Bagnuoli,  Coroglio,  Astroni,  dintorni  d 
Napoli  ecc.  ed  in  quello  Webb  dei  dintorni  di  Napoli)  35-40  mm. 
larghe  8-10  mm.:  mentre  secondo  la  diagnosi  del  Desfont.,  Fl.  atl. 
II,  p.  163,  sarebbero  insensibilmente  attenuate  in  basso,  troncate 
in  alto,  lunghe  11-15  mm.,  larghe  6-9  mm.,  meno  lunghe  perciò 
e  più   larghe  di  quelle  degli  esemplari  napoletani.  I  saggi  da 
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me  visti  della  Toscana  e  dell'isola  di  Gorgona  nell'Erbario  fio- 
rentino, e  quelli  comunicatimi  dal  sig.  Somraier,  rivelano  un 
singolare  polimorlìsnio  nelle  foglie  e  vi  si  riconosce  facilmente 
sia  la  forma  descritta  dal  Desfontaines  come  quella  descritta  dal 
Tenore.  Gli  esemplari  di  Corsica  a  me  noti  hanno  foglioline 
troncate  all'apice,  ma  secondo  la  diagnosi  dei  signori  Rouy  e 
Foucaud,  1.  e,  V,  p.  227,  vi  sarebbe  anche  la  forma  a  foglioline 
rotondate  all'apice.  Anche  in  Sicilia  coesistono  le  due  forme, 
sebbene  il  Gussone,  Syn.,  II,  p.  209,  mostra  di  non  conoscere 
che  quella  a  foglioline  non  troncate.  Il  De  Visiani,  FI.  Dalm., 
Ili,  p.  324,  diagnostica  le  foglie  ottuse  e  troncate,  ma  nei  saggi 
da  me  visti  nel  suo  Erbario,  queste  sono  bensì  ottuse  ma  non 
certamente  troncate.  Esemplari  per  la  forma  delle  foglie  esat- 
tamente corrispondenti  a  quelli  diagnosticati  dal  Desfontaines, 
ho  avuto  occasione  di  studiare  nell'Erbario  di  Padova,  prove- 
nienti dall'Algeria  (leg.  S.  Choulette  1). 

Data  la  costanza  del  carattere  desunto  dalla  forma  delle  fo- 
glioline in  tutti  gli  esemplari  dei  dintorni  di  Napoli  da  me  visti, 
a  cui  esattamente  corrispondono  quelli  da  me  raccolti  a  Nisida, 
credo  opportuno  di  ridurre  (ad  esempio  di  quanto  è  stato  fatto 
per  altre  specie  del  genere)  la  specie  Tenoreana  a  varietà  o 
forma  di  quelle  del  Desfontaines,  che  sarebbe  esclusiva  in  al- 
cune località,  frammista  e  facente  passaggio  al  tipo  in  altre. 

Distinguo  una  var.  iìiacvocarpa  Xob.  di  Vieta  jnibescens  Lk., 
per  buoni  e  costanti  caratteri  difl'erenziali  :  «  Denti  del  calice 
subeguali  al  tubo,  legumi  lunghi  15-20  mm.,  glaberrimi,  semi 
6-7  rossastri,  pianta  in  ogni  sua  parte  glabrescente  ».  I  saggi 
di  questa  specie  da  me  visti  nell'  Erbario  padovano  e  fiorentino, 
sotto  il  nome  di  Ervum  Biebersteini  Guss.  dell'isola  d'Ischia 
(leg.  Guss  !),  di  Portici  (leg.  Gaspar.l),  dei  dintorni  di  Napoli 
(leg.  Ten.!  ,  di  Lucania  e  di  molte  altre  località  d'Italia  e  fuori, 
hanno  legumi  più  brevi,  lunghi  12-15  mm.  con  4-6  semi  nerastri, 
come  difatti  sono  descritti  da  tutti  gli  autori.  I  legumi  sono  ge- 
neralmente pubescenti,  ma  già  il  Tenore  descrisse  un  Ervicm 
Terronii,  FI.  neap.  prodrora.  app.  V,  p.  22  (1826),  che  poi  ri- 
dusse, Syll.  (1831),  p.  364,  ad  una  var.  B.  lejocarpum ,  nella 
quale  sarebbero  glabri.  Da  questo  la  nostra  varietà  differisce 
per  i  peduncoli  mutici  e  non  aristati,  eguali  o  di  poco  più  lunghi 
della  foglia  ecc.;  il  carattere  dei  denti  calicini  subeguali  al  tubo, 

Bull,  della  Soc.  boi.  Hai.  8 
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e  non  più  lunghi,  pone  V.  niacrocarjm  tra  V.  gracìlìs  e  V.  pu- 
descens,  mentre  da  ambedue  si  distacca  per  la  grandezza  del 
legume  ed  il  numero  maggiore  dei  semi,  e  da  quest'ultima  per 
la  glabrescenza  e  robustezza  di  tutta  la  pianta. 

Polentina  reptans  L.  ;  Poterium  Sanguisorlja  L.  f.  piiberu- 
lum  Ten.  :  Prunus  domestica  L.,  P.  Cerasus  L.  (coltiv.)  :  Cra- 
taegus  oxyacantka  L.  :  Mespilas  germanica  L.  ;  Pirus  Cydonia 
L.,  P.  communis  L.,  P.  Sordus  (coltiv.)  ;  Amygdalus  commu- 
nis  L.  (coltiv.)  ;  Rubus  discolo?"  W.  et  N. 

Lythrum  Graejferi  Ten. 

Myrtus  communis  L. 

Sedum  stellatimi  L.  ;  Cotyledon  horizontalis  Guss. 

Mesemdryanihemum  iiodiflorum  L.;  Opuntia  Ficus-indica 
Mill. 

Carum  Petroselinum  B.  et  H.  (coltiv.  ed  inselv.)  ;  Ferula 
communis  L.  ;  Foeniculum  officinale  L.  ;  Crithmmn  mariti- 
onum  L.  ;  Baucus  gummifer  Lam.,  D.  Carota  L. 

Hedera  Helix  L. 

Cornus  sanguinea  L. 

Sherardia  arvensis  L.  ;  Rubia  pteregrina  L.  ;  Galium  Apa- 
rine  L.,   G.  onurale  Ali, 

Campanula  Rapuncuhcs  L.  :  Specularia  Speculum  DC. 

Gli  esemplari  raccolti  di  questa  specie  sono  piuttosto  da  rife- 
rire al  tipo  che  alla  var.  hirla  Ten.  (sub  Prismatocarpo,  FI. 
Nap.,  I,  p.  76,  tav.  19),  indicata  dei  dintorni  di  Napoli. 

Samhucus  nigra  L. 

Scabiosa  atropurpurea  L.  var.  maritima  L. 

Eupatorium  cannaMnum  L.  ;  Senecio  vulgaris  L.,  S.  Cine- 
raria DC.  ;  Anthemis  arvensis  L.,  A.  onixia  L.  ;  Matricaria 
Chamomilla  L.;  Anacyclus  radiatus  Lois.  ;  Artemisia  varia- 
bilis  Ten.,  A.  avborescens  h.;  Erigeron  canadensis  L.  ;  Achil- 
lea ligustica  Ali.  ;  Inula  graveolens  Desf.,  J.  Conyza  DC.  ; 
Helichrysum  litoreum  Guss.  ;  Centaurea  alba  L.  var.  deusta 
Ten.  ;  Filago  gallica  L.  :  Xanthium  spinosum  L.  ;  Carthamus 
Ictnatus  L.  ;  Scolymus  Mspanicus  L.  ;  Galactites  tomentosa 
Moench  ;  Carduus  pycnoceptialus  L.  ;  Silybum  Marianum 
Gaertn.  ;  Picris  hieracioides  L.  ;  Cichorium  Iniybus  h.:  C.  En- 
divia (coltiv.)  ;  Urospermum  picroides  Desf.  ;  Soncìius  oleraceus 
L.,  S.  tenerrimus  L.  ;  Chondrilla  juncea  L.  ;  Rliagadiolus  stel- 
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lains  Gaertn.  ;  Ili/pochaeris  radicata  L.  ;  Picridium  vulgare 
Desf.  ;  Crepis  neglec/a  h.,  C.  leoniodontoides  Ali.,  C.  foetidah., 
Hieracìum  sp.  cfr.  //.  imibellatam  L.  ;  Andryala  sinuata  L. 

Di  Artemisia  vaviahilis  Ten.  trovai  nell'isola  la  forma  i??re- 
scens  Ten.,  Syll.  fl.  neap.  (1831),  p.  420  =  A.  ncapolitana  Ten., 
FI.  neap.  prodr.  app.  V,  p.  28,  con  molti  termini  di  passaggio  alla 
for.  B.  canescens  Ten.,  1.  e.  =  A.  saligna  Ten.,  1,  e,  come  già 
osservò  il  Pasquale,  Fi.  Ves.  et  Capr.,  p.  57. 

A  Crepis  leontodontoides  Ali.  va  riferita  come  sinonimo  Bor- 
khausia  taracoaci folia ^Spreng.  ap.  Ten.,  Syll.,  p.  404.  Il  Te- 
nore distinse  una  forma  tipica  che  sarebbe  in  Lucania,  ed  una 
B.  tcnerriuia  che  crescerebbe  nei  dintorni  di  Napoli.  A  questa 
seconda  forma  va  riferita  C.  leontodontoides,  bb.  microcalycina 
Guss.,  Plaiit.  Inar.,  p.  194.  Nell'isola  di  Nisida  crescono  tipo  e 
varietà  con  molti  termini  di  passaggio.  Gli  achenì  attenuati  in 
rostro  la  distinguono  egregiamente  da  C.  corymdosa  Ten.  (forma 
di  C.  pulchra)  di  cui  ha  il  portamento. 

Il  Yice-Prasidente  AnCANaELi  annunzia  clie,  in  seguito  a  delibe- 
razione presa  dal  Consorzio  universitario  di  Pisa  nell'  adunanza  del 
18  Gennaio  u.  s.,  è  stato  iiltimamente  consegnato  alla  Direzione  del- 
l'Orto botanico  pisano  l'Orto  Del  Gratta,  già  acquistato  dal  Consorzio 
suddetto,  e  fino  dal  1890  domandato  pel  complemento  e  riordinamento 
dell'  Orto  stesso,  con  la  condizione  jierò  che  la  metà  di  esso  s' in- 
tenda fino  da  questo  momento  aggregata  all'Orto  suddetto,  e  l'altra 
metà  rimanrja  tuttora  a  disposizione  del  Consorzio  per'  ulteriore  desti- 
nazione, sulla  quale  sarà  presa  una  decisione  entro  il  termine  di 
cinque  anni  dall'  attuale  consegna.  In  tale  circostanza  il  prof.  Ar- 
cangeli esprime  i  suoi  più  caldi  voti,  affinchè  un  tale  vincolo  sia 
sollecitamente  tolto,  ed  anche  quella  metà  venga  aggregata  defini- 
tivamente air  Orto  botanico  pisano,  essendo  egli  nella  piena  con- 
viazione  che,  ove  essa  fosse  destinata  alla  costruzione  dì  due  nuovi 
Istituti  biologici,  come  si  avrebbe  in  mente,  si  danneggerebbe  gra- 
vemente l' Orto  stesso,  non  solo  pai  terreno  eh'  esso  perderebbe 
(2200  mq.  sulla  superficie  di  soli  2  ettari  circa),  ma  più  ancora  per  le 
successive  resezioni,  cui  sarebbe  successivamente  obbligato,  che  in 
breve  tempo  ne  renderebbero  necessario  il  traslocamento,  ciò  che 
sarebbe  un  vero  sfacelo,  dopo  aver  prosperato  per  più  di  000  anni 
nella  località  ov'  esso  attualmente  si  trova,  ed  ove  rappresenta,  non 
solo  un  Istituto  scientifico  dei  più  antichi,  ma  un  monumento  na- 
zionale che  con  ogui  cura  deve  essera  conservato. 

Il  Presidente  si  associa  al  voto  del  prof.  Arcangeli,  che  viene  ap- 
provato all'unanimità  dai  soci  presenti. 
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Il  Presidente  infine  riassume  un  suo  lavoro  che  ha  per  titolo  : 
Lo  stato  attuale  della  nostra  conosaenza  della  Flora  dell'Arcipelago  to- 
scano, riservandosi  di  fare  alcuno  aggiunte  al  manoscritto,  dopo  la 
prossima  visita  che  si  propone  di  fare  ad  alcune  di  quelle  isole. 

Il  prof.  Arcangeli  domanda,  a  proposito  delle  piante  raccolte  in 
Gorgona,  se  sui  serpentini  il  Sommier  abbia  trovato  esemplari  di 
piante  del  tipo  di  quelle  che  vegetano  sui  serpentini  della  Toscana 
continentale. 

Il  Presidente  Sommier  dice  di  no;  soltanto  all'Elba  sul  serpentino 
ha  raccolto  la  Notochlena  Marantae,  che  è  una  delle  specie  cui  al- 
lude il  prof.  Arcangeli. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni,  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  14  aprile  1901. 

Il  Presidente  apre  l'adunanza  annunciando  l'ammissione  di  due  soci: 

Dott.  Gino  Bargagli  Petrucci  di  Firenze, 
Dott.  Enrico  Pantanelli  di  Modena. 

Invita  quindi  l'Archivista  Pucci  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti 
alla  Società  nel  mese  decorso.  Essi  sono  : 

B.  Sernaìider,  Den  Skandinavisca  vegetationens  Spridningsbiologi. 
Upsala,  1901. 

E.  F.  Smith,  Wakkers  Hyacintli  Germ,  Pseudomonas  Hyacinthi  (Wak- 

ker).  Washington,  1901.  (U.  S.  Department  of  Agriculfcure,  Bul- 
letin,  n.  26). 

T.  Ferraris,  Materiali  jier  una  flora  micologica  del  Piemonte.  Ge- 
nova, 1900. 

Jìlas  Lazara  e  Ibiza,  Contributiones  à  la  flora  de  la  peninsula  Iberica. 
Notas  criticas,  acerca  de  la  flora  espanda.  (Primera  serie)  Ma- 
drid, 1893;  (segunda  serie)  Madrid  1900. 

C.  JMassalonrjo,  Di  alcuni  procecidii  segnalati  nel  dominio  della  flora 

italica.  1900. 

F.  Cavara,  Curve  paratoniche    ed   altre   anomalie  di  accrescimento 

nQÌVAhies  pectinata  DC.  Modena,  1901. 

B.  Longo,  La  mesogamia  nella  comune  Zucca.  (Cucurbita  Z'epoLinn.). 
Roma,  1901. 

—  Contribuzione  alla  flora  calabrese,  Roma,  1901. 

A.  Mori,  Illustrazione  di  un  erbario  di  Gio.  Andrea  A^olpari  del- 
l'anno 1G53.  Modena,  1901. 

F.  Ji.  Kjellmann,  Om  floridé-slagtet  galaxaura  dess  organografi  och 
systematik.  Stockolm,  1900. 

Jìofaniska  Notiser  fòr  aar  1901.  Hiiftet  2. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  voi.  28,  n.  2,  3. 

The  Botanical  Gazette,  voi.  31,  n.  2,  3.  Februarj^,  March  1901. 

Nyt  Mariazin  for  Naturvidenslcaberne.  Bind  37,  Hefte  4  ;  Bind.  38, 
Hefte  4.  Christiania,  1900. 

Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitunrj.  Miirz  1901. 

Bulletin  de  VTIerbier  Boissic.r.  Tome  I,  1901  ;  n.  4. 

Actes  du  1"  Congrès  international  de  botanique  tenu  a  Paris  à  l'occa- 
sion  de  l'Exposition  universelle  de  1900.  Lons-le-Saunier,  1900. 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 
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Il  Presidente  annunzia  di  aver  ricevuto  dal  dott.  Odoardo  Beccari, 
già  da  varie  settimane,  una  lettera  aperta  riguardo  al  progettato 
trasporto  delle  collezioni  botaniche  di  Firenze.  Ieri  poi  ne  ha  rice- 
vuta una  sul  medesimo  argomento  dal  prof.  Baccarini.  Di  entrambe 
darà  lettura. 

Io  fui,  dice  il  Presidente,  fra  i  firmatari  della  protesta  che  venne 
stampata  nel  1881,  contro  il  tras^jorto  dell'Orto  e  delle  collezioni 
botaniche,  ed  ancora  oggi  che  il  trasporto  è  in  parte  effettuato, 
mi  sembrerebbe  dannoso  il  compierlo.  —  Mi  fermerò  soltanto  sulla 
grande  superiorità,  per  ubicazione  e  per  area,  dell'  antico  Orto  bo- 
tanico di  Via  Romana  su  quello  dei  Semplici.  Il  primo,  dotato  di 
terreni  in  piano  e  di  terreni  in  pendio,  con  varie  espo.sizioni,  con- 
finante col  grandioso  giardino  reale  di  Boboli,  non  aveva  da  temere 
cbe  la  sua  integrità  fosse  minacciata  da  nuove  costruzioni,  poteva 
anzi  sperare  dalla  Casa  Reale  ulteriori  concessioni  di  terreno,  come 
le  aveva  avute  per  il  passato.  Il  secondo,  invece,  è  assolutamente 
piano  ;  e,  rinserrato  da  tre  lati  fra  strade,  limitato  dal  quarto 
dagli  edifizì  dell'  Istituto  Superiore,  non  può  sperare  mai  alcun 
aumento,  anzi  ha  da  temere  che  dall' ampliarsi  delle  collezioni, 
col  bisogno  di  nuovi  laboratori,  l' Istituto  si  trovi  nella  necessità 
di  invaderne  1'  area.  ìsè  sembra  tanto  inverosimile  questa  sup- 
posizione se  si  considera  che  è  progettato  anche  il  trasporto  a 
San  Marco  delle  ricchissime  collezioni  zoologiche  e  degli  annessi 
laboratori.  L'  estendersi  dei  gabinetti  in  un  Istituto  florido  è  cosa 
inevitabile,  e  vogliamo  sperare  che  l'Istituto  Superiore  di  Firenze 
abbia  vita  florida  e  rigogliosa.  Ma  si  dovrebbe  pensare  per  tempo 
alle  conseguenze  che  tali  incrementi  potrebbero,  avere.  Non  ho  bi- 
sogno di  ricordarvi  come  1'  anno  scorso  il  jorof.  Arcangeli  elevasse 
la  voce  in  seno  alla  nostra  Società,  per  invocare  la  protezione  degli 
Orti  botanici  trojDpo  spesso  minacciati  nella  loro  integrità,  e  come 
a  ciò  fosse  mosso  apj)unto  dall'  essere  stata  1'  area  dell'  Orto  pisano 
invasa  da  alcuni  gabinetti,  nella  loro  fatale  espansione. 

Quando  fu  prima  progettato  il  trasjDorto  delle  collezioni  e  del- 
l'Orto botanico,  sorsero  molte  ed  autorevoli  voci  per  combatterlo. 
Si  può  dire  che  fu  un  vero  plebiscito  dei  botanici  che  conoscevano 
il  Museo  e  l'Orto  botanico  di  Firenze.  Da  quelli  poi  che  conosce- 
vano anche  l' Orto  dei  Semplici,  fu  severamente  stigmatizzata  la 
proposta  di  destinarlo  ad  unico  Orto  botanico  in  sostituzione  di 
quello  allora  esistente.  Ciò  si  può  vedere  nell'  opuscolo  pubblicato 
nel  1881  dal  dott.  Beccari.  Adesso  il  trasporto  è  fatto  in  parte,  ed 
una  parte  dei  danni  preveduti  dagli  oppositori  del  trasporto  si  è 
verificata.  I  due  ultimi  professori  che  si  sono  succeduti  nella  dire- 
zione delle  collezioni  botaniche  di  Firenze,  hanno  riconosciuto  ed 
esplicitamente  dichiarato  che  era  stato  commesso  un  grave  errore. 
Ora,  col  trasporto  degli  erbari  e  coli' abbandono  definitivo  di  quanto 
ancora  rimane  dell'antico  Orto,  si  vorrebbe  j)orre  il  suggello  su 
quello  che  si  riconosce  mal  fatto,  rinunziare  irrevocabilmente  alla 
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speranza,  che  pure  si  dovrebbe  conservare,  di  avere  un  Orto  bota- 
nico degno  di  Firenze.  E  per  questo  che  esprimo  la   speranza    che 
non  si  renda  irreparabile  quello  che  oggi  ancora  non  lo  è. 
Il  Presidente  dà  quindi  lettura  delle  seguenti  lettere: 


LETTERA    AL    PRESIDENTE    DELLA    SOCIETÀ    BOTANICA 
ITALIANA   DEL   DOTT.    O.    BECCARI. 

Firenze,  23  marzo  ICOl. 

Ill.mo  sig.  Presidente, 

Essendo  stato  interpellato  da  uno  dei  membri  del  Consiglio 
Direttivo  dell'Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze,  sulla  oppor- 
tunità di  traslocare  al  Giardino  dei  Semplici  gli  Erbari,  la  Bi- 
blioteca e  le  altre  Collezioni  che  si  trovano  presentemente  al 
Museo  di  Storia  naturale  in  Via  Romana,  io  sarò  molto  grato 
a  Lei,  sig.  Presidente,  se  vorrà  dar  lettura,  nella  prossima  adu- 
nanza della  Società,  dello  scritto  unito  a  questa  lettera,  nel  quale 
espongo  le  mie  idee  in  proposito,  indipendentemente  da  qualunque 
opportunità  momentanea,  e  da  qualsiasi  considerazione  locale  o 
personale,  avendo  per  solo  obiettivo  il  bene  e  lo  sviluppo  del 
nostro  maggiore  stabilimento  botanico,  e  l'interesse  della  scienza 
e  degli  studiosi. 

Nella  fiducia  del  favore,  mi  creda  con  la  più  alta  stima 
Della  S.  V.  Ill.m.a 

Dev.mo 

0.   BECCAR!. 
AWIll.mo  sig.  Presidente 

della  Società  botanica  italiana 

Firenze. 

La  mia  ferma  opposizione  ad  un  trasloco  al  Giardino  dei  Sem- 
plici degli  Erbari,  delia  Biblioteca  e  del  prodotti  vegetali  che  si 
trovano  tutt'ora  al  Museo  della  Sjiecola  di  Firenze,  in  Via  Ro- 
mana, non  è  un  fatto  recente,  risultando  da  un  opuscolo  che  io 
pubblicai  in  proposito  or  sono  precisamente  20  anni.*  In  questo 


*  SuW abbandono  del  Museo  e  del  Giardino  botanico  della  Specola  di 
Firenze,  e  :  Protesta  dei  cultori  della  botanica  in  Firenze  colle  adesioni 
e  le  osservazioni  dei  botanici  italiani  ed  esteri.  Firenze,  1881. 
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frattempo  il  Giardino  botanico  che  si  trovava  su  di  un  lato  di 
quello  di  Boboli,  contiguo  al  fabbricato  degli  Erbari,  fu  abban- 
donato, e  tutte  le  piante  che  ivi  si  trovavano,  e  che  fu  possibile 
trasportare,  passarono  al  Giardino  dei  Semplici,  presso  la  sede 
dell'  Istituto  di  Studi  superiori.  A  fatto  compiuto  però  mi  com- 
piaccio che  si  sia  riconosciuto  quanto  inopportuno  e  dannoso 
sia  stato  tale  trasporto,  avendo  esso  condotto  alla  presente  si- 
tuazione, dalla  quale  non  si  sa  come  uscire. 

Pure  sono  soddisfatto  di  aver  avuto  ragione  riguardo  alla  pro- 
gettata sistemazione  degli  Erbari  nelle  antiche  stalle  di  S.  Marco, 
che  per  quanto  si  sia  cercato  di  renderle  abitabili,  si  è  finito 
per  dover  deporre  il  pensiero  di  collocare  in  esse  gli  Erbari. 
E  di  ciò  si  deve  rendere  sincera  lode  ai  professori  Mattirolo  e 
Baccarini,  che  energicamente  essendosi  opposti  a  tale  insensato 
progetto,  hanno  ottenuto  che  alia  fine  venga  scartato,  propo- 
nendo invece  che  venissero  adibiti  per  gli  Erbari  quei  locali, 
che  nei  piani  superiori  erano  stati  costruiti,  pure  al  Giardino 
dei  Semplici,  per  allogarvi  le  collezioni  zoologiche. 

Essendosi  abbandonato  il  progetto  di  collocare  le  collezioni 
botaniche  in  locali  cattivi,  si  potrebbe  ritenere  che  la  più  forte 
delle  mie  obiezioni  al  trasloco  degli  Erbari  da  Via  Romana  al 
Giardino  dei  Semplici,  dovesse  essere  stata  eliminata.  Non  ho 
infatti  adesso  diflìcoltà  a  dichiarare,  che  una  volta  che  s' in- 
tende di  servirsi,  per  la  sistemazione  delle  collezioni  botaniche, 
di  locali  sani  ed  asciutti,  i  pericoli  da  me  manifestati  per  la 
conservazione  loro  non  esistono  più,  per  la  massima  parte  ; 
perlochè  sebbene  io  non  abbia  visitato  internamente  tali  lo- 
cali, conoscendo  l'ubicazione  loro,  posso  ammettere  che  siano 
ottimi  come  ambienti,  sebbene  io  possa  fare  delle  riserve  ri- 
guardo alla  loro  idoneità,  in  considerazione  all'uso  al  quale 
adesso  si  vorrebbero  destinare  ;  'giacché  tali  locali  sono  stati 
costruiti  senza  consultare  né  botanici,  né  zoologi,  con  l'unico 
criterio  di  avere  dei  grandi  ambienti,  dove  all'occorrenza  po- 
trebbero esser  messi  degli  scaffali,  che  avrebbero  potuto  con- 
tenere anche  delle  collezioni,  fossero  queste  di  zoologia,  o  di 
botanica  ;  adottando  precisamente  un  piano  opposto  a  quello  se- 
guito nei  grandi  e  nuovi  stabilimenti  scientifici,  recentemente 
costruiti,  od  in  via  di  costruzione,  in  varie  parti  del  mondo,  dove 
si  son  fatti  prima  dei  piani  e  dei  progetti  completi,  e  dove  i  labo- 
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ratori  sono  stati  oggetto  di  studi  accurati  e  minuziosi,  per  metterli 
in  grado  di  corrispondere  degnamente  a  tutte  le  attuali  esigenze 
della  scienza.  A  parte  però  questa  considerazione,  non  posso  che 
nuovamente  rallegrarmi  col  prof.  Baccarini,  il  quale,  seguendo 
le  idee  del  suo  predecessore,  é  riuscito,  se  non  altro,  a  far  co- 
noscere, che  se  é  proprio  necessario  che  le  collezioni  botaniche 
vengano  tolte  dai  locali  di  Via  Romana,  non  possono  esser  tra- 
sportate che  in  quelli  nuovi  al  Giardino  dei  Semplici,  dove  per 
quel  che  riguarda  la  conservazione,  Io  ripeto,  non  lio  difficoltà 
ad  ammettere,  che  potrebbero  esser  ivi  collocate,  senza  pericolo 
che  Tumidità  e  le  muffe  le  danneggino. 

^la  nonostante  tutto  ciò,  io  non  posso  nemmeno  adesso  pro- 
nunziarmi in  senso  favorevole  al  progettato  trasloco,  perché,  a 
parte  la  considerazione  che  negli  sgomberi  le  collezioni  non 
guadagnano  mai,  se  viene  ad  essere  tolta  di  mezzo  una  delle 
forti  obiezioni,  ne  rimangono  altre,  delle  quali  la  prima  a  con- 
siderarsi mi  parrebbe  dovesse  essere  la  nessuna  necessità  di 
rifare  (forse  in  peggio)  in  altro  luogo,  lo  .stabilimento  botanico, 
quando  quello  attuale,  se  non  è  in  tutto  perfetto,  è  almeno  tale 
da  non  sfigui'are  fra  i  primari  di  simil  genere,  e  dove,  con  pochi 
miglioramenti,  si  potrebbe  aver  tutto  quanto  si  richiede  per  i 
lavori  di  nto2:rafìa,  i  più  seri  ed  i  più  coscienziosi. 

Se  l'Istituto  di  Studi  superiori,  oltre  ai  fondi  necessari  per 
una  sufficiente  dotazione  annua  dei  vari  laboratori  e  gabinetti 
scientifici  sotto  la  sua  dipendenza,  potesse  disporre  di  un  vistoso 
capitale,  col  quale  di  sana  pianta  potesse  costruire  un  nuovo 
stabilimento  botanico  degno  dell'attuale  progresso  scientifico,  e 
se  facendo  ciò  si  migliorasse  di  molto  quanto  si  ha  di  già,  io 
sarei  il  primo  a  dare  il  voto  favorevole  ad  un  simile  progetto; 
ma  quando  vedo  che  non  si  accorda  agli  studiosi  nemmeno  quel 
tanto  che  è  indispensabile,  e  che  tutti  i  gabinetti  hanno  dota- 
zioni meschine,  difettano  di  libri,  di  strumenti,  di  materiali  di 
studio,  non  che  dei  mezzi  per  la  pubblicazione  dei  lavori  ese- 
guiti, non  ca[)isco  perché  si  debbano  spendere  forti  somme  in 
rifare  cip  che  non  è  necessario,  e  che  non  accresce  in  nulla  le 
facilità  e  le  comodità  di  studio. 

Io  potrei  anche  ammettere  che  un  certo  vantaggio  si  otter- 
rebbe trasportando  in  buoni  locali  al  Giardino  dei  Semplici  l'at- 
tuale Museo  botanico,  se  detto  Giardino  fosse  suscettibile  di  un 
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grande  incremento,  in  modo  da  poter  diventare  uno  stabilimento, 
per  le  piante  vive  e  per  le  culture,  corrispondente  per  impor- 
tanza alle  collezioni  disseccate;  jna  il  Giardino  dei  Semplici,  già 
piccolo  come  é,  e  limitato  da  ogni  parte  da  strade  e  da  fabbri- 
cati, non  solo  non  è  suscettibile  di  aumento,  ma  corre  rischio 
sempre  di  essere  rimpiccolito,  perchè  qualunque  aumento  e  svi- 
luppo si  vorrà  dare  ai  vari  laboratori,  gabinetti  e  musei  attigui, 
non  potrà  esser  fatto  che  a  spese  ed  a  danno  del  Giardino  stesso. 
D'altra  parte  avendosi  adesso  il  Giardino,  i  laboratori  e  la  scuola 
per  glir  studenti  in  un  posto,  e  gli  Erbari  con  la  Biblioteca  in 
un  altro  assai  discosto  dal  primo,  ed  in  una  opposta  parte  della 
città,  ed  essendo  il  Direttore  uno  solo,  l'egregio  prof.  Baccarini, 
questi  prolesta  contro  un  simile  stato  di  cose,  e  pone  il  dilemma: 
0  di  riportare  il  Giardino  al  Museo,  o  di  trasportare  anche  gli 
Erbari  ai  Semplici.  A  me  però  sembra  che  tale  dilemma  non  sia 
né  giusto  né  opportuno.  Non  giusto,  perché  equivale  a  ritenere 
che  i  due  progetti  siano  egualmente  buoni  ;  non  opportuno,  perchè 
presentemente  non  è  ancora  possibile,  a  causa  delle  precedenti 
appassionate  discussioni,  una  decisione  imparziale,  improntata 
al  solo  scopo  dell'utile  della  scienza  e  del  bene  degli  studiosi,  e 
perchè  col  voler  precipitare  una  soluzione,  mi  sembra  si  pensi 
più  ad  eliminare  delle  difficoltà  attuali  d'indole  transitoria,  eco- 
nomiche e  personali,  nonché  a  soddisfazioni  d'amor  proprio  ed 
a  comodità  per  la  Direzione,  che  al  vero  disinteresse  ed  al  pro- 
gresso scientifico. 

A  me  pariebbe  poi  per  di  più  che  tale  dilemma  non  sia  nem- 
meno adesso  necessario,  potendosi  trovare  un'altra  soluzione. 
Ed  infatti,  sempre  in  coerenza  ai  principi  esposti  nello  scritto 
citato,  sono  di  opinione  che  gli  Erbari  e  le  collezioni  annesse, 
possono  benissimo  rimanere  ancora  dell'altro  separate  dal  Giar- 
dino botanico  dei  Semplici,  e  magari  fare  a  meno  di  qualunque 
Giardino,  purché  si  destini  una  persona  di  nota  competenza  in 
fitografìa  che  se  ne  occupi  esclusivamente.  E  tale  misura  io  la 
troverei  opportunissima,  perclié  il  Museo  botanico  fiorentino, 
sebbene  risenta  molto  dell'abbandono  nel  quale  è  stato  lasciato 
negli  ultimi  20  anni,  è  sempre  'di  gran  lunga  superiore  a  qua- 
lunque altro  stabilimento  simile  in  Italia,  ed  è  il  solo  nel  quale, 
da  noi,  si  trovino  materiali  sufficienti  per  degli  studi  fitografici 
d' indole  generale  e  non  limitati  alla  nostra  sola  regione.  Per  la 
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qual  cosa,  essendo  questo  stabilimento  di  vera  utilità  non  solo  agli 
studiosi  fiorentini,  ma  a  tutti  gii  Italiani,  dovrebbe  considerarsi 
come  l'Erbario  nazionale,  e  secondo  il  parere  di  già  da  me 
espresso  nell'opuscolo  citato  (  p.  16),  dovrebbe  ritornare  sotto  la 
diretta  sorveglianza  del  Governo,  il  quale  del  resto  (lo  Stato  non 
avendone  persa  la  proprietà)  sarebbe  nel  dovere  almeno  di  occu- 
parsi a  che  non  sia  data  esecuzione  a  progetti,  che  invece  di  un 
progresso  segnerebbero  un  vero  regresso  scientifico  in  Italia. 

Se  da  una  pai'te  quindi  non  trovo  di  assoluta  necessità  che 
le  piante  oramai  trasportate  ai  Semplici  ritornino  immediata- 
mente a  Boboli,  cosi  trovo  ancor  meno  necessario  che  gli  Er- 
bari vadano  a  riunirsi  a  quelle  piante  vive;  essendo  che  mol- 
tissimi lavori  fìtografici,  anche  fra  i  più  grandiosi,  sono  stati 
elaborati  in  Erbari  che  non  avevano  a  lato  il  Giardino  bota- 
nico ;  basterà  che  a  questo  riguardo  citi  gli  Erbari  De  Candolle, 
Boissier,  del  Museo  britannico  ecc.  L'essenziale  per  lo  studio  è 
che  l'Erbario  sia  ricco  di  materiale,  e  che  la  biblioteca  sia  ben 
fornita  di  libri,  ed  allora  i  lavori  più  seri  ed  estesi  potranno 
esser  ivi  eseguiti,  indipendentemente  da  un  Giardino. 

Per  il  bene  e  per  il  progresso  futuro  dell'Istituto  di  Firenze, 
e  nell'interesse  generale  della  Botanica  in  Italia,  io  ritengo  che 
non  convenga  toccare  l'attuale  Museo  botanico,  disfacendo  l'opera 
di  Filippo  Parlatore,  la  quale  nell'epoca  del  Congresso  interna- 
zionale di  botanica,  tenuto  appunto  nelle  sale  degli  Erbari  del 
Museo  di  Via  Romana  nell'anno  1874,  fu  trovata  degna  di  am- 
mirazione; come  credo  che  d'altra  parte  convenga  dar  sviluppo 
all'Istituto  botanico  ai  Semplici,  quale  stabilimento  didattico, 
distinguendo  ciò  che  è  necessario  per  l' insegnamento  dal  ma- 
teriale di  studio  destinato  per  le  ricerche  fitografiche.  Io  riterrei 
quindi  di  primissima  e  capitale  importanza  dividere  la  direzione 
degli  Erbari  da  quella  dell'  insegnamento,  anche  quando  detti 
Erbari  fossero  di  già  trasportati  ai  Semplici,  e  riuniti  ai  Labo- 
ratori ed  al  Giardino  ;  non  essendo  possibile  che  una  sola  per- 
sona, per  quanto  dotta,  attiva  ed  intelligente,  pos.sa  istruire 
convenientemente  i  giovani  nella  organografia,  nella  fisiologia, 
anatomia  ed  istologia  vegetale  (per  non  parlare  della  botanica 
patologica,  della  sistematica  in  genere  e  della  crittogamia)  e 
possa  nel  medesimo  tempo  occuparsi  di  dirigere,  ordinare  ed 
accrescere  un  grandioso  Erbario,  nemmeno  per  quel  tanto  che 
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sarebbe  necessario  pei'  tenere  lo  stabilimento  in  grado  di  ser- 
vire quale  sussidio  efficace  all'agricoltura,  all'orticultura,  alle 
industrie  ed  alle  imprese  di  cultura  coloniale. 

Del  resto  io  sono  convinto  che  il  Giardino  dei  Semplici,  seb- 
bene piccolo  ed  incapace  di  sviluppo  ulteriore,  anche  tale  qual'è, 
possa  esser  sufficiente  per  l' insegnamento  ;  come  ritengo  che 
quanto  meno  spazio  si  occuperà  ivi  adesso,  tanto  più  ne  rimarrà 
in  seguito  per  tutti  gli  altri  rami  della  scienza,  in  causa  dell'in- 
cessante e  rapida  evoluzione  di  questa,  per  la  qual  cosa  anche 
i  locali  che  adesso  ai  Semplici  potranno  sembrare  esuberanti,  ben 
presto  diventeranno  angusti  ed  insufficienti. 

Infine  se  io  ho  ammesso  che  un  Museo  botanico,  a  tutto  ri- 
gore, possa  fare  a  meno  di  un  Giardino,  quale  immediata  sua 
dipendenza,  non  è  per  questo  che  io  non  creda  che  sia  deside- 
rabile il  contrario. 

Rimanendo  però  le  attuali  collezioni  botaniche  al  Museo  di 
Yia  Romana,  non  é  persa  ogni  speranza,  che,  coir  andare  del 
tempo,  questo  desiderato  possa  realizzarsi,  e  che  non  solo  si 
possa  ivi  riavere  quanto  inconsideratamente  è  stato  abbando- 
nato, ma  anche  molto  più. 

I  Giardini  botanici  sono  stati  spesso  appendici  dei  palazzi  reali 
e  principeschi,  per  la  genialità  della  cosa  in  sé  stessa,  e  per 
l'illuminata  e  superiore  intelligenza  di  alcuni  di  quelli  che  li 
abitavano.  E  lo  stesso  Museo  Zoologico  di  Firenze,  una  volta 
dipendenza  di  Pitti,  deve  appunto  la  sua  prima  origine  all'amore 
per  le  cose  della  natura  di  alcuni  dei  Medici;  come  il  Giardino 
botanico  di  Boboli,  e  gli  annessi  Erbari  e  Collezioni,  si  debbono 
alla  Casa  di  Lorena.  Non  è  quindi  impossibile  che,  in  seguito, 
tale  esempio  possa  venire  nuovamente  imitato,  e  che  rimanendo 
il  Museo  botanico  presso  il  Giardino  reale  di  Boboli,  possa  ri- 
tornare ad  avere  quivi  il  suo  complemento,  forse  anche  più 
grandioso  di  prima. 

FiiKiize,  23  marzo  1901. 

0.  Beccari. 
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LETTERA    AL    PRESIDENTE    DELLA    SOCh'^.TÀ    BOTANICA 
ITALIANA  DEL   PROF.    P.   BACCARINI. 

lll.mo  sig.  Presidente, 

È  molto  probabile  che  nella  prossima  seduta  di  questa  spet- 
tabile Società  botanica  Ella  comunichi  una  lettera  a  Lei  di- 
retta dal  chiar."  prof.  Beccari  relativamente  alla  sisteuiazione 
definitiva  dell'Istituto  botanico  fiorentino. 

Siccome  questa  lettera,  che  il  eh.  professore  mi  ha  cortesemente 
comunicata^  trae  le  sue  origini  dalle  divergenze  di  vedute  e 
di  programma  che  intercedono'  tra  me  ed  il  prof.  Beccari  sii 
tale  argomento,  mi  prendo  anche  io  la  libertà  di  pregarla  di 
far  conoscere  ai  membri  della  Società  botanica  quali  sieno  i  mo- 
tivi che  mi  hanno  indotto  a  propugnare  una  soluzione  diversa 
da  quella  vagheggiata  da  una  cosi  alta  autorità  scientifica. 

Il  eh.  prof.  Beccari  in  più  d'  un  punto  della  sua  lettera  allude 
ad  una  pubblicazione,  anteriore  di  vent'anni  all' incirca,  sullo 
stesso  argomento,  nella  quale  egli,  aiutato  e  sorretto  da  tutta 
una  schiera  di  valorosi  botanici,  combattè  vivacemente  il  pro- 
getto, allora  delineantesi  suU'  orizzonte,  di  trasportare  l' Istituto 
botanico  dai  locali  di  Via  Romana  a  Piazza  San  Marco. 

Ricordo  questo  antefatto  per  prendere  occasione  a  dichiarare 
che  sono  perfettamente  d'accordo  col  prof.  Beccari,  e  con 
coloro  che  lo  aiutarono  in  quella  occasione,  nel  ritenere  che 
quel  progetto  non  sia  stato  felice,  e  che  di  quel  trasporto  non 
si  sentisse  il  bisogno  :  ma  premesso  questo  in  omaggio  alla 
giustizia  ed  a  quello  che  a  me  sembra  la  verità,  io  mi  dispen- 
serò dal  ricordare  le  fasi  attraverso  le  quali  è  passata  questa 
vertenza:  sia  perchè  la  S.  V.  IH. ma  e  la  maggior  parte  dei 
botanici  fiorentini  ne  sono  edotti,  quanto  e  meglio  di  me,  sia 
perchè  non  mi  compete  una  critica  retrospettiva  ad  una  se- 
rie di  fatti  ai  quali  sono  rimasto  fino  ad  ora  straniero.  11  mio 
compito  è  un  altro,  e  cioè  di  esaminare  la  quistione  al  momento 
attuale,  e  di  propormi  di  risolverla  tenendo  conto  dei  nuovi  ele- 
menti che  nel  frattempo  sono  venuti  a  complicarla.  Il  fatto  più 
rilevante  del  quale  io  devo  tener  conto  e  che,  secondo  me,  crea 
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una  situazione  intieramente  nuova  é  questo:  che  cioè  quel  tra- 
sporto il  quale  venV  anni  addietro  era  allo  stato  di  progetto  è 
ora  in  gran  parte  attuato.  Di  fatto  le  piante  vive  furono  tutte 
trasportate  all'antico  giardino  dei  Semplici  con  una  spesa  tut- 
t' altro  che  lieve:  il  terreno  dell'Orto  botanico  di  Boboli  con 
tutti  gli  annessi  locali  di  servizio  é  stato  retrocesso  alla  Ammi- 
nistrazione della  Casa  Reale,  e  sull'area  delle  antiche  scuderie 
granducali  furono  costruiti  dei  grandiosi  locali  destinati  ad  ospi- 
tare anche  il  Museo  botanico.  Al  giorno  d"  oggi  cioè  furono 
affrontate  la  'maggior  parte  delle  spese  occorrenti  alla  siste- 
ìnazione  dei  nuovi  locali  e  fu  effettuato  il  trasporto  del  mate- 
riale più  pesante  e  più  voluminoso.  Sono  d'accordo  col  professor 
Beccari  nel  ritenere  che  le  collezioni  rimaste  in  Via  Romana 
costituiscono  un  materiale  scientificamente  e  storicamente  pre- 
zioso :  ma  in  uno  sgombero  (mi  si  conceda  il  paragone  perchè 
anche  qui  si  tratta  di  sgombero)  non  è  sempre  il  mobile  più 
caro  quello  che  esige  maggiori  spesa  e  procura  maggiori  noie. 

Sin  dal  giorno  nel  quale  ho  assunta  qualche  mese  addietro 
la  direzione  di  questo  Istituto  botanico,  ho  dovuto  accorgermi 
che  la  situazione  sopra  accennata  è  tutt' altro  che  lieta  e  che 
porta  con  sé  degli  inconvenienti  materiali  e  morali  di  grande 
momento.  Disperde,  per  citarne  qualcuno,  l'attività  del  Diret- 
tore obbligandolo  a  dividere  il  suo  tempo  tra  due  parti  di  uno 
stesso  Istituto  situate  ai  due  estremi  opposti  della  città,  e  sot- 
trae ciò  non  ostante  ora  1'  una  ora  1'  altra  parte  alla  sua  diretta 
responsabilità  e  sorveglianza:  inceppa  ogni  qualunque  lavoro 
ed  ogni  ricerca  scientifica  non  pel  Direttore  solo,  ma  per  tutti 
gli  studiosi,  i  quali  si  trovano  ad  avere  il  materiale  di  studio  in 
Via  Romana;  i  reattivi,  gli  strumenti  ed  i  tavoli  di  lavoro  a 
S.  Marco  :  rende  pressoché  inutile  per  gli  stessi  studiosi  l' in- 
gente massa  di  piante  coltivate  nel  giardino  botanico,  perchè  i 
libri  ed  il  materiale  di  confronto  restano  ancora  nei  vecchi  lo- 
cali, dove  per  altro  non  vi  è  più  alcuna  comodità  di  potere  con- 
servare, anche  temporaneamente,  vive  le  piante  adibite  allo 
studio.  (Parlo  s'intende  delle  piante  da  serra  che  formano  il  più 
ed  il  meglio  delle  nostre  collezioni  vive). 

Non  quindi  comodità  personali  mi  inducono  a  cercar  di 
uscire  da  questa  situazione  incerta  e  penosa  :  ma  necessità  di 
studio  e  di  ricerca  per  gli  studiosi  tutti,  ma  il  proposito  fermo 
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di  porre  l'Istituto  botanico  in  grado  di  compiere  degnamente  il 
proprio  compito. 

Ho  quindi  creduto  che  il  mio  primo  dovere  fosse  quello  di 
dedicarmi  alla  sua  sistemazione  ed  ho  esaminati  gli  inconve- 
nienti ed  i  vantaggi  delle  tre  soluzioni  possibili  al  momento  at- 
tuale. 

Vi  ha  di  fallo  ima  prima  correnle  di  autorevoli  persone, 
che  tien  fisso  lo  sguardo  al  Museo  di  Via  Romana  e  va- 
gheggia un  graduale  od  immedialo  ritorno  all'antica  sede. 
Se  fosse  possibile  rioccupare  i  vecchi  locali  dell'Orto  botanico, 
riadattando  le  serre  e  costruendone  di  nuove  ;  riadattando  o 
costruendo  gli  ambienti  necessari  per  il  laboratorio  di  anatomia 
e  fisiologia  vegetale  e  pel  graduale  incremento  delle  collezioni, 
il  progetto  non  sarebbe  cattivo.  Vediamo  per  altro  all'atto  pra- 
tico contro  quali  difficoltà  viene  ad  urtare.  Vi  è  una  prima  diffi- 
coltà d'ordine  morale  che,  a  mio  avviso,  ò  d'una  certa  im- 
portanza. 

Se  io  sono  d'accordo  col  prof.  Beccari  e  colla  maggior  parte 
dei  botanici  nostri  nel  ritenere  che  si  sarebbe  potuto  far  a  meno 
di  muoversi  da  Via  Romana,  non  è  detto  che  tutti  sieno  della 
stessa  opinione;  prova  ne  sia  il  fatto  che  il  contrastato  trasporto 
fu  ellettuato  in  buona  parte:  per  ritornare  indietro  occorrerebbe 
che  tutte  le  egregie  persone  le  quali  durante  un  ventennio 
hanno  fatto  parte  della  Direzione  dello  Istituto  superiore  e  por- 
tata ciascuno  la  propria  pietra  al  nuovo  edifìcio  riconoscessero 
che  ciò  che  fu  fatto  fin  qui  fu  fatto  male,  o  converrebbe  per  lo 
meno  che  amministrazioni  attuali  e  venture  ripudiassero  ogni 
solidarietà  colle  precedenti  e  ne  condannassero  la  opera. 

Abituato  come  sono  a  rispettare  le  convinzioni  di  tutti,  anche 
quando  espongo  e  difendo  le  mie,  io  ritengo  che  un  atto  di  con- 
trizione di  questa  natura  non  sia  possibile. 

Pure,  dato  e  non  concesso  che  questo  scoglio  possa  superarsi, 
si  dovrebbe  ancora:  ottenere  di  nuovo  dalla  Amministrazione 
della  Casa  Reale  la  concessione  del  giardino  retrocesso  or  non 
è  molto  :  ed  affrontare  una  spesa  ingente  per  il  riadattamento 
delle  serre  abbandonate  da  anni  e  per  la  costruzione  dei  nuovi 
locali  necessari,  sia  pei  laboratori  di  anatomia  e  fisiologia  vege- 
tale, sia  per  l'incremento  delle  collezioni.  L'antica  serra  cosi 
detta  delle  oiifcre  ed  i  sovrastanti  ammezzati,  che  per  la  lor 
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esposizione  ed  ampiezza  sarebbero  indicati  allo  scopo,  non  offrono 
garanzie  di  solidità  sullicienti.  Dovrebbssi  ancora  provvedere  al 
trasporto  delle  piante  vive,  ed  abbandonare  i  nuovi  locali  che 
non  sono  ancora  terminati  di  costruire  per  intiero. 

Queste  difficoltà  sono  cosi  gravi,  e  si  risolvono,  nella  ipotesi 
più  favorevole,  in  una  spesa  cosi  ingente,  che  io  non  vedo  né  la 
possibilità,  né  l'utilità  di  giungere  in  porto  mettendosi  su  questa 
volta. 

La  seconda  soluzione,  che  é  quella  vagheggiata  dal  chiaris- 
simo prof.  Beccari,  tende  a  scindere  la  direzione  degli  erbari  da 
quella  del  giardino  e  del  laboratorio  di  anatomia  e  fisiologia  ve- 
getale, athdando  la  prima  ad  un  botanico  esclusivamente  fito- 
grafo,  la  seconda  al  titolare  della  cattedra  presso  il  R.  Istituto 
di  Studi  superiori. 

Il  chiar.  prof.  Beccari  trova  il  fondamento  di  questo  suo  pro- 
gramma nella  specializzazione  ognora  più  delineantesi  nella  bo- 
tanica, come  ih  tutti  i  rami  dello  scibile;  nella  vastità  e  nel- 
l'importanza dei  nostri  erbari,  i  quali  potrebbero  divenire 
(ed  io  spero  diverranno)  per  la  loro  ricchezza  in  piante  eso- 
tiche il  nucleo  ed  il  fondamento  di  un  futuro  erbario  coloniale 
italiano;  e  nel  fatto  che  altri  erbari  importanti  sono  affatto 
autonomi  ed  indipendenti  da  giardini  botanici  e  da  istituzioni 
cattedratiche.  Con  tutto  il  rispetto  che  io  nutro  per  una 
mente  cosi  elevata  come  quella  del  chiar.  prof.  BQCcari  io  non 
posso  associarmi  alle  sue  vedute  intorno  alla  bontà  di  questa 
soluzione. 

Io  son  d'accordo  con  lui  nel  ritenere  che  gli  erbari  dell'Isti- 
tuto botanico  fiorentino  non  sieno  erbari  di  natura  né  esclusi- 
vamente, nò  prevalentemente  scolastica;  io  son  d'accordo  con 
lui  nel  ritenere  che  non  sieno  da  darsi  per  le  mani  di  chi  non 
ha  ancora  la  preparazione  sufficiente  a  consultarli  con  profitto  ; 
ma  ritengo  ancora  che  toglierli  all'Istituto  superiore  e  sottrarli 
all'ambiente  universitario  sarebbe  un  errore  gravissimo.  La  no- 
stra cultura  botanica,  piccola  o  grande  che  sia,  è  nata  dalle 
università  o  da  istituti  consimili  e  intorno  ad  esse  si  agita  e  si 
raccoglie.  Non  tutto  quello  che  é  possibile  altrove,  é  possibile 
ed  utile  fra  noi  :  ma  quelle  istituzioni  sono  veramente  proficue 
che  rispondono  alle  tendenze  ed  alle  condizioni  delle  generazioni 
a  cui  servono. 
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Se  r  indirizzo  degli  studi  botanici  ha  un.  difetto  in  Italia  è 
quello  di  essere  spesso  troppo  unilaterale  :  se  vi  è  una  tendenza 
da  combattere  nei  giovani  cultori  delia  nostra  disciplina  è  quella 
della  indiflerenza  e  direi  quasi  del  disprezzo  che  gli  studiosi 
della  pianta  hanno  per  gli  studiosi  delle  piante  e  viceversa  ;  e 
se  vi  è  un  istituto  che  possa  e  debba  combattere  questa  ten- 
denza deleteria  è  appunto  il  nostro,  grazie  alla  singolare  ric- 
chezza delie  sue  collezioni. 

Sottraendo  gli  erbari  all' Istitu-to  superiore  queste  divergenze, 
che  io  ed  altri  lamentano,  verrebbero  ad  accentuarsi  e  si  ver- 
rebbe a  sopprimere  l'unica  palestra  filografica  universitaria 
proprio  in  Firenze  che  di  questi  studi  fu  il  centro. 

Io  ritengo  invece  che  i  giovani  candidati  alla  laurea  ed  i 
laureati  di  recente,  dopo  che  hanno  fatto  nei  laboratorio  e  nel 
giardino  il  loro  tirocinio  preparatorio,  debbano  su  questi  erbari 
completare  la  loro  cultura  illustrandone  le  ricchezze  non  del 
tutto  esplorate  in  servigio  della  scienza  e  delle  applicazioni 
pratiche. 

Ma  lasciando  a  parte  queste  divergenze  di  vedute  teoriche  io 
devo  dimandarmi  :  dal  lato  pratico  questa  soluzione  a  quali  cir- 
costanze è  subordinata? 

Scindere  la  direzione  degli  erbari  da  quella  didattica  ed  ana- 
torao-fìsiologica  vuol  dire  : 

1.°  Scindere  la  biblioteca  botanica  e  mantenerne  contempo- 
raneamente due  separate  in  luogo  d'una  sola,  al  momento  ap- 
punto nel  quale  le  sue  deficienze  si  fanno  sentire  più  che  pel 
passato. 

2.°  Scindere  la  magra  dotazione  dell'  Istituto  unico  in  due 
distinte  ed  affatto  insufficienti,  od  istituirne  un'altra  nuova 
del  tutto. 

3."  Creare  ex  novo  un  altro  erbario  scolastico  da  annettersi 
all'  Istituto  cattedratico:  perché  senza  erbario  non  è  possibile  un 
insegnamento  scientifico  di  Botanica  (parlo  s'intende  d'insegna- 
mento nel  suo  complesso  e  non  di  quello  della  semplice  lezione 
orale  e  pubblica). 

4.'  Creare  un  nuovo  laboratorio  micrografìco  da  annettersi 
alla  direzione  degli  erbari. 

Tutto  ciò  non  sarà  una  vera  e  propria  duplicazione  dell'Isti- 
tuto botanico,  ma  ci  manca  cosi  poco  che  io  non  saprei  chia- 

Dult.  della  Soc.  boi.  ital.  ,     9 
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maria  (salvo  sempre  il  rispetto  all'  opinione  altrui)  con  al- 
tro nome. 

Tatto  ciò  importa  un  aggravio  d'oneri  permanente  e  non  tran- 
sitorio cosi  elevato,  che  pare  a  me  che  anche  da  questo  lato 
non  vi  sia  l'opportunità  e  la  convenienza  a  proporre  una  solu- 
zione di  questa  natura  :  e  si  noti  che  io  non  tengo  alcun  conto 
degli  oneri  derivanti  dal  riadattamento  dei  locali  di  Via  Ro- 
mana :  oneri  che  s' imporrebbero  subito,  quando  quella  sede  di- 
venisse definitiva  per  le  collezioni. 

Resta  la  terza  soluzione  :  quella  cioè  del  trasporto  delle  col- 
lezioni dal  Museo  di  Via  Romana  ai  nuovi  locali  di  Piazza  S.  Marco 
adibendovi  non  più  come  era  nell'antico  progetto  l'area  delle  an- 
tiche scuderie  della  Casa  granducale,  ma  gli  spaziosi  ambienti 
al  primo  e  secondo  piano  dell'ala  già  costruita. 

Io  ho  esaminata  con  cura  questa  soluzione  che  era  del  resto 
preferita  anche  dal  mio  predecessore  prof.  Mattirolo,  e  mi  sono 
convinto  che  essa  è  molto  superiore  alle  altre. 

La  spesa,  trattandosi  del  completamento  di  un  fabbricato  che 
non  può  lasciarsi  a  metà,  e  del  quale  il  tetto,  l'ossatura  ed  il 
rivestimento  esterno  sono  completi,  non  è  eccessiva:  i  locali  sono 
ampi,  asciutti,  aereati  e  sotto  tutti  i  rapporti  superiori  a  quelli 
del  Museo  botanico  attuale,  per  ampiezza,  garanzia  di  ottima 
conservazione  delle  nostre  raccolte,  e  comodità  di  distribuzione 
delle  sale. 

Con  ciò  r  Istituto  botanico  viene  a  trovarsi  riunito  in  un  solo 
corpo  di  fabbrica  con  grandissimo  vantaggio  degli  studiosi,  con 
grande  economia  del  bilancio  annuale  dell'Orto  botanico  e,  non 
ostante  questa  riunione,  i  diversi  servizi  e  rami  dell'  Istituto 
possono  avere  una  sufficiente  indipendenza. 

L'ampiezza  dei  locali,  il  loro  trovarsi  lontani  da  altri  Istituti 
scientifici  non  ne  ostacola  in  alcun  modo  l'eventuale  incremento 
avvenire  e  non  esclude  neppure  che  possa  addivenirsi  un  giorno 
alla  scissione  vagheggiata  dal  prof.  Beccari  :  ma  ne  attenua  per 
cosi  dire  gli  inconvenienti,  perchè  restando  tutti  i  vari  servizi 
dell'Istituto  riuniti  in  un  unico  locale  si  rende  possibile  quel  più 
facile  scambio  di  vedute  tra  i  cultori  dei  diversi  rami  della  nostra 
disciplina  ;  quel  reciproco  interessamento  ai  diversi  indirizzi  di 
studio  che  è  causa  non  ultima  della»  elevazione  della  cultura 
botanica  in  altri  paesi. 
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Resta  un  solo  inconveniente  (il  quale  del  resto  non  viene  ri- 
mosso neppure  col  progetto  Beccari),  quello  cioè  che  il  giardino 
botanico  per  la  ristrettezza  della  sua  area  non  potrà  essere 
proporzionato  alla  vastità  delle  altre  parti  dell'  Istituto. 

Anzitutto  a  questo  inconveniente  ho  rimediato  nei  limiti  del 
possibile  ottenendo,  grazie  al  benevolo  interessamento  della  So- 
vraintendenza  del  R.  Istituto  superiore  di  studi,  che  venga  adibito 
in  servigio  del  giardino  botanico  un  nuovo  appezzamento  dì 
terra  situato  a  mezzogiorno  dei  nuovi  locali,  e  sino  a  giorni 
addietro  goduto  dal  R.  Istituto  geografico  militare.  In  esso  tro- 
verà posto  il  giardino  didattico  e  sperimentale  propriamente 
detto,  e  l'area  dell'antico  giardino  dei  Semplici  potrà  cosi  essere 
esclusivamente  adibita  alle  culture  di  carattere  prevalentemente 
scientifico.  E  se  si  avrà  cura  di  coordinare  il  rinnovamento  delle 
collezioni  vive  agli  studi  che  si  compiono  sul  materiale  d'erba- 
rio, anche  nei  suoi  ristretti  confini  il  giardino  potrà  rendere 
dei  grandi  servigi. 

Sotto  tutti  i  rapporti  quindi  quest'ultima  soluzione  sembra  a 
me  quella  che  offre  i  minori  inconvenienti  e  le  maggiori  pro- 
babilità di  riuscita:  e  quindi  quella  che  ho  sentito  il  dovere  di 
proporre;  che  sento  il  dovere  di  sostenere. 

A  me  premeva  ancora  che  i  membri  della  Società  botanica  si 
assicurassero  che,  se  le  mie  vedute  sulla  soluzione  del  difficile 
problema  al  momento  attuale  sono  diverse  da  quelle  dell'illustre 
prof.  Beccari,  non  è  in  me  minore  che  in  altri  l'affetto  e,  direi 
quasi,  la  reverenza  verso  queste  collezioni  che  rappresentano 
tanto  lavoro,  che  documentano  il  pensiero  e  la  cultura  di  tanti 
botanici  italiani  e  stranieri.  La  lettera  del  chiar.  prof.  Beccari 
e  la  cortesia  della  S.  V.  IH. ma  mi  hanno  fornita  l'occasione  di 
far  questo:  io  ne  sono  grato  all'uno  ed  all'altro. 
Con  profonda  osservanza 

Firenze,  12  aprile  1901. 

Dev.mo 

Prof.  B.\ccARiNi  Pasquale. 

AlVIll.mo  sig.  Presidente 
della  Società  botanica  italiana. 
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Il  Segretario  Baroni  presenta  i  seguenti  lavori  : 


INTORNO  ALLA  SPORULAZIONE  DELLA  MONOCYSTIS 
AGILIS  STEIN.'  —  NOTA  PRELLMINARE  DEL  DOTTOR 
GIACOMO  CECCONI. 

Uno  dei  lavori  più  importanti  sullo  sviluppo  della  Monocystis 
agilis  Stein,  parassita  dei  testicoli  del  lombrico,  era,  fino  a  poco 
tempo  addietro,  quello  del  Wolters,  il  quale  descrisse  in  questa 
Gregarina  tutte  le  fasi  che  caratterizzano  una  vera  coniuga- 
zione: incistidamento  di  due  individui,  espulsione  di  un  globulo 
polare  da  parte  di  ciascuno  di  essi,  fusione  dei  due  pronuclei  in 
uno  solo,  divisione  del  nucleo  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali 
ritorna  in  ciascun  individuo  incistidato,  dentro  il  quale  si  divide 
per  mitosi,  originando  cosi  i  nuclei  degli  sporoblasti. 

Però,  dalle  figure  del  Wolters  e  dall'uso  del  suo  fissatore, 
risultava  chiaro  che  le  osservazioni  di  questo  autore  erano  poco 
attendibili  e  quindi  meritavano  un  controllo. 

Per  consiglio  dell'egregio  professor  Cavara,  dal  quale  attinsi 
i  metodi  più  moderni  di  tecnica  microscopica,  mi  misi  allo  studio 
della  Monocystis  agilis  Stein,  comune  nelle  vescicole  seminali 
di  una  specie  di  lombrico  di  quassù  (di  AUolodophora  compla- 
nata Dug.),  per  controllare  le  osservazioni  del  Wolters. 

In  questo  frattempo  una  comunicazione  preventiva  del  pro- 
fessore Cuénot  venne  a  dimostrare  che  le  osservazioni  del  Wol- 
ters sulla  coniugazione  delle  MonocijsUs  del  lombrico  erano  non 
solo  inesatte,  ma  contrarie  ai  risultati  che  si  avevano  facendo 
uso  di  buoni  fissatori;  seguitai  allora  le  mie  ricerche,  le  quali 
non  solo  confermarono  le  osservazioni  accurate  del  Cuénot,  ma 
vennero  a  conferma  di  un  fenomeno  sessuale  che  avviene  anche 
nelle  gregarine,  la  copulazione  cioè  degli  sporoblasti,  descritta 
soltanto  recentemente  dal  Siedlecki  nella  Monocystis  ascidiae, 
che  vive  nell'intestino  della  Ciona  intestinalis,  e  dal  Léger  in 
una  Ophryocystis. 


*  Questa  nota  era  stata  presentata  all'adunanza  della  Società  bo- 
tanica italiana  di  Venezia  dal  prof.  Fridiano  Cavara,  e  par  ragioni 
speciali  ne  fu  rimandata  ad -oggi  la  pubblicazione. 
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I  risultati  ai  quali  giunsi,  che  presto  pubblicherò  per  esteso, 
corredati  anche  di  una  tavola  di  figure,  furono  i  seguenti: 

II  nucleo  di  una  Monocysiis  agilìs  adulta  si  presenta  di  forma 
rotonda  con  una  netta  membrana  nucleare  e  nel  suo  interno  si 
vede  un  grosso  cariosoma,  di  forma  globulare  e  con  struttura 
vacuolata. 

Tale  nucleo,  avvenuto  l'incistidamento  di  due  gregarine,  é 
destinato  a  scomparire:  difatti  il  cariosoma  perde  dapprima  la 
posizione  centrale  che  aveva,  e  viene  a  contatto  delia  membrana 
nucleare  la  quale  permette  l'uscita  di  una  parte  del  suo  conte- 
nuto: si  origina  cosi  un  fuso  il  quale  dà  luogo,  per  divisioni  mi- 
totiche  successive,  ad  un  gran  numero  di  piccoli  fusi  i  quali 
formeranno  poi  i  nuclei  degli  sporoblasti. 

Ho  chiamato  questo  fuso  nucleo  secondario  per  distinguerlo 
da  quello  dal  quale  prende  origine  e  che  ho  chiamato  nucleo 
primario. 

Contemporaneamente  alle  divisioni  mitotiche  del  nucleo  secon- 
dario, il  nucleo  primario  diminuisce  a  poco  a  poco  fino  a  scom- 
parire del  tutto. 

Si  ha  cosi  un'altra  conferma  del  fenomeno,  che  i  nuclei  delle 
gregarine  separate  dentro  la  cisti  vengono  adoperati  solo  in 
parte  per  la  mitosi  iniziale,  come  fu  osservato  non  solo  in  altre 
gregarine,  ma  in  altri  animali  diversi  e  ancora  in  certi  fungili, 
come  ad  esempio  nella  famiglia  delle  perotiosporae  (nei  quali 
•dei  molti  nuclei  che  derivano  dal  nucleo  dei  gameti  soltanto 
due  si  coniugano  e  danno  origine  al  nucleo  delle  spore). 

Il  nucleo  secondario,  per  divisioni  mitotiche,  si  divide  e  sud- 
divide, e  dà  origine  a  fusi  piccolissimi,  che  è  diflìcile  distin- 
guere, cosi  che  per  la  loro  piccolezza  si  giunge  ad  avere  in  cia- 
scuna delle  due  masse  citoplasmatiche  l'aspetto  di  una  colorazione 
diffusa. 

In  uno  stadio  di  sviluppo  più  avanzato  si  vedono  qua  e  là 
sparsi  nel  citoplasma,  che  ora  presenta  una  struttura  reticolata, 
dei  granuli  minutissimi,  isolati,  più  o  meno  numerosi,  più  o 
meno  distanti  fra  loro,  intensamente  colorati,  che  si  trovano 
d'ordinario  nei  punti  d'incontro  delle  maglie  del  reticolo  pla- 
smatico;  appresso  questi  granuli  cominciano  ad  individualiz- 
zarsi, cioè  si  addossa  ad  essi  una  piccola  porzione  di  protoplasma, 
che  presenta  un  contorno  ondulato  non  ben  definito.  Il  granulo 
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cromatico  si  risolve  iii  altri  granuli  (in  numero  di  quattro),  e 
allora  questi  corpi  così  formati  vanno  alla  superficie  del  rispet- 
tivo sizigite,  finché  tutto,  o  quasi,  il  citoplasma  si  sia  trasfor- 
mato; questi  corpi  sono  gli  sporoblaslì,  i  quali  per  la  scomparsa 
della  doppia  parete  divisoria  dei  due  sizigiti  migrano  in  ogni 
senso  dentro  la  cisti,  e  cosi,  trovandosi  liberi,  possono  venir  a. 
contatto  fra  loro  e  copularsi,  nel  modo  stesso  che  il  Siedlecki 
descrisse  nella  Monocystis  ascìdiae  e  il  Leger  in  una  Ophryo- 
cijstis. 

Non  mi  fu  difficile  infatti  di  trovare  dei  dati  per  poter  am- 
mettere anche  nella  Monocystis  agilis  la  copulazione  degli  spo- 
roblasti, cioè  l'avvicinamento,  l'intimo  contatto  e  la  fusione  di 
due  di  essi:  ne  risulta  un  corpo  oblungo  di  dimensioni  maggiori, 
nel  plasma  del  quale  notai  una  leggera  colorazione  di  cromatina. 
Questo  corpo  oblungo  si  arrotonda  e  si  limita  esternamente  con 
una  sottile  pellicola;  il  plasma  dapprima  omogeneo  e  trasparente 
presenta  una  fine  reticolatura,  e  i  granuli  cromatici,  natural- 
mente in  numero  di  otto,  vengono  essi  pure  racchiusi  dentra 
una  membranella  sottile,  che  sarà  la  membrana  del  nuovo  nu- 
cleo, e  riuniti  fra  loro  per  mezzo  di  sottili  filamenti. 

Questi  corpi  cosi  formati  rappresentano  già  le  giovani  spora- 
cisti,  le  quali  si  accrescono  e  prendono  in  fine  una  forma  elit- 
tica  ad  estremità  acuminate  e  con  un  grosso  nucleo,  provvisto 
di  un  distinto  reticolo  cromatico,  con  globuli  di  cromatina  evi- 
denti. < 

Appresso,  il  nucleo  si  allunga  nella  direzione  dell'asse  longi- 
tudinale, e  avviene  in  esso  un  graduale  strozzamento  nella  sua 
porzione  di  mezzo,  dividendosi  alla  fine  in  due  parti  che  vanno 
ai  due  poli  opposti  della  sporocisti. 

Durante  questi  fenomeni  non  si  ha  traccia  alcuna  di  fuso  o.  di 
form.azioni  qualsiansi  di  natura  cinoplasmatica,  e  quindi  si  ha 
qui  a  fare  con  un  processo  di  divisione  nucleare  che  si  può 
dire  intermedia  fra  la  diretta  e  la  mitotica. 

I  due  nuovi  nuclei  formati  si  allungano  alla  loro  volta  e  danno 
luogo,  per  analogo  processo,  a  quattro  e  poi  a  otto  nuclei,  di- 
sposti dapprima  senza  alcun  ordine,  ma  più  tardi  tendenti  tutti 
verso  l'equatore  della  sporocisti  fino  a  trovarvisi  disposti  a  di- 
stanze uguali  fra  loro,  addossati  quasi  alla  parete  e  nel  piano 
equatoriale. 
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Da  questo  stadio  si  passa  a  quello  in  cui  nel  plasma  della 
sporocisti  cominciano  a  trovarsi  dei  tramezzi,  che  corrono  pa- 
ralleli all'asse  longitudinale  e  che  passano  fra  un  nucleo  e 
l'altro,  naturalmente  in  numero  di  otto:  questi  setti  vanno  sem- 
pre più  facendosi  manifesti,  e  cosi  si  formano  otto  spore,  dalle 
quali  si  sviluppano  le  giovani  gregarine. 


ZOOCEOIDI  DELLA  SARDEGNA,  RACCOLTI  DAL  PROF.  F.  CA- 
VARA.  —  PER  IL  DOTT.  GIACOMO    CECCONI. 

Ridestatosi  in  Italia  lo  studio  delle  galle,  ed  estesasi  la  cono- 
scenza della  cecidiologia  sicula,  c'era  da  attendersi  che  qualcuno 
si  occupasse  anche  della  raccolta  di  queste  produzioni  anormali 
per  la  flora  della  Sardegna,  poiché  invero  fino  ad  oggi  si  tro- 
vano ricordate  per  quest'isola  soltanto  alcune  poche  galle  dal 
Hieronymus  '  e  dal  Massalongo.  * 

Or  bene,  il  prof.  Cavara,  in  un  anno  appena  di  sua  perma- 
nenza in  Sardegna,  nel  dedicarsi  allo  studio  della  tlora  di  quel- 
l'isola, ebbe  a  segnalare  la  presenza  di  un  numero  abbastanza 
ragguardevole  di  galle,  la  maggior  parte  nuove  per  la  flora  sarda 
ed  alcune  nuove  per  la  scienza.  Fra  queste  ultime  mi  piace  ram- 
mentare un  acarocecidio  della  Suaeda  fruticosa  Forsk.,  prodotta 
ùSiW Erijophies  canlobius  descritto  dal  Nalepa,'  su  materiale  dello 


*  Hieronymus  iu  Beitrdge  zur  Kenntniss  der  europa eisclien  Zooceci' 
dien  und  der  Verhreituny  derselhen,  1890,  ricorda  come  attaccate  da 
acari:  Artemisia  arborescens  (Sassari),  Carrichtera  annua  (Cagliari), 
Genista  Corsica,  Laurus  nobilis,  Poferium  muricatuin  (Sassari),  Rubia 
perefjrina  (Ingortusa),  senza  indicare  però  il  nome  del  jirodattore  ; 
e  fra  gli  emitterocecidì  quello  à^W  Aploneura  Lentisci  sulla  Pi- 
stacia  Lentiscus  (Alghero). 

*  Massalongo  C.  In  2sl.  Giorn.  boi.  ital.,  voi.  II,  n.  2,  apr.  1895, 
ove  oltre  il  zoocecidio  di  una  Rosa  spec,  prodotto  da  un  imenot- 
tero  ('?  Rhodites),  enumera  altre  galle  raccolte  pure  dal  conte  Mar- 
telli prodotte  da  Rhodites  Muyri  Schleclit.  [Rosa  sp.),  Cynips  co- 
riaria Hart.  (Qaercus  pubescens  ?),  Cecidomyidarum  sp.  (Santolina 
Chaiaae^ìjparissus) ;  quest'ultima  già  da  lui  descritta  in  N.  Giorn.  bot., 
Genn.  1895. 

'  Nalepa  in  Kaiserl.  Akad.  d.  Wissenschaft.  in  Wien.  15  Juni  1900. 
(Sonderabdruck  aus  d.  akad.  Anzeiger.  N.  XV). 
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stesso  prof.  Cavara,  il  quale  ebbe  poco  di  poi  a  descrivere  la 
galla.  ' 

Di  altre  galle  raccolte  dal  Cavara  ed  a  me  trasmesse  per  lo 
studio,  potrei  pur  dire  qui,  alcune  nuove  certamente  perse  stesse, 
0  pel  nuovo  loro  substrato;  ma  attendendo  lo  sviluppo  de' pro- 
duttori ed  un  materiale  di  studio  più  abbondante,  mi  sono  ri- 
stretto per  ora  a  descrivere  quelle  che,  pur  essendo  conosciute, 
sono  nuove  per  la  fiora  sarda,  od  offrono  dati  che  non  erano 
stati  fin  qui  offerti  da  altri. 

Nel  materiale  consegnatomi  dal  prof.  Cavara  figurano  anche 
alcune  galle  raccolte  da  altri,  e  cosi  dal  prof.  Lovisato,  dal  Sotto- 
Ispettore  forestale  Fossa  e  dal  sig.  P,  Bonomi  naturalista  col- 
lettore. Io  vi  ho  aggiunto  di  più  due  galle  che  trovai  su  esem- 
plari da  erbario  di  piante  di  Sardegna  donati  al  Gabinetto  di 
Storia  naturale  del  R.  Istituto  forestale  di  Vallombrosa  dal 
Sotto-Ispettore  forestale  signor  Tabacchi  residente  a  Sassari. 

1.     Atriplex  halimus  L. 
Cecidoìniiidarum  sp. 

Galle  lenticoJari,  glabre,  sporgenti  sulle  due  pagine  della 
foglia,  con  un  diametro  di  circa  4  mm.,  dapprima  verdi,  poi, 
disseccate,  bianche,  colla  larva  che  giace  nel  centro. 

Questa  larva  cilindrica,  di  colore  burro  sporco,  lunga 
circa  mm.  1,  5,  giunta  al  suo  completo  sviluppo,  fora  la 
parete  della  galla  sulla  pagina  superiore  della  foglia  e  si 
lascia  cadere  a  terra  per  incrisalidare. 

Queste  galle  sono  in  tutto  simili  a  quelle  descritte  e  figu- 
rate dal  De  Stefani  («  Zoocecidì  e  Cecidiozoi  àeWAtripìex 
halimus  in  Sicilia  »,  Atti  dell'Accademia  Gioenia  di  Scienze 
naturali  in  Catania,  voi.  XIII,  serie  A.",  1900). 

Cagliari   (Anfiteatro  romano,  Palabanda,  siepi  sul  ter- 
rapieno), estate  1900. 


2. 


Eriophyes  drevipes  Nal. 

Sulle  foglie  giovani  questa  specie  produce  un  piccolo  in- 
fossamento circolare  della  pagina  superiore,  mentre  nella 


'  Di  un  nuovo    acarocecidio    della  «  Suaeda  fruticosa  »  osservato    in 
Sardegna,  Bull,  della  Soc.  bot.  ital.,  1900. 
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pagina  inferiore  ne  segue  un  piccolo  sollevarnenlo.  Questo 
cecidio  spesso  invade  interamenfe  le  foglie  di  un  rametto. 
L'acaro  produttore  è  descritto  dal  Nalepa  («  Kaiserliche 
Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien.  »,  Sitz.  d.  niathem.- 
naturwissenschaft.  Classe  n.  XIX,  1809)  e  il  cecidio  dal 
De  Stefiini  (1.  e,  n.  8). 

Siepi  sul  terrapieno  (Cagliari),  marzo  1900  ;  Palabanda, 
settembre  1900. 

3.  Centranthus  ruber  DC. 
Trioza  ceniranihi  Vali. 

Le  foglie  e  le  brattee  vengono  accartocciate  verso  la  pa- 
gina inferiore,  parallelamente  alla  nervatura  mediana,  pro- 
ducendo cosi  una  galla  quasi  a  fuso,  di  color  verde  pallido 
o  verde  rossiccio  ;  la  porzione  di  lembo  che  la  forma  é  di- 
latata e  ispessita. 

Questa  galla  fa  descritta  sulla  stessa  pianta  dal  Massalongo 
(«  Nuovo  contributo  alla  conoscenza  dell'entomocecidiologia 
italica.  »  -  Seconda  comunicazione,  n.  23). 
Orto  botanico  di  Cagliari,  aprile  1900. 

4.  ClSTUS   SALVIAEFOLIDS   L. 

Eriopfiyidariim  sp. 

Brinosi  sulla  pagina  inferiore  e  superiore  delle  foglie;  si 
manifesta  per  chiazze,  più  o  meno  grandi,  di  fitti  peli  di 
colore  bianchiccio,  bianco-verdiccio,  talora  con  una  leggera 
sfumatura  rosea. 

Fino  ad  ora  questa  orinosi  era  indicata  soltanto  per  la  Si- 
cilia dal  Trotter  («  Comunicazione  intorno  a  vari  acarocecidì 
nuovi  o  rari  per  la  flora  italica  »  ;  Bull.  Soc.  bot.  ital.  a.  1900). 
S.  Margherita  di  Pula,  ottobre  1900. 

5.  Clematis  flammula  L. 

(?)  Epitrìmerus  heterogaster  Nal. 

La  lamina  fogliare  si  presenta  increspata,  arricciata,  ed 
olTre  verso  la  pagina  superiore  delle  bozze  scolorate,  a  su- 
perficie ruvida  e  raggrinzita. 

Questa  deformazione,  osservata  dal  Xalepa  sulla  Clematis 
recta,  cirrosa,  alpina,   fu  già  ricor(]ata  per  l' Italia  dalla 
marchesa  Misciatelli  e  dal  Baldrati  sulla  CI.  flammula. 
S.  Margherita  di  Pula,  ottobre  1900. 
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6.  Erica  arborea  L. 

Dìplosis  mediterranea  ì  F.  Lòw. 

Piccole  galle,  di  forma  ovale,  acute,  che  hanno  l'aspetto 
di  una  gemma,  descritte  e  figurate  per  l'Italia  dal  Baldrati. 
Tungoni  (comune  di  Aggius)  Sassari.  Sotto-Isp.  forestale 
Tabacchi,  maggio  1900. 

7.  Galium  saccharatum  Ali. 
Perrisia  galii  ì  H.  Lw. 

Riferisco  le  galle  a  questo  dittero  perché  sono  simili  a 
quelle  prodotte  dalla  stessa  specie  su  altri  Galium,  sono 
cioè  globose,  spugnose,  di  colore  sbiadito  rossiccio  e  grosse 
come  un  grano  di  pepe. 

Orto  botanico  di  Cagliari,  estate  1900. 

8.  JuNCus  LAMPROCARPUS  Ehrh. 
Livia  jancorum  F.  Lòw. 

Per  opera  di  questo  emittero  cessa  lo  sviluppo  degli  in- 
ternodi,  e  le  foglie  si  trasformano  in  fillomi  i  quali,  addossati 
fra  loro,  formano  come  delle  gemme  allungate,  a  forma  di 
spiga,  spesso  con  sfumature  rossastre. 

In  questi  fillomi  la  porzione  che  corrisponde  alla  guaina 
della  foglia  è  dilatata  anormalmente  ed  accartocciata,  mentre 
la  porzione  che  corrisponde  alla  lamina  si  atrofizza  in  vario 
modo  0  scompare  del  tutto. 

Il  Massalongo  descrive  e  figura  questa  galla  («  Le  galle 
nella  flora  italica  »,  n.  4,  tav.  Il,  fig.  3). 
Foresta  dei  Sette  fratelli,  2  luglio  1900. 

9.  Laurus  nobilis  L. 
Trioza  alacris  Fior. 

Il  margine  delle  foglie  si  accartoccia,  si  ipertrofìzza  for- 
temente e  si  scolora  ;  dapprima  è  verde  giallastro  e  poi 
diventa  color  castagno  rossiccio  scuro. 

Orto  botanico  di  Cagliari,  20  settembre  1900. 

10.   Lycium  europaeum  L. 
Eriophyes  eucricotes  Nal. 

Si  originano  sulle  foglie  pustule  discoidali,  rigonfie,  di 
colore  oscuro,  con  ostiolo  epifillo.  (Baldrati,  «  Appunti  di 
cecidiologia  ecc.  »,  n.  23). 

Palabanda  (Cagliari),giugno  1900.  Muravera, 30 apr.  1900. 
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11.  Lythrdm  Hyssopifolia  L. 
Nanophìjes  hemispliaericus  01. 

Lungo  il  fusto  si  notano  degli  ingrossamenti  allungati, 
con  dentro  generalmente  una  camera  larvale,  e  in  corri- 
spondenza di  questi  si  ha  una  più  o  meno  distinta  incur- 
vatura, come  descrisse  l'anno  scorso  il  Trotter  («  Ricerche 
intorno  agli  entomocecidi  della  flora  italiana  »,  Nuovo  Giorn. 
bot.  ital.,  voi.  VII,  n.  2,  aprile  1900,  n.  9). 
Orto  botanico  di  Cagliari,  luglio  1900. 

12.  Obione  portulacoides  Moq. 

Erìophyidaruin  sp. 

Le  foglie  attaccate  si  presentano  raggrinzite  e  scolorate; 
osservandole  bene  si  vedono  sulla  pagina  superiore  degli 
infossamenti  circolari  a  ciascuno  dei  quali  corrisponde  un 
sollevamento  sulla  pagina  inferiore. 

Queste  galle  dovranno  forse  riferirsi  dàV Eriophyes  bre- 
vipes  Nal.,  descritto  dal  Nalepa  per  VAtì^iplex  halimus,  anzi, 
per  errore  di  indicazione  della  pianta,  per  VAtr.  portula- 
coides (Nalepa,  Neue  Gallmilben  in  «  Kaiserliche  Akademie 
der  Wissenschaften  »,  Sitz.  d.  math.-naturvt^.  Classe  vom 
13  Juli  1899,  n.  7,  XIX)  e  appunto  per  la  Sicilia  (De  Ste- 
fani «  Zoocecidì  e  Cecidiozoi  dell'  Atriplex  halimus  L.  in 
Sicilia  »,  n.  8,  pag.  24,  25,  2G). 

Cagliari  (alla  Scaffa),  settembre  1900. 

13.  PlSTACIA  LENTISCUS   L. 

Aploneura  leniisci  Pass. 

Il  lembo  fogliare  si  dilata  molto  e  si  ripiega,  formandosi 
cosi  tante  tasche  verdi  o  rosso  vinose,  che  si  aprono  vicino 
e  parallelamente  alla  nervatura  mediana,  come  descrive  e 
figura  il  Baldrati  (1.  e,  n.  58). 

Orto  botanico  di  Cagliari,  0  marzo  1900. 


14. 


Eriophyes  Stefana  Nal. 

Accartocciamento  e  scolorimento  delle  foglioline  all'estre- 
mità dei  rami,  come  indica  il  De  Stefani  per  la  Sicilia. 
Orto  botanico  di  Cagliari,  maggio  1900. 
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15.  PlSTACIA   TEREBINTHUS    L. 

Pemvliigus  utricularius  Pass. 

Inserite  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  si  trovano 
galle  vescicolose,  quasi  rotonde,  della  grossezza  anche  di 
una  noce,  di  color  rugginoso  rossiccio,  con  ostiolo  che  si 
apre  sulla  pagina  superiore. 

Il  Massalongo  pubblicò  una  nota  speciale  su  questa  galla 
(«  Intorno  alla  galla  di  Pemphigus  lUrtcularms  Pass.  »,  Bull. 
Soc.  bot.  ital.,  1896). 

Orto  botanico  di  Cagliari,  12  aprile  1900. 

16.  POPULUS   ALBA   L. 

Pemphigus  hursarlus  L. 

Sui  rametti  galle  vescicolari,  legnose,  grosse  anche  come 
una  noce. 

S.  Pantaleo  (Cagliaritano),  marzo  1901. 

17.  QUERCUS  ILEX  L. 

Dryomyia  LicMensieinii  KiefT. 

Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  si  osservano  general- 
mente parecchie  galle  a  borsetta,  allungate,  irregolari,  re- 
sistenti, ricoperte  di  peli  bianco-verdicci,  che  danno  loro 
questa  colorazione,  con  ostiolo  a  mo'  di  stretta  fessura  al- 
lungata sulla  pagina  superiore. 

Foresta  dei  Sette  fratelli.  Giardino  pubblico  al  Terra- 
pieno, luglio  1900.  S.  Sebastiano  (comune  di  Tempio).  Sotto- 
Ispettore  Tabacchi,  giugno  1900. 


18. 


Eriophyes  ilicis  Can. 

Produce  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  la  molto  co- 
nosciuta erinosi  che  si  presenta  sotto  forma  di  ammassi  più 
0  meno  grandi  di  peli  di  color  giallo  solfino  dapprima,  poi 
giallo-scuri,  castagno  chiari  e  infine  castagno  scuri  ;  ad  essi 
corrisponde  un  sollevamento  maggiore  o  minore  sulla  pa- 
gina di  sopra. 

In  alcune  foglie  insieme  coll'erinosi  si  osservano  anche  le 
galle  prodotte  dal  dittero  ricordato  sopra. 
Cagliari,  luglio  1900. 
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19.     QOERCUS   SESSILIFLORA   Sm. 

Cynìps  /Collari  Hart. 

Galla  all'ascella  delle  foglie,  uniloculare,  quasi  sferica,  con 
un  diametro  di  18-2S  inni.,  sessile,  di  colore  giallo  scuro, 
con  superficie  generalmente  liscia. 

S.  Margherita  di  Pula,  ottobre  1900. 

20. 

Cynìps  May  vi  Kieff. 

Galla  a  superfìcie  glutinosa,  lucente,  di  colore  rosso  scuro; 

si  sviluppa  sul  frutto,  che  ne  viene  ricoperto,  ed  ha  la  forma 

di  un  elmo,  colla  parte  superiore  piatta  e  a  margine  dentato. 

Arizzo,  Sotto-Ispettore  forestale  Fossa,  dicembre  1900. 

21.  Qdercds  suber  L. 
Neicroierics  lanuyinostcs  Gir. 

Produce,  sulla  paaina  inferiore  delle  foglie,  galle  piatte 
e  coperte  di  fitti  peli  lanuginosi,  bianchi,  eolla  base  oscura. 
S.  Margherita  di  Pula,  ottobre  1900. 

22.  Rosa  Seraphini  Viv. 

?  Rhodytes  sp. 

Massalongo,  «  Descrizione  di  un  nuovo  entoraocecidio  sco- 
perto in  Sardegna  dal  conte  U.  Martelli  »,  Nuovo  Giorn. 
bot.  ital.,  voi.  II,  n.  2,  aprile  1895.  {Rosa  sp.). 

Questa  galla,  raccolta  nello  stesso  luogo  dal  prof.  Lovi- 
sato,  corrisponde  alla  esatta  descrizione  e  alla  bella  figura 
che  ne  dà  il  ^Massalongo.  Ho  voluto  ricordarla  perché  ora 
si  é  potuto  stabilire  con  certezza  la  specie  di  rosa  sulla 
quale  essa  si  trova. 

Monte  Genargentu,  luglio  1900. 

23.  RUHIA   PEREGRINA    L. 

Eriophyes  ruhiae  Nal. 

Le  foglie  dell'ultimo  verticillo  presentano  una  forte  iper- 
trofia ed  iperplasia,  tanto  che  sono  sformate  e  danno  luogo, 
addossandosi  fra  loro,  ad  una  formazione  di  aspetto  quasi 
ovato  e  rotondo,  generalmente  aperta  all'apice,  come  de- 
scrive il  Baldrati  (I.  e,  n.  30). 

Foresta  dei  Sette  fratelli,  2  luglio  1900. 
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24.  SaLIX  ALBA  L. 

Eriophyidaruìn  species. 

Forte  deformazione  degli  amenti  maschili  e  femminili,  i 
quali  prendono  l'aspetto  di  scopacci;  in  essi  trovansi  diverse 
specie  di  acari  ed  anche  afidi,  ma  ancora  non  si  sa  con  cer- 
tezza quale  sia  il  produttore  di  deformazioni  cosi  appariscenti. 
Muravera,  30  aprile  1900. 

25.  Salix  babylonica  L. 
Eriophyidarum  species. 

Come  pel  Salix  alba. 

S.  Margherita  di  Pula,  ottobre  1900. 

26.  Santolina  chamaecyparissus  L. 
Cecidomyiclarum  sp. 

Massalongo,  «  Nuovo  contributo  alla  conoscenza  della  en- 
tomocecidioloigia  talica.  »  -  Seconda  comunicazione,  Nuovo 
Giorn.  bot.  ital.,  voi.  II,  n.  1,  Genn.  1895.  —  Del  Guercio, 
«  Intorno  ad  alcuni  cecidi  ed  ai  cecidiozoi  della  Santo- 
lina ecc.  »,  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.,  voi.  IV,  n.  2,  Aprile  1897, 
pag.  196-197,  fig.  1  e  2. 

Galla  sessile,  di  forma  quasi  ovata  o  globosa,  uniloculare, 
colla  superfìcie  ricoperta  di  peli. 

Per  ulteriori  particolari  su  questa  galla  rimando  alla  bella 
ed  esatta  descrizione  che  ne  dà  il  Massalongo  al  n.  38,  avendo 
studiato  esemplari  inviatigli  dal  Martelli  che  li  raccolse  al 
Monte  Genargentu  ;  da  questo  stesso  luogo  provengono  gli 
esemplari,  che  qui  si  ricordano,  raccolti  dal  signor  Bonomi. 

27.  SuAEDA  FRUTICOSA  Forsk. 

Eriopliijes  caulobius  Nalepa,  nova  species. 

Nalepa,  1.  e,  15  Juni  1900.  F.  Cavara,  1.  e. 

Mi  limiterò  a  dare  qui  soltanto  qualche  cenno  sulle  galle 
che  si  trovano  sopra  i  fusti  e  sopra  i  rami  di  questa  pianta, 
essendo  state  bene  e  a  lungo  descritte  dal  prof.  Cavara. 
Quelle  dei  rami  giovani  sono  piccole,  quasi  coniche,  di  color 
paonazzo  e  tenere  ;  quelle  dei  rami  più  adulti  giungono 
alla  grossezza  di  una  piccola  nocciola,  sono  elissoidali,  con 
superficie  ondulata,  verdi  chiare  o  bianco  grigie  e  abbastanza 
consistenti.  Le  galle  dell'annata  precedente  diventano  le- 
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gnose  e  si  mostrano  suberificate,  pertugiate  e  fiel  colore 
della  pianta  secca;  di  più  esse  presentano  una  proliferazione 
di  rametti  in  modo  da  dare  l' idea  di  uno  scopaccio. 

Aprendo  la  galla  si  trova  una  polvere  farinosa,  biancastra, 
sottile,  data  dal   numero  grande  di  acari  parassiti,  per  la 
descrizione  dei  quali  rimando  al  lavoro  del  Nalepa. 
Cagliari,  alla  Scaffa,  aprile  e  ottobre  1900. 

28.  Ulmus  campestris  L. 
Schizoneura  lanuginosa  Hart. 

A  spese  di  parte  o  di  tutto  il  lembo  fogliare  si  producono 
■    sopra  questa  pianta  le  cosi  note  galle  vescicolose,  più  o  meno 
grandi  e  molto  caratteristiche. 
Muravera,  30  aprile  1900. 

29.  Verbascum  sinuatum  L. 
AspJwndijlia  verbasci  Selli ner. 

A  questa  specie  sono  dovute  le  deformazioni  sui  fiori  di 
questa  pianta,  i  quali  sono  trasformati  in  galle  subglobose, 
della  grossezza  di  un  pisello,  verdastre,  pelose,  con  sviluppo 
anormale  degli  stami,  talora  anche  col  pistillo  ipertrofizzato. 
Il  Massalongo  ricorda  queste  galle  su  questa  e  su  altre  specie 
di  Verbascum. 

Palabanda  (Cagliari),  settembre  1900. 


SULLO  STATO  ECIDIOSPORICO   DELLA  PUCCINI  A   V  SIBI- 
LICI GUEP.  —  NOTA  DI  A.  TROTTER. 

Agli  ultimi  di  febbraio  di  quest'  anno  ci  venivano  inviate  dal 
signor  A.  Moller  dell'Orto  botanico  di  Coimbra  in  Portogallo, 
alcune  foglie  di  Colyleion  Umbilicus  L.,  raccolte  dal  Rev.  Si- 
gnor Zimmermann  a  S.  Fiel  presso  Castello  Branco,  affette 
da  un  ecidio  che  non  tardammo  a  riconoscere  come  nuovo  e  del 
quale  diamo  qui  la  seguente  diagnosi  : 

Aecidium  Umbilici  n.  sp.  Pseudoperidils  hypophulUs  vel  am- 
phìgenis  ingreges  orbiculares  disposHis,  hemisphaerico-subcija - 
thiformWus,  innaio-emergentibus,  mar^gine  subintegro  /lave- 
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scenle  ;  celliUis  pseudoperidìi  albidis,  subtUUer  verrucosis, 
polijgonits,  25-30  *  20-23  jj.  cr.;  aeciiiosporis  irregulariter 
siibglobosis  vel  elong atis, plasmate  aurantiaco  granuloso  farcits, 
episporio  alhido,  levi,   18-25  *  15-20  u  cr. 

Hab.  in  foliis  Cotyledonis  Umbilici  in  Lusitania  (S.  Fiel  ijrope 
Castello  Branco).  Leg.  Reo.  Zimmermann.  —  A.b  Aecidio 
Sedi  Jacz.  videtur  omnino  diversum. 

Rispondendo  a  questo  invio,  pregammo  il  sig.  Moller  affinchè 
sollecitasse  il  suo  corrispondente  di  ricercare  se  eventualmente 
su  quelle  piante  di  CoUjledon  potesse  rinvenirvi  il  fungo  anche 
ad  uno  stato  teleutosporico.  Difatti,  poco  tempo  dopo,  cioè  ai 
primi  di  aprile,  il  sig.  Moller  ci  inviava  anche  uno  stato  teleu- 
tosporico che  trovammo  corrispondere  esattame^ite  alla  già  nota 
Puccinia  Umbilici  Guépin. 

Data  ora  la  coesistenza  dei  due  stati,  sulla  stessa  specie  di 
matrice  e  nella  identica  località  (e  probabilmente  anche  sullo 
stesso  individuo),  crediamo  che  le  due  forme  sieno  legate  da  rap- 
porto metagenetico,  e  che  quindi  la  Puccinia  Umbilici,  di  cui 
sinora  si  conosceva  solo  lo  stato  teleutosporico  (Leptopuccinia), 
abbia  anche  il  suo  stato  ecidiosporico  neW Aecidium  Umbilici 
su  descritto,  e  che  di  conseguenza  essa  possa  ascriversi  ora  alla 
sez.  Puccinìopsis. 

Mancandoci  qui  al  momento  l'opportunità,  per  difetto  della 
matrice,  di  coltivare  questo  fungo  e  convincerci  della  verità 
dell'  ipotesi,  ci  affrettiamo  intanto  a  segnalare  il  fatto,  auguran- 
doci che  quest'ultima  possa  venir  ulteriormente  confermata. 

Il  Presidente  Sojimier  presenta  un  opuscolo  del  prof.  Flahault 
intitolato  :  «  Projet  de  nomenclature  phytogéographique  ».  Questo 
progetto  fu  presentato  al  Congresso  botanico  internazionale  di  Pa- 
rigi dell'  anno  scorso.  È  ben  nota  la  competenza  in  fìtogeografia  del 
p-rofessore  di  Montpellier  il  quale  si  è  pure  occupato  in  modo  spe- 
ciale di  cartografia  botanica. 

Nel  presente  scritto  il  prof.  Flabault  mostra  quanto  sarebbe  ne- 
cessario che  i  termini  adoprati  dai  viaggiatori  e  dagli  studiosi  di  geo- 
grafia botanica  avessero  un  valore  ben  definito,  e  fossero  da  tutti 
adoprati  col  medesimo  senso.  La  mancanza  d'intesa  sul  significato 
dei  termini  genera  confusione,  impedisce  iitili  raffronti  ed  obbliga, 
quando  si  cita  un  autore,  di  aggiungere  in  qual  modo  egli  abbia  in- 
teso tale  0  tal'  altro  vocabolo.  Espone  poi  come  la  nomenclatura 
fìtogeografica  si  dovrebbe  applicare  a  due  ordini  di  cose  ben  distinte: 
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li»  Al  substrato  geografico  e  topografico  della  vegetazione,  cioè 
alle  unità  f/eo(/raJìche  e  topografiche. 

2-'  Alla  Vegetazione  stessa,  raggnippata  in  diversi  modi,  secondo 
le  condizioni  di  clima  e  di  ambiente,  cioè  alle  unità  biologiche. 

Propone  quindi  provvisoriamente,  e  j)erchè  possano  servire  di  base 
e  di  punto  di  partenza  ad  una  futura  larga  discussione,  una  no- 
menclatura delle  unità  geografiche  e  topografiche^  ed  un'  altra  delle 
unità  biologiche. 

Infine  propone  al  Congresso  di  discutere,  e  di  approvare  se  crede, 
le  seguenti  risoluzioni  : 

Le  Congrès  International  de  Botanique  de  1900,  partageant  le  désir 
exprimé  par  le  Congrès  intei-national  des  Géographes  réuni  à  Bei-lin 
en  1899,  de  voir  l'ordre  pénétrer  dans  la  nomenclature  phytogéogra- 
pbique  et  l'entente  s'ètablir  sur  ces  questions  : 

«  1"  Invite  les  personnes  s'occupant  de  Géographie  botanique  à 
«  associer  leurs  efforts  pour  mettre  de  l'ordre  dans  Fexpression  gé- 
«  nérale  des  faits  phytogéographiques,  j)Oiir  établir  dans  les  i^rin- 
«  cipales  langues  la  synonymie  aussi  précise  que  possible  des  terraes 
«  dont  il  conviendrait  de  recommander  l'usage  aux  voyageurs  et  aux 
«  géographes  ; 

«  2^  Prend  sous  ses  auspices  une  eonsultation  generale  en  vue 
«  de  laquelle  il  demando  la  collaboration  :  a)  de  la  commission  nom- 
«  mée  dans  ce  but  par  le  Congrès  de  Berlin  ;  b)  de  la  commission 
«  nommée  par  le  Congrès  botanique  de  Paris,  en  1899,  pour  s'oc- 
«  cuper  de  la  cartographie  botanique  ;  e)  des  phytogéograpbes  de 
«  tonte  nationalité,  membres  du  Congrès  actuel,  qui  voudront  bien 
«  accorder  leur  concours  à  cette  oeuvre  ;  d)  des  piiytogéographes 
«  étrangers  au  Congrès  qui  s'intóressent  ou  s'intéresseront  à  ces 
«  questions  ; 

«  3'  Recommande  la  publication,  dans  les  Revues  de  caractère 
«  International,  comma  Engler^s  Jahrb'dcher  et  le  Balletin  de  l'ìierbier 
«  Boissier,  de  travaux  consacrés  à  la  démonstration  des  faits,  au 
«  développement  des  exemples  et  pouvant  servir  de  modèles  pour 
«  les  efforts  ultérieurs.  » 

Il  Congresso  ha  accettato  all'  unanimità  queste  risoluzioni  ed  ha 
designato  lo  stesso  prof.  Flahault  come  relatore  del  rapporto  da 
presentarsi  al  prossimo  Congresso  botanico  internazionale  di  Vienna 
nel  1905. 


Btiìl.  della  Soc.  hot.  ital.  10 
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Il   Segretario    Baroni    legge    infine    il    seguente    lavoro    del    so- 
cio Cavara : 


INFLUENZA  DI  MINIME  ECCEZIONALI  DI  TEMPERATURA 
SULLE  PIANTE  DELL'ORTO  BOTANICO  DI  CAGLIARI.— 
NOTIZIE  DEL  DOTT.  F.    CAVARA. 

Avevo  appena  licenziato  alle  stampe  un  mio  opuscolo"  per 
mettere  in  rilievo  i  bei  risultati  di  acclimatazione  ottenuti,  in 
circa  30  anni  di  esperimenti,  nel  R.  Orto  botanico  di  Cagliari, 
quando  il  verificarsi  di  condizioni  meteorologiche  tutt'  affatto 
eccezionali  nel  decorso  Gennaio,  quali  non  eransi  avverate  in 
tutto  il  suddetto  periodo  di  tempo,  venne  a  scemare  la  impor- 
tanza dei  risultati  medesimi,  e  a  porgere  argomento  di  rifles- 
sione intorno  alla  specifica  resistenza  delie  varie  piante  di  fronte 
ai  possibili  abbassamenti  di  temj)eratura. 

Il  clima  di  Cagliari,  come  ebbi  a  notare  nel  citato  mio  scritto, 
è  sempre  stato  relativamente  dolce;  l' inverno  mitissimo,  senza 
neve,  e  con  minime  che  di  rado  furono  inferiori  allo  zero.  Per 
questa  ragione  moltissime  piante  di  regioni  calde,  di  basse  lati- 
tudini, poterono  essere  introdotte  tanto  nell'Orto  botanico,  quanto 
ne'  pubblici  viali  e  giardini,  ove  vi  prosperarono  egregiamente 
e  non  ebbero  fino  a  quest'ultimi  tempi  a  soffrire  per  freddi  in- 
vernali. Basti  pensare,  infatti,  che  grossissime  piante  di  fichi 
asiatici  e  australiani  non  ebbero  a  perdere  mai  il  fogliame;  che 
stupende  palme  delle  diverse  regioni  de'  tropici  vi  ebbero  un 
ininterrotto  accrescimento,  che  gli  agrumi  portarono  sempre  a 
perfetta  maturità  i  loro  gustosi  frutti. 

Neil'  Orto  botanico  il  Ricino  vi  costituiva  spesso  alberi  di  25 
a  50  cm.  di  diametro;  parecchie  composite  dell'America  (Po- 
lymnìa  grandis,  Ferdinanda  eminens,  Hebeclinium  pana- 
ìnense,  Baccharis  sp.  etc.)  ed  alcune  Borraginee  e  IdrofìUacee 
(Tournefortia  fruticans,  Wigandìa  Caracassana,  etc.)  aveanvi 
pure  assunto  tronchi  legnosi  di  notevole  spessore,  al  pari  di 
certe  acetose  delle  Canarie  e  dell'  Arabia  (Rumex  Lunaria   e 


*  Cavara  F.  L'Orto  hofanico  di  Cagliari,  come  giardino  di  acclima- 
tazione e  come  istituto  scientifico.  In  «  Nuovo  Giorn.  bot.  italiano  », 
Gennaio  1901. 
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i?.  neroosm)  e  tante  altre.  Evidentemente  nulla  era  mai  avve- 
nuto da  compromettere  il  regolare  sviluppo  di  queste  piante  le 
quali,  in  una  sufficiente  somma  di  calore  annuale,  e  nei  non  ve- 
rificarsi di  troppo  basse  temperature,  avevano  trovato  nella  Sar- 
degna meridionale  condizioni  favorevoli  di  esistenza. 

Solo  quest'anno  una  forte  perturbazione  d'ordine  climatolo- 
gico  ha  potuto  recare  nocumento  a  tutti  questi  bei  saggi  di 
acclimatazione,  sì  da  rendere  d'ora  innanzi  più  guardinghi 
neir  affidare  alla  pien'aria  tante  rare  essenze,  e  farne  più  sol- 
leciti nel  procurar  loro  quei  ripari,  quelle  artificiali  risorse  che 
bastano  a  risparmiarle  da  parziale  o  da  totale  rovina. 

Nello  scorso  Gennaio  cominciò  a  verificarsi  un  abbassamento 
di  temperatura  fin  dai  primi  giorni,  il  quale  andò  accentuandosi 
il  giorno  4  in  cui  s'ebbe  una  minima'di  —  0",  5  C.  ;  poi  si  fece  più 
intenso  il  5  con  —  2°,  8  C,  ed  ancor  più  il  6  con  —  3°,  9  C,  poi 
il  7  sali  a  2";  dopo  di  che  si  ebbero  nei  successivi  giorni  mi- 
nime basse  di  pochi  gradi  sopra  0';  ed  ancora  una  recrudescenza 
si  verificò  il  15  e  il  16  con  minime  rispettive  di  —  0",  5  C,  e  —  0. 

E  da  notare  che  durante  il  primo  periodo  di  freddo  si  ebbe 
il  cielo  costantemente  coperto  da  nubi,  ed  un  dominio  assoluto 
di  venti  N.  0.  ed  E.  che  aggiunsero  la  loro  azione  a  quella  delle 
basse  temperature,  aggravandola  enormemente,  al  punto  che  le 
parti  più  culminanti  o  più  esposte  alla  bufera  furono  per  ciò 
stesso  le  più  danneggiate. 

Senza  dire  qui  di  tante  specie  coltivate  in  vasi  che  perirono 
o  sofTersero  per  non  essere  state  ritirate  in  luoghi  coperti  per 
mancanza  di  adatti  locali,  io  voglio  richiamare  l'attenzione  sui 
danni  patiti  da  piante  di  piena  terra,  e  mi  valgo  degli  stessi 
elenchi  resi  di  pubblica  ragione  nel  citato  mio  lavoro,  stralcian- 
done solo  le  specie  che  mostraronsi  poco  o  punto  resistenti  alle 
basse  temperature. 

Ho  indicato  in  tre  colonne  gli  effetti  di  tale  diversa  resistenza. 
La  prima,  con  una  sola  crocetta,  sta  a  indicare  danni  lievi  cau- 
sati, e  cioè  l'avvizzimento  seguito  da  morte  dei  germogli  o  delle 
parti  fiorifere,  mentre  tutto  il  resto  della  pianta  ha  serbata  com- 
pleta vitalità  ;  nella  seconda  colonna  con  due  croci  sono  notati 
effetti  più  gravi,  il  congelamento  cioè  di  una  parte  più  o  meno 
grande  dei  tronchi,  alle  volte  fino  alla  base,  mentre  poi  in  pri- 
mavera hanno  potuto  prendere  origine  germogli  nelle  parti  ri- 
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maste  sane.  Con  tre  croci,  nella  terza  colonna  è  designata  la 
morte,  la  perdita  completa  di  piante  che  hanno  avuto  congelati 
tutti  i  loro  organi  senza  più  alcuna  ripresa. 

Ecco  intanto  come   si   sono  comportate  piante  delle  diverse 
regioni  del  globo  introdotte  nell'  Orto  botanico  di  Cagliari. 

America  australe  e  Indie  occidentali.     . 

Cocos  piumosa -+- 

Monstera  deliciosa -+-  + 

Fourcroya  gigantea H — h 

Bromelia  fastuosa -+- 

Bilbei'gia  zebrina -i-  4- 

Pitcairnia  maydifolia +  -f- 

Aristolochia  elegans -+--{- 

—  labiosa -h-  -f- 

—  ornithocepliala -I-  -i- 

—  triloba +  -)- 

Bougainvillaea  spectabilis H — I- 

Telantbera  versicolor -f-  -H 

Phytolacca  dioica -+- 

Rivina  liumilis -H  -t-  H- 

Anona  clierimolia 4-  -f- 

—  reticulata +  + 

Nectandra  angustifolia -f-  H- 

Bauhinia  aculeata -i — I- 

—  guianensis 4 — h 

—  diphylla -I 1- 

Caesalpinia  crista -i-  -t- 

Erytbrina  Crista-Galli H — h 

—  coccinea -hH--f- 

Mimosa  Spegazzinii -i — h 

Cedrela  Villoziana •           H — h 

Jatropa  Jauiplia -i- 

Celastrus  mollis + 

Cissus  antarctica + 

Aristotelia  Maquii -t- 

Passiflora  alba "1      H  4- 

—  coerulea 4" 

—  lunata -4-4- 

—  suberosa + 

—  vespertilio 4- 

Pereskia  aculeata 4-4- 

Cereus  candelabrius 4-                               » 

—  Napoleoni» H — I- 
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Cereus  triangularis H — h 

Opuntia  Dillenii -+- 

Nesea  mjTtifolia H- 

—  salicitblia     .     • -f- 

Oreopanax.capitatus -+-  4- 

Aralia  catalpaefolia -f-  H- 

Buddleia  salicifolia -i-  -{- 

Thewetia  nereifolia -H  H — h 

Cordia  inartinicensis -\ — h 

Lantana  alba -h-  H- 

—  camara -l-  -t- 

—  flava H — l- 

—  Selowiaua -\ — l- 

Lippia  montevidensis -t-  4- 

—  citriodora -t-  -f- 

Dui'anta  Plumieri 4- 

Cytharexylon  quadrangulare      ....  4-   -f    "H 

Jokroma  fuchsioides -h  4-  -t- 

Solanum  diplivllum H — i — h 

—  indicum H h  -h 

—  robustum -f--|--+- 

■ —  Seaffortianum -f-  -f-  -f- 

—  Warschewiczii H — i — l- 

Cestrum  nocturnum + 

Fabiana  iinbricata H- 

Bignonia  multiflora -\ — f- 

Tecoma  stans H — H- 

Hamelia  patens 4-H — h 

Baccharis  glutinosa 4-4-1- 

—  festiva 4-  -H 

—  Pingraea -+- 

Franseria  artemisioides 4-4- 

Eupatorium  macrophyllum 4 — (-  -H 

Verbesina  alata 4 — h 


America    boreale. 

Nolina  recurvata -i- 

Yucca  Parmentieri -f- 

Agave  brachj'^stachys -t- 

—  bromeliaefolia 4-  -»- 

—  rigida -t-  -(- 

Agave  scolymus 4- 

Persea  carolinensis -f- 

Caesalpinia  mexicana- -f- 

Cassia  mexicana 4-4- 
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Erythrina  corallodendron -\ 1 — i- 

Mimosa  acanthocarpa -f- 

Sphaeralcea  umbellata -+- 

Passiflora  adenopoda -t- 

Cereus  serpentinus H- 

Lopezia  liirsuta +-+--+- 

Wigandia  caracassana .  +  + 

—  Wigieri ,     H — I- 

Touruefortia  fruticans "1"  + 

Solandra  guttata -1-H      h 

Juamilloa  aurantiaca H — I      h 

Polymnia  grandis +  4- 

Ferdinanda  eminens H-  +  -f- 

Hebeclinium  panamense H — f- 

Eupatorium  aromaticum + 

Verbesina  crocata -+- 

Africa  australe  -  Madagascar,  ecc. 

Pandanus  utilis H — 1-  -^- 

Latania  borbonica + 

Aloe  africana -+■ 

—  arborescens H — •- 

—  carinata 

—  margaritifera 4 — H  4- 

—  radula H — I — ^" 

—  succotrina ■+- 

Criaum  giganteum -\-  -h 

Musa  Ensete H — h 

Strelitzìa  Reginae + 

Cotyledon  orbiculatum -f- 

Kalancboe  crenata H — t-  4- 

Calpurnia  lasiogyne H — i-  -h 

Sclaotia  latifolia H-  + 

Colleonema  album 4-  H — H 

Euphorbia  grandidens 4 — ^- 

—  virosa 4- 

Ricinus  Gommunis 4 — 1-4- 

Rlius  lucidum 4- 

Sparmannia  africana .  4-4- 

Aberia  caffra 4- 

Buddleia  madagascariensis -h 

Cerbera  Taughin 4 — I — h 

Alyxia  daphnoides 4- 

Solanum  pyracanthum •                          4-4-4- 

Halleria  lucida 4- 
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Tecoma  capensis -f-  -t- 

Senecio  macroglossus -f-  -I- 

Indie  orientali,  China,  Giappone. 

Baiubusa  arundinacea -f- 

—  mitis + 

Phoenix  rupicola "*~  -|- 

Musa  paradisiaca +  -f- 

—  chinensis 4-  -f-  -f- 

Alpinia  nutans ■+- 

—  vitiensis -f- 

Curcuma  amada -h 

Crinum  a^iaticum -h 

Boehmeria  nivea -H-f-»- 

Ficus  bengalensis H — i — t- 

—  elastica 4-  -+- 

—  glauca -4-  -I- 

—  heteroph341a -+--+- 

—  nitida -1-4- 

Stephania  hernandaefolia 4- 

Acacia  Farnesiana 4- 

Citrus  medica -1-4- 

—  aurantium 4-4- 

Eiiphorbia  antiquorum 4-4- 

E-ottlera  japonica 4-4- 

Grewia  oppositifolia 4- 

Hibiscus  diversifolius 4-4- 

—  esculentus -+-  -h 

—  mutabilis -H  4- 

Sida  cordilblia 4 — f- 

Acanthopanax  aculeafcum 4-  4-  -H 

Plumbago  zeylanica -t-  4- 

Ehretia  acuminata 4 — f- 

Cordia  mixa 4- 

Solanum  giganteum 4 — 1-4- 

Adhatoda  vasica 4- 

Hexacentris  coccinea -t-  4- 

Peristrophe  bicalyculata 4-  -I- 

Clerodendron  inerme 4- 

Senecio  scandens 4 — h 

Australia,  Malaja  e  Isole  oceaniche. 

Ptychosperma  elegans 4 — H 

Cordyline  rubra H h 

Musa  Febi 4-  -h 
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Ficus  benjamina -f-  -f- 

—  nervosa + 

• —  rubiginosa -l-  + 

Hakea  laurina • .         -t- 

—  suaveolens "  -]--{- 

Albizzia  lophantba H-  4-  4- 

Garruga  piumata 4- 

ITepta2Dleuruni  venulosum +  -f- 

Polyscias  nodosa -j-  +  4- 

Alyxia  daplinoides -i-  -t- 

Ehretia  acuminata + 

Myoporum  acuminatum + 

—  punctulatuni -+- 

—  serratum -t- 

Brachyglossis  repanda 4-  H- 

Af rica    boreale. 

Aloe  vulgaris  ..........         4- 

Dracaena  Draco 4- 

Criuum  abyssinum 4- 

Rumex  Lunaria -4 — I- 

—  nervosus 4-4- 

Bosea  yervamora 4 h 

Euphorbia  canariensis -i-  4- 

Catba  edulis 4- 

Hypericum  canariense .......  4-4- 

Jasmiuum  azoricum ■+- 

Echium  fastuosum 4- 

—  gìganteum 4- 

Salvia  canariensis 4-4- 

Felicia  Eichardi 4- 

Odontospermum  sericeum H — h  4- 

Se  confrontiamo  il  numero  di  specie  che  hanno  risentito  più 
0  meno  della  influenza  delle  basse  temperature  col  numero  di 
quelle  che  si  giudicavano  di  buona  acclimatazione  prima  del 
Gennaio  1901,  abbiamo  per  le  diverse  regioni  geografiche  le 
seguenti  percentuali  di  piante  danneggiate  : 

Per  l'America  australe  (incl.  Indie  occidentali)     60  "/„ 
»    l'America  boreale  40  "/„ 

»     l'Afi'ica  australe  (incl.  Madagascar)  44  "/^ 

»     l'Africa  boreale  (incl.  Isole  Atlantico)  64  "/o 

»     le  Indie  orientali,  China  e  Giappone  40  "/o 

»    l'Australia,  Nuova  Zelanda  e  Isole  oceaniche  30  "/^ 
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Se  può  sorprendere  la  percentuale  elevata  di  specie  poco 
resistenti  dell'Africa  boreale  in  confronto  dell'altra  più  bassa 
dell'Africa  australe,  non  è  peralti'o  senza  una  spiegazione  il 
fatto,  poiché  da  un  lato  la  maggior  parte  di  specie  introdotte 
dell'Africa  boreale  fa  parte  delle  Isole  Canarie  e  cioè  di  quella 
vegetazione  che  rappresenta  l'accantonamento  di  specie,' un 
tempo  dilTuse  verso  il  Nord,  ma  dai  cataclismi  sospinte  a  basse 
latitudini  di  dove  più  non  poterono  riconquistare  le  terre  per- 
dute, specie  quindi  delicate;  dall'altro,  nell'elenco  delle  specie 
australi  acclimatate  entrano  in  buon  numero  quelle  della  flora" 
del  Capo,  che  sotto  molti  riguardi  rispecchia  condizioni  analoghe 
a  quelle  della  regione  mediterranea. 

Ciò  che  merita  considerazione  è  la  proporzione  bassa  di  piante 
danneggiate  ofterta  dalla  flora  australiana  e  isole  oceaniche. 

Anche  la  statistica  della  mortalità  desunta  dai  nostri  elenchi 
conferma  questo  fatto.  Difatti  abbiamo  di  specie  per  nulla  re- 
sistenti alle  basse  temperature  ed  i  cui  rappresentanti  sono 
periti  neir  Orto  di  Cagliari  : 

Per  l'America  australe  (incl.  e.  s.) 
»     l'America  boreale 
»     l'Africa  australe  (incl.  e.  s.) 
»     l'Africa  boreale 
»     le  Indie  orientali   (incl.  e.  s.) 
»     l'Australia  (incl.  e.  s.) 

Le  piante  australiane  e  della  Xuova  Zelanda  sonosi  perciò  mo- 
strate abbastanza  resistenti  alle  basse  temperature,  mentre  sop- 
portano poi  meglio  di  ogni  altra  i  periodi  lunghi  di  siccità  e  la 
violenza  dei  venti.  Dati  questi  non  spregevoli  e  non  privi  di 
pratico  interesse  quando  si  volessero  assumere  quali  criteri  in 
un'opera  di  rimboschimento  dell'Isola. 

La  stessa  statistica  della  mortalità  parla  in  favore  della  dif- 
ferente resistenza  fisiologica  al  freddo  assunta  da  piar.te  di  re- 
gioni diverse.  Difatti  il  massimo  di  mortalità  ci  è  dato  da  specie 
di  latitudini  australi,  eccettuata,  ben  inteso,  l'Australia  pei  tipi 
anemofili  speciali,  la  maggior  parte  con  straordinaria  riduzione 
di  fillomi. 

La  questione  perciò  della  maggiore  o  minore  resistenza  sa- 
rebbe inerente  al  vario  grado  di  adattamento  delle  diverse  specie 
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a  climi  suscettibili  di  oscillazioni  termiche  e  di  minime  piuttosto 
basse.  Senonchè  si  nota  per  specie  di  uno  stesso  genere  e  anche 
di  una  stessa  regione  un  comportamento  diverso  rispetto  alle 
basse  temperature,  al  punto  da  aversi  specie  che  hanno  bene 
resistito  a  —  2°  e  —  4°,  altre  poco  o  punto. 

Ciò  potè  suggerire  che  vi  fosse  all'  infuori  della  questione  fisio- 
logica dell'adattamento,  una  ragione  d'ordine  fisico.  Ad  esempio, 
la  pressione  osmotica  del  succo  cellulare,  o  in  altre  parole  la 
differente  concentrazione  del  succo  cellulare  implicante  una  di- 
versità di  punto  di  congelamento,  d'onde  una  diversa  resistenza 
alle  basse  temperature. 

Da  numerosi  esami  crioscopici  eseguiti,  per  consiglio  dell'egre- 
gio collega  ed  amico  prof.  Sabbatani  di  Materia  medica,  sopra 
succhi  cellulari  di  molte  specie  delle  piante  dell'  Orto  botanico 
di  Cagliari,  mentre  sonmi  venuti  fuori  dati  di  indubbio  interesse 
di  fisica  biologica  che  saranno  oggetto  di  altro  lavoro,  la  ri- 
sposta alla  questione  dianzi  posta  è  assai  contraddittoria. 

Voglio  recare  qui  dai  miei  appunti  alcune  cifre  relative  al 
punto  di  congelamento  del  succo  cellulare  di  parecchie  specie 
esaminate,  mettendole  a  confronto  coU'attitudine  dimostrata  dalle 
specie  medesime  a  resistere  agli  abbassamenti  di  temperatura: 

Valore  crioscopico        Kesistenza  al  freddo 

Aloè  arhorescens  A  =  0".  14  poco  resistente 

A.  africana  »  0°.25  abbastanza  resisi 

A.  Serra  »  0^33  resistente 

A.  mihmeformis  »  0".  36         » 

Agave  Scolymus  »  0°.47  poco  resistente 

A.  americana  »  0".  52  resistente 

A.  salmiana  »  0^66         » 

Cereus  Candelàbrìus  A  =  0".  36  poco  resistente 
C.  Napoleonis  »    0".  40        ,      » 

C.  teiragonus  »    0".46  più  resistente 

C.  serpeniinus  »    0".56  » 

Opuntia  decipìens  A  =0''.20  pochissimo  resist. 

0.  inermis  »     0^47  resistente 

0.  leucantlia  »    0".44        » 

0.  amijclea  »    O^.Sl         » 
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Valore  crioscopico      Resistenza  al  freddo 

/\  =0^59  resistente 
»    0'.  58         » 
»     0-'.  62         » 
»     0".  63         » 
»    0".  73  non  troppo  res. 

A  =  0^  24  resistente 
»     0".  30         » 
»    0".  29  non  resistente 
»    0".  32  » 


Opuntia  Ficus-indica 
0.  ciilindrica 
0.  piccolominea 
0.  leucotrica 
0.  imhricata 

Ei tphorlna  Cap ì cl-Medusae 
E.  officinarum 
E.  grandidens 
E.  canariensis 


Mesemìjryanihem.  crìstallinum 
M.  acinaciforìne 
M.  linguaeforme 

Rwnex  Lunaria 
R.  nervosus 
Oocalìs  cernita 
Phytolacca  dioica 
Tournefortia  fruticans 
Wigandia  caracasana 

Myoporum  debile 
M.  serratura 
M.  punctulatic/n 

Sempervivum,  arhoreum 


_\  =  0".  98  resistente 
»     r\04         » 
»     r.  18         » 


J 


/\  =0^69  non  resistente 
»     0".  82  » 

>    r.oo  » 

»     1M4  » 

»     0".81  » 

»     0^81  » 

A  =  1".  34  resistente 
»     1^51  poco  resistente 
»     r.  89  meno  resistente 

"a  =  01 26  non  resistente 


Dall'  esame  dei  qui  addotti  valori  crioscopici,  la  cui  esattezza 
veniva  controllata  da  due  e  anche  tre  letture  del  termometro 
Beckmann,  risulta  intanto  che  il  punto  di  congelamento  varia 
da  pianta  a  pianta,  ed  è  in  relazione  colla  concentrazione  del 
succo  cellulare,  d'onde  una  maggiore  o  minore  pressione  osmo- 
tica del  medesimo.  Tale  punto  di  congelamento  si  mantiene  in 
limiti  abbastanza  vicini  per  le  specie  di  uno  stesso  genere  ;  e  per 
alcuni  dei  generi  esaminati  vi  sarebbe  una  certa  corrispondenza 
fra  le  oscillazioni  del  valore  crioscopico,  e  quindi  della  pressione 
osmotica  delle  varie  specie,  e  la  resistenza  di  queste  alle  basse 
temperature,  cosi  per  le  specie  esaminate  dei  generi  Aloe,  Agave, 
Cereics  e  fino  a  un  certo  punto  Opuntia.  Ma  tale  rapporto  non 
esiste  affatto  per  altri  generi,  ad  es.  Euphorhia  e  Myopoìnmi. 
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D'altra  parte  l'attitudine  a  sopportare  basse  temperature  non  è 
sempre  in  relazione  coU'abbassamento  del  punto  di  congelamento 
ossia  colla  più  elevata  pressione  del  succo  cellulare  ;  tanto  vero 
che  le  acetose  (Rumex  Lunaria,  R.  nervosus,  Oxalis  cernua), 
che  hanno  valori  crioscopici  più  elevati  delle  Aloè,  dei  Cereus, 
delle  Opuntia,  reggono  meno  agli  abbassamenti  di  temperatura. 
Cosi  dicasi  per  la  Phytolacca  dioica,  la  Tourneforlia  fruticans, 
la  Wigandia  caracasana,  la  prima  delle  quali  ha  perduto  foglie 
ed  estremità  dei  rami,  le  altre  due  che  hanno  avuto  congelati 
e  morti  fino  alla  base  i  loro  fusti. 

Il  Mijoporwn  debile  non  ha  punto  sofferto  degli  ultimi  freddi 
invernali  e  si  è  mantenuto  sempre  in  fioritura  ;  mentre  le  altro 
due  specie  M.  serratiim  e  M.  punctidatum,  pure  australiane, 
hanno  perdute  le  punte  de'  rami  ;  laddove  la  pressione  osmotica 
di  queste  è  superiore  a  quella  del  M.  debile. 

Una  pianta  grassa  della  regione  mediterranea,  anzi  della  stessa 
Sardegna,  il  Sempervivum  arhoreimi,  non  ha  resistito  ai  freddi 
del  Gennaio,  mentre  il  valore  crioscopico  del  suo  succo  è  pari  o 
superiore  a  quello  di  altre  piante  grasse  che  hanno  resistito. 

La  pressione  osmotica,  se  non  é  molto  elevata,  '  non  può 
adunque  spiegare  nelle  sue  ordinarie  variazioni,  la  resistenza 
alle  basse  temperature. 

Sonovi,  é  vero,  delle  disposizioni  di  organica  costituzione  e 
anche  d'ordine  fisico  che  modificano,  regolano  o  ritardano  il  pro- 
cesso stesso  di  congelamento,  ma  la  ragione  intima  della  resi- 
stenza spiegata  in  diverso  grado  dalle  diverse  specie  deve  essere 
ricercata  in  un'attitudine  fisiologica  contratta  dalle  singole  spe- 
cie a  sopportare  determinati  climi;  in  una  proprietà,  quindi, 
biologica  del  protoplasma. 


*  Le  piante  della  stazione  littorale,  sopratutto  certe  Salsolacee.  e 
Chenopodiacee,  hanno  un  succo  cellulare  di  assai  elevata  pressione 
osmotica,  come  lo  rivela  il  loro  punto  di  congelamento  clie  può 
scendere  fino  a  ---  3',  —  4°  ed  anche  più  basso.  Si  comprende,  per- 
ciò, che  una  temperatura  esterna  di  qualche  grado  sotto  lo  zero  nulla 
influisce  su  queste  piante. 

Doj)0  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni,  l'adunanza  è  tolta. 


SEDK   DI   FIKEXZE   -   ADUNANZA    DEL   12   MAGGIO  157 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  12  maggio  1001. 


In  assenza  del  Presidente  Sommieu  presiede  I' adunanza  il  Vice- 
Presidente  Arcangeli,  il  quale  aprendo  l'adunanza  invita  l'Archi- 
vista Pucci  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono: 

Ij.  Rlltimeyer,  Gesammelte  kleiue  Schriften  allgemeinen  Inhalts  aus 
dem  Gebiets  der  Naturwissenschaft.  Band  I-II.  Basel,  1898. 

G.  Mottareale.  Su  di  un  caso  di  fasciazione  spirale  nel  Linum  stric- 
tuin  L.  Firenze,  1899.  Estr.  dalla  Rivista  di  Patolor/ia  vegetale, 
Anno  Vili,  n.  7-12. 

—  Per  la  terra   delle    Calabi-ie.    Lettera    aperta    all'  On.    Giuseppe 

Mantica.  iSTapoli,  1901. 

—  Contributo  alle  malattie  del  castagno  in  Calabria.  Napoli,  1898. 

Estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  d' Incoraggiamento  di  Napoli. 
Serie  IV,  voi.  10°,  n.  13. 

—  Di  alcuni  organi  particolari  delle  radici  tubercolifere  dello  Iledy- 

sarum  coronarium  in  relazione  al  Bacillus  radicicola  e  alla  Phy- 
tomyxa  legum inosar um,  Napoli,  1898.  Estr.  dagli  Atti  del  R.  Isti- 
tuto d'Incoraggiamento  di  Napoli.  Serie  IV,  voi.  11°,  n.  4. 

0.  Loeio.  Catalase,  a  new  enzyra  of  general  occurrence,  with  spe- 
cial reference  to  the  Tobacco  plant.  Washington,  1901.  U.  S. 
Department  of  Agriculture.  Report  n.  68. 

G.  Lopviore,  Ueber  die  Regeneration  gespaltener  Wurzeln.  Halle, 
1896.  Nova  Acta  Abh.  der  Kais.  Leop.-Carol.  deutschen  Aka- 
demie  der  Naturforscher.  Bd.  LXVI,  n.  3. 

W.  Zopt\  Untersuchungen  uber  die  durch  parasitische  Pilze  her- 
vorgerufenen  Kraukheiten  der  Flechten  (Erste  Abhandlung). 
Halle,  1897-98.  Idem,  Band  LXX,  n.  2,  4. 

H.  HaUier,  Indonesische  Acanthaceen.  Halle,  1897.  Idem,  Band  LXX, 
n.  3. 

J.  Urhan,  Moaographia  Loasacearum.  Halle,  1930.  Idem,  Band 
LXXVI. 
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F.  Jaennicl-e,  Studien  ùber  die  Gattung  Platanus  L.,  1892-97;  Halle, 

1899.  Idem,  Band  LXXVII,  n.  2. 
O.   Warbu7-g,  Monograpliie  dev   Myristicaceen.    Halle,    1897.    Idem, 

Band  LXVIII. 
L.  Micheletti.  Intorno  alle  specie  italiane  del  genere  Lolium,  con  due 

.  tavole  litografich.e  e  campionario  dei  semi.  Firenze,  1901. 
Bulletin  of  the   Torrey  Botanical  Club,  n.  4,  Aprii  1901. 
The  Botanical  Gazette,  n.  4,  Aprii  1901. 
Bulletin  de  rHerbier  Boissier,  tome  I,  1901,  n.   5. 
Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitung,  Heffc  4,  Aprii  1901. 
The  Journal  of  Botany,  n.  461,  May  1901. 
La  Feuille  des  Jeunes  Nafuralistes,  n.  367,  l^""  Mai  1901. 
Boletin  del  Instituto  fisico-geografico  de  Costa  Rica,  n.  2. 
Nyt  Magazin  for  naturvidenskaberne  grundlagt  of  den  pliysiographiske 

forening  i  Cliristiania,  Bind  29,  Hefte  1. 
The  Journal  of  the  quekett  microscopical  Club,  n.  48,  Aprii  1901. 
Il  Paese,  giornale  della  sera.  N.  114,  26-27  Aprile.  Napoli,   1901. 

Si  votano  rinorraziamenti  ai  donatori. 


Il  Presidente  Arcangeli  riassume  brevemente  una  lettera,  inviata 
dalla  Cina  al  socio  sig.  Biondi  dal  Missionario  Padre  Giraldi,  nella 
quale,  oltre  ad  accennare  ai  pericoli  cui  sono  tuttora  esposti,  espone 
le  tristi  condizioni  finanziarie  in  cui  egli  e  i  suoi  compagni  si  trovano. 
In  seguito  a  questo  stato  di  cose  propone  clie  si  promuova  fra  i 
soci  della  Società  una  sottoscrizione  in  favore  del  Padre  Giraldi. 
La  proposta  è  approvata  e  s'incarica  il  Segretario  Baroni  di  far 
circolare  la  nota  di  sottoscrizione  e  di  ritirare  le  offerte. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  i  seguenti  lavori: 


SULLA    PRESENZA    DI    CERASTIUM    TOMENTOSUM   L. 
NELLA  COLLINA  VERONESE.— NOTIZIA  DI  A.  GOIRAN. 

Questa  elegantissima  specie,  coltivata  qualche  volta  nei  giar- 
dini per  bordura  sotto  la  denominazione  vernacola  di  Erha  lat- 
taria, come  è  noto,  cresce,  in  diverse  varietà,  nei  luoghi  aridi 
e  pietrosi  ed  anche  nei  luoghi  vulcanici  dei  monti  della  parte 
centrale  e  meridionale  della  nostra  Penisola  e  di  Sicilia  (Parl.- 
Car.  fl.  it.  IX,  p.  496)  ;  per  il  Veneto  (Vis.  et  Sacc.  cat.  pag.  220) 
è  indicata  nei  colli  Euganei,  nei  quali  é  stata  benanco  rac- 
colta da  Caro  Massalongo  nel  cortile  dell'Eremo  detto  la  Riia 
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presso  Toreglia  l  ;  alle  vette  di  Feltre  (Montini  ex  Bei'tol.  fl.  it. 
4,  p.  76Ò)  ;  da  ultimo  nelle  rupi  montane  ed  alpine  del  Veronese 
e  del  Vicentino.  JNIa  per  quanto  riguarda  il  Veronese  posso  affer- 
mare che  Cerastium  tomentosum  o  repens  L.  sicuramente  non 
cresce  in  alcun  punto  della  zona  alpina  o  montana  della  sua 
Provincia  !  :  e  la  segnalazione  di  questa  Alsinea  sui  monti  no- 
stri è  dovuta  al  Pollini,  il  quale  (fl.  ver.  Il,  p.  78)  scrive  che 
passim  nascifiir  in  pascuis  sitbalpinis  Baldi,  ceierorumque 
montiiim  Tirolensiam,  Brixiensium  et  Veronensium.  Ma  il 
C.  repens  del  Pollini  spetta  al  C.  aroense  L.,  del  quale  sarebbe 
una  semplice  forma  o  varietà,  come  del  resto  riteneva  lo  stesso 
autore  delle  Flora  veronensis,  il  quale  dichiara  esplicitamente: 
varietatem  credo  C.  arvensis.  Ad  ogni  modo  però  C.  tomentosum 
è  da  ascriversi  fra  le  piante  veronesi,  crescendo  nelle  vicinanze 
della  città  di  A'erona  e  precisamente  nella  Valdonega  :  in  questa 
amenissima  e  classica  valletta,  percorsa  le  tante  volte  da  Seguier, 
nei  declivi  rivolti  ad  oriente  e  singolarmente  nelle  vicinanze 
della  villetta  della  signora  Angelina  Bonvicini,  vive  gregario  e 
copiosissimo  nei  luoghi  erbosi  e  sui  muri  formando  estesissimi 
e  fìtti  tappeti,  i  quali  si  conservano  in  piena  vegetazione  durante 
tutto  l'anno,  resistendo  benanco  agli  inverni  maggiormente  ri- 
gorosi, quale  precisamente  è  stato  quello  dell'anno  in  corso,  du- 
rante il  quale  il  termometro  é  sceso,  presso  di  noi,  a  circa  —  9°  C. 
Questi  tappeti  offrono  un  aspetto  singolare  con  la  loro  tinta 
bianco-glauca-verdastra  che  diventa  un  verde  sporco  in  seguito 
a  pioggia  ovvero  a  rugiada  copiosa. 

Certamente  C.  tomentosmn  in  questa  stazione  deve  esservi 
stato  introdotto,  ma  da  molto  tempo,  ed  oramai  si  deve  ritenere 
come  ivi  naturalizzato,  avendovi  ritrovate  le  condizioni  oppor- 
tune di  clima  e  di  suolo;  e  quindi  ha  il  diritto  di  essere  anno- 
verato fra  le  piante  veronesi  ed  inscritto  nella  Flora  della  regione, 
con  la  formola  che  segue  : 

C.  TOMENTOSUM  L.  —  C.  repens  L.  p.  p.  non  Poli.  ;  Vis.  et  Sacc. 
quoad  plantam  lectam  in  collibus  Euganeis  !  ecc.  non  in  mon- 
tibus  veronensibus.  —  J'aldonega  Veronam  prope,  in  muris  et 
locis  herbosis  :  Mart.-Jun.  :   ^. 
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UN  CASO  D'ISTERANZIA  NEL  POMODORO  {LYCOPERSI- 
CUM  ESCULENTUMMlhh.),  CON  QUALCHE  CONSIDERA- 
ZIONE SULLE  AMENTIFLORE.  PER  IL  D"^  G.  MOTTA- 
REALE. 

I. 

È  noto  che  negli  orti  del  Napoletano  e  nelle  terre  limitrofe 
la  coltura  del  pomodoro  (Lycopersicum  esculenium),  con  le  sue 
numerose  varietà,  si  fa  su  vastissima  scala,  per  il  gran  consumo 
di  esso  allo  stato  fresco  e  per  la  grande  richiesta  che  ne  fanno 
le  fabbriche  di  conserve  alimentari,  che  di  tanto  in  tanto  au- 
mentano di  numero  in  questa  regione. 

La  provincia  di  Salerno  segue  nell'  importanza  quella  di  Na- 
poli, ed  Arigri  vede  in  estate  gran  parte  delle  sue  teri'e  colti- 
vate a  pomodoro.' 

Capitai  ad  Angri  in  questa  stagione  ed  insieme  a  speciali  fatti 
patologici  mi  é  occorso  di  osservare  lo  strano  fenomeno  d' iste- 
ranzia  nel  pomodoro,  pianta  erbacea  proveniente  da  seme. 

La  mia  attenzione  non  si  sarebbe  fermata  sali'  esemplare  che 
ho  riprodotto  in  fotografia,  perché  già  sviluppato  con  gran  forza, 
se  non  fosse  stata  richiamata  suU'  esemplare  in  parola  dal  si- 
gnore Ettore  D'Amelia,  colto  orticoltore,  il  quale  era  rimasto 
meravigliato  vedendo  venir  su  da  terra  una  piantina  la  quale, 
invece  di  vestirsi  di  foglie  e  crescere  vegetando  come  le  altre 
e  come  d'ordinario,  emetteva  subito  un  ciuffo  di  fiori. 

Mentre  questi  si  aprivano,  1'  estremità  delle  rachidi  d' infiore- 
scenza sviluppavano  una  gemma  terminale  vegetativa,  che  si 
svolgeva  lentamente  dapprima,  e  fortemente  di  poi,  in  un  ricco 
ramo  foo'liato.  ^ 


*  II  Pomodoro,  il  Peperone,  la  Petronciana,  piante  segnate  nei 
libri  come  annuali,  meritano  tutt' altra  indicazione.  Riparate  in  in- 
verno lignificano  i  fasti  e  vivono  diversi  anni. 

^  Il  ritorno  vegetativo  dell'estremità  delle  rachidi  d'infiorescenza 
è  facile  ad  avverarsi  nel  pomodoro  allevato  in  istufa.  In  una  delle 
tre  serre  dei  signori  D'Amelia  —  i  quali  danno  nelle  provincie  me- 
ridionali un  meraviglioso  esempio  di  signorile  attività  —  della  gran- 
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Contemporaneamente  apparivano  le  foglie  alla  base  del  piccolo 
stelo,  al  disotto  delle  rachidi  d' infiorescenza. 

Mentre  s'  effettuava  1'  accrescimento  vegetativo  terminale,  le 
rachidi  ingrossavano  e  si  allungavano  a  dismisura,  distanziando 
fra  loro  i  peduncoli  fiorali  i  quali  non  presentavano  più  nean- 
che il  ricordo  della  cima,  ordinaria  forma  d' infiorescenza,  ma 
assumevano  quella  di  un  bostrice  spargolo. 

È  importante  d'osservare  nella  fotografia  della  pianta  la  forte 
disuguaglianza  di  sviluppo  dei  rami. 

Come  spesso  nelle  piante  innestate,  per  maggior  sviluppo  del 
nesto  sul  soggetto,  quello  assume  una  grossezza  maggiore;  come 
avviene  nelle  piante  a  radici  avventizie  che  partendo  dai  rami 
e  arrivando  nella  terra  danno  dal  loro  punto  d' inserzione  in 
avanti  sul  ramo  una  grossezza  maggiore  della  parte  che  le  pre- 
cede e  che  dovrebbe  essere  di  regola  più  sviluppata  (Ficus  ne- 
biginosa),  cosi  nella  pianta  di  pomodoro  che  forma  l'oggetto 
della  presente  nota,  il  ramo  che  parte  dall'  apice  dell'  infiore- 
scenza acquista  un  sensibilissimo  maggiore  sviluppo  mentre  la 
rachide,  pur  ingrossando,  presenta  la  sezione  più  stretta. 

L' isteranzia  é  frequente  in  natura  tanto  nelle  piante  legnose 
quanto  in  quelle  erbacee  o  legnosette  a  fusto  vivace. 

Fra  le  prime  troviamo  piante  utilissime  all'uomo  e  che  popolano 
i  nostri  boschi,  le  nostre  foreste,  i  nostri  frutteti,  appartenenti 
alle  Amentiflore  o  Juliflore,  alle  Rosacee  ecc.  ;  fra  le  seconde 
e  fra  le  altre  piante  della  famiglia  delle  Amarillidacee,  ricca 
di  forme  per  adattamenti  biologici  e  monotona  nella  struttura 
morfologica. 

Ma  mentre  queste  piante  hanno  già  accumulato  nel  fusto  e 
nelle  squame,  per  antecedente  lavorio  organico,  la  sostanza  for- 


dezza  di  1268  mq.,  coltivata  a  pomodoro,  per  eccesso  di  concime,  di 
acqua  e  di  calore  s'è  sviluppata  una  vegetazione  lussureggiante. 
Conseguenza  della  lussuria  la  minore  resa  fruttifera  delle  piante  — 
non  cimate  a  tempo  —  sia  per  mancanza  di  fiori,  sia  per  lo  straor- 
dinario aborto  di  essi,  i  quali  mostravano  il  piccolo  calice  verde 
rinchiuso  sulle  piccole  cime  conti-atte,  sparse  di  tanto  in  tanto  sui 
meritalli.  Le  infiorescenze  perfettamente  e  normalmente  sviluppate 
mostravano  quasi  tutte  la  forte  lussuria  con  forti  getti  vegetativi 
apicitli. 

liuìl.  della  S')C.  boi.  ital.  '       H 


162-  SEDE   DI  FIRENZE   -    ADUNANZA   DEL    12   MAGGIO 

matrice  dei  fiori,  quella  sostanza  che  il  Sachs  ha  creduto  d'iso- 
lare col  nome  di  sostanza  aniogena,  nel  caso  nostro  si  tratta 
di  una  pianta  erbacea  venuta  da  seme,  e,  per  spiegarci  il  feno- 
meno, dobbiamo  invocare  la  legge  generale  che  governa  tutti  i 
viventi  riserbandoci  un'  ipotesi. 

La  perpetuazione  della  specie  è  la  finalità  di  tutti  gli  organismi 
che  nascono.  Quanto  più  l'organismo  è  mal  nutrito  e  debole; 
quanto  meno  l'organismo  vegetale  od  animale  che  sia  si  sente 
legato  alla  vita,  tanto  più  presto  sente  il  bisogno  di  riprodursi.  ' 

Fra  i  funghi,  per  es.,  la  Peronospora  della  vite  {Plasmopara 
viticola  Beri.  Sacc.)  dà,  oggi,  chiaramente  il  concetto  di  quel 
che  possa  la  mancanza  di  vegetazione  sulla  formazione  degli 
organi  riproduttori.  Infatti  è  noto,  oggi,  che  non  nell'autunno 
morente  nell'inverno,  ma  quando  il  substrato  nutritivo  diviene 
povero,  si  formano  gli  oogonì  e  gli  antericU,  i  gameti  cioè  che  deb- 
bono principalmente  assicurare,  con  la  formazione  HeW  oospora, 
la  perpetuazione  della  specie. 

Fra  le  alghe  numerosissimi  esempi  ci  confortano  in  questo 
pensiero. 

Finché  il  substrato  nuti'itivo  è  ricco  ;  finché  i  plasmi  sono 
ben  nutriti,  predomina,  anzi  impera,  lo  sviluppo  vegetativo  ; 
quando  le  condizioni  di  esistenza  si  rendono  diflìcili  allora  si 
ha  produzione  di  gameti,  chiara  indicazione  del  rallentato  o 
impedito  sviluppo  vegetativo,  per  cui  la  pianta,  sotto  l'impero 
della  legge  eterna,  provvede  alla  sua  conservazione  nel  tempo. 

É  ugualmente  noto  che  V  Anindo  Phragìnites,  generahnente 
sterile,  in  molti  punti  fiorisce  in  piccoli  esemplari. 

Il  Clos  -  menziona  una  rosa  del  Bengala  che  in  seguito  a  fiori- 
tura precoce  rimase  di  55  mm.  e  portava  4  foglie  uniiughe,  im- 
pari-pinnate. 

Ma  in  questo  caso,  forse,  sarebbe  da  ritenere  che  non  la  fio- 
ritura precoce  sia  stata  la  causa  dell'arresto  del  sistema  ve- 
getativo, cioè  del  nanismo  della  pianta,  ma  la  debolezza  di  questo 
sistema  che  spronò  la  pianta  a  fiorire. 


'  Legge  organica  che  spesso  si  trascura  dagli,  studiosi  di  sociolo- 
gia neir  immensa  famiglia  degli  umani. 

^  Clos  D.,  Du  nanisme  dans  le  règne  vegetai.  Mém.  de  l'Acad.  de 
Toulouse,  1889,  in  Bot.  J.,  1889,  I,  p.  403. 


SEDK   DI   FIIIEXZE   -   ADL'XANZA    DEL   12   MAGGIO  KJii 

La  isteranzia  del  nostro  eccezionale  esemplare  di  Lycoper- 
sicum  escalentani  si  deve  quindi  rapportare  ad  uno  stato  anoi*- 
male,  passeygiero,  nella  coni[)af,^e  <lella  pianta:  ad  u!i  eccezionale, 
speciale  stato  di  rachitismo  passejjgiero,  per  cui  la  pianta,  vi- 
vendo, si  «lispose  a  fiorire,  ed,  in  seguito,  cessato  lo  stato  anor- 
male, lottando  vittoriosamente  contro  le  forze  avverse,  ha  imposto 
il  suo  diritto  alla  vita  nello  spazio,  vegetando  rigogliosamente. 

Se  poi  dovessimo  ritenere  la  speciale  sostanza  formatrice  dei 
fiori  —  la  sostanza  aniogena  del  Sachs  —  con  lo  strano  fenomeno 
dell' isteranzia,  in  una  pianta  erbacea  proveniente  da  seuie,  po- 
tremmo essere  autorizzati  a  supporre  ch'essa  esista  già  noi  ma- 
teriali dei  cotiledoni  o  dell'albume  o  che  sia  il  prodotto  che 
s' inizia  in  cellule  o  territori  cellulari  embrionali. 


II. 


Le  Anientitlore  o  .luliilore  esercitano  da  lungo  tempo  la  mente 
e  la  pazienza  di  botanici  illustri. 

Le  dispute  s'incrociano  e  le  disquisizioni  s'elevano  ad  ogni 
pie  sospinto,  per  i  dubbi  a  mille  a  mille  sorgenti. 

La  ragione  fondamentale,  forse,  si  deve  ricercare  nella  man- 
canza (li  uno  studio  organico. 

La  morfologia  comparata  fatta  quasi  finora,  si  desume  dai 
più,  e  forse  dai  più  dotti,  dalle  forme  evolute  esterne.  Cosi  che, 
mentre  la  morfologia  esterna  p.  es.  trova  poco  o  nulla  da  osserva- 
re, nel  gruppo,  sul  sistema  vegetativo  fogliare,  abbiamo  già  belli 
e  laboriosi  lavori  parziali  di  morfologia  interna  che  ne  rivelano 
lo  dilferenze  profonde.  Cosi  si  osserva  anche  finora  la  morfologia 
comparata  delle  infiorescenze  e  dei  fiori.  Ma  quante  più  profonde 
differenze  e  più  profonde  somiglianze  non  risulterebbero  da  uno 
studio  embriologico  comparato.  Per  ora  dei  botanici  illustri  si 
ribellano  con  tutta  l'anima  alla  grande  importanza  tassonomica 
attribuita  da  altri  non  meno  illustri  alla  calazoganua,  scoperta 
dal  Treub  (1891)  e  dal  Nowaschin  (1894)  rispettivamente  negli 
ovari  delle  Casuarinee  e  delle  Betulacoe.  fatto  che  secondo  questi 
ultimi  farebbe  ammettere  che  esistano  rapporti  stretti  fra  le 
Anientacee  e  vecchi  tipi  di  Dicotiledoni  già  estinti. 
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Per  noi  è  lo  studio  embriologico  che  nell'ontogenesi  fa  discer- 
nere meglio  la  via  della  filogenesi  delle  specie,  senza  di  che  non 
si  può  presumere  di  essere  nel  vero  cimentandosi  in  un  com- 
mentario filogenetico. 

Ed  infatti,  mentre  alcuni  considerano  molto  stretti  i  legami 
di  affinità  fra  le  Betulacee,  le  Corilacee,  le  Quercinee,  le  Miri- 
cacee,  le  Casuarinee  e  ne  staccano  le  Juglandee,  le  Leitneriacee 
e  le  Balanopsee,  altri  non  sono  del  medesimo  parere.  E  perciò 
i  diversi  fitografl  non  si  accordano  nella  giusta  posizione  delle 
Amentiflore  nel  metodo  naturale,  ed  è  per  questo  che  le  rela- 
zioni filogenetiche,  tra  le  diverse  forme  generiche  dell'intero 
gruppo,  si  possono  cercare  solo  da  menti  eroiche,  giusta  le  con- 
getture più  probabili  e  razionali.  E  cosi  si  agitano  anche  que- 
stioni minori  come  :  la  natura  morfologica  e  l'evoluzione  della 
cupola  nei  diversi  generi  di  Quercinee  ;  la  natura  morfologica 
e  l'evoluzione  della  cupola  nei  diversi  generi  di  Corilacee  ;  la 
riunione  di  Quercinee  e  Corilacee  sotto  il  termine  di  Cupulifere, 
0  la  riunione  in  un  gruppo  solo  delle  Quercinee,  delle  Corilacee 
e  delle  Betulacee. 

E  la  quistione  si  amplia  ancora  con  la  ricerca  delle  cause 
della  localizzazione,  nelle  diverse  regioni  della  terra,  dei  diversi 
tipi  di  Amentiflore  ;  e  si  amplia  ancora  una  volta  quando  le 
Amentiflore  sono  considerate  da  alcuni  come  le  più  semplici, 
e  primigenie  forme  fra  le  dicotiledoni  mentre  da  altri  sono  con- 
siderate come  forme  ridotte  e  postume.  Disparere  facile  ad  av- 
verarsi giacché,  teoricamente,  per  alcuni  le  forme  tipiche  sono 
quelle  che  presentano  organizzazione  più  semplice  partendo 
dall'assioma  che  tutto  ciò  ch'é  differenziato  proviene  da  ciò  eh' è 
uniforme  e  non  differenziato  ;  e  quindi  spiegano  la  filogenesi  delle 
Amentiflore  con  due  leggi  fondamentali:  legge  del  differenzia- 
mento della  gemma  in  riguardo  alla  metamorfosi  ;  legge  del 
differenziamento  sessuale  ;  mentre  per  altri  le  forme  semplici 
derivano  da  quelle  di  organizzazione  più  complessa  mediante 
un  processo  di  riduzione.  Cosi,  per  esempio,  la  Gerdiana 
lutea,  per  1'  ill."°  professor  Delpino,  non  deve  considerarsi  come 
tipo  per  la  sua  semplicizzazione,  ma  come  la  specie  più  lontana 
dal  tipo. 

E  per  questo  che  io  mi  permetto  di  non  dividere  le  idee  del 
venerando  prof.  Delpino,  il  quale  crede  che  si  possano  risol- 
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vere  tutte  le  quistioni  su  esposte  in  pochissimo  tempo  e  senza 
ricorrere  affatto  al  microscopio. 

Io  mi  auguro  che  con  un  concorso  a  premio  —  fra  i  già  arri- 
vati —  in  un  tempo  non  minore  di  un  decennio,  la  scienza  possa 
avere  —  da  un  lavoro  monografico,  più  dimostrativo  che  critico- 
filosofico,  basato  quindi  sull'embriologia  e  sulla  morfologia  interna 
in  rapporto  alle  forme  esteriori  —  una  parola  sicura  sulla  quale 
contare. 


INTORNO  AD  ALCUNE  GALLE  DELLA  SVIZZERA. 
NICAZIONE  DI   A.   TROTTER. 


COMU- 


In  una  escursione  da  me  compiuta  in  Svizzera  nell'  agosto 
del  1898  —  la  quale,  cominciata  a  Gòschenen  (per  il  passo  del 
Furka,  la  valle  del  Rodano  sino  a  Brigue,  quindi  per  il  Sem- 
pione)  fini  a  Domodossola  —  ebbi  occasione  di  raccogliere  varie 
galle  di  cui  faccio  ora  conoscere  alcune  delle  più  interessanti. 
Esse  non  riguardano  che  due  specie  vegetali  :  la  Belala  alba  ed 
i  1  Salix  pentanclra. 

Betula  alba  L. 

L'acarocecido  che  ora  descrivo  lo  osser- 
vai abbondante  lungo  la  strada  del  Sem- 
pione,  a  cominciar  da  Berisal  sin  quasi 
al  Kaltwasser,  quindi  per  breve  tratto 
anche  sull'altro  versante,  e  spesso  anche 
molto  vistoso  per  le  notevoli  dimensioni 
che  assume.  Sfortunatamente,  ciò  mal- 
grado, causa  le  difficoltà  di  accedere  alla 
pianta  ospite,  non  mi  fu  permesso  di  rac- 
cogliere che  un  numero  limitatissimo  di 
esemplari. 

Sui  rami,  specialmente  su  quelli  gio- 
vani, si  osservano  dei  glomeruli  sessili, 
irregolarmente  subglobosi,  costituiti  da 
un  numero  vario,  ma  sempre  notevole,  dj 
corpi  evidentemente  corrispondenti  e  del  resto  similissimi  a  delle 
gemme.  1  più  piccoli  esemplari,  come  quello  di  cui  unisco  la 
figura  (in  grandezza  naturale),  sono  costituiti  di  un  numero  di 
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sole  20-40  gemme;  in  altro,  più  grosso,  ve  n'  à;circa  100,  e  Ciuesto 
numero  é  certo  di  gran  lunga  superato  negli  esemplari  massimi. 
Queste  gemme,  poi,  sono  così  fittamente  appressate  le  une  alle 
altre,  da  formare  una  massa  abbastanza  compatta,  che  talora 
gira  intorno  ai  rametti,  abbracciandoli  più  o  meno. 

Considerate  singolarmente,  queste  gemme  offrono  A^arie  di- 
mensioni :  le  più  piccole  misurano  circa  2  mm.,  le  più  grandi 
arrivano  fino  a  5  mm.  Osservate  con  leggero  ingrandimento  si 
mostrano  anche  un  po' pubescenti,  per  peli  sottili,  appuntiti,  uni- 
cellulari, bianchicci.  Il  loro  colorito  è  bruno  rossiccio,  special- 
mente all'  esterno,  e  si  mostrano  costituite,  -dentro  e  fuori,  di 
tante  squaraette,  abbastanza  consistenti,  un  po' erbacee  nell'in- 
terno e  pubescenti,  molto  simili  cioè  a  quelle  che  rivestono 
normalmente  le  gemme,  cosicché  esse  hanno  realmente  l'ap- 
parenza, r  analoga  origine  e  la  fondamentale  struttura  delle 
gemme,  ma  in  causa  della  degenerazione  degli  elementi  interni, 
hanno  perduto  il  potere  vegetativo,  la  parte  cioè  più  caratte- 
ristica ed  essenziale  delle  vere  gemme.  Né,  difatti,  ho  potuto 
mai  osservare  che  i  ramoscelli  di  Betulla  portassero  delle  pro- 
duzioni ramose,  compatte,  quasi  «  scopazzi  »,  come  dovrebbe  ap- 
punto avvenire  se  tali  gemme  si  potessero  sviluppare.  La  fine 
anzi  di  queste  anormali  produzioni  è  il  disseccamento  e  la  morte, 
ciò  che  avviene  probabilmente  in  autunno;  e  di  ciò  fanno  fede 
gli  esemplari  secchi,  nerastri,  persistenti,  che  ho  veduti  sui 
rami,  e  che  dovevano  certamente  essersi  originati  nell'anno 
precedente. 

Le  proliferazioni  di  gemme  («  Knospenwucherungen  »  degli 
autori  tedeschi)  comuni  sul  Populus  nigra  e  P.  tremula  *  e  le 
altre  simili,  ma  più  rare,  sul  Pirus  coimnunis,  segnalate  dal 
Massalongo  "  e  sulla  Querciis  Suber,  dal  De  Stefani,  ^  offrono 
dei  caratteri  affatto  diversi.  In  queste,  la  galla  che  ne  risulta. 


'  Sono  prodotte  dall'  Eriophyes  popuU  (Nal.).  —  Cfr.  anche  Cane- 
strini, Acarof.  it,^  v.  V.,  Fam.  Phyto'pt.  jd.  648,  tav.  58,  fìg.  5  (galla); 
Massalongo,  Acarocecid.  FI.  veron.  Saggio,  n.  18;  Schlechtendal, 
Uebersicht,  ecc.,  p.  539. 

^  Nuovo  Giorn.  hot.  it.,  au.  1891,  v.  XXIII,  p.  89  al  n.  19,  tav.  II, 
fìg.  9. 

^  Naturalista  siciliano,  an.  II,  Nuova  ser.,  1898,  p.  170.  Le  defor- 
mazioni sono  dovute  all'  Erioijhyes  suherinus  Nal. 
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non  (3  che  una  massa  informe,  costituita  da  squamette,  da  tu- 
bercoli, un  po' pubescenti,  e  giustamente  paragonabile,  per  l'in- 
sieme, ad  un  pezzo  d' infiorescenza  di  cavolfiore  («  blumenkoh- 
lartige  »),  né  in  tali  degenerazioni  di  organi  i  caratteri  delle 
gemme  si  manifestano  in  modo  più  evidente. 

Una  deformazione  delle  gemme  di  Betula  alba  fu  segnalata 
anche  da  Thomas,  '  ma  questa  non  riguarda  che  qualche  sin- 
gola gemma,  la  quale  sotto  l'influenza  degli  Acari  {Eriophijes 
ruclis  Can.  =  cali/copIUhirits  Nal.)  -  si  ipertrofizza,  analogamente 
a  quelle  del  Corìjlus  Avellana  in  seguito  al  parassitismo  del- 
V Erioplnjes  Avellanae,  per  cui  non  vi  ha  alcuna  corrispondenza 
tra  questa  e  le  galle  da  me  rinvenute. 

Tra  le  squamette  .di  tali  gemme  neoformate  ho  rinvenuto  pa- 
recchi Acari,  da  ascriversi  a  specie  del  gen.  Eriophijes  e  che 
non  ho  potuto  ulteriormente  studiare  per  non  sciupare  i  pochi 
esemplari  raccolti. 

La  galla  qui  descritta  è  certamente  singolare  e  nuova,  e  può 
esser  caratterizzata  come  una  locale  iperproduzione  di  gemme 
a  caratteri  abnormi. 


Salix  pentandra  L. 

Lungo  la  strada  che  corre  fra  Munster  e  Fiesch  (Canton  Val- 
lese),  in  alcuni  esemplari  rigogliosi  di  questo  bel  Salice  ho  rin- 
venute tre  forme  di  galle,  non  tra  le  comuni,  due  delle  quali 
anzi  non  ancora  note  per  questo  substrato. 

La  prima  è  prodotta  dal  Dittero  Perrisia  terminalis  (Fr, 
Low)  KiefF.,  che  trasforma  l'estremità  del  germoglio  in  un  ce- 
cido  allungato,  fusiforme,  costituito  dalle  foglie  drizzate  e  che 
mutualmente  si  ricoprono.  Su  questo  Salice  poi,  a  foglie  piut- 
tosto larghe  e  consistenti,  il  cecido  é  assai  più  appariscente  che 


*  Xova  Ada  k.  Leop.-Carul.  deutsch.  Aie.  d.  Xaturf.,  Bd.  XXXVIII, 
n.  2,  an.  187G,  p.  257,  taf.   IX,  fig.  1-8. 

^  Si  confr.  anche  Nalepa,  Denk.  d.  k.  Ak.  d.  Wissensch.  TT7e;ì,  Bd.  58, 
an.  1891,  p.  874,  taf.  Ili,  fig.  12  (galla);  Schlechtendal,  Uehersichtecc, 
1882,  p.  516. 
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non  SU  Salìx  alba,  amygdalina  e  fragilis,  sui  quali  più  comu- 
nemente si  riscontra. 

L' insetto  fu  ottenuto  finora  solo  dalle  galle  di  S.  alba  e 
fragilis. 

Le  larve  che  abbondanti  e  ben  nutrite  trovai  nei  cecidi  del 
S.  pentandra  corrispondono  perfettamente  alle  larve  della  Per- 
risia  ierininalis. 

L'altro  cecido  da  me  rinvenuto  è  da  ascriversi  ad  un  Ten- 
tredinide  del  gen.  Nematus.  Le  larve  di  questo  Imenottero  vi- 
vono in  un  ripiegamento  del  margine  fogliare,  verso  la  pagina 
inferiore,  lungo  2-3  cm.,  senza  manifesta  ipertrofia  e  senza  de- 
colorazione. Certamente  è  questo  un  cecido  tra  quelli  di  più 
semplice  costituzione,  e  la  reazione  provocata  dal  parassita  sui 
tessuti  è  assai  debole. 

Fu  già  rinvenuto  su  Salìx  alba,  aurita,  cinerea,  fragilis, 
purpurea  e  viminalis.  Io  stesso  l' ho  già  segnalato  anche  in 
Italia  per  il  Salix  aurita.  '  Sembra  che  varie  specie  di  Nema- 
ius,  a  seconda  dei  vari  substrati,  sieno  produttrici  di  questa 
deformazione. 

La  terza  galla,  infine,  è  un  acarocecido  fogliare  di  forma  ton- 
deggiante od  allungata,  costituito  di  un  sollevamento  epifillo 
lungo  2-4  mm.,  un  po'  rossiccio,  a  cui  corrisponde  nella  pagina 
inferiore  una  cavità  largamente  aperta,  rivestita  di  parecchie 
papille  irregolari,  abbastanza  lunghe,  glabre,  derivanti  dalle  cel- 
lule mesofiUiche,  e  che  conferiscono  a  questa  galla  carattere 
assai  speciale.  Tra  queste  papille,  od  alla  loro  superficie,  vivono 
abbastanza  copiosi  i  cecidozoi  appartenenti  al  gen.  Eriophyes. 

Un  cecido  con  caratteri  analoghi,  specialmente  per  ciò  che 
riguarda  le  papille  ipofille,  1'  ho  già  recentemente  segnalato  an- 
che per  l'Italia  su  Salix  aurita  {ì)  q  purpurea;  ^  senonchè  le 
papille  sono  un  po'  più  grosse,  meno  numerose  ed  un  po'  pube- 
scènti, specialmente  nel  Salix  attrita  (?)  (1.  e,  fig.  5). 


»  Riv.  dì  Patol.  vegetale,  an.  VII,  1899,  n.^  9-12,  p.  381,  al  n.  42. 
*  Bull.  Soc.  hot.  iteti.,  an.  1900,  p.  200,  n.'  14  e  16. 
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SOPRA.  UN  INTERESSANTE  CASO   DI   VIVIPARITÀ  NELLE 
EPATICHE.—  NOTA  DEL  DOTT.  C.  MASSALONGO. 

Fra  i  diversi  modi  di  moltiplicazione  agamica  che  iiicoiitransi 
nelle  epatiche,  uno  dei  più  comunenente  noti  e  difliisi  in  tali 
sporofite,  lo  si  ha  nella  produzione  dei  cosi  detti  propagali,  che 
risultano  costituiti  di  semplici  cellule  o  gruppi  di  queste,  le  quali 
venendosi  a  staccare  dalle  varie  parti  della  pianta  su  cui  si 
originarono,  sono  capaci,  in   date  condizioni,  di  svilupparsi  in- 


v^y^ 


dipendentemente,  riproducendo  altrettanti  individui.  Tutti  cono- 
scono i  propagali  di  diverse  epatiche  tallofìte  come  quelli  p.  es. 
del  genere  Marchaniia,  dove  si  generano  entro  a  concettacoli 
in  forma  di  bicchiere  o  scifl,  situati  sulla  superficie  del  tallo; 
quelli  di  Lunularia  che  si  producono  sul  fondo  di  scifi  semi- 
lunati, mentre  nel  genere  Blasia  essi  originansi  nell'interno 
di  cavità  foggiate  ad  ampolla.  In  altre  epatiche,  come  ad  esempio 
nel  genere  y1  neura,  i  propaguli  non  formatisi  entro  ad  apparecchi 
s[ieciali,  ma  trovansi  dispersi  sulla  superficie  di  ramificazioni 
del  tallo.  Nelle  epatiche  fogliose  infine  nascono  da  cellule  per 
lo  più  marginali  delle  foglie  od  anfigastri,  nel  qual  caso,  qua- 
lora la  loro  produzione  sia  molto  abbondante,  tanto  le  dette 
foglie  che  anfigastri  appariscono  irregolarmente  corrosi  e  pro- 
fondamente deturpati,  oppure,  alle  volte,  quasi  del  tutto  trasfor- 
mati in  agglomerazioni  di  propaguli.  Nel  loro  ulteriore  sviluppo 
questi    organi    di    propagazione    vegetativa    si    comportano    in 
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modo  analogo,  perchè  dopo  essersi  resi  indipendenti,  subiscono 
nelle  loro  cellule  differeiiti  divisioni,  ed  a  poco  a  poco  si  diffe- 
renziano in  rizoidi  e  tallo,  ovvero  in  rizoidi,  fusto  ed  organi 
appendicolari,  venendo  cosi  alla  fine  a  costituire  una  nuova 
pianta.  Una  maniera  di  moltiplicazione  agamica  simile  a  quella 
che  si  effettua  col  mezzo  di  propaguli,  potrebbe  interpretarsi  il 
fenomeno  della  viviparità,  quale  si  manifesta  in  non  poche  piante, 
fenomeno  che  in  realtà  differirebbe  essenzialmente  dalla  mol- 
tiplicazione surriferita  delle  epatiche,  perchè  nella  viviparità, 
quella  parte  destinata  alla  propagazione  vegetativa,  prima  an- 
cora di  staccarsi  dall'organo  sul  quale  originavasi,  si  differenzia, 
in  sito,  in  un  germoglio  formato  di  fusto,  appendici  e  rizoidi. 
In  tal  maniera  dalla  pianta  madre  verrà  in  seguito  a  rendersi 
indipendente  una  pianticella  quasi  in  miniatura  e  non  soltanto 
un  corpo  cellulare  indifferenziato. 
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Da  quanto  ho  potuto  iilevai'(3  a  me  non  consta  che  finora 
sieno  stati  segnalati  dei  fenomeni  (h  viviparità  fra  lo  epatiche, 
e  per  questo  motivo  credo  opportuno  di  descrivere  brevemente 
il  caso  interessante  da  me  sco[)erto  sopra  una  jungermann ia- 
cea che  nel  mio  erbario  trovavasi  sotto  il  nome  di  Lopliocolea 
Hoolieri  Nees.  Qui  rammenterò  che  per  le  specie  europee  del 
genere  Lopliocolea,  soltanto  sulla  L.  minor  rinvengonsi  comu- 
nemente dei  propaguli,  maitre  nelle  altre  congeneri  la  loro 
l)roduzione  è  almeno  piuttosto  rara.  Le  foglie  della  L.  Hookeri 
sono  tipicamente  ovafo-paralellogrammiche  e  divise  fino  a  due 
terzi  della  loro  lunghezza  in  due  denti  o  lacinie  lanceolato- 
lineari,  separate  da  un'insenatura  ampia.  Esaminando  giorni  fa 
vari  saggi  di  detta  specie,  una  foglia  di  apparenza  molto  strana 
attirava  la  mia  attenzione.  Come  può  vedersi  dall'unito  dise- 
gno (fig.  I)  la  foglia  in  parola  al  luogo  dei  suoi  denti  o  lacinie 
portava  due  piccoli  germogli,  lunghi  tre  millimetri  circa,  i  quali 
erano  superiormente  differenziati  in  una  regione  assile  o  cau- 
lina,  fornita  di  minute  foglie,  nonché  di  anfìgastri,  mentre  alla 
base  di  loro  inserzione  sulla  foglia,  alcune  cellule  del  fusticino 
si  erano  sviluppate  in  rizoidi  più  o  meno  allungati  (fìg.  II).  Oltre 
a  questi  due  germogli  principali  che  occupavano  il  posto  dei 
segmenti  fogliari,  ne  esisteva  un  altro  affatto  rudimentale,  situato 
a  metà  circa  del  margine  dorsale  della  medesima  foglia  (fig.  I), 
sul  quale  scorgevansi  appena  i  primordi  degli  organi  appen- 
dicolari. 

Forse  si  potrebbe  sospettare  che  il  caso  qui  descritto  piuttosto 
che  ad  un  fenoipeno  di  viviparità  fosse  da  attribuirsi,  più  giu- 
stamente, a  dei  propaguli  i  quali  già  staccatisi  venivano  in  seguito 
a  svilupparsi  sopra  una  foglia  e  ad  innestarsi  su  di  essa.  Una 
simile  interpretazione  non  può  però  aver  fondamento  di  verità 
essendoché  al  limite  fra  foglia  ed  i  germogli  anormali  surrife- 
riti non  ho  constatato  veruna  alterazione  e  condizione  istologica 
che  potesse  anche  lontanamente  far  intravedere  una  postuma 
connessione  di  quest'ultimi:  nel  qual  caso  non  si  comprende- 
l'ebbe  inoltre  perchè  tutti  e  tre  i  germogli  avventizi  più  sopra 
ricordati,  si  fossero  sempre  innestati  sul  mai'gine  della  foglia  e 
giammai  sulla  superfìcie  della  sua  lamina. 

Gli  esemplari  di  Lopliocolea  fra  i  quali  rinvenni  l'anomalia 
i-n  parola  furono  raccolti  dal  prof.  L.  Corbiére  (sur  les  ì)ierres 
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au  dord  d'un  ruisseau,  4  mars  1886)  presso  Cherbourg,  e  dallo 
stesso  mi  vennero  comunicati  sotto  il  nome  di  L.  Hookeri.  A 
tale  riguardo  devo  però  osservare  che  a  questa  specie  il  Lim- 
pricht  attribuisce  infiorescenza  dioica,  mentre  i  saggi  raccolti 
dal  Corbière  sono  invece  autoici,  quantunque  in  tutti  gli  altri 
caratteri  corrispondano  con  quelli  di  L.  Hoolieri,  specie  del 
resto  di  autonomia  assai  dubbia  e  che  vari  epatologi  risguardano 
come  una  semplice  forma  della  affine  Lophocolea  Mdentata  Nees. 


NOTIZIE  SULLA  GENISTA  ANDREANA.  LETTERA  DELLA 
M-  M.  PAULUCCI. 

Firenze,  11  Maggio  1901. 

Stimatissimo  signor  Presidente 
della  Società  botaìiica  italiana. 

Mi  do  premura  d' informarla  di  un  fatto  che  a  parer  mio  me- 
rita di  esser  conosciuto  e  che  può  avere  interesse  pei  cultori 
della  botanica  e  principalmente  per  gii  amatori  di  orticultura. 
Se  Ella  dividerà  la  mia  opinione  potrà  comunicare  l'attuai  no- 
tizia alla  prossima  riunione  della  Società  botanica  Domenica 
12  corrente,  e  se  Ella  vorrà  illustrare  il  mio  racconto  con  qual- 
che spiegazione  sarò  ben  lieta  di  conoscere  la  di  Lei  opinione 
in  proposito. 

E  ormai  generalmente  nota,  a  chi  si  occupa-  di  giardini  e  di 
parchi,  la  bella  Genista  distinta  col  nome  di  G.  Andreana  e 
che  venne  trovata  casualmente  in  Normandia  dal  sig.  E.  André 
in  un  campo  di  ginestre  comuni  (Cyiisus  scoparius  ossia  Gi- 
nestra de"  carbonai,  Pruggiolo,  ecc.),  che  fu  figurata  e  descritta 
nella  Revue  Horticole,  anno  58",  1886,  pag.  372,  e  quindi  ivi 
corretta  come  Sarothamnus  scoparius  var.  Andreana.*- 

Il  particolar  carattere  di  questo  arbusto  consiste  nel  colore 
del  suo  fiore  che,  invece  di  essere  di  un  giallo  d'oro  uniforme  come 
nel  tipo  comune,  ha  il  calice  e  parte  dei  petali  provvisti  di  una 


'  Vedi  pure  Revue  Horticole,  61°  anno,  1889,  pag.  250,  e  63°  anno. 
1891,  pag.  312. 
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gran  macchia  rossa  scura  vellutata  che  lo  rende  oltremodo  di- 
stinto ed  ornamentale,  assegnandogli  un  posto  d'onore  nei  no- 
stri giardini. 

Infatti,  sia  all'Esposizione  di  Parigi  del  1888,  sia  in  seguito, 
questa  novità  fece  furore  e  tutti  se  ne  contendevano  il  possesso. 
Io  pure  ne  acquistai  tre  esemplari,  ma  ebbi  il  poco  piacevole 
resultato  di  vederli  deperire  pian  piano  e  di  perderne  succes- 
sivamente due.  Me  ne  rimaneva  dunque  uno  solo,  che  fu  salvato 
a  stento,  malgrado  le  molte  cure,  nel  mio  giardino  di  Novoli 
presso  Firenze.  Riuscii  nondimeno  due  anni  dopo  a  farne  anne- 
stare una  rametta  (per  verità  assai  macilenta)  su  di  un  vigoroso 
esemplare  della  ginestra  comune  clie  sino  dalla  primavera  an- 
tecedente avevo  a  tal  uopo  fatta  preparare  in  vaso.  Cosi  si  ar- 
rivò al  1893,  anno  in  cui  avendo  rimodernato  il  giardino  del 
Palazzo  Panciatichi  Ximenes  di  via  Pinti,  nel  quale  vennero 
preparati  dei  grandi  cassoni  di  terriccio  di  castagno  e  di  scopa 
per  allevarvi  diverse  piante  non  del  tutto  comuni,  mi  venne 
r  ispirazione  di  piantarvi  la  Ginestra  Andreana  ! 

In  vaso  non  era  più  alta  di  30  centimetri;  quando  aveva  fio- 
rito aveva  mostrato  solo  tre  o  quattro  fiori,  il  color  della  pianta 
era  piuttosto  giallo  che  verde....  Insomma  la  piantai  nella  per- 
suasione che  non  vivrebbe  ! 

Invece  l'anno  susseguente  alla  sua  piantagione  nel  cassone 
divenne  poco  alla  volta  vigorosa,  robusta,  alta  e  si  cuopri  di 
fiori.'  Questo  arbusto  era  di  straordinaria  bellezza,  chiunque 
lo  vedeva  non  si  saziava  di  ammirarlo  !  I  tre  colori  verde,  giallo 
e  rosso  acceso  producevano  un  insieme  cosi  gaio,  cosi  spiccato 
e  simpatico,  che  faceva  piacere  il  fermarsi  a  guardarla  e  tutti 
dicevamo  :  «  Quanto  è  bella  !  » 

Possedendo  dunque  questo  bellissimo  soggetto  non  tardai  a 
farne  fare  altri  nuovi  innesti.  Ma  oltre  ciò  nel  terriccio,  sotto  la 
pianta  madre,  fra  il  1897  e  il  1898  nacquero  un  numero  infinito 
di  queste  giovani  pianticelle,  talune  delle  quali  crebbero  vigorose 
e  le  feci  mettere  in  vaso,  mentre  altre  restarono  gialle  e  stentate. 

Sul  finire  dell'estate  1898  la  pianta  madre,  forse  per  ribolli- 
mento del  terreno  dopo  le  prime  piogge,  mori  in  brevi  giorni, 


^  Devo  osservare  che  l' infiorescenze   ottenute   in   tali   coudizioni 
hanno  i  due  colori  molto  più  brillanti  e  vivaci  che  nella  figura. 

Bull.  d:Ua  Soc.  boi.  ital.  12 
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e  non  potei  consolarmene  che  piantando  in  sua  vece  un  altro 
esemplare  pure  d'innesto. 

Intanto  non  mancavo  di  sorvegliare  e  di  aver  cura  delle  gio- 
vani piantine  di  seme  con  l' intenzione  di  servirmene  in  seguito 
come  soggetti  da  innesto,  persuasa  come  ero  che  la  Genista  An- 
dreana  trovata  in  Normandia  altro  non  fosse  che  una  casualità, 
una  produzione  capricciosa,  un  acciclent  che  fosse  stato  fissato  e 
reso  stabile  dal  fatto  materiale  dell'  innesto  sul  Cijtisus  Labur- 
num  ovvero  sul  Sarothamnus  scojìarius.  Bensì  non  volli  mai 
che  il  giardiniere  mio  procedesse  ad  innestarle  prima  che  le  avessi 
vedute  fiorire.  Era  una  intuizione  ?  una  speranza  la  mia  ? 

Fatto  sta  che  quest'anno,  anzi  in  questi  giorni,  fra  le  molte 
ginestre  comuni  che  hanno  fiorito,  sia  in  terra,  sia  in  vaso,  non 
tardai  ad  osservare  un  esemplare  i  cui  bocci  chiusi  presentavano 
alcune  linee  pendenti  al  rossastro  che  mi  sembrarono  di  buon 
augurio  e  che  raddoppiarono  la  mia  sorveglianza,  e  questa  in 
breve  fu  pienamente  compensata  dal  fatto,  perché  realmente  i 
fiori  di  questo  esemplare  sono  assolutamente  identici  a  quelli 
della  Genista  Andreana  d' innesto. 

Resulta  dunque  da  quanto  precede  che  la  Genista  Andreana, 
mentre  per  la  generalità  produce  delle  piante  che  tornano  e 
riproducono  il  tipo  comune,  ossia  dei  veri  e  proprii  Cijtisus  sco- 
parius,  riproducono  e  possono  i  suoi  semi  riprodurre  delle  vere 
e  proprie  Genista  Andreana,  sia  che  si  voglia  chiamar  questa 
una  varietà  dell'  altra,  o  altrimenti.  Noto  pure  che  nelle  iden- 
tiche circostanze,  nel  medesimo  ambiente,  la  Genista  Andreana 
fiorisce  alcuni  giorni  più  tardi  che  la  nostra  comune  ginestra 
de'  carbonai.  Ora,  il  poter  ciò  stabilire  mi  è  sembrato  interes- 
sante, e  il  darne  conto  agli  studiosi  che  meglio  di  me  potranno 
spiegare  il  perché  di  tal  fatto  mi  sembrava  un  dovere,  ed  ecco 
perchè,  signor  Presidente  stimatissimo,  io  Le  espongo  le  mie 
osservazioni  in  proposito,  delle  quali  Ella  farà  il  conto  che  crede. 

Domani  e  giorni  seguenti  io  sarò  assente  da  Firenze,  ma  qua- 
lora Ella  0  altri  signori  della  nostra  Società  volessero  recarsi 
a  vedere  la  mia  giovane  G.  Andreana,  mi  faranno  un  vero 
piacere  ed  onore. 

Gradisca,  signor  Presidente,  i  miei  complimenti. 

M.  Panciatichi  V.*  Pauldcci. 
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Il  Consigliere  Pucci  comunica  di  aver  raccolto  dei  semi  sopra  un 
esemplare  di  Genista  Andreana,  ma  le  piante  nate  da  questi  semi 
dettero  dei  fiori  tutti  gialli  come  nel  tipo  ;  crede  però  che  conti- 
nuando a  farne  delle  lunghe  semente  si  possano  avere  delle  piante 
coi  fiori  della  forma  Andreana.  Aggiunge  che  per  ora  questa  forma 
si  moltiplica  innestandola  sul  Cijtisun  Laburnum,  il  quale,  come  tutti 
sanno,  in  luoghi  bassi  ha  vita  corta  e  quindi  anche  le  Genista  An- 
dreana innestate  sul  Laburnum  muoion  presto.  Sarebbe  utile  che  i 
giardinieri  facessero  delle  prove  coll'innestare  sopra  altri  soggetti 
una  forma  cosi  splendida  e  decoi*ativa. 

Il  Presidente  Arcangeli,  senza  escludere  che  il  fatto  osservato 
dal  Consigliere  Pucci  possa  dipendere  da  cause  intrinseche,  ritiene 
ch'esso  possa  pure  spiegarsi  con  la  fecondazione  incrociata  avvenuta 
sull'esemplare  di  G.  Andreana  coltivato,  mediante  il  polline  di  qual- 
che esemiDlare  della  forma  tipica  trasportato  dagl'insetti. 

Il  socio  Bargagli,  appoggiando  la  si^iegazione  data  dal  Presidente 
Arcangeli,  dice  che  le  Ginestre  sono  spesso  visitate  da  Imenotteri 
del  genere  Borabus  e  da  vari  altri  che  vi  compiono  l'ufficio  di  jjro- 
nubi  ;  e  quindi  può  darsi  benissimo  che  la  cosa  si  verifichi  nel  modo 
accennato  dal  prof.  Arcangeli  medesimo. 

Infine  il  Segretario  Baroni  presenta  il  seguente  lavoro  del  socio 
Mottareale: 


SU    D'UN    ESEMPLARE    TERATOLOGICO     DI    PAPAVER 
RHOEAS  L.  *  —  PER  IL  DOTT.  G.   MOTTAREALE. 

Nei  primi  giorni  del  febbraio  ricevevo  dai  signori  D*  Amelia, 
reputati  coltivatori  di  piante  orticole  di  Angri,  uno  strano  esem- 
plare di  Rosolaccio  {Papaveì"  Rhoeas  L.),  **  e  credo  utile  di  de- 
scriverlo per  il  complesso  delle  forme  teratologiche  che  si  as- 
sociano su  di  esso. 


*  Questa  memoria  era  corredata  da  una  tavola  che  passò  anche 
per  mano  dell'  illustrissimo  prof.  F.  Del  Pino.  Malauguratamente 
per  me,  la  memoria  andò  perduta,  e,  ricostruendola  sugli  appunti, 
non  ho  più  potuto  rifare  la  tavola. 

**  L'  esemplare  in  parola  era  l'unico  rappresentante  della  specie 
che  vegetava  in  gennaio  in  quel  campo  eh' è  ora  coverto,  nei  punti 
saldi,  starei  per  dire  da  un  tappeto  di  J'apaver  Rhoeas.  Questa  specie, 
peraltro,  è  capace  di  germogliare  in  ottobre  o  novembre,  coi  semi 
da  prato  artificiale  (pascane),  però  con  rari  esemplari  che  restano 
sempre  più  o  meno  nani  nell'asse  principale,  ma  fortemente  dira- 
mati, con  rami  che  sviluppano  rigogliosamente  verso  la  fino  di  marzo 
e  l'aprile  dando  fiori   normali.  Le  juante  da   prato  li  garantiscono 
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Però,  mentre  i  lavori  di  teratologia  non  rappresentano  d'or- 
dinario che  la  semplice  descrizione  dell'  anomalia  osservata  — 
salvo  i  casi  di  ricordo  filogenetico  o  d'azione  parassitaria  —  io 
cerco,  per  converso,  di  darmi  ragione  del  fatto  e  mi  permetto 
di  presentare  il  pensier  mio. 

I.  —  Storia. 

Dalla  splendida  pubblicazione  del  Penzig  *  si  rileva  intera  la 
bibliografia  dei  numerosi  lavori  fatti  dai  molti  osservatori  delle 
forme  teratologiche  di  questa  specie.  Mi  avvalgo  quindi  di  essa  : 

Si  sono  osservate  variazioni  sugli  organi  vegetativi,  dei  quali 
la  forma  più  saliente  è  certamente  la  varietà  acaulis,  citata  da 
Moretti,^  con  numerosi,  lunghi  assi  fioriferi  dall'ascella  delle 
foglie  radicali.  Camus  ^  ha  visto  una  stupenda  fasciazione  dello 
stelo.  I  gambi  fiorali  normalmente  uniflori  portano  spesso  uno 
0  due  piccoli  fiori  accessori  nell'  ascella  delle  foglie  superiori. 
Ciò  accade  sopratutto  in  alcuni  individui  fortemente  ramificati 
(Ball.  I  *  Una  varietà  foliis  integerrimis  è  stata  descritta  dal  Vi- 
guier  ^  come  P.  integrifoliwn. 

Anche  gl'invogli  florali  sono  spesso  irregolarmente  svilup- 
pati. HofFmann*  trovò  fiori  con  calice  gamosepalo  e  corolla  ga- 
mopetala. 11  calice  era  a  forma  di  berretto  come  néiV  Eschschol- 
tia.  I  sepali  sono  spesso  persistenti  ingrossati  o  fogliacei  (Tonchy 
Schlechtendal,  Moquin  Tandon,  Masters).  ''  Spesso  nelle  loro 
ascelle  spuntano  anche  gemme  fiorali  (Bail).  *  Interessante  è 
quel  fiore  descritto  da  Fresenius  ^  con  tre  foglie  calicine,  delle 
quali  una  era  in  basso  con  un  fiore  normale  all'ascella.  La  fo- 
glia corollina  rimasta  scoperta  e  sovrapposta  al  petalo  sopra- 
detto mostrava  al  centro  del  dorso  una  striscia  erbacea.  Non  è 
raro  l'aumento  nel  numero  dei  pezzi  calicini  specialmente  in 
numero  di  3,  raramente  di  più.  Hoffmann  '"  menziona  5  sepali 
e  5  petali.  Clos  "  8  sepali  ;  ma  purtroppo  mancano  dettagli  sni- 


dai geli  e  li  salvano.  Quando  l' inverno  è  mite,  cioè  quando  la  tem- 
peratura di  notte  si  mantiene  3°  o  4"  sopra  0,  le  piante  dì  Rosolac- 
cio non  restano  nane,  e  montano  facilmente  in  fiore  nel  mese  di 
febbraio  :  ma  i  loro  fiori  sono  normali. 

*  Per  questa  e  per  le   successive  citazioni  numerate  progressiva- 
mente vedi  Bibliografia  in  fine  del  lavoro. 
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r  inserzione  e  posizione  in  questo  caso.  Quando  nel  calice  vi 
sono  più  di  2  sepali  i  petali  mostrano  un  aumento  corrispon- 
dente nel  numero.  Cserni,  '■  in  un  fiore  molto  ricco  ha  osser- 
vato 7  petali  e  615  stami. 

Più  raramente  si  sviluppa  soltanto  uno  delle  due  paia  di  foglie 
coronine  (Hoffraann).  '^  Resta  completamente  isolata  una  forma- 
zione irregolare  della  corolla  descritta  dal  Pire  '*  nella  quale  i 
petali  formavano  4  asciali  tubulari.  Borbas  *^  ha  trovato  fiori 
inverditi.  Fiori  pieni  sono  molto  frequenti  specialmente  per  la 
petalizzazione  degli  stami,  più  raramente  per  sdoppiamento  se- 
riale dei  petali  (Jaeger).  '®  La  metamorfosi  dello  stame  in  car- 
pello è  stata  studiata  con  tutte  le  sue  forme  di  passaggio  spe- 
cialmente dall'  Hoffmann,  '"^  anche  l'ovario  derivante  da  antera. 
I  carpidi  sono  abitualmente  in  gran  numero,  a  volte  però  si 
riducono  a  pochi.  Masters  *'  cita  fiori  con  pistilli  appena  di 
4  membri.  Crepin  '°  ha  trovato  una  volta  i  carpelli  con  forma- 
zione petaloide  ma  però  ancora  conformata  a  tubo  alla  base  ; 
in  tutto  il  resto  il  fiore  era  normale.  Godron  ""^  ha  osservato 
lina  forma  caratteristica  ereditata  per  3  anni  di  seguito,  nella 
quale  la  parte  stigmate  del  pistillo  non  formava  una  superfìcie 
piana,  come  nel  caso  normale,  ma  si  foggiava  a  cono.  * 

IL  —  Descrizione  della  forma. 

L'esemplare  che  ora  passo  a  descrivere  mi  venne  inviato 
perfettamente  in  fiore  nei  primi  giorni  del  febbraio,  ciò  che  mi 
fa  indubbiamente  ritenere  che  la  sua  messa  in  fiore  avvenne 
nel  gennaio,  cioè  almeno  2  mesi  prima  del  tempo  della  sua  fio- 
ritura normale. 


*  Il  Sommier  S.  {La  microflora  mediterranea  preco'^e  ed  alcuni  ap- 
punti sulla  Jiora  di  Giannutri;  Bull,  della  Soc.  bot.  ital.,  aprile  1897, 
n.  3,  p.  122)  menziona  il  P.  Rhoeas  come  specie  facente  pai-te  della  sua 
microflora  mediterranea  precoce  perchè  facilmente  soggetta  a  rim- 
picciolimento  ;  ed  il  Mainardi  A.  {Osservazioni  biologiche  sui  li'osolacci, 
Nuovo  Giorn.  bot.  ital.,  voi.  Vili,  u.  1  [nuova  serie],  1901,  p.  55) 
menziona  un  esemplare  di  P.  Rhoeas  con  macchia  bianca  invece  di 
nera,  e  un  individuo  con  5  petali  ed  un  altro  con  S,  dei  quali  due 
stranamente  avvolti  ad  elice  intorno  al  gineceo.  Però  non  ci  dice 
del  posto  dei  i^ezzi  nell'architettonica  fiorale. 
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La  pianta  vista  da  lontano,  appena  tolta  dalla  carta  nella 
quale  era  involta,  con  le  sue  foglie  riunite,  aveva  l'aspetto  di 
un  cespo  di  Scarola  riccia  {Cichorium  Endima  L.  var.  crispa) 
giacché  i  fiori  portati  da  peduncoli  più  corti  delle  foglie  erano 
perfettamente  nascosti  da  queste. 

La  pianta,  misurata  dal  colletto  alla  cima  delle  foglie  più  lun- 
ghe, raggiunge  20  cm.  di  altezza.  Il  fusto,  le  foglie,  gli  assi  fio- 
rali, 1  fiori,  tutti  hanno  consistenza  più  o  meno  carnosa. 

Il  fusto  riccamente  ramificato  fin  dalla  base  dà  alla  pianta 
l'aspetto  acaule  con  numerosissime  foglie  radicali. 

Le  foglie  presentano  una  frastagliatura  maggiore  dell'  ordi- 
naria e  sono  perfettamente  glabre. 

L'apice  del  fusto  si  arresta  subito  e  termina,  apparentemente, 
in  un  nodo  provvisto  di  due  foglie  opposte,  dall'ascella  delle 
quali  partono  due  assi  fioriferi  uniflori  saldati  alla  base.  Il  pe- 
duncolo più  lungo  misura  13  cm,  l'altro  poco  meno. 

I  sepali  spessi,  glabri,  persistenti,  saldati  alla  base,  misurano: 
l'uno  6  cm,,  l'altro  poco  meno  in  lunghezza  sopra  1  cm.  di  lar- 
ghezza. Entrambi  hanno  forma  oblunga  leggermente  spatulata 
e  si  presentano  lievemente  colorati  in  violetto  —  con  tinta  dif- 
fusa —  alla  base  della  pagina  superiore. 

I  petali  —  spessi  anch'  essi  —  sorpassano  di  poco,  in  un  fiore 
la  metà  della  lunghezza  dei  sepali,  nell'altro  raggiungono  i  "j^. 
Hanno  forma  oblunga  fortemente  spatulata  (come  lingua  di  cane), 
incisi,  grossamente  dentati  o  crenati,  verdi,  con  poche  e  piccole 
chiazze  vinose  campeggianti  verso  il  3"  inferiore  della  pagina 
superiore  solcata  da  una  larga  striscia  mediana  bianchiccia. 

L' androceo  —  con  stami  numerosi  —  ha  filamenti  ingros- 
sati, e  terminati  da  antere  sterili  o  assumenti  —  per  mancanza 
di  antere  —  forma  leggermente  clavata. 

II  gineceo  —  in  un  fiore  —  é  lungo  2  era.;  ha  forma  di  otre 
rovescia,  chiuso  all'apice  dal  piccolo  stigma  sformato  e  portato 
su  d'una  faccia;  nell'altro  è  lungo  cm.  2'/,,  quasi  fogliaceo  ed 
aperto  ad  imbuto  obliquo  e  dentato. 

Sulla  brevissima  lunghezza  dell'  asse  —  assumente  l' aspetto 
di  una  cima  dicotoma  nel  suo  sviluppo  terminale,  per  la  produ- 
zione dei  due  peduncoli  fiorali  descritti  —  s' impiantano  nume- 
rosi assi  secondari  i  quali,  a  loro  volta,  ramificano  con  inter- 
nodì  raccorciatissimi. 
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Mentre  gli  assi  secondari  presentano  da  2  a  4  fiori  già  svi- 
luppati dall'alto  in  basso,  i  germogli  terziari,  inseriti  su  questi, 
abbozzano  i  fiori  con  il  medesimo  andamento  di  sviluppo  defi- 
nito. (Il  germoglio  rappresentato  dalla  fig.  2  presentava  7  assi 
terziari  fioriferi). 

Tutti  i  fiori,  a  diflerenza  dei  2  descritti,  sono  decisamente  verdi, 
senz'ombra  di  colorazione;  i  sepali,  nastriformi,  perfettamente 
spianati  o  leggermente  cuculiati  all'apice,  e  saldati  alla  base. 

I  petali  —  costantemente  4  —  sono  con  uguale  costanza  di- 
suguali a  paia.  I  due  alternisepali  sono  sempre  più  sviluppati 

—  sebbene  la  loro  lunghezza  non  arrivi  mai  a  guadagnare  la 
quinta  parte  di  quella  del  sepalo  —  e  dentati. 

Tanto  i  sepali,  quanto  i  petali  si  presentano  pubescenti,  con 
peluria  appressata,  sulla  loro  faccia  esterna. 

L'  androceo  ha  i  medesimi  caratteri  di  quello  dei  fiori  prece- 
dentemente descritti. 

II  gineceo  si  presenta  dapprima  con  sezione  trasversale  ellit- 
tica, cioè  schiacciato  sullo  facce  forate  da  un  diametro  che  passa 
pei  sepali.  In  tutti  i  casi  è  sterile.  Ma  coli'  ingrandirsi  dell'ova- 
rio lo  stimma  non  ingrandisce  ugualmente;  quindi,  mentre  dap- 
prima sormonta  e  copre  la  parte  apicale  dell'ovario,  più  tardi 
questo,  sviluppando  ed  ingrandendo,  prende,  verso  l'apice,  —  per 
la  resistenza  dello  stigma  che  non  ne  segue  lo  sviluppo  —  la 
forma  conica,  come  un  corto  collo  di  bottiglia  tappata  con  tu- 
racciolo sporgente  e  gonfio.  Più  tardi,  seguitando  lo  sviluppo, 
l'ovario  rigonfia  anche  all'apice  e  lo  stimma  resta  confinato 
verso  il  centro  —  come  piccola  cocolla  sulla  testa  di  un  mo- 
naco —  oppure,  e  più  di  frequente,  il  successivo  sviluppo  del- 
l'ovario  non  è  uniformemente  actinomorfo  ed  allora  una  parte 
di  esso,  a  sviluppo  maggiore,  ruota  sull'  altra,  e  lo  stinnna  è 
portato  più  0  meno  di  traverso  o  piazzato  addirittura  su  d'una 
faccia  della  parete  ovarica. 

III.  —  Ragione  della  forma. 

È  generalmente  ritenuto  che  ogni  pianta  ed  ogni  animale  porti 
racchiuso  nel  seme  e  nell'uovo  una  massa  ereditaria  presun- 
tiva 0  energia  latente  di  sviluppo,  per  cui  l'organism.)  adulto 

—  allo  stato  selvaggio  —  non  può  assumere  che  una  data  fiso- 
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noraia,  e  raggiungere  un  dato  limite  massimo,  e  non  può  var- 
care, senza  estinguersi,  un  certo  grado  di  quella  fisonomia  ed 
un  certo  limite  minimo.  Riguardo  alla  statura,  quindi,  abbiamo 
in  un  caso  le  forme  giganti,  nell'altro  le  nane. 

Le  variazioni,  poi,  che  si  possono  riscontrare  su  d'un  orga- 
nismo, sono  date  da  caratteri  atavici  o  padristici  e  da  caratteri 
neomorfici  o  individuali.  Con  gli  uni  si  ha  ritorno  al  tipo,  con 
gli  altri  si  ottengono  varietà  nuove.  Ma  le  variazioni  che  s' in- 
contrano su  di  un  organismo  quando  si  appalesano  di  subito 
profonde  e  generali  danno  mostruosità  che  —  per  fatalità  di 
legge  naturale  —  rendono  d'ordinario  l'organismo  sterile,  com'è 
appunto  l'esemplare  che  io  presento.  La  variazione  profonda, 
quindi,  data  la  sterilità,  è  destinata  a  sparire  con  la  pianta  che 
la  porta. 

Alla  stregua  dei  fatti   sanciti  dalla   fisio-biologia  e  di  ipotesi 

—  secondo  me  ragionevoli  —  cercherò  di  spiegarmi  la  profonda 
deformazione  del  soggetto  in  esame,  dolente  che  la  biochimica 

—  questa  branca  scientifica  che  dovrà,  come  faro  luminoso, 
guidare  più  tardi  i  lavori  per  la  conoscenza  dell'attività  interna 
delle  piante  e  dei  rapporti  di  queste  col  mondo  esterno  —  non 
sia  peranco  uscita  dall'infanzia,  onde  per  una  decisione  l'invo- 
cheremmo invano.  * 

L'  esemplare  teratologico  di  Papaver  RJioeas  L.  germogliò  al 
principio  dell'  inverno,  sebbene  di  un  verno  eccezionalmente 
mite  di  giorno,  sulla  proda  di  un  campo  fertilissimo  ora  co- 
verto, nei  punti  saldi,  da  papaveri  svolgenti  al  sole  le  rosse 
corolle  su  steli  lussureggianti. 

Nel  caso  in  esame  abbiamo  consociati  due  fatti  d'ordine  di- 
verso:   vegetativo  l'uno,   riproduttivo   l'altro:   nanismo   della 


*  È  facile  il  dire  che  il  normale  sviluppo  della  pianta  può  essere 
fuorviato  da  cause  interne  ed  esterne  :  variazione  per  gemma,  va- 
riazione nel  numero  dei  pezzi  dei  varticilli,  variazione  della  strut- 
tura anatomica,  variazione  per  attacco  d'insetti  o  di  fungili,  per 
stimoli  materiali  che  ne  fuorviano  lo  sviluppo  e  che  quanto  più 
presto  agiscono  tanto  più  considerevole  è  lo  sviamento  che  produ- 
cono (Strasburger  ecc.,  Trattato  di  botanica^  trad.  ital.  dì  Avetta, 
p.  149-150)  ;  ma  noi  dobbiamo  convenirne  che  quando  si  tratta  di 
azioni  interne,  spesso  non  sappiamo  far  di  meglio  che  registrare  il 
fatto  senza  poterne  dare  la  spiegazione. 
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pianta  ed  anormalità  dei  fiori  con  anormalità  e  sterilità  dei 
frutti. 

Il  nanismo,  nelle  piante  coltivate,  può  essere  dovuto  :  o  a 
selezione  che  ci  spiega  la  formazione  delle  varietà  nane  nei 
campi  liberi  e  nella  libera  lotta  per  la  vita,  o  a  pratiche  di- 
verse che  formano  mezzi  artificiali.  Nel  primo  caso  il  nanismo 
è  permanente,  e  si  hanno  le  varietà  nane,  nel  secondo  no. 

II  nanismo  dei  vegetali,  dice  Moquin  Tandon,^'  si  riduce  ad 
una  specie  di  crescenza  tardiva  di  maggiore  o  minore  durata. 
La  deficienza  di  umidità  o  il  difetto  di  nutrimento  inducono 
nanismo.  * 

Che  la  deficienza  di  umidità  ed  il  difetto  di  nutrimento  in- 
ducano nanismo  ce  lo  provano  luminosamente  le  meravigliose 
piante  nane,  che  formano  il  vanto  dell'agricoltura  cinese  e  giap- 
ponese ;  "  che  l'azione  luminosa,  poi,  agisca  grandemente  sul 
fenomeno  in  parola,  inducendo  l'emissione  di  un  maggior  nu- 
mero di  fiori,  ce  lo  prova  chiaramente  con  la  pratica  la  fisiolo- 
gia vegetale. 

Ma  la  mancanza  d'acqua  e  la  ritardata  produzione  e  circola- 
zione dei  succhi  nutritivi,  di  accordo  col  sapiente  impiego  di 
luce  e  calore,  dà  riduzione  nella  statura  generale  degli  organi, 
i  quali  conservano  nell'organismo  mirabile  armonia  organica. 

Basandosi  su  questi  semplici  concetti  fisiologici  i  coltivatori 
siciliani  fondano  la  pratica  della  produzione  degli  agirmi  ba- 
stardi,"^ cioè  frutti  fuori  stagione.  Sebbene  la  pianta  ne  soffra, 
per  il  disquilibrio  continuo  arrecato  alla  sua  funzione  normale, 
pure  vegeta  e  dà  fiori  e  frutti  fecondi. 

Per  spiegare  il  nanismo  dell'esemplare  di  Papavero  in  parola, 
troviamo  di  accordo  tutti  i  principi  già  acquisiti  dalla  fisiologia 
vegetale.  Tutto  l'ambiente,  concorre,  qui,  alla  riduzione  nella 
statura  della  pianta. 

Se  l'inverno  —  ora  morente  nella  primavera  —  ebbe  nel  gen- 
naio e  febbraio  quasi  sempre  giornate  di  gaio  sole  primaverile 
in  un  cielo  tipicamente  e  meridionalmente  azzurro,  la  notte  la 


*  Carrière  (18G5)  ha  detto  dettagliatamente  sullo  sviluppo  di  piante 
piccole  provenienti  da  semi  vecchi  e  piccoli  basandosi  sul  fatto  che 
i  semi  centrali  di  alcune  composite  (Chrysantemum  e  Cineraria)  danno 
piante  deboli  (Clos  D.,  Du  nanisnie  dans  le  rèr/ne  vegetai.  Móm.  Acad. 
de  Toulouse,  1899,  in  «  Bot.  Journ.  »,  1889,  I,  p.  402). 
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temperatura,  in  Angri,  si  abbassava  fortemente,  scendendo  quasi 
sempre  allo  zero  o  varcandolo  negativamente. 

Ebbene,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  seme  germinato  in  am- 
biente inadatto  alla  sua  vita  normale.  *  Appena  finita  la  riserva 
organica  immagazzinata  nel  seme  e  mobilizzata  in  prò  della 
piantina  nuova,  l'attività  radicellare  doveva  provvedere  con  l'ac- 
qua il  nutrimento  minerale.  Ma  le  condizioni  fisiche  del  terreno 
dovevano  spesso  indurre  nelle  radici  un  riposo  forzato.  Infatti, 
il  terreno  conserva  lungamente  il  freddo  delle  notti  serene  e  si 
riscalda  assai  più  lentamente  di  quel  che  non  faccia  l'aria  che 
lo  sovrasta.  Ne  deriva,  quindi,  che  la  pianta  si  può  trovare  im- 
mersa con  la  sua  chioma  in  un  ambiente  luminoso  e  caldo,  e 
quindi  traspirare  attivamente,  mentre,  per  converso,  non  può 
sopperire  ai  bisogni  della  traspirazione  per  lentezza  di  attività 
assorbente  radicellare,  pur  avendo  a  sua  disposizione  notevole 
quantità  d'acqua. 

Ma  oltre  alla  mancanza  d'acqua  e  di  nutrimento  minerale  ci 
troviamo  ora  di  fronte  ad  una  pianta  fortemente  illuminata.  Senza 
ricorrere  ai  lavori  di  Maige  ^*  che  confermano  semplicemente 
con  qualche  dettaglio  di  fatto  specifico  vieti  principi  già  acqui- 
siti dalla  scienza  ;  potendoci  indicare  qualcosa  il  lavoro  del  Ber- 
thelot,"^  la  diretta  irradiazione  luminosa  induce  un  ritardo  di 
crescenza,  sebbene  induca  robustezza  maggiore. 


*  È  nota  la  grande  resistenza  al  freddo  dei  semi  allo  stato  di 
riposo.  C.  De  Candolle  ha  dimostrato  che  certi  semi  possono  essere 
esposti  ad  una  temperatura  di  —  80°  senza  perdere  la  facoltà  ger- 
minativa. Ma  non  è  sempre  cosi  :  anche  allo  stato  latente  la  vita  può 
essere  aggredita  e  distrutta  dal  freddo  nei  semi.  Van  Thieghem  e 
Bonnier  hanno  visto  i  semi  di  Acer  pseudoplatanus  uccisi  da  un  freddo 
di  —  22°  mentre  che  sopportavano  impunemente  una  gelata  di  — 16". 
Se  però  essi  avevano  subito  il  minimo  inizio  di  vegetazione  resta- 
vano immediatamente  uccisi.  (E.  Prillieux,  Conditions  qui  influent 
sur  Vintensité  des  dommages  que  le  froid  cause  aux  plantes.  «  Ann.  de 
rinst.  nat.  agron.  »,  1879-80). 

In  generale  però,  l'azione  dei  freddi,  anche  straordinariamente  in- 
tensi, sui  semi  in  riposo,  non  altera  per  nulla  il  potere  germinativo. 
Quando  si  riusci  a  preparare  l'aria  liquida  Brown  ed  Escombe  ten- 
nero dei  semi  per  110  ore  alla  temperatura  dell'aria  liquefatta  ( — 192®) 
senza  che  i  semi  risentissero  danno  sul  loro  potere  germinativo. 
Thyzellon  Dyer  (1899)  ha  ripetute  le  prove  alla  temperatura  dell'idro- 
geno liquido  ( — 252")  col  medesimo  risultato. 
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Con  il  raccorciamento  degli  internodì  abbiamo  di  conseguenza 
la  maggiore  produzione  fiorale. 

Ma,  l'allungamento  della  pianta,  e  la  migrazione  del  prodotto 
del  lavoro  clorofiilico  giornaliero,  che  deve  avvenire  principal- 
mente di  notte,  si  può  effettuare  nel  caso  nostro?  Con  la  tem- 
peratura a  0"  0  anche  giù  di  li  la  pianta  doveva  trovarsi  nello 
stato  di  rigidità  per  freddo,  cioè  con  riduzione  al  minimo  dei  pro- 
cessi di  ossidazione,  di  movimento  d'acqua,  delle  trasformazioni 
ordinarie  che  avvengono  sotto  l'imperio  della  vita  attiva,  quindi 
i  fenomeni  di  allungamento  dovevano  essere  impediti. 

I  prodotti  del  lavoro  clorofiilico  sotto  quell'insolita  bassa  tem- 
peratura dovevano  anche,  probabilmente,  organizzarsi  nella  fo- 
glia stessa,  donde  la  carnosità  dell'organo  fogliare.  * 

La  pianta,  poi,  inverdita  in  tutti  i  suoi  organi,  si  presenta 
con  l'epidermide  scollata,  o  che  si  scolla  facilmente,  strappan- 
dola, effetto  indubbio  del  gelo.  11  Sachs,  =®  infatti,  ci  da  speri- 
mentalmente il  fatto  dell'epidermide  scollata,  a  càusa  del  gelo, 
nel  picciuolo  della  foglia  di  Cynara  Scolymus.  E  l'Hartig^'  ci 
dice  di  aver  visto,  dopo  le  gelate  primaverili,  sulle  foglie  dell'^icer 
pseitdoplatanus  l'epidermide  della  faccia  inferiore  sollevata  a 
chiazze,  sotto  forma  di  vescicule,  e  solo  dopo  lunghe  settimane, 
da  che  questa  separazione  violenta  è  esercitata,  una  influenza 
nociva  sulla  salute  delle  foglie. 

La  pianta,  quindi,  deve  avere  continuamente  soggiaciuto  a 
turbamenti  intrinseci  che  a  noi  sfuggono  —  anche  perchè  vitto- 
riosamente superati  —  e  dei  quali  notiamo  gli  effetti  tanto  sul 


*  Lo  stato  della  pianta  ci  ricorda  quello  ottenuto  da  Xobb.  Schoeder 
e  Erdmann  (F.  ^STobbe,  I.  Schoeder  et  R.  Erdmann,  Ròle  fisiologique 
die  potassium  dans  les  végétaux.  «  Annales  agronomique  »,  Paris,  1875; 
voi.  I,  p.  197),  sperimentando  sull'azione  dei  sali  potassici  nei  ve- 
getali. Le  piante  sviluppate  in  liquidi  contenenti  la  potassa  allo 
stato  di  solfato,  di  fosfato  ed  anche  di  nitrato  dimostrano  subito 
sintomi  patologici,  che  risiedono  in  ultima  analisi  sull'  accumulo 
dell'amido  nelle  foglie,  e  per  conseguenza  sulla  rottura  dell'equili- 
brio fra  la  produzione  e  la  metamorfosi  dell'amido.  Questi  fenomeni 
possono  apparire  a  differenti  età  e  da  ciò  dipende  la  differenza  mo- 
strata dalle  piante  malate  :  quando  la  malattia  interviene  avanti 
l'allungamento  la  pianta  diventa  folta  e  ramosa.  E  noto  pure  che 
senza  la  potassa  l'amido  non  migra  dalle  foglie  e  queste  diventano 
spesse. 
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SUO  sistema  vegetativo  quanto  su  quello  riproduttivo,  con  l'anor- 
malità del  fiore  e  l'anormalità  del  frutto. 

Se  per  spiegare  il  nanismo  della  pianta  ci  sorressero  i  prin- 
cipi già  acquisiti  dalla  scienza,  per  renderci  ragione  dell'anor- 
malità del  sistema  riproduttivo  dobbiamo  brancolare  nel  buio  e 
contentarci  di  qualche  ipotesi  che  a  noi  sembra  ragionevole  ; 
giacché  ci  troviamo  in  condizioni  affatto  diverse  da  quelle  nelle 
quali  otteneva  le  sue  deduzioni  il  Vochting.  *  "^ 

Che  cosa  conosciamo  di  preciso,  infatti,  della  intima  natura 
chimica  del  seme  nei  suoi  singoli  e  successivi  momenti  funzio- 
nali ?  Che  cosa  conosciamo  noi  della  sua  per  quanto  complessa 
altrettanto  instabile  composizione  chimica,  perpetuamente  rin- 
novantesi,  in  nuove  orientazioni,  col  richiamo  alla  vita  mani- 
festa? Provando  il  potere  germinativo  di  semi  maturi,  ben  confor- 
mati, ugualmente  pesanti,  molti  germinano  subito,  altri  muffiscono 
presto,  mentre  altri  resistono  inerti  ed  inalterati,  e  sono  spesso 
ritenuti  come  cattivi  nell'esperimento,  mentre  germogliano  più 
tardi,  a  dispetto  dell'osservatore  in  laboratorio  e  dell'agricoltore 
sul  campo,  quando  si  tratta  d'erbacce,  parassite  o  no,  che  in- 
festano le  colture  ed  obbligano  a  successivi  trattamenti  e  a 
ripetuti  lavori  del  terreno.  Sono  piante,  come  è  noto,  prove- 
nienti da  semi  più  letargici  germinanti  in  ritardo  (Asimblastia).** 

Ma  è  solo  la  struttura  del  test  che  produce  questo  subito  o 
tardivo  risveglio  alla  vita  ? 

Ci  è  noto  dalle  esperienze  di  Haberlandt,  ^^  confermanti  quelle 
di  Nobbe  e  di  R.  Hoffmann,  che  il  vapor  d'acqua  non  può  far 
germogliare  i  semi,  ma  un  assorbimento  rapido  di  acqua  ne 
rende  più  precoce  e  sicura  la  vita  manifesta  ;  come  ci  é  noto 
del  pari  che  la  struttura  individuale  dei  semi  della  stessa  specie 
0  anche  della  medesima  pianta,  rendono  più  o  meno  rapido  l'as- 


*  Se  causa  la  mancanza  di  luce  resta  soppressa  o  indebolita  l'at- 
tività assimilatoria  delle  foglie  verdi,  allora,  come  notò  il  Vochting, 
molte  piante  non  producono  piti  se  non  fiori  poco  vistosi  o  deformi 
oppure  che  rimangono  chiusi  (fiori  cleistogami). 

**  In  certe  prove  di  germinazione  su  semi  di  cipolla  m'  è  occorso, 
quest'  anno,  di  osservare  che  un  buon  numero  di  essi  germinavano 
dopo  meglio  che  28  giorni  da  che  i  primi,  ed  i  più,  avevano  germi- 
nato, e  da  che  altri,  i  pochi,  avevano  mutìito,  ed  altri  ancora,  sebbene 
perfettamente  bagnati,  restavano  inalterati  ed  inerti. 
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sorbimeiito  dell'acqua,  e  che  questa,  quando  ta  gonfiare  il  seme 
senza  farlo  germinare,  subito,  l'uccide  nel  maggior  numero  dei 
casi.  Però,  in  molte  specie  di  semenze  il  potere  ritale  è  lungo 
anche  dopo  il  rigonfiamento  e  fra  le  piante  dotate  di  questo 
potere  il  Nobbe  "*  comprende  il  Papaver  Rhoeas. 

Ma,  in  mezzo  a  migliaia  di  piante  ora  normalmente  vegetanti 
sulle  prode  non  smosse  di  quel  campo  che  ricettava  il  nostro 
esemplare  ;  in  mezzo  a  miliardi  di  semenze  che  riposavano  nel 
terreno,  e  nelle  medesime  condizioni,  un  sol  seme  presentava 
questa  sp(3ciale  struttura  del  tesi  capace  d' imbeversi  d'  acqua, 
di  risentire  il  tepore  dell'aria  e  di  organizzare  i  principi  mo- 
bilizzabili  e  vivificanti  ? 

Conosciamo,  poi,  esattamente,  quale  influenza  possa  spiegare 
il  posto  occupato  dal  seme  nell'ovario  sulla  durata  del  periodo 
germinativo  ?  E  qual'  era  il  posto  del  nostro  ?  E  forse  sappiamo 
nulla  dell'  intima  condizione  del  seme  che  dà,  più  tardi,  nella 
pianta,  delle  variazioni  in  qualche  organo  o  nell'intero  orga- 
nismo ? 

Noi  sappiamo,  però,  che  «  l'azione  di  determinate  temperature 
estreme  sopra  i  microrganismi  tendono  a  dimostrare  che  l'azione 
prolungata  del  calore  può  tanto  influire  sul  protoplasma  da  mu- 
tarne le  qualità  specifiche  :  si  viene  cosi  allo  studio  sperimentale 
della  trasmutazione  delle  specie  vegetali.  Questa  trasmutazione, 
che  sembra  impossibile  ad  ottenersi  sperimentalmente  negli  or- 
ganismi superiori  e  più  complessi,  sembra  meno  diflicile  e  pare 
conseguibile  negli  organismi  più  semplici  come  sono  i  microbi 
e  le  altre  piante  costituite  da  una  o  poche  cellule  od  energidi  ».  *  ^' 


*  È  noto  che  con  ripetuti  passaggi  su  substrati  nutritivi  si  può 
portare  tale  mutamento  sul  B.  radicicola  (lihizobi'um)  da  renderlo 
incapace  a  riprodurre  tubercoli  sulle  radici  della  stessa  specie  di  le- 
guminosa da  cui  fu  tratto.  Negli  organismi  superiori,  poi,  la  trasmu- 
tazione della  specie  si  rende  molto  più  difficile  a  dimostrare  perchè 
il  tempo  deve  qui  agire  come  epoca,  giacché  le  migliaia  d'anni,  scrive 
L.  Biichner,  sono  al  gran  cronometro  della  natura  ciò  che  i  minuti 
secondi  sono  per  noi.  A  noi  del  resto  è  noto  che  organismi  ricchi  di 
cellule  —  sebbene  tallofiti  —  possono  presentare  in  natura,  sotto  l'im- 
pero di  condizioni  differenti  di  clima,  i  medesimi  caratteri  dei  microbi 
sottoposti  ad  esperimento.  Jj^ Affartcus  muscarius,  infatti,  velenosis- 
simo nei  nostri  climi,  diventa,  raccolto  in  Russia,  il  condimento  fa- 
vorito nelle  cene  delle  notti  d'orgia  degli  abitanti  di  quella  regione. 
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Io  porto  la  convinzione  che  le  basse  temperature  e  gli  sbalzi 
di  esse,  quando  non  arrivano  ad  uccidere  le  piante  erbacee  ve- 
getanti fuori  stagione,  e  sopratutto  quelle  accliraate,  inducono 
fenomeni  teratologici  nel  sistema  riproduttivo.  E  ciò  spero  di 
dimostrarlo  —  in  un  prossimo  lavoro  —  con  fenomeni  di  cleisto- 
gamia nel  fiore  di  Melenzana  (Solanum  melongena),  e  di  te- 
ratologia nei  fiori  e  frutti  tanto  della  stessa  pianta  quanto  del 
Peperone  (Capsicum  annuwn  e  C.  grossum). 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  pochissimo  essendo  conosciuto 
sulle  condizioni  che  portano  la  produzione  del  fiore  e  quindi  sulle 
possibili  alterazioni  di  una  sostanza  autogena,  come  l'ha  sup- 
posta Sachs,  dobbiamo  contentarci  di  obbiettare  che  l'esemplare 
di  Papaver  Rlioeas  L.  —  che  forma  l'oggetto  del  presente  studio  — 
turbato,  forse,  fin  dal  suo  nascere,  da  avverse  influenze  di  clima, 
nella  intima  struttura  dei  suoi  principi  organogeni,  nelle  sue 
funzioni  normali,  sopravvivendo  non  poteva  diventare  che  un 
mostro. 
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Xla  EIUNIONE  GENERALE  IN  SIENA 


In  conformità  delle  decisioni  prese  dal  Consiglio  direttivo  e  rese 
note  ai  soci  con  circolare  del  15  maggio  del  corrente  anno,  la  So- 
cietà, in  luogo  di  tenere  l'ultima  sua  adunanza  dell'anno  in  Firenze 
nella  2'*  domenica  del  Giugno,  ha  tenuto  una  Riunione  a  Siena  in 
occasione  del  4**  centenario  di  Mattioli,  col  programma  comunicato 
ai  soci,  il  quale  ha  subito  soltanto  leggere  modificazioni. 

Le  adunanze  private  e  pubbliche  furono  tenute  nell'Aula  Magna 
della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  gentilmente  concessa. 


In  ordine  al  programma  la  sera  del  5  giugno  i  soci  arrivati  nella 
giornata  convengono  in  una  sala  dei  Fisiocritici,  ove  sono  cortese- 
mente ricevuti  dal  Presidente  dell'Accademia  prof.  Stanislao  Bianchi, 
dal  Segretario  prof.  Vittorio  Martini  e  da  alcuni  altri  membri  del 
Consiglio. 

Intervengono  a  questa  prima  riunione  il  cav.  Sommier,  il  prof.  Ar- 
cangeli, il  dott.  Bottini,  il  prof.  De  Toni,  il  tenente-colonnello  Mi- 
cheletti,  il  dott.  Piccioli  e  il  dott.  Baroni. 


Il  6  giugno,  alle  11  ant.,  nell'Aula  Magna  della  R.  Accademia  dei 
Fisiocritici  ha  luogo  la  commemorazione  di  P.  A.  Mattioli  alla  pre- 
senza del  Prefetto  comm.  Frumento,  del  Sindaco  cav.  Lisini,  del 
Rettore  dell'Università  prof.  Rossi,  di  vari  soci  della  Società  bota- 
nica e  di  numerosa  ed  eletta  rappresentanza  della  città.  Siedono  al 
banco  della  Presidenza  il  prof.  Stanislao  Bianchi,  Presidente  della 
R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  che  ha  alla  sua  destra  il  Sindaco 
cav.  Lisini,  il  prof.  Barduzzi,  il  prof.  Morpurgo,  il  prof.  Martini  e 
il  dott.  Cinughi  de' Pazzi;  siedono  alla  sinistra  il  Presidente  della 
Società  botanica  italiana  cav.  S.  Sommier,  il  prof.  G.  Arcangeli 
Vicepresidente,  il  prof.  G.  B.  De  Toni  socio  e  il  dott.  E.  Baroni 
Segretario  della  Società  botanica  italiana. 

Prende  per  il  primo  la  parola  il  prof.  Bianchi,  il  quale  espone  bre- 
vemente le  pratiche  fatte  dal  Comitato  ordinatore  per  le  onoranze 
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da  tributarsi  a  Mattioli  e  dopo  rivolge  un  saluto  e  un  ringrazia- 
mento alle  Autorità  per  gli  appoggi  ricevuti  ed  ai  membri  della  So- 
cietà botanica,  che  hanno  voluto  con  la  loro  presenza  rendere  più 
solenni  queste  onoranze. 

Il  Sindaco  cav.  Lisini,  in  nome  della  cittadinanza  di  Siena,  dà  il 
benvenuto  ai  rappresentanti  della  Società  botanica  italiana. 

Il  cav.  Sommier  risponde  brevemente  per  ringraziare  l'onorevole 
rappresentante  della  cittadinanza  Senese  del  saluto  rivolto  alla  no- 
stra Società  e  il  cav.  prof.  Bianchi  per  l'ospitalità  accordatale.  Prima 
di  cedere  la  parola  al  prof.  G.  B.  De  Toni  dell'  Università  di  Ca- 
merino, il  quale  ha  accettato  l'incarico  di  trattare  di  Mattioli  come 
botanico,  invita  il  Segretario  dott.  Baroni  a  far  conoscere  le  ade- 
sioni mandate  dai  soci  che  non  hanno  potuto  prender  parte  di 
persona  a  queste  feste. 

Il  dott.  Baroni  dice  che  hanno  inviato  lettere  di  adesione  o  si 
sono  verbalmente  scusati  di  non  poter  intervenix-e  i  seguenti  soci  : 

Prof.  Borzi  dell'  Università  di  Palermo,  prof.  Saccardo  dell'  Uni- 
versità di  Padova,  prof.  Massalongo  dell'  Università  di  Ferrara, 
prof.  Nicotra  dell'  Università  di  Messina,  prof.  Cavara  dell'  Univer- 
sità di  Cagliari,  march.  Bargagli,  prof.  Pucci,  dottori  Pampaloni, 
Signorini,  Colozza  e  Petrucci- Bargagli  di  Firenze,  prof,  conte  Pas- 
serini di  Scandicci,  prof.  Preda  del  Liceo  di  Spezia,  prof.  Mezzana 
del  Liceo  di  Savona,  dott.  Forti  e  prof.  Goiran  di  Verona,  dottori  Bé- 
guinot  e  Trotter  dell'  Università  di  Padova,  dott.  Baldacci  di  Bo- 
logna. 

Legge  infine  questo  telegramma  inviato  dal  socio  dott.  Jatta  di 
Ruvo  di  Puglia  : 

«  Impedito  recarmi  riunione  generale  prego  scusarmi  colleghi  di- 
«  chiarando  loi'o  mia  compieta  adesione  compilazione  flora  critto- 
«  gamica.  —  Jatta  ». 

Terminata  la  lettura  delle  adesioni  ha  la  parola  il  prof.  De  Toni, 
il  quale  con  un  forbito  discorso  tratteggia  magistralmente  la  figura 
di  Mattioli  botanico.  Di  questo  discorso,  che  verrà  pubblicato  dalla 
R.  Accademia  dei  Fisiocritici,   diamo  solo  qui  un  breve  riassunto  : 

Dopo  avere  esordito  con  un  saluto  all'  uditorio,  ricorda  la  eccel- 
lente biografia  di  Mattioli  scritta  dal  Fabiani  e  ripubblicata  nel  1872 
dal  compianto  comm.  Banchi  di  Siena  che  gli  rende  impossibile  di 
parlare  con  novità  intorno  all'  illustre  medico  Senese  del  quale 
ricorre  il  4»  centenario  dalla  nascita. 

Passa  poi  in  rassegna  la  evoluzione  graduale  della  scienza  delle 
piante,  partendo  dai  tempi  di  Aristotele  e  dei  suoi  discepoli,  dimo- 
strando che  la  botanica  si  mantenne  a  lungo  descrittiva  od  appli- 
cata perchè  solo  più  tardi  si  intrapresero  quegli  studi  che,  sorretti 
dall'  esperienza  e  guidati  dal  microscopio,  dovevano  dare  origine  al- 
l' anatomia,  fisiologia  e  biologia  vegetale.  Ricorda  la  scuola  araba 
che  cristallizzò  le  cognizioni  scientifiche  ribadendo  anzi  antichi  er- 

BuU.  della  Soc.  hot.  Hai.  13 
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rori,  riconoscendone  però  qualche  lato  vantaggioso  all'  aumento  della 
conoscenza  di  droghe  esotiche;  avverte  l'importanza  dei  viaggi  com- 
IDiuti  da  Marco  Polo  e  da  altri  nei  secoli  XIII  e  XIV,  perchè  ap- 
portatori di  nuove  notizie  su  piante  e  prodotti  vegetali  prima  ignoti 
o  poco  conosciuti.  Riassume  la  sintesi  poetica  che  di  molti  fatti 
scientifici  è  fornita  da  Dante  nella  Divina  Commedia;  ricorda  1'  in-, 
fluenza  nella  seconda  metà  del  quattrocento  esercitata  dall'  inven- 
zione della  stampa  ;  fa  constatare  le  ricerche  geniali  nel  campo 
della  botanica  fatte  da  Leonardo  da  Vinci,  che  paragona  ad  un 
vero  astro  solitario  brillante  di  luce  propria  ed  afferma  instauratore 
del  metodo  sperimentale,  unica  guida  sicura  nell'  indagine  scien- 
tifica. 

Non  senza  importanza  furono  le  fondazioni  degli  Orti  botanici  a 
scopo  didattico,  la  conservazione  delle  piante  disseccate  negli  Er- 
bari e  la  importazione  di  nuove  droghe  dall'  America  e  dall'  Asia. 
Tra  i  botanici  italiani  del  secolo  decimosesto  cita  i  nomi  dei  più 
illustri,  tra  i  quali  figura,  e  tra  i  primi,  Pietro  Andrea  Mattioli. 

Dati  brevi  cenni  biografici  su  questo  insigne  naturalista,  si  sof- 
ferma a  dimostrare  l' importanza  e  la  originalità  dei  Commenti  alla 
Materia  Medica  di  Dioscoride,  dice  del  ragguardevole  numero  di 
edizioni  e  traduzioni  in  molte  lingue  di  questa  opera  classica,  ram- 
menta le  lotte  vivaci  che  ebbe  a  sostenere  il  Mattioli  con  medici  e 
naturalisti  suoi  contemporanei,  invidiosi  del  sapere  e  della  fama 
di  lui. 

Chiude  rammentando  la  morte  del  celebre  naturalista  e  i  ricordi 
che  di  lui  ci  restano  nel  monumento  in  Trento  e  nel  genere  Mat- 
tinola. Pone  il  Mattioli  a  confronto  con  Aldrovandi  e  Cesalpino  suoi 
contemporanei  e  dichiara  che  se  questi  due  insigni  furono  gli  in- 
stauratori  della  morfologia,  tassonomia  e  fisiologia  vegetale,  il  Mat- 
tioli fu  l' instauratore  della  fìtografia  e  della  floristica;  afferma  che 
non  dimenticare  il  Mattioli  è  sacrosanto  dovere,  onorarlo  è  adem- 
piere ad  un  sentimento  che  deve  albergare  in  ogni  animo  gentile, 
è  adempiere  all'  amoi'e  di  patria. 

Terminato  il  lungo  applauso  che  saluta  la  chiusa  dell'eloquente 
discorso  del  prof.  De  Toni,  sorge  a  parlare  il  prof.  Barduzzi,  il  quale 
esordisce  col  dire  che  vi  sono  dei  nomi,  che,  lungi  dal  discolorare, 
ingrandiscono  col  tempo,  perchè  all'opposto  di  altri  hanno  base  sul 
lavoro  indefesso,  sulle  scoperte  di  verità  utili,  e  perciò  s'imprimono 
nella  memoria  degli  uomini,  o  rifulgono  negli  annali  della  scienza. 
Fra  questi  nomi  splende  quello  di  Andrea  Mattioli,  che  fu  anche 
medico  celebre,  e  come  tale  di  lui  l'oratore  deve  parlare  per  man- 
dato dei  colleghi  Fisiocritici. 

Dice  che  non  è  agevole  ricostruire  in  pochi,  tratti  la  figura  di 
questo  scienziato,  perchè  difficilmente  si  scinde  1'  opera  sua  di  me- 
dico da  quella  di  botanico,  e  purché  bisognerebbe  anzitutto  dare  un 
rapido  sguardo  all'  epoca  meravigliosa,  '^  strana  in  cui  Egli  visse;  de- 
scrivere la  lotta  vigorosa  contro  la  filosofia  se  .lastica,  contro  la  medi- 
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cina»araba.  Parla  di  alcune  vicende  della  vita  del  Mattioli,  de' suoi 
studi  a  Padova,  del  suo  ritorno  in  patria,  delle  sue  prime  osserva- 
zioni nel  bosco  che  ancora  conserva  il  suo  nome,  fuori  di  porta 
S.  Marco,  della  sua  partenza  da  Siena  per  le  condizioni  agitate  dei 
partiti  cittadini,  della  sua  andata  allo  studio  di  Perugia,  e  quindi 
a  Roma;  ove  per  il  primo  si  diede  a  studiare  sui  cadaveri  le  lesioni 
del  nuovo  morbo  gallico,  che  dalla  scoperta  dell'  America  in  poi  infie- 
riva terribilmente.  Al  Mattioli  quindi  si  deve,  e  non  ad  altri,  il  primo 
studio  anatomico,  come  pure  a  lui  si  deve  uno  dei  primi  lavori, 
e  dei  meglio  condotti,  per  criteri  scientifici,  sul  morbo  gallico,  per 
cui  devesi  annoverare  fra  i  più  celebri  sifilografi  del  secolo  XVI. 

L'Oratore  parla  poi  della  partenza  da  E,oma  del  Mattioli  nel  1527 
per  il  sacco  terribile  di  quella  città;  del  di  Lui  dolore  di  non  poter 
tornare  in  patria  e  del  suo  stabilirsi  a  Trento,  ove  riprese  gli  studi 
della  botanica,  che  a  quei  tempi  era  una  parte  integrale  della  me- 
dicina; fa  un  esame  critico  dei  Commentari  a  Dioscoride,  dimostrando 
che  questo  lavoro  segna  il  primo  periodo  scientifico  nella  storia  della 
farmacologia;  parla  pure  delle  altre  opere  mediche  del  Mattioli,  dei 
lavori  letterari,  e  dei  rapporti  che  ebbe  cogli  iiomini  più  illustri 
del  suo  tempo,  che  grandemente  lo  stimavano  e  lo  onoravano.  Dice 
pure  della  sua  vita  di  medico,  dignitoso  ed  amorevole,  prima  a 
Trento,  poi  a  Gorizia  e  quindi  alla  Corte  Boema  :  parla  infine  della 
parte  politica  che  ebbe  in  questi  luoghi,  e  quindi  della  sua  morte 
a  Trento  nel  1577,  vittima  della  pestilenza. 

Combatte  l'opinione  che  il  Mattioli  sia  stato  lettore  nello  Studio 
Senese,  come  quella  che  possa  esser  nato  a  Montenero  d'  Orcia,  e  ri- 
schiara altri  punti  controversi  della  vita  del  Mattioli. 

L'Oratore  conchiude  dicendo  che  non  ha  preteso  mettere  in  chiara 
luce  tutti  i  meriti  del  Mattioli,  ma  specialmente  di  far  conoscere  che 
va  annoverato  fra  i  sifilografi  più  celebri  del  secolo  XYI,  e  che  la  me- 
dicina è  debitrice  pure  a  lui  dei  moderni  progressi,  perchè  fra  i 
primi  seppe  basare  i  suoi  studi  suU'  osservazione  serena  dei  fatti. 

Termina  con  queste  parole  :  «  Onore  al  nome  di  Pietro  Andrea 
Mattioli,  decoro  di  Siena,  che  al  culto  degli  studi  creò  fra  le  prime 
neir  epoca  rigeneratrice  delle  libertà  comunali  un  tempio  glorioso, 
segnacolo  invidiato  di  civiltà.  » 

Il  prof.  Barduzzi  è  vivamente  applaudito  e  complimentato  dal- 
l' uditorio. 

Terminata  cosi  la  commemorazione,  i  convenuti  si  recano  a  vi- 
sitare le  sale  dell'  Accademia,  nelle  quali  è  disposta  una  ricchis- 
sima ed  importante  esposizione  storica  e  bibliografica,  per  rendere 
più  solenni  le  onoranze  a  Pietro  Andrea  Mattioli. 

L'esposizione  si  divide  in  tre  parti  :  la  prima,  accuratamente  e 
sapientemente  ordinata  dal  prof.  Vittorio  Martini,  segretario  del- 
l'Accademia dei  Fisiocrltici,  comprende  documenti  e  manoscritti  ri- 
guardanti la  storia  dell'Accademia,  dalla  sua  fondazione  nell'anno 
1691  fino  ai  tempi  moderni. 
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La  seconda  parte  comprende  le  opere  di  botanici  senesi  o  relative 
alla  botanica  in  Siena,  ordinate  con  cura  dall'  egregio  prof.  Fortu- 
nato Donati,  bibliotecario  del  Comune. 

In  questa  raccolta  figurano,  fra  gli  altri  libri,  un  codice  del  se-- 
colo  XIV  con  figure,  varie  opere  autografe  di  Pirro  Maria  Gabbrielli 
e  le  opere  e  raccolte  botaniche  di  Biagio  Bartalini. 

La  terza  parte  della  mostra,  cbe  si  compone  di  50  volumi,  riguarda 
particolarmente  Pietro  Andrea  Mattioli  e  le  sue  opere. 

Vi  si  notano  varie  edizioni  dei  Commentari  alla  Materia  medica  di 
DipsGoride,  dei  secoli  XVI  e  XVII  in  volgare,  cominciando  dalla 
prima  che  è  dell'  anno  1544  :  seguono  altre  edizioni,  pure  dei  secoli 
XVI  e  XVII,  in  latino,  fra  le  quali  quella  particolarmente  pregiata 
del  1565. 

Vengono  in  appresso  le  opere  di  scrittori  vari  sul  Dioscoride  com- 
mentato dal  Mattioli,  e  quindi  opere  varie  latine  dello  stesso  Mat- 
tioli, fra  le  quali  le  sue  Epistolae  medicìnales  ed  il  suo  opuscolo  sul 
Morbo  gallico. 

Seguono  varie  sue  opere  in  volgare,  cioè  la  traduzione  della  Geo- 
grafia di  Tolomeo,  ed  il  suo  poemetto  in  ottava  rima  (poiché  al  Mat- 
tioli scienziato  fu  pure  amica  la  musa),  intitolato:  Il  Magno  Palazzo 
del  Cardinale  di   Trento. 

Sono  raccolti  inoltre  vari  opuscoli  biografici  e  critici  sul  Mattioli, 
due  sue  lettere  autografe,  altri  documenti  pure  autografi,  ed  infine 
una  lettera  del  Mattioli  al  Collegio  dei  Medici  di  Lucca,  colla  ri- 
sposta di  questo  sull'ef&cacia  medica  di  quei  bagni  ;  le  quali  lettere 
farono  pubblicate  a  cura  del  prof.  Carlo  Raimondi  della  Università 
di  Siena,  ed  unitamente  ad  una  riuscitissima  fototipia,  con  il  ri- 
tratto del  Mattioli,  vengono  distribuite  a  tutti  i  convenuti  alla  scien- 
tifica festa.  ^ 


Alle  15  alcuni  soci  della  Società  botanica,  in  compagnia  dei  jjro- 
fessori  Bianchi,  Morpurgo  e  Barduzzi,  si  recano  al  Municipio,  ove 
sono  accolti  con  squisita  cortesia  dal  Sindaco,  cav.  Lisini,  il  quale 
li  accompagna  nella  visita  delle  splendide  sale  del  Palazzo  munici- 
pale, dando  loro  tutte  le  spiegazioni  con  quella  competenza  che 
tutti  gli  riconoscono.  Dopo  la  visita  al  Municipio  gli  intervenuti 
ed  il  Sindaco  stesso  salgono  sulla  Torre  del  Mangia,  donde  possono 
ammirare  il  panorama  incantevole  che  si  gode  da  quell'  altezza. 


Alle  19,  per  cura  del  Comitato  per  le  onoranze  a  Mattioli,  viene 
offerto   in   una   sala   del    Grand   Hotel    Continental  un   banchetto  al 


*  Ritratto  di  P.  A.  Mattioli,  con  epigrafe.  —  Una  lettera  di  P.  A.  Mattioli  al  Collegio 
dei  Medici  di  Lucca  con  la  risposta  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  a  cura  del  professore 
C.  Raimondi.  Siena,  1901. 
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quale,  oltre  i  soci  della  Società  botanica  italiana  intervenuti  a  Siena, 
prendono  parte  il  Sindaco,  il  Rettore  dell'  Università,  il  rappresen- 
tante del  Prefetto  e  molti  Professori  della  Università.  Allo  Cham- 
pagne non  mancarono  i  brindisi,  tra  cui  notevoli  quelli  del  pro- 
fessore Bianchi,  del  Sindaco,  del  Rettore,  che  portavano  un  saluto 
cordiale  ai  soci  della  Società  botanica.  A  questi  brindisi  rispose  per 
la  Società  botanica  il  prof.  Arcangeli. 


Adunanza  privata  del  7  giugno 
(Ore  8  ant.). 

Il  Presidente  Sommier,  aprendo  l'adunanza,  rende  conto  della  ge- 
stione passata,  esprimendosi  in  questi  termini  : 


Egregi  Colleghi, 

L'anno  prossimo,  compiendosi  il  triennio  per  il  quale  rimane 
in  carica  l'attuale  Consiglio,  questo  dovrà  sottoporre  il  suo  ope- 
rato alla  vostra  approvazione.  Oggi  pertanto,  poiché  me  ne  pre- 
senta l'occasione  questa  riunione  generale,  riferirò  molto  bre- 
vemente sulla  gestione  nostra  dei  due  anni  passati,  dalla  riunione 
di  Venezia  in  poi. 

Dei  rendiconti  finanziari  della  nostra  Società  non  vi  parlerò, 
poiché  sono  stati  pubblicati,  ed  ognuno  di  voi  ha  potuto  pren- 
derne cognizione. 

Rileverò  soltanto  come  possiamo  esser  soddisfatti  delle  nostre 
condizioni  finanziarie.  Infatti  l'attivo  della  Società,  che  presen- 
tava al  31  dicembre  1898  un  totale  di  L.  11,211,  é  salito  al 
31  dicembre  1899  a  L.  11,755,  ed  al  31  dicembre  1900,  a  L.  13,331. 
Si  é  dunque  verificato  in  due  anni  un  aumento  di  2,170  lire 
nel  nostro  stato  patrimoniale.  E  notisi  che  allo  stato  patrimo- 
niale della  Società  deve  aggiungersi  tutto  lo  stock  di  copie  del 
Nuovo  Giorn.  botanico  e  Ballettino  e  del  Sappi,  al  Prodr.  della 
flora  tose,  che  la  Società  ha  ancora  disponibili  per  la  vendita, 
il  cui  valore  non  fu  riportato  nei  bilanci.  Sodisfacente  é  il  pen- 
sare che  l'aumento  del  nostro  patrimonio  non  é  dovuto  ad  eco- 
nomie sulle  spese  delle  nostre  pubblicazioni.  Di  fatti,  se  confron- 
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tate  il  Nuovo  Giorn.  botanico  e  il  Bullettino  del  1899  e  del  1900 
con  quelli  del  1898,  vedrete  che  il  numero  dei  fogli  di  stampa 
è  aumentato  di  10  circa  nel  1899  e  di  9  circa  nel  1900.  Nel  1901 
l'aumento  salirà  ancora  ad  una  cifra  maggiore  che  nei  due  pre- 
cedenti anni. 

Questo  stato  soddisfacente  delle  nostre  finanze  ha  permesso 
al  Consiglio  di  accettare  una  proposta  che  gli  è  stata  fatta  dal 
Direttore  dell'Orto  botanico  di  Firenze  e  che  avrà  per  effetto 
di  aumentare  ancora  il  volume  delle  nostre  pubblicazioni  ;  ed  è 
che  si  apra  una  nuova  rubrica  nel  nostro  giornale,  col  titolo  di 
Appendice  al  Nuovo  Giorn.  'botanico;  Lavori  eseguiti  nelVOrto 
hoianico  di  Firenze.  Saranno  riservati  per  questa  rubrica  due 
fogli  di  stampa  in  ogni  fascicolo  del  giornale  ed  una  parte  della 
spesa  sarà  sostenuta  dall'Orto  di  Firenze.  Un'altra  decisione  alla 
quale  il  Consiglio  si  è  creduto  autorizzato,  visto  i  graduali  e 
continui  aumenti  del  nostro  patrimonio,  è  quella  di  contribuire 
per  tremila  lire,  da  prelevarsi  sopra  i  tre  prossimi  bilanci,  alla 
pubblicazione  di  una  Flora  criltogamica  italiana.  Di  questo  ar- 
gomento, del  resto,  avrete  da  occuparvi  or  ora,  poiché  è  all'or- 
dine del  giorno  di  quest'oggi.  Il  Consiglio  ha  creduto  far  cosa 
buona  e  conforme  allo  spirito  della  Società  botanica  italiana, 
facilitando  in  questo  modo  una  pubblicazione  di  cui  si  fa  sentire 
il  bisogno,  e  che  riuscirà  certo  di  gran  vantaggio  ai  cultori 
della  crittogamia.  Del  resto  la  Società  si  rimborserà  di  queste 
tremila  lire  quando  la  vendita  della  Floì^a  crittogamica  sarà 
giunta  a  cuoprire  le  spese. 

Due  dei  Consiglieri  che  furono  eletti  nella  riunione  di  Vene- 
zia hanno  rinunziato  a  questa  carica,  e  sono  il  marchese  Bar- 
gagli  e  il  D.""  Pampaloni.  Sono  cosi  rimasti  vacanti  gli  uffici  di 
Economo  e  di  Archivista.  Il  Consiglio,  dopo  avere  cercato  di  in- 
durre i  suddetti  colleghi  a  rimanere  al  loro  posto,  riconoscendo 
come  le  loro  molteplici  occupazioni  rendessero  ciò  assolutamente 
impossibile,  esprimeva  loro  la  sua  viva  riconoscenza  per  tutto 
quanto  fino  allora  avevano  fatto  nell'interesse  della  Società,  e 
valendosi  della  facoltà  concessagli  dallo  Statuto,  chiamava  in 
suo  seno  come  supplente  il  cav.  Pucci,  affidandogli  l'ufficio  di 
Segretario  degli  atti  e  provvisoriamente  di  Archivista.  In  quanto 
all'  ufficio  di  Economo,  esso  è  stato  temporaneamente  affidato  al 
dott.  Baroni,  al  quale  mi  è  grato  esprimere  qui  vivi  ringrazia- 
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menti  per  lo  zelo  col  quale  disimpegna  i  duo  più  gravosi  uffici, 
cioè  quelli  di  Segretario  delle  pubblicazioni  e  di  Economo. 

Una  parola  di  ringraziamento  mi  sento  pure  in  dovere  di  ri- 
volgere al  D.'  Levier  il  quale,  benché  non  cuopra  un  ufficio 
speciale  in  Consiglio,  ci  rende  un  segnalato  servigio  correggendo, 
con  quello  scrupolo  che  gli  è  particolare,  le  bozze  delle  nostre 
pubblicazioni,  che  gli  autori  spesso,  purtroppo,  non  rileggono 
con  sufficiente  cura,  lasciando  sfuggire  molti  e  non  lievi  errori. 

Ed  ora,  egregi  Colleghi,  vi  invito  a  designare  il  luogo  ove 
dovrà  tenersi  l'anno  prossimo  la  nostra  riunione  generale. 

Nessuno  avendo  domande  da  fare,  la  gestione  del  Consiglio  è  ap- 
provata all'unanimità. 

Il  Presidente  dice  che  l'ordine  del  giorno  porta:  1°  Modificazione 
all'  art.  33  dello  Statuto  per  estendere  a  16  pagine  i  lavori  da  pub- 
blicarsi nel  BulleUinu  ;  2"  Sede  della  prossima  Riunione  sociale,  da 
tenersi  nel  1902  ;  3''  Progetto  della  pubblicazione  di  una  Flora  crit- 
togamica italiana. 

Il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  modificazione  all'  art.  33 
dello  Statuto.  Parlano  in  vario  senso  il  prof.  De  Toni,  il  dott.  Bot- 
tini, il  Micheletti  e  il  prof.  Arcangeli,  il  quale  sarebbe  d'  opinione 
che,  in  via  di  esperimento,  si  cominciasse  dall'  estendere  soltanto  a 
12  pagine  lo  spazio  da  assegnarsi  ai  lavori  che  dovranno  comparire 
nel  Ballettino.  Il  Segretario  Baroni,  appoggiando  la  modificazione 
del  Vicepresidente  Arcangeli,  dice  che  è  esso  pure  di  parere  che 
ci  si  limiti  per  ora  ad  accordare  altre  quattro  pagine,  oltre  le  S  fin 
qui  stabilite,  ai  lavori  da  pubblicarsi  nel  Bullettino,  sperando  che 
ciò  sia  sufficiente  a  toglierlo  dalla  indecisione  in  cui  spesso  ha  do- 
vuto trovarsi,  indecisione  che  lo  ha  costretto  qualche  volta,  o  a  fare 
uno  strappo  all'articolo  dello  Statuto,  o  a  scontentare  qualche  socio. 

I  convenuti  approvano  di  modificare  1'  art.  33  dello  Statuto  nel 
senso  che  i  lavori  del  Bullettino  possano  estendersi  fino  a  12  pagine 
di  stampa. 

II  Presidente  Sommier  apre  la  discussione  sulla  sede  della  pros- 
sima Riunione  della  Società,  annunziando  una  lettera  del  prof.  Borzi 
di  Palermo,  con  la  quale  viene  proposta  per  sede  della  futura  Riu- 
nione una  città  della  Sicilia  e  possibilmente  Catania. 

Il  socio  De  Toni,  appoggiando  la  proposta  del  prof  Borzi,  domanda 
se  non  convenga  prendere  in  serio  esame  la  proposta  fatta  dal 
socio  Marchesetti  alla  Riunione  di  Venezia,  riguardo  alla  aggre- 
gazione al  Congresso,  contro  pagamento  di  una  piccola  quota,  di 
persone  estranee  alla  Società,  facendole  partecipi  delle  gite,  delle 
discussioni  (senza  però  voto  deliberativo)  e  delle  facilitazioni  d'ogni 
genere  concesse  ai  soci.  Gli  rincresce  infatti  che  le  Riunioni  gene- 
rali della  nostra  Società  sieno  poco  frequentate.  Non  potendosi  però 
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a  qviesta  distanza  di  tempo  prendere  provvedimenti  di  dettaglio, 
propone  che  si  rimetta  alla  Presidenza  di  stabilire,  d' accordo  col 
prof.  Borzi  e  col  prof.  Cavara,  nuovo  titolare  della  cattedra  di  bota- 
nica a  Catania,  le  modalità  della  futura  Riunione. 

Il  Vicepresidente  Arcangeli  trova  giuste  le  osservazioni  del  socio 
De  Toni  e  le  appoggia  caldamente,  sperando  che  ciò  facendo  le  fu- 
ture Riunioni  abbiano  a  riuscire  più  numerose. 

Il  Presidente  accetta  le  raccomandazioni  fatte  dai  prof.  De  Toni 
e  Arcangeli,  e  se  gli  intervenuti  approvano,  s'  intenderà  clie  la  Pre- 
sidenza lia  l'incarico  di  stabilire  le  modalità  della  prossima  Riunione. 

La  proposta  De  Toni  è  approvata. 

Il  Presidente  mette  quindi  in  discussione  la  questione  relativa  al 
progetto  della  pubblicazione  di  una  Plora  crittogamica  italiana. 
Rammenta  anzitutto  la  proposta  fatta  dal  jDrof.  Cavara,  e  stampata 
in  questo  Bullettino,  perchè  anche  l' Italia  abbia  la  sua  Flora  critto- 
gamica, ed  espone  quindi  brevemente  le  decisioni  del  Consiglio  in 
proposito,  e  lo  scambio  di  idee  avvenuto  fra  esso  e  i  collaboratori 
designati  per  la  elaborazione  della  Flora  crittogamica  italiana,  cioè 
il  prof.  Saccardo  per  i  Funghi,  il  prof.  De  Toni  per  le  Alghe,  il 
prof.  Massalongo  per  le  Epatiche,  il  dott.  Bottini  pei  Muschi  e  il 
prof.  Jatta  pei  Licheni,  i  quali  tutti  hanno  promesso  l'opera  loro, 
purché  possano  alla  loro  volta,  ognuno  j)er  la  sua  parte,  ricorrere 
all'  aiuto  di  altri  collaboratori.  Riferisce  anche  circa  la  proposta  del 
prof.  Saccardo  di  dare  un  lieve  compenso  agli  autori,  nel  momento 
in  cui  consegnerebbero  il  loro  manoscritto,  e  dice  che  questo  com- 
penso dovrebbe  essere,  secondo  le  idee  del  prof.  Saccardo,  almeno  di 
lire  10  al  foglio  di  stampa.  Un'  altra  proposta  sorta  in  seno  al  Con- 
siglio sarebbe  quella  che  la  nostra  Società  si  faccia  editrice  del- 
l'opera, e  che  dopo  pagate  le  spese  per  la  pubblicazione  e  rimborsate 
le  somme  anticipate,  vengano  divisi  i  proventi  della  vendita  nella 
proporzione  di  ^,3  alla  Società  e  ^/g  agli  autori.  Esposta  cosi  la  que- 
stione, il  Presidente  apre  la  discussione  su  questo  argomento,  cioè 
sulla  questione  finanziaria. 

Il  socio  De  Toni  dice  che  condivide  le  idee  esposte  dal  Presidente, 
che  sono  poi  quelle  del  Consiglio  direttivo,  e  trova  che  non  bisogna 
ostacolare  il  buon  esito  della  proposta  fatta  dal  collega  Cavara  :  per 
parte  sua,  e  ritiene  che  gli  altri  collaboratori  siano  disposti  a  fare 
altrettanto,  è  disposto  a  rinunciare  al  compenso  anticipato,  che  non 
esita  a  dire  meschino  ;  chiede  però  che  ai  collaboratori  sia  concesso 
un  certo  numero  di  copie  della  jjarte  da  essi  elaborata. 

Il  socio  dott.  Bottini  ritiene  giuste  le  osservazioni  fatte  dal  socio 
De  Toni  e  per  parte  sua  vi  si  associa.  Circa  le  copie  a  parte,  desi- 
dererebbe che  queste  fossero  in  numero  di  30. 

I  convenuti  approvano  quanto  hanno  esposto  i  soci  De  Toni  e 
Bottini  e  quindi  rimane  convenuto  : 

1"  che  al   momento  opportuno   venga   inviata  ad  istituti  e  pri- 
vati, dei  quali  si  può  supporre  che  acquisteranno  1'  opera,  una  cir- 
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colare  di   adesione,  per  fare  un  calcolo  preventivo  delle   copie  che 
potranno  essere  subito  vendute  ; 

2"  che,  detratte  le  spese  occorrenti  per  la  stampa  dell'opera,  gli 
utili  siano  ripartiti  nella  misura  di  '/j  ai  collaboratori  in  proporzione 
dei  fogli  di  stampa  e  '/a  alla  Società  ; 

3°  che  i  cinque  collaboratori  principali  abbiano  30  copie  a  parte 
del  loro  lavoro,  con  la  condizione  che  queste  copie  debbano  essere 
loro  consegnate  dopo  un  certo  tempo  e  non  possano  essere  vendute 
ma  soltanto  donate  ad  amici  e  corrispondenti. 

In  quanto  alla  circolare,  rimane  combinato  che  debba  essere  in- 
viata appena  i  collaboratori  si  siano  trovati  d'accordo  e  sia  fatto 
il  preventivo  del  costo  d'ogni  singola  parte  e  che  l'associazione  al- 
l' opera  possa  essere  fatta  complessivamente  ed  anche  separatamente 
per  ognuna  delle  cinque  parti. 

Terminata  cosi  la  questione  relativa  alla  parte  finanziaria,  il  Pre- 
sidente apre  la  discussione  sulla  parte  scientifica  del  lavoro,  accen- 
nando alla  necessità  che  le  cinque  parti  dell'  opera  siano  condotte 
secondo  un  piano  uniforme.  È  appunto  sopra  questo  piano  regola- 
tore dell'  opera  che  bisognerebbe  oggi  intendersi. 

Ha  la  parola  il  socio  Bottini  il  quale  prega  il  Presidente  di  co- 
municare ai  presenti  le  idee  che  sulla  condotta  scientifica  dell'opera 
ha  esternato  per  lettera  il  prof.  Saccardo,  incaricato  dal  Consiglio 
di  tracciare  un  piano  generale.  Secondo  questo  piano,  approvato 
pure  dal  socio  De  Toni,  le  singole  parti  dovrebbero  contenere  dia- 
gnosi (non  troppo  lunghe)  di  tutte  le  specie,  e  brevi  indicazioni 
sulla  loro  distribuzione.  Il  socio  Bottini  rileva  come  la  gran  diffe- 
renza di  condizioni  che  intercede  fra  la  Micologia  e  1'  Algologia  da 
una  parte,  e  la  Briologia  dall'altra,  richieda  per  quelle  e  per  questa 
un  trattamento  diverso.  Per  lui,  il  piano  proposto  non  risponde 
minimamente  né  ai  bisogni  della  Bx'iologia  europea  in  generale,  né 
a  quelli  della  Briologia  italiana  in  particolare.  Le  brevi  diagnosi 
sono  insufficienti  a  determinare  i  Muschi,  massime  quelli  sterili, 
che  non  pertanto  al  di  d'oggi  possono  e  debbono  il  più  delle  volte 
esser  classificati,  se  non  si  voglia  perdere  la  metà  del  frutto  di  col- 
lezioni importantissime.  Diagnosi  diifuse  non  ci  sono  consentite 
dalla  ristrettezza  del  bilancio  ;  e  d'altra  parte  sarebbero  superflue, 
una  volta  che  esistono  in  opere  straniere  di  gran  polso,  corredate 
pure  di  una  sinonimia  completa,  opere  che  debbono  essere  fra  le 
mani  di  tutti  i  briologi,  anche  dei  pochissimi  che  conta  l'Italia.  Egli 
ritiene  quindi  che  quanto  ai  Muschi  il  lavoro  abbia  da  limitarsi, 
per  la  descrittiva,  ad  un  catalogo  sistematico  con  note  differenziali 
a  quelle  sole  specie  e  varietà  critiche  che  lo  richiedono  ;  ma  che 
per  converso  debba  assumere  il  massimo  sviluppo  nel  campo  della 
distribuzione  geografica,  intorno  alla  quale  esiste  una  copiosissima 
e  preziosa  serie  di  notizie  non  per  anco  date  alla  luce.  Solo  adot- 
tando questo  sistema  nutre  fiducia  di  poter  presentare  un  lavoro 
che  sia  accolto  con  benevolo   interesse  in  Italia   ed  all'estero.  Do- 
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manda  quindi  anche  per  la  Briologia  quella  libertà  di  condotta  che 
né  lui  né  chicchessia  rifiuta  alle  altre  sezioni. 

Il  Presidente  fa  notare  che,  per  quanto  giuste  siano  le  ragioni 
addotte  dal  march.  Bottini,  se  egli  trattasse  la  sua  parte  nel  modo 
da  lui  esposto,  sarebbe  impossibile  ottenere  quella  uniformità  nella 
Flora  crittogamica  progettata,  da  tutti  riconosciuta  necessaria. 

Il  socio  De  Toni,  a  proposito  di  quanto  ha  detto  il  dott.  Bottini, 
l'ileva  la  importanza  degli  studi  compiuti  dal  collega  sulla  distri- 
buzione geografica  dei  Muschi  ;  non  é  però  d'avviso  che  sia  oppor- 
tuno pubblicare  la  parte  dei  Muschi  senza  le  diagnosi,  perchè  que- 
sto farebbe  un  contrasto  stridente  con  le  altre  parti  della  Flora, 
nelle  quali  ha  il  predominio  la  descrizione  sulla  distribuzione  geo- 
grafica ;  crede  invece  di  interpretare  anche  l' opinione  di  tutti  i 
colleglli  pregando  il  Bottini  di  pubblicare,  come  lavoro  originale, 
quanto  ha  preparato  finora,  e  di  abbreviare  quindi  con  opportuni 
richiami,  la  parte  geografica  nella  Flora  crittogamica  :  insiste  sulla 
necessità  delle  diagnosi,  per  liberare  gli  studiosi  d' Italia  dal  biso- 
gno di  ricorrere  al  Limpricht  ed  a  pubblicazioni  briologiche  di  altri 
stranieri. 

Il  socio  Fiori  e  gli  altri  convenuti  si  associano  a  quanto  ha  os- 
servato il  prof.  De  Toni. 

Il  socio  Bottini,  cedendo  alle  joremure  che  gli  rivolgono  i  soci 
presenti,  accetta  di  far  pratiche  onde  j^ubblicare  prima  per  suo  conto, 
in  un  tempo  non  determinato,  una  briogeografia  dell'  Italia  e  dopo, 
ove  sia  possibile,  l'altro  lavoro  con  le  diagnosi,  seguendo  le  linee 
generali  che  saranno  tracciate  per  tutta  l'opera.  Coerentemente  alle 
sue  idee  però  dichiara  che  relativamente  a  quest'  ultimo  lavoro  non 
intende  assumere  verim  impegno. 

Il  socio  De  Toni,  dichiarandosi  lieto  che  l' iniziativa  del  collega 
Cavara  abbia  incontrato  il  favore  dei  botanici  italiani,  augura  che 
la  Flora  crittogamica  italiana  non  tardi  troppo  a  venir  pubblicata. 
Però,  tenuto  conto  dell'  incarico  che  il  Consiglio  direttivo  della  So- 
cietà volle  afiidargli  per  le  Alghe,  ha  bisogno  di  chiedere  alcuni 
schiarimenti  e  le  eventuali  approvazioni  della  Società,  per  quanto 
concerne  la  parte  di  cui  egli  dovrà  rendersi  responsabile.  Anzitutto 
parla  dei  limiti  geografici  che  bisogna  stabilire  per  le  specie  d'ac- 
qua dolce  e  terrestri  e  di  quelli  per  le  specie  marine.  Quanto  a 
lui  opina  che  per  le  prime  si  devano  comprendere  il  Trentino, 
l' Istria,  la  Corsica  e  l' isola  di  Malta,  forse  un  lembo  dei  Grigioni 
e  Nizza.  Riguardo  alle  Alghe  marine  la  questione  é  più  compli- 
cata; egli  crede  che  devonsi  descrivere  solo  le  Alghe  raccolte  sugli 
scogli  o  sulle  spiaggie  d'Italia  e  delle  isole,  ovvero  dragate  o 
raccolte  in  vicinanza  delle  spiaggie  nelle  insenature  e  nei  golfi  : 
quanto  alle  specie  pelagiche  costituenti  il  lìhytoplancton,  alle  abis- 
sali e  a  quelle  trovate  dentro  gli  apj)arecchi  digerenti  di  animali 
acquatici,  crede  ci  si  debba  limitare  a  darne  il  nome,  con  l' indica, 
zione  diOÌV  habitat  :  in  caso  contrario  si  in2:randirebbe  in  modo  sover- 
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chio  il  lavoro,  e  quindi  aumenterebbero  in  proporzione  le  difficoltà 
economiche. 

Rispetto  alle  indicazioni  delle  località  egli  propone  di  notare  le 
località  precise  coi  nomi  dei  raccoglitori,  ogni  qualvolta  esse  siano 
poche  e  di  regioni  diffei-enti  ;  in  caso  contrario  gli  sembra  possa 
bastare  la  indicazione  delle  regioni;  cita  come  eseun^io  V Hai;/ menta 
Corinaìdii  Menegh.  trovata  solo  nel  golfo  di  Livorno  dal  Coriualdi  e 
altre  specie  trovate  in  siti  differenti. 

Crederebbe  utile  servirsi  della  lingua  latina  per  le  diagnosi,  della 
lingua  italiana  negli  habitat  e  nelle  osservazioni,  acciò  la  Flora  ac- 
quisti una  impi'onta  più  nazionale. 

Tratteggia  poi  il  modo  col  quale,  secondo  lui,  potrebbe  essere  re- 
datta la  Flora  quanto  alle  Alghe;  crede  di  dover  accanto  al  nome 
del  genere,  seguito  dal  nome  del  fondatore,  porre  la  data  e  l' indi- 
cazione dell'  opera  in  cui  per  la  prima  volta  fu  proposto,  giudica 
utile  la  accentuazione  del  nome  generico,  forse  anche  di  darne  l'eti- 
mologia: ad  ogni  genere  crede  utile  aggiungere  un  cliché,  poi  vorrebbe 
che  le  specie  fossero  disposte  in  sezioni,  in  modo  da  escludere  dalle 
diagnosi  delle  specie  di  una  sezione  i  cai'atteri  comuni,  abbreviando 
con  ciò  le  descrizioni  :  giudicherebbe  utile  il  fare  uso  di  abbrevia- 
zioni, massime  per  le  parole  fronda,  cistocarpio,  tetrasporannio  e  per 
gli  avverbi,  e  lo  stesso  consiglierebbe  per  le  altre  parti  della  Flora. 

Il  Presidente  non  si  dissimula  le  difficoltà  che  potranno  sorgere 
per  le  Alghe  marine  dragate  in  alto  mare.  Riguardo  al  perimetro 
che  dovrà  abbracciare  la  Flora  crittogamica,  crede  che  ci  si  debba 
attenere  a  quello  che  è  stato  fatto  per  le  Flore  fanerogamiche.  Le 
specie  poi  che  si  incontrano  prossime  ai  confini  d'Italia  dovrebbero 
essere  seraplicemante  indicate,  con  qualche  nota  differenziale,  per 
richiamare  1'  attenzione  di  chi  le  potesse  incontrare  entro  i  nostri 
confini. 

Il  socio  De  Toni  crede  che  le  Alghe  dragate  a  grande  distanza 
dalle  coste,  ovvero  quelle  che  costituiscono  il  plancton,  potrebbero 
essere  indicate  coi  nomi  soli,  con  la  citazione  delle  opere  ove  sono 
descritte.  Si  dovrebbero  poi  aggiungere  le  diagnosi  a  tutte  le  altre 
ritrovate  lungo  le  coste. 

I  soci  presenti  approvano  quest'ultime  proposte  del  socio  De  Toni. 

II  Presidente  crede  che  faciliterebbe  molto  l'intesa  l'avere  il  mo- 
dello di  una  pagina  dell'opera,  redatta  nel  modo  nel  quale  intende 
il  prof.  De  Toni.  Propone  quindi  che  questi,  d'accordo  col  profes- 
sore Saccardo  col  quale  egli  deve  trovarsi  prossimamente,  rediga 
una  o  due  pagine  della  sua  parte  (con  un  principio  di  genere  e  se 
crede  anche  di  famiglia)  e  le  mandi  alla  Presidenza.  Questa  le  farà 
comporre  e  le  manderà  ad  ognuno  dei  collaboratori  per  sottoporle 
alle  loro  osservazioni,  e  per  addivenire  finalmente  all'  approvazione 
del  tipo  al  quale  tutti  si  dovranno  attenere.  Stabilito  il  tipo,  ognuno 
dei  collaboratori  potrà  valutare  approssimativamente  il  numero  di 
fogli  di  stampa  che  la  sua  parte  richiederà,  ed    allora   soltanto    si 
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potrà  fare  un  preventivo  alquanto  esatto  della  spesa.  Fin  tanto  clie 
questo  non  sarà  fatto  non  si  potrà  redigere  la  circolare,  uno  degli 
elementi  principali  essendo  il  costo  dell'  opera. 

Si  approvano  le  proposte  del  Presidente. 

Il  socio  De  Toni  domanda  se,  in  casi  eccezionali,  essendoci  spe- 
ciali collaboratori  per  qualche  genere,  si  possa  ricorrere  a  qualche 
autorità  riconosciuta  all'  estero. 

I  convenuti  non  hanno  difficoltà  a  che  in  determinati  casi  possa 
ricorrersi  alla  collaborazione  di  scienziati  esteri. 

Rimane  infine  stabilito  che  1'  opera  si  stampi  in  Firenze,  ove  si 
stampano  le  altre  pubblicazioni  della  Società. 

Esaurita  cosi  la  discussione  generale,  si  rimette  alla  Presidenza 
di  stabilire  le  ulteriori  modalità,  facendo  voti  che  venga  presto 
realizzato  il  desiderio  sentito  da  molti  che  anche  l' Italia  abbia  la 
sua  Flora  crittogamica.  Prima  di  togliere  la  seduta  si  decide  di 
inviare  un  saluto  telegrafico  al  prof.  Cavara,  promotore  della  pub- 
blicazione di  questa  Flora,  per  informarlo  che  sono  in  massima  ap- 
pianate le  maggiori  difficoltà,  che  dapprima  si  erano  presentate  per 
realizzare  il  suo  voto. 

Dopo  di  che,  essendo  esauriti  gli  affari  all'  ordine  del  giorno, 
1'  adunanza  è  tolta. 


Adunanza  pubblica  del  7  giugno. 

L'adunanza  è  apei-ta  a  ore  10.  Oltre  i  soci,  assistono  il  Sindaco, 
il  Presidente  della  E.  Accademia  dei  Fisiocritici,  il  prof.  Barduzzi, 
il  prof.  Coggi,  il  prof.  Martini,  ecc.,  ecc. 

Il  Presidente  Sommier  commemora  in  questi  termini  due  soci  di 
recente  defunti  : 

Pur  troppo  anche  questa  volta,  avanti  di  iniziare  i  nostri  lavori, 
debbo  ricordarvi  la  perdita  di  due  colleghi. 

L'  11  del  maggio  scorso  spirava  in  Trecenta,  nell'  ancora  verde 
età  di  39  anni,  Antonio  De  Bonis.  Fece  i  suoi  primi  studi  nelle  scuole 
di  Rovigo  e  dopo  continuò  a  studiare  da  sé,  dandosi  in  parti- 
colar  modo  alla  botanica,  pubblicando  vari  opuscoli  di  geografia 
botanica.  Scrisse  anche  un  libretto  scolastico  di  geografia  e  in  questi 
ultimi  tempi  aveva  cominciato  a  scrivere  la  Storia  di  Badia  Polesine 
e  La  vita  degli  uomini  illustri  del  Polesine,  ma  questi  lavori  rima- 
sero interrotti,  giacché  il  male  lo  strappò  troppo  presto  alla  famiglia 
e  alla  scienza. 

Il  21  maggio  cessava  improvvisamente  di  vivere  in  Genova  il  nostro 
socio  fondatore  Antonio  Piccone.  Ben  triste  ne  è  giunto  1'  annunzio 
a   chi    ebbe   relazione   personale    con  questo  nostro  collega,  perchè 
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egli  era  uno  di  quei  cuori  d'oro  che  non  si  possono  conoscere  senza 
amarli,  uno  di  quei  galantuomini  in  tutta  l'estensione  del  termine, 
il  cui  incontro  nella  vita  è  un  sollievo. 

Vi  è  nel  triste  annunzio  mandato  dalla  sua  famiglia,  una  parola 
che  caratterizza  l'uomo  :  «  è  mancato  serenamente  ».  È  dunque  morto 
come  ha  vissuto,  serenamente,  perchè,  buono  egli  stesso,  senza  ambi- 
zione, tutto  dedito  agli  aifetti  di  famiglia,  egli  vedeva  soltanto  il 
buono  negli  altri,  ed  attraversava  la  vita  quasi  inconscio  dei  suoi 
lati  men  belli. 

Altri  parlerà  della  sua  vita,  della  sua  carriera  d'insegnante  e  dei 
suoi  lavori  botanici. 

10  ricorderò  solo  che  appartenne  a  quel  gruppo  di  naturalisti  che 
ha  avuto  per  centro  il  Museo  Civico  di  Genova  e  per  anima  il  Mar- 
chese Giacomo  Boria,  il  quale  sapeva  comunicare  a  chi  lo  avvicinava 
il  fuoco  sacro,  l'amore  delle  scienze  naturali  e  dei  viaggi.  Non  fu 
Antonio  Piccone  fra  i  fortunati  cui  venne  dato  visitare  lontani  paesi  ; 
ma  a  lui  che  si  era  dedicato  più  specialmente  allo  studio  delle  alghe 
marine,  fu  spesso  affidato  il  compito  più  modesto  di  determinare 
le  raccolte  di  alghe  fatte  da  altri  nei  viaggi  che  dal  Museo  Civico 
ricevettero   impulso. 

Chi  conobbe  Antonio  Piccone,  conserverà  sempre  cara  la-  me- 
moria dello  scienziato  modesto,  dell'  uomo  buono  e  retto,  dell'amico 
fidato,  dell'ottimo  i^adre,  ed  a  questo  i-icordo  non  sarà  unito  altro 
senso  di  amarezza  che  quello  di  averlo  perduto. 

11  socio  De  Toni  si  associa  alle  nobili  parole  con  cui  il  Presidente 
ha  commemorato  il  compianto  Antonio  Piccone  ;  esprime  il  desiderio 
che  del  collega  perduto,  di  cui  loda  la  operosità,  la  modestia  e  la 
semplicità,  qualcuno  abbia  a  scrivere  una  biografia,  e  saputo  che  il 
prof.  Penzig  fu  pregato  di  farlo,  si  dichiara  ben  felice  che  la  scelta 
sia  caduta  su  persona  che  potrà  dire  degnamente  dei  meriti  del  de- 
funto algologo. 

Il  Presidente  invita  il  Segretario  Baroni  a  far  conoscere  i  doni 
pervenuti  alla  Società  nel  mese  decorso.  Essi  sono  : 

A.  Goì'ran,  Le  Apocynaceae  ed  Asclepiadaceae  dell'  agro  veronese. 
—  Nuove  stazioni  veronesi  di  Diospyros  Lotus.  —  Di  una  va- 
rietà di  Pistacia  Terebtnthus  nuova  per  la  flora  veronese  (Estr. 
dal  Bull,  della  Soc.  hot.  ital.  Adunanza  10  Marzo  1901). 

L.  Micheletti,  Intorno  alle  specie  italiane  del  genere  Lolium  e  più 
specialmente  sul  Lolium  temulentum  Linn.,  L.  perenne  Linn.  e 
L.  italicum  A.  Br.  Firenze,  1901  (Idem). 

S.  Sommier,  Osservazioni  sulla  Crepis  helUdifoUa  Lois.  (Idem,  adu- 
nanza 1-1  Ottobre  1900). 

—  Nuove  aggiunte  alla  Flora  dell'Elba  (Idem,  adunanza  9  Dicem- 

bre 1900). 

—  Aggiunte  alla  Flora  dell'Elba  (Idem,  adunanza  10  Giugno  1900). 
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S.  Sommier,  ha,  Pterotheca  Nemausensis  (Gon.)  C&ss.  nell'agro  fioren- 
tino. Altro  esempio  della  rapida  diffusione  di  una  pianta  (Estr. 
dal  Bull,  della  Soc.  hot.  ital.,  adunanza  13  Maggio  1900). 

—  Alcune  specie  nuove  per  la  Toscana  (Idem,  adunanza  13  Mag- 
gio 1900). 

F.  Delpino,  Comparazione  biologica  di  due  flore  estreme,  artica  ed 
antartica.  —  Icl.^  Questioni  di  Biologia  vegetale.  3.  Funzione 
nuziale  e  origine  dei  sessi  {Nuovo  Giorn.  hot.  ital.,  voi.  Vili, 
n.  1,  Gennaio  1901). 

L.  Ntcotra,  Sepali  e  petali,  ossia  primi  tentativi  per  una  teoria  del- 
l'autogenesi (Idem). 

C.  Steinbrmclc,  Ueber  Auftreten  und  Wirkungen  negativer  Fltis- 
sigkeitsdrucke  in  Pflanzenzellen  {Physikalisclie  Zeitschrift,  2  Jabr- 
gang,  n.  33). 

E.  Baroni,  Sopra  un  nuovo  metodo  di  conservazione  delle  piante  e 
degli  animali  (Estr.  Bull.  Soc.  boi.  ital.,  1901). 

Beitràge  zur  nordwestdeutschen  Volks-  und  Landeskunde.  Band  XV, 
Heft  3.  Bremen,  1901. 

Boletin  del  Instituto  fisico-geografico  de  Costa  Rica.  N.  3. 

La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes,  IV^  sèrie,  31®  année,  num.  368. 
Juin  1901. 

La  Nuova  Notarisia.  Serie  XII,  Aprile  1901. 

Meddelanden  fraan  Stockholms  hogskolas  Botaniska  Institut.  Band  III, 
1900. 

The  Journal  of  Botany  hritish  and  foreign.  Voi.  39,  n.  462.  June  1901. 

Wiener  Illustrirte  Garten-Zeitung .  Mai  1901,  Heft  V. 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 
Il  Presidente  presenta  la  seguente  lettera  inviatagli  dal  D''  Beccari  : 


TRASLOCO  DELLE  COLLEZIONI  BOTANICHE  DEL  MUSEO 
DI  FIRENZE.  —  LETTERA  AL  PRESIDENTE  DELLA  SO- 
CIETÀ BOTANICA  ITALIANA  DEL  DOTT.  O.  BECCARI. 

Ill.mo  signor  Presidente 

della  Società  botanica  italiana 
Firenze. 

Una  lettera  presentata  a  Lei  dal  prof.  Baccarini,  contempo- 
raneamente a  quella  che  io  pure  ebbi  l'onore  di  dirigerle,  a 
proposito  del  trasloco  degli  Erbari  da  Via  Romana  ai  Semplici, 
sebbene  contenga  appi>^r -azioni  che  in  gran  parte  collimano  con 
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le  mie  vedute,  contenendo  inoltre  varie  obiezioni,  sia  al  pro- 
getto di  lasciare  le  cose  come  sono,  sia  alla  separazione  degli 
Erbari  dalla  cattedra  di  Botanica,  io  Le  sarò  molto  grato,  si- 
gnor Presidente,  se  vorrà  nuovamente  accordare  ospitalità  nel 
BuUettino  della  Società  a  questa  mia  nota  supplementare  sul 
medesimo  soggetto. 

È  oramai  un  fatto  riconosciuto,  anche  dagli  avversari,  che 
non  ostante  le  somme  spese  di  già  ai  Semplici  (circa  160,000  lire) 
la  Botanica  ha  fatto  un  enorme  passo  indietro  in  Firenze,  dove 
si  è  distrutto  al  Museo  un  assieme  grandioso,  ritornando  noi, 
presentemente,  ad  avere  per  tutto  giardino  botanico  quanto  si 
possedeva  200  anni  indietro  ai  tempi  di  Micheli,  ed  andando  per 
di  più  a  rinchiudersi  dentro  un  cortile,  dove  ogni  sviluppo  sarà 
per  sempre  reso  impossibile.  E  come  ciò  non  bastasse,  per  com- 
piere l'opera  progettata,  presentemente  si  richiede  una  ulte- 
riore spesa  di  80-100,000  lire,  per  far  fronte  alla  quale  occor- 
rerebbe che  l'Istituto  facesse  un  debito.  Sarebbe  quindi  bene 
che  i  vari  Professori  e  Direttori  di  Gabinetti,  Musei  e  Laboratori 
dipendenti  dall'  Istituto,  aprissero  per  tempo  gli  occhi,  perché 
dovrebbero  capire  che  è  pure  nel  loro  proprio  interesse  che 
non  si  facciano  spese  inutili  e  sopra  tutto  debiti,  dei  quali  poi 
più  tardi  ne  risentirebbero  essi  pure  gli  effetti,  in  seguito  al 
disagio  economico  che  ne  seguirebbe. 

Non  ostante  però  la  grave  spesa  occorrente  per  compiere  il 
trasporto,  il  prof.  Baccarini  asserisce  che  questo  è  ora  m  gran 
parte  attuato.  Io  invece  ritengo  che  tale  trasporto  nella  parte 
essenziale  e  più  importante,  e  che  realmente  può  recare  delle 
conseguenze  disastrose,  è  ancora  da  iniziarsi. 

L'opposizione  generale  dei  botanici  italiani  ed  esteri  contro  il 
trasloco  delle  collezioni  dal  Museo  di  Via  Romana  ai  Semplici, 
non  fu  tanto  contro  il  Giardino,  quanto  contro  gli  Erbari,  i  quali 
furono  il  vero  movente  della  protesta.  E  gli  Erbari  si  trovano 
tutt'ora  nella  loro  antica  ed  ottima  sede  di  Via  Romana.  È  quindi 
uno  sbaglio  ritenere  che  il  più,  riguardo  al  trasporto  delle  col- 
lezioni, sia  già  stato  fatto. 

Le  piante  vive  sono  oggetti  tanto  visibili,  che  i  profani  pos- 
sono facilmente  ritenere  come  quasi  compiuto  il  trasloco  quando 
queste,  dal  Museo,  sono  passate  nelle  serre  dei  Semplici. 

Ma  le  collezioni  di  piante  vive  al  Giardino  dei  Semplici  sono 
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quasi  in  totalità  una  ripetizione  di  quanto  esiste  in  vari  altri 
giardini  pubblici  e  privati  della  stessa  Firenze,  dove  anzi,  in 
alcuni,  si  trovano  collezioni  di  un  valore  di  gran  lunga  supe- 
riore che  in  quello  ;  di  guisa  che  se  anche  il  Giardino  botanico 
di  Firenze  non  esistesse,  il  danno  per  la  scienza  e  per  gli  stu- 
diosi sarebbe  ben  piccolo  ;  mentre  lo  stesso  non  potrebbe  dirsi 
per  gli  Erbari  e  per  le  altre  collezioni,  le  quali,  come  è  stato 
da  tutti  riconosciuto,  rappresentano  un  materiale  di  studio,  per 
lavori  originali,  che  non  si  trova  in  nessun  altro  stabilimento 
d'Italia.  Dunque  se  vogliamo  essere  esatti  bisogna  riconoscere 
che  il  trasloco,  nella  parte  essenziale,  é  tanto  da  cominciarsi, 
che  del  locale  destinato  a  ricevere  ai  Semplici  gli  Erbari,  la  Bi- 
blioteca, i  prodotti  ecc.  esistono  solo  le  nude  pareti,  senza  im- 
piantiti, affissi,  scaffali  ecc. 

Bisogna  quindi  persuadersi  che  i  ìnoMli  più  costosi  a  sgom- 
berarsi saranno  precisamente  gli  Erbari. 

Del  resto  gli  inconvenienti  che  il  prof.  Baccarini  lamenta,  ri- 
sultanti dall'attuale  separazione  dei  due  stabilimenti  gemelli, 
io  son  ben  lontano  dal  non  ammetterli,  mentre  però  al  tempo 
stesso  sostengo  che  questi  inconvenienti  potrebbero  facilmente 
venire  eliminati,  quando  la  separazione  fosse  definitiva  e  com- 
pleta, sia  nel  materiale,  sia  nelle  attribuzioni  dei  respettivi  di- 
rettori. Anche  però  senza  ricorrere  a  quest'  ultima  soluzione, 
contentandosi  di  una  separazione  sulla  base  dello  siaiu  quo, 
questa  potrebbe  facilmente  raggiungersi  spiegando  un  poca  di 
buona  volontà,  e  non  portando  in  campo  argomenti  che  non 
reggono  alla  critica. 

Come  si  può  infatti  dire  che  il  trovarsi  l'Erbario  in  Via  Ro- 
mana ìncepiyi  qualunque  lavoro  ed  ogni  ricerca  scientifica  per 
tutti  gli  studiosi,  i  quali  si  trovano  ad  avere  il  onateriale  di 
studio  in  Via  Romana,  i  reattivi,  gli  strumenti  ed  i  tavoli  dì 
lavoro  a  S.  Marco  ?  Ma  come,  non  é  possibile  avere  in  Via  Ro- 
mana un  tavolino  di  più  e  qualche  boccetta  di  reattivi  ?  Sono 
cosi  mai  tanti  gii  studiosi  di  fìtografìa  al  Museo,  da  richiedere 
un  vistoso  capitale  per  supplire  al  parziale  e  momentaneo  di- 
fetto, essendoché  in  passato  al  Museo  si  trovava  tutto  quanto 
occorreva  per  corredo  delle  ricerche  litografiche  ? 

Altro  guajo  lamentato  della  separazione,  sarebbe  quello,  che 
verrebbe  resa  presso  che  inutile  V  ingente  massa  di  piante  col- 
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tivaie  nel  Giardino  botanico,  perchè  i  libri  ed  i  materiali  di 
confronto  restano  ancora  nei  vecchi  locali,  e  perchè  non  vi  è 
comodità  di  poter  conservare  anche  temporaneamente  le  piante 
vive  per  lo  studio  al  2i[aseo.  Ed  io  rispondo  che  per  chi  ha  la 
pratica  e  le  conoscenze  occorrenti  alla  Direzione  di  un  Giardino 
botanico,  non  essendovi  novità  fra  le  piante  coltivate  ai  Semplici, 
in  poche  settimane  potrebbero  queste  essere  tutte  esattamente 
determinate  una  volta  per  sempre,  se  non  lo  fossero  di  già  per 
la  massima  parte.  Per  quelle  poi  di  serra  calda,  che  una  volta 
tanto  potesse  capitare  di  esaminare  durante  l' inverno,  e  che 
occorresse  portare  al  Museo,  una  piccola  incubatrice  potrebbe 
essere  più  che  sufficiente. 

Il  prof.  Baccarini  guarda  la  questione  del  trasporto  degli  Er- 
bari sempre  dal  suo  punto  di  vista,  considerando  questi  come 
un'appendice  dell'Istituto  botanico  necessaria  all'insegnamento, 
mentre  é  precisamente  l'opposto  il  mio  pensiero.  Se  gli  Erbari 
di  Via  Romana  dovessero  .servire  per  tale  oggetto,  sarebbe  giusto 
di  fare  colà  i  laboratori  per  gli  studenti;  ma  se  i  grandi  Erbari 
generali  devono  servire  allo  scopo  per  il  quale  servono  tutti 
quelli  di  questo  mondo,  nulla  di  tutto  ciò  è  necessario,  e  le  più 
forti  spese  che  si  dicono  necessarie  per  lasciare  le  cose  come 
sono  vengono  eliminate.  È  vero  che  il  prof.  Baccarini  con- 
viene che  si  è  fatto  molto  male  di  muoversi  di  Via  Romana, 
ma  mentre  a  lui  sembra  che  i!  più  sia  di  già  stato  trasportato, 
e  che  per  conseguenza  inevitabilmente  anche  il  rimanente  bi- 
sognerà che  passi  ai  Semplici  ;  a  me  sembra  invece  che,  nella 
parte  essenziale,  nulla  ancora  sia  compromesso,  e  ritengo  che 
il  vero  male  del  trasporto  coraincierebbe  adesso,  cangiando  la 
sede  degli  Erbari. 

Del  rimanente  non  mi  sembra  poi  che  in  ultima  analisi  il 
prof.  Baccarini  sia  persuaso  egli  stesso  della  bontà  della  sua 
causa  e  della  validità  dei  suoi  argomenti,  quando  scrive  che 
per  ritornare  indietro  occorrerebbe  che  tutte  le  egregie  persone 
le  quali  durante  un  ventennio  hanno  fatto  parte  della  Direzione 
delV Istituto  Superiore  e  portata  ciascuno  la  propria  pietra  al 
nuovo  edificio,  riconoscessero  che  ciò  che  fu  fatto  fin  qui  fu 
fatto  male,  aggiungendo  che  non  ritiene  possibile  un  atto  di 
contiHzioyie  di  questa  natmm.  Ma  dunque  è  per  un  puntiglio 
che  si  vuol  compiere  l'opera  disastrosa?  Dunque  il  prof.  Bac- 

Eu'l.  della  Soc.  boi.  Hai.  14 
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carini  stesso  non  è  convinto  della  bontà  dell'opera,  della  quale 
riconosce  che  occorrerebbe  pentirsi,  se  questo  pentimento  non 
ripugnasse  alla  natura  umana  ? 

Io  però  faccio  osservare  che  presentemente  non  si  tratta  di  pen- 
timenti, come  non  reputo  che  sia  necessario  di  tornare  indietro, 
convenendo  di  lasciare  ai  Semplici  quanto  di  già  vi  si  trova. 
Solo  mi  sforzo  di  raccomandare  di  non  proseguire  nel  cattivo 
sistema  di  un  male  inteso  accentramento,  disastroso  finanzia- 
riamente e  scientificamente.  Meglio  che  una  riunione,  io  con- 
siglio di  lasciar  separati  i  due  stabilimenti,  continuando  a  tenere 
gli  Erbari  al  Museo  di  Via  Romana. 

Quando  il  prof.  Baccarini  si  decidesse  per  questa  soluzione, 
io  sarei  pronto  ad  offrirgli  anche  il  mio  concorso  per  facilitargli 
l'opera  di  sistemazione  e  di  ordinamento. 

Riguardo  poi  al  pentimento  degli  errori  passati,  io  faccio  os- 
servare che  i  principali  peccatori  responsabili  del  trasloco  non 
esistono  più,  e  ritengo  che  sarebbe  un'  opera  meritoria  della 
presente  amministrazione  non  proseguire  la  falsa  strada  che 
conduce  al  coronamento  di  un  edificio  sbagliato  dalle  fonda- 
menta. Non  mi  sembra  che  ciò  nemmeno  richieda  un  sacrifizio 
di  amor  proprio,  non  potendo  essere  la  presente  amministra- 
zione responsabile  di  sbagli  fatti  dalle  precedenti.  Né  io  per  mia 
parte  posso  esser  mosso,  nella  mia  opposizione  al  trasloco  degli 
Erbari,  da  nessun  sentimento  di  ostilità  verso  le  egregie  per- 
sone che  compongono  l' attuale  sopraintendenza  dello  Istituto, 
fra  le  quali  anzi  conto  dei  buoni  e  cari  amici.  Nella  mia  oppo- 
sizione io  sono  solo  mosso  dal  desiderio  che  non  si  compia  un 
grosso  errore,  che  risulterebbe  in  un  grave  discredito  scien- 
tifico per  Firenze. 

Non  comprendo  come  si  possa  asserire  che  con  la  separa- 
zione degli  Erbari  dall'insegnamento  si  tolgano  questi  all'am- 
biente universitario.  Chi  impedirebbe  agli  studenti  di  servirsi 
dei  medesimi  anche  se  fossero  sotto  una  direzione  differente  da 
quella  del  Giardino?  Forse  uno  studente  dell'Università  non 
può  recarsi  nella  Biblioteca  nazionale  a  consultare  una  Flora, 
perchè  questo  stabilimento  non  è  sotto  la  immediata  direzione 
dèi  Professore  di  Botanica? 

Io  mi  risparmio  di  rispondere  ad  altre  minori  obiezioni,  perchè 
di  ben  poca  importanza  e  puramente  di  dettaglio.  Ma  veniamo  ai 
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quattro  principali  inconvenienti  che  secondo  il  professor  Bac- 
carini  non  consiglierebbero  una  separazione  degli  Erbari  dalla 
Direzione  del  Giardino  dei  Semplici  e  dall'  insegnamento. 

I.  La  divisione  della  Biblioteca  e  la  necessità  di  mante- 
nerne due  separate.  Certamente  la  Biblioteca  botanica  attuale, 
essendo  in  gran  parte  costituita  dalla  Biblioteca  Webbiana,  deve 
rimanere  unita  all'Erbario  Webb.  Ma  i  libri  che  si  richiedono 
per  gli  studi  fitografici  non  sono  per  la  massima  parte  neces- 
sari per  quelli  anatomici,  fisiologici,  istologici  ecc.,  i  quali  sono 
d'ordinario  anche  molto  meno  costosi  dei  precedenti.  Non  son 
quindi  due  biblioteche  di  identica  natura  che  si  richiedono,  ma 
solo  una  repartizione  di  quella  esistente.  Se  qualche  opera  di 
occorrenza  giornaliera  dovrà  essere  acquistata  in  doppio,  e  si 
dovranno  spendere  in  quest'acquisto  qualcuna  delle  100,000  lire 
che  costerebbe  il  trasporto  degli  Erbari,  non  mi  sembra  che  vi 
sarà  poi  un  gran  male. 

IL  Scindere  la  in  agra  dotazione  dell"  Istituto  unico  in  due 
distinti  ed  affatto  insufficienti  od  istituirne  un'  altra  nuova  del 
tutto.  Questa  ha  l'apparenza  di  una  obiezione  formidabile,  men- 
tre non  ha  valore  alcuno  ;  inquantochè  si  riduce  ad  ima  sem- 
plice repartizione  di  bilancio.  Sia  o  no  diviso  l'Istituto  botanico, 
il  personale  vi  é  di  già  tutto  al  completo.  Il  personale  degli 
Erbari  non  è  necessario  ai  Semplici  e  viceversa  ;  per  la  qual 
cosa  la  divisione  non  porta  a  questo  riguardo  alcun  aumento 
di  spesa.  Per  quel  che  si  riferisce  alla  dotazione,  adesso  bisogna 
spendere  per  l'acquisto  di  carta,  spirito,  barattoli,  piante  secche, 
piante  vive,  combustibile,  terricci  ecc.  e  Io  stesso  accadrà  per 
l'avvenire.  Se  si  spenderanno  2000  lire  l' anno  in  combustibile 
per  le  serre,  non  ne  vien  per  questo  che  se  ne  debbano  spen- 
dere 1000  al  Museo  e  1000  ai  Semplici;  come  se  se  ne  spende 
500  per  acquisto  di  piante  vive,  queste  non  devono  andare  negli 
Erbari,  e,  viceversa,  se  son  piante  secche,  andare  nelle  serre. 

La  repartizione  quindi  degli  assegni  attuali  in  due  separati 
bilanci  non  porta  diminuzione  di  dotazione  per  nessuno  dei  due 
stabilimenti,  come  non  ne  necessita  la  creazione  di  una  nuova. 

IH.  Creare  ex  novo  un  erbario  scolastico.  Debbo  rispon- 
dere a  questa  obiezione  ?  Ogni  studente  sarebbe  desiderabile  che 
avesse  il  suo  Erbario  scolastico,  ed  una  volta  questo  era  il 
mezzo  col  quale  si  cominciava  ad  iniziarsi  nella  Botanica.  Mi 


208  llIUNIONE   GENERALE   IN   SIENA 

sembra  quindi  strano  che  il  titolare  della  cattedra  di  Botanica 
trovi  una  grande  diflicoltà  nella  creazione  di  questo  Erbario, 
che  importerebbe  ben  piccola  spesa  e  che  potrebbe  venir  gra- 
datamente messo  insieme.  Sarebbe  anzi  desiderabile  che  ai  Sem- 
plici si  facesse  1'  Erbario  di  tutte  le  piante  del  Giardino,  non  che 
di  quelle  che  altrove  si  trovano  coltivate  in  Firenze  e  fuori,  ciò 
contribuendo  a  fare  acquistare  una  conoscenza  generale  dei  prin- 
cipali tipi  di  piante  che  popolano  il  globo;  é  appunto  la  mancanza 
di  questa  conoscenza  uno  dei  più  grossi  difetti  dell'attuale  me- 
todo d' insegnare  la  Botanica  in  tutte  le  Università  d' Italia. 

IV.  Creare  un  nuovo  laboratorio  micrografico  da  annet- 
tersi alla  direzione  degli  E?'dari.  Ma  davvero  per  creare  questo 
laboratorio  non  sarà  necessario  nemmeno  il  lavoro  di  una  set- 
timana, e  non  credo  che  la  fatica  sarebbe  tale  da  richiedere  di 
riposarsi  la  domenica.  Se  al  Museo  si  dovesse  fare  un  labora- 
torio da  dover  servire  per  una  cinquantina  di  studenti  col  re- 
lativo corredo  di  reattivi  e  di  strumenti,  ciò  realmente  sarebbe 
una  cosa  grave  ;  ma  per  quel  tanto  che  può  richiedersi  per  due 
0  tre  studiosi  di  fitografia,  i  quali  possono  trovarsi  contempora- 
neamente per  ricerche  negli  Erbari  di  Firenze,  son  certo  che 
si  potrà  lavorare  quivi  tanto  bene  quanto  in  quelli  di  Kew  o 
di  Berlino  spendendo  al  più  una  cinquantina  di  lire,  special- 
mente se  invece  di  ricorrere  tanto  facilmente  al  microtomo  ed 
all'  inclusione,  si  acquisterà  più  pratica  nella  dissezione  a  mano. 
Io  non  intendo  per  questo  dire  che  un  piccolo  laboratorio  mi- 
crografico completo,  che  importerebbe  al  massimo  (tenendo  conto 
di  quel  che  vi  è  di  già)  la  spesa  di  un  paio  di  mila  lire,  non 
sarebbe  desiderabile  che  si  trovasse  anche  al  Museo,  per  non 
dover  ricorrere  in  ogni  occasione  a  quello  dei  Semplici. 

E  con  questo  mi  sembra  di  aver  risposto  alle  obiezioni  del 
prof.  Baccarini. 

Io  non  intendo  davvero  che  l' Istituto  botanico  dei  Semplici 
debba  essere  un  duplicato  di  quello  di  Via  Romana,  cosa  del 
resto  che  anche  a  volere  sarebbe  impossibile. 

Lasciare  le  cose  come  sono  in  aspettativa  di  tempi  migliori, 
eliminando  solo  i  più  gravi  inconvenienti,  ed  effettuando  una 
divisione  degli  Erbari  dall'  insegnamento,  non  porta  aggravi 
all'Istituto,  né  permanenti,  né  transitori.  La  divisione  completa 
io  la  propongo  nello  interesse  generale  della  botanica  e  sopra- 
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tutto  collo  scopo  di  far  ritornare  in  onore  gli  studi  fitografici 
in  Italia,  stati  troppo  trascurati  da  noi,  per  seguire  la  moda 
degli  scienziati  tedeschi.,  fra  i  quali  però  adesso  si  é  formata  una 
tale  controcorrente,  più  che  altro  per  merito  di  Engler  di  Ber- 
lino, da  far  l'invidia  degli  stessi  inglesi,  i  quali  si  vedono  ora 
le  Flore  di  varie  loro  colonie  studiate  dai  botanici  tedeschi. 

Io  ritengo  che  sia  necessario  togliere  la  fitografia  dalla  tiran- 
nide degli  anatomici,  dei  fisiologi  e  degli  istologi,  o,  per  esser 
più  esatti,  dalla  tirannia  di  quelli  che  ritengono  che  solo  queste 
suddivisioni  della  scienza  delle  piante  costituiscano  la  botanica 
scientifica. 

Ammessa  la  divisione  degli  Erbari  dall'  insegnamento  della 
Botanica,  per  primo  requisito  indispensabile  bisogna  che  non  vi 
sia  nessuna  connessione  fra  i  due  istituti,  di  cui  i  direttori  do- 
vrebbero essere  sul  piede  della  più  perfetta  eguaglianza  ed  in- 
dipendenza l'uno  dall'altro,  come  sono  presentemente  in  Firenze 
per  la  Zoologia,  quello  cioè  dei  vertebrati  e  quello  degli  inver- 
tebrati, divisione  che  pure  non  dà  luogo  al  ben  che  minimo 
inconveniente. 

A  dirigere  poi  lo  stabilimento  fìtografico  è  cosa  essenzialissima 
che  sia  preposto  un  fitografo,  come  per  uno  stabilimento  didat- 
tico si  richiede  uno  sperimentato  insegnante. 

Questo  desiderato  non  si  è  mai  voluto  tener  presente  nella 
nomina  dei  titolari  degli  Istituti  botanici  e  zoologici  in  Italia,  per 
il  vezzo  di  non  assegnare  alcun  valore  agli  studi  sistematici.  E 
noi,  per  questo,  non  abbiamo  più,  nella  nuova  generazione,  dei 
veri  naturalisti,  né  zoologi,  né  botanici,  perchè  i  giovani  che 
avrebbero  avuto  più  attitudine  per  gli  studi  sistematici,  hanno 
trascurato  questi,  per  non  venire  nei  concorsi  considerati  da 
meno  di  quelli  che  si  son  dedicati  all'anatomia,  all'istologia  ecc. 

Ma  è  tempo  che  tale  falsa  apprezzazione  della  scienza  cessi 
e  che  una  distinzione  tanto  odiosa  ed  assurda  venga  tolta  di 
mezzo,  e  che  nell'interesse  pubblico,  dell'agricoltura  e  delle 
industrie,  le  collezioni  messe  insieme  dagli  indagatori  delle  cose 
della  natura,  con  fatiche  e  spese  grandi,  vengano  ad  essere 
debitamente  apprezzate  e  tenute  in  onore,  se  non  altro  per  il 
lato  pratico  che  esse  somministrano  al  paese. 

Se  io  dovessi  presentare  un  progetto  radicale  di  sistemazione 
delle  collezioni  botaniche  di  Firenze,  io  proporrei  che  si  cer- 
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casse  di  far  ripassare  queste  al  Governo.  Sarebbe  forse  questo 
uno  dei  mezzi  coi  quali  la  Direzione  dell'  Istituto  potrebbe  otte- 
nere un  certo  sollievo  nel  suo  bilancio^  sempre  conservando  1 
vantaggi  di  uno  stabilimento,  del  quale,  in  egual  modo,  come 
adesso  potrebbe  giovarsi.  Considerato  poi  l' indirizzo  pratico  al 
quale  più  specialmente  dovrebbero  essere  destinate  le  collezioni 
delle  piante  disseccate  e  dei  prodotti  vegetali,  per  il  sussidio 
immenso  che  esse  possono  arrecare  all'agricoltura,  all'  industria 
ed  agli  esperimenti  di  colture  coloniali,  esse,  secondo  il  mio 
modo  di  vedere,  dovrebbero  passare  al  Ministero  d' agricoltura 
e  commercio,  il  quale  avendo  di  già  al  Museo  di  Via  Romana 
la  Stazione  entomologica,  quando  vi  avesse  riuniti  gli  Erbari  e 
fosse  riuscito  a  farsi  rendere  almeno  una  parte  dei  terreni  che 
una  volta  appartenevano  all'  Orto  botanico,  avrebbe  in  Firenze 
uno  stabilimento  d' immensa  utilità  pratica,  che  qualunque  grande 
Stato  d'  Europa  potrebbe  invidiarci. 

Odoardo  Beccari. 


Il  Presidente  Sommier  presenta  quindi  un  nuovo  fascicolo  della 
Continuazione  della  Flora  Sarcloa  di  Moris  per  il  collega  Ugolino 
Martelli,  inviato  dall'  autore  alla  Società.  Questo  fascicolo  com- 
prende le  Iridee,  ed  è  illustrato  da  4  tavole  doppie,  sulla  cui  buona 
esecuzione  il  Presidente  richiama  l' attenzione. 

Comunica  inoltre  una  lettera  del  socio  Goiran  in  cui  dice  di  asso- 
ciarsi col  pensiero  alle  onoranze  a  Mattioli  non  potendo  intervenire. 
In  questa  lettera  il  Goiran  annunzia  di  aver  trovato  copiosissima 
nel  Veronese,  Linaria  lasiopoda  Freyn,  unitamente  ad  una  catena 
di  forme  che  si  aggirano  tutte  attorno  a  L.  Elatine,  e  potrebbero 
somministi'are  materiale  e  documenti  per  una  memoria  e  per  la 
creazione  di  una  diecina  di  specie.  Ha  pure  raccolto  Calamintha 
subnuda  Freyn  ed  un' alti'a  Calamintha  clie  crede  nuova;  si  contenta 
però  di  farne  una  varietà,  C.  Nepeta  var.  tenuijlora.  Da  ultimo  ha 
trovato  dal  piano  alla  zona  montana  Galeopsis  Murriana  Borbas, 
una  fra  le  innumerevoli  varietà  di  G.   Tetraliit. 
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Ha  quindi  la  pai'ola  il  Vicepresidente  Arcangeli  per   fare  la  sua 
comunicazione  intitolata  : 


GLI  EFFETTI  DELL'INVERNO  1900-901  SULLE  PIANTE 
DELL'  ORTO  BOTANICO  DI  PISA.  —  NOTA  DI  G.  AR- 
CANGELI. 

Uno  degl'inverni  più  rigidi  del  secolo  ultimamente  terminato 
fu  quello  degli  anni  1879-80.  In  quell'epoca  io  mi  trovava  alla 
direzione  dell'Orto  botanico  di  Torino,  e  ben  ne  ricordo  le  prin- 
cipali vicende.  Ai  primi  di  decembre  si  ebbe  un  notevole  abbas- 
samento di  temperatura  con  caduta  di  neve,  e  nel  corso  di  quello 
stesso  mese  temperature  al  di  sotto  di  0"  che  si  continuarono 
fino  verso  la  fine  del  gennaio.  In  quell'occasione  le  circostanze 
in  cui  mi  trovava  m'impedirono  di  tener  conto  esatto  delie  tem- 
perature, e  dell'epoca  in  cui  si  verificò  la  minima  assoluta  più 
bassa,  ma  ben  ricordo  che  si  ebbero  fino  a  —  17"  C,  e  che  le 
basse  temperature  si  continuarono  per  molti  giorni  di  seguito. 

Una  pianta  di  Jubaea  spectabili's  di  discrete  dimensioni,  si- 
tuata a  settentrione  delle  serre,  mori  in  seguito  dell'  intenso 
raffreddamento.  Nelle  vasche  del  giardino  il  ghiaccio  raggiunse 
lo  spessore  di  60  centimetri,  onde  i  pesci  vi  rimasero  congelati. 
Nel  seguito  di  belle  giornate  che  si  ebbero  nel  gennaio  il  ter- 
mometro saliva  nel  giorno  a  1°  e  5*^  C,  mentre  nella  notte  di- 
scendeva a  — 15°,  — 16",  — 17^  Non  poche  piante  incontrarono 
1^  morte  in  seguito  al  grande  sbilancio  cui  andavano  soggette, 
che  determinava  al  mattino  la  congelazione  e  nelle  ore  meridiane 
un  riscaldamento  di  parecchi  gradi  e  quindi  il  disgelo. 

Dal  1881,  epoca  in  cui  fui  chiamato  alla  direzione  dell'Orto 
pisano,  ebbi  a  riscontrare  una  serie  di  anni  ad  inverni  poco  ri- 
gidi. Quelli  in  cui  si  ebbero  le  temperature  più  basse  furono  il 
1893,  in  cui  si  ebbe  la  mattina  del  14  gennaio  una  minima 
assoluta  di  — 8°  C,  e  l'anno  attuale  nel  quale  si  è  avuto  una 
minima  di  — 5°,6  C.  la  mattina  del  6  gennaio,  ed  altra  più 
bassa  di  — C^o  la  mattina  del  17  febbraio.  É  però  da  avvertire 
altresì  che  le  condizioni  deli'  anno  corrente,  rispetto  alla  tem- 
peratura, furono  assai  più  dannose  di  quelle  del  1893  e  degli  anni 
precedenti,  per  la  ragione  che  al  notevole  raffreddamento  avve- 
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nuto  il  6  gennaio,  tenne  dietro  una  serie  numerosa  di  giornate 
nelle  quali  la  temperatura  al  mattino  si  conservò  al  di  sotto 
di  0",  e  che  nel  febbraio  successivo,  quando  il  sole  si  era  già 
assai  inalzato  sull'orizzonte,  si  ebbe  la  seconda  minima  che  re- 
sultò ancor  più  dannosa. 

Le  piante  che  furono  uccise  dal  freddo,  o  che  ne  riportarono 
danni  più  o  meno  gravi,  sono  le  seguenti: 

Acacia  Farnesiana.  Una  grossa  pianta  fu  molto  danneggiata 
essendone  rimasta  in  vita  solo  la  parte  inferiore  del  fusto  per 
circa  1"  al  di  sopra  del  terreno.  Altre  piccole  piante  furono  uccise. 

A.  longiflora.  Ha  subito  danni  leggeri  nella  fronda. 

Avalla  iiajìyrifera.  Diversi  esemplari  sono  rimasti  assai  dan- 
neggiati. 

Araucaria  BidwUlii.  Un  grosso  esemplare  che  trovasi  a  set- 
tentrione del  Gabinetto,  nello  spartito  delle  Araucarie,  ha  subito 
un  qualche  danno,  per  la  strinatura  parziale  delle  sue  foglie. 
Altro  esemplare  minore  è  stato  assai  più  danneggiato,  non  tanto 
per  opera  del  gelo,  quanto  del  libeccio  che  ne  ha  uccisa  parte 
dei  rami. 

Araucaria  excelsa.  L'esemplare  collocato  in  piena  aria  a 
settentrione  del  Gabinetto  nell'  albereto,  di  cui  feci  parola  in 
altra  occasione,  quantunque  si  fosse  cercato  di  difenderlo  rin- 
chiudendolo in  una  specie  di  edicola  fatta  con  stole,  ha  gran- 
demente sofferto,  avendo  già  mortificati  un  numero  rilevante 
dei  suoi  rami  secondari  e  pure  l'estremità  dei  primari. 

A.  brasiliensis.  L'esemplare  femminile,  che  trovai  presso  i 
precedenti,  ha  subito  qualche  leggero  danno  per  opera  del  li- 
beccio più  che  pel  gelo. 

Atrìplex  nuìnmularium.  Il  fusto  ed  i  rami  sono  rimasti  uccisi 
nella  parte  superiore,  e  si  sono  conservati  in  vita  nella  parte 
inferiore. 

Cestrum  Parqui.  È  stato  ucciso  fino  quasi  alla  radice. 

Citrus  auslralis.  Fu  parecchio  danneggiato. 

C.  Limonum.  Pure  danneggiato. 

Cocculus  laurifolius.  Ebbe  le  fronde  leggermente  strinate. 

Cocos  leiospatha.  I  piccoli  esemplari  hanno  molto  sofferto, 
mentre  il  grosso  dell'  Orto  del  Cedro  è  rimasto  illeso. 

Cof^dia  alnifoUa.  Un  esemplare  situato  nell'Orto  didattico  o 
Scuola  é  morto. 
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Eucalyptas  amygdalina.  Un  esemplare  assai  annoso  ebbe  le 
foglie  in  gran  parte  strinate. 

E.  globulus.  È  stato  danneggiato  nelle  foglie  come  il  pre- 
cedente. 

Ficus  elastica.  Un  bell'esemplare  con  fusto  del  diametro  di 
circa  10  cm.  è  stato  ucciso. 

Formiitm  tenax.  È  stato  assai  danneggiato  nelle  foglie. 

Kigellaria  africana.  Un  bello  esemplare  annoso  vegetante 
nell'Orto  del  Cedro  è  stato  molto  danneggiato  nella  parte  su- 
periore dei  rami. 

Laiania  hordonica.  Un  beli'  esemplare,  messo  in  piena  terra 
neir  Orto  del  Cedro  tre  anni  or  sono,  ha  sofìerto  alquanto  nelle 
foglie  più  esterne,  che  ebbero  le  lamine  in  gran  parte  morti- 
ficate ;  le  più  interne  però  ed  il  filloforo  hanno  resistito.  Questo 
fatto  pel  nostro  Giardino  botanico  e  per  Pisa  è  di  notevole 
importanza. 

Laurus  Camphora.  Leggermente  strinato  nelle  foglie  supe- 
riori dei  rami. 

Meseìnbryanthemum  acinaciforme.  Un  bell'esemplare,  costi- 
tuito da  numerose  piante,  fu  ucciso  nella  Scuola. 

Metrosideros  robusta.  Un  esemplare  posto  in  piena  terra 
nell'Orto  del  Cedro  nell'anno  decorso  fu  ucciso. 

Nicotiana  glauca.  Un  bell'esemplare  esistente  nella  Scuola 
dovette  pure  soccombere. 

Ojjuntia  Ficus  indica.  Alcuni  esemplari  grossi  furono  dan- 
neggiati assai,  i  piccoli  soccombettero. 

Persea  gratissima.  Un  giovane  esemplare  posto  in  piena  terra 
nell'Orto  del  Cedro  ebbe  alquanto  strinate  le  foglie,  ma  però 
ha  resistito. 

Phoenix  canariensis.  Un  esemplare  grandioso,  già  piantato 
nell'Orto  del  Cedro  fino  dal  188G,  ebbe  assai  strinati  i  segmenti 
delle  foglie  nell'apice.  Altre  piante  piccole  dai  6  ai  12  anni  sono 
morte  del  tutto. 

Pritchardia  Conferà.  Ha  sofferto  parecchio.  Le  foglie  più 
esterne  e  più  vecchie  sono  mortificate  e  disseccate,  le  più  gio- 
vani ed  il  filloforo  hanno  resistito. 

Quercus  roiundifolia.  Ebbe  congelate  e  disseccate  le  cime 
più  alte  dei  rami. 

Ruscus  androgynus.  Un  bell'esemplare  di  questa  specie,  col- 
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locato  presso  il  Quercus  rotundifolìa  nell'  Orto  del  Cedro,  ebbe 
distrutta  tutta  la  fronda. 

Solarium  auriculatum.  Vn^  hoWdi  pianta  di  questa  specie, 
situata  nella  Scuola,  ha  sofferto  molto  per  quanto  alla  base 
fasciata  con  paglia. 

S.  hetaceum.  La  parte  aerea  è  quasi  tutta  morta  e  resta  solo 
la  parte  inferiore  che  fu  protetta  con  rivestimento  di  foglie 
secche  e  paglia.  Adesso  rivegeta  dalla  base  che  ha  resistito. 

Fra  le  piante  che  hanno  ben  resistito  all'azione  continuata 
del  freddo  e  dei  geli  merita  di  esser  ricordato  un  piccolo  esem- 
plare di  Lammara  roljusta,  che  fu  collocato  in  piena  terra 
nell'Orto  del  Cedro  nell'autunno  decorso,  in  una  località  ove  il 
termometro  segnò  non  meno  di  — 3",  quantunque  assai  protetta 
dalle  fronde  di  varie  piante  arboree  che  vi  prosperano  da  molti 
anni.  Anche  due  piante  di  Cycas,  l'una  situata  nell'Orto  del 
Cedro  da  vari  anni  e  l'altra  nella  Scuola,  hanno  perfetta- 
mente resistito. 

Il  prof.  Arcangeli  avendo  la  parola  parla  anche  di  alcune  Epatiche 
raccolte  dal  sig.  Barsali  di  recente  presso  Livorno,  cioè  la  Lejeunia 
Bossettiana  Mass.  e  la  L.  Mackayi  (Hook.)  var.  italica.  Dice  pure  che 
in  una  escursione  fatta  con  gli  studenti  presso  Livorno  nel  maggio 
decorso  trovò  alla  Torre  del  Boccale  molto  rido.tta  VAnthyllis  Barba 
Jovis,  la  Camjpliorosma  monspeliaca  tuttora  in  quantità  presso  l'Ar- 
denza, e  del  tutto  scomparso  V Hypecoum  grandiflorum  che  vegetava 
presso  il  1°  Lazzeretto  a  S.  Iacopo,  adesso  trasformato  in  Accade- 
mia Navale. 

Il  socio  Fiori  domanda  al  prof.  Arcangeli  in  quale  esposizione 
si  trovano  le  piante  che  hanno  maggiormente  sofferto. 

Il  prof.  Arcangeli  dà  spiegazioni  dicendo  che  le  piante  di  cui  ha 
riferito  nella  sua  comunicazione,  vegetavano  per  la  massima  parte 
in  uno  spartito  del  Giardino  botanico,  detto  Orto  del  Cedro,  per  un 
grandioso  esemplare  di  Cedro  del  Libano  che  vi  si  trova,  e  nella 
Scuola  didattica.  Riguardo  alle  prime  è  da  escludere  1'  azione  del 
disgelo,  perchè  la  maggior  parte  difese  dal  lato  di  mezzogiorno,  di 
levante  e  di  ponente  da  fabbricati  e  da  altre  piante  legnose  od  ar- 
boree. Quanto  poi  a  quelle  della  Scuola,  essendo  esse  collocate  in 
condizioni  assai  svariate,  rispetto  alle  piante  che  le  circondano,  non 
ha  potuto  rilevare  per  ciascuna  di  esse  quale  e  quanta  possa  essere 
stata  r  influenza  del  disgelo. 

Il  socio  Fiori,  dopo  aver  ringraziato  il  prof.  Arcangeli  delle  in- 
formazioni avute,  dice  di  aver  visto  nel  Modenese  alcune  piante  di 
Ficus  Carica  poste  attorno  ai  muri  di  uno  stesso  fabbricato,  di  cui 
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quelle  esposte  a  mezzogiorno  nell'inverno  avevano  sofferto,  le  altre 
esposte  ad  ovest  ed  a  nord  no.  Opina  quindi  che  sul  deperimento 
delle  piante  influiscano  non  solamente  le  minime  temperature  inver- 
nali ma  anche  il  gelo  e  successivo  disgelo  che  in  esse  può  prodursi. 

Il  prof.  Arcangeli  trova  giustissimo  quanto  ha  detto  il  profes- 
sore Fiori  e  dice  aver  egli  stesso  tenuto  conto,  per  quanto  gli  è 
stato  possibile,  dell'  esposizione  delle  piante  rispetto  all'azione  del 
gelo  e  del  disgelo.  Ricorda  anzi,  a  tal  proposito,  come  trovandosi 
alcuni  anni  fa  a  Livorno,  rimase  mortificato  nel  rilevare  come  nel 
Giardino  ^enicanti  in  via  Ricasoli  vegetassero  due  esemplari,  uno 
di  Arancaria  excelsa  e  l'altro  di  A.  Cookii  di  circa  30  anni  di  età, 
in  piena  aria,  senza  risentire  gravi  danni  dai  geli  invernali,  mentre 
a  Pisa  gli  esperimenti  fatti  con  piante  simili  hanno  tutti  fallito.  In 
queir  occasione,  avendo  osservato  come  dette  piante  si  trovassero 
esposte  a  settentrione  e  difese  da  mezzodì,  come  pure  da  ponente 
e  da  levante,  per  la  jiresenza  di  alti  fabbricati,  egli  volle  tentare 
un  nuovo  esperimento  con  altro  esemplare  di  A.  excelsa  assai  svi- 
luppato, che  procurò  di  collocare  a  settentrione  dell'  attuale  Gabi- 
netto botanico,  in  condizioni  simili  a  quelle  degli  esemplari  del 
Giardino  Menic^nti  ;  ma  pur  troppo  la  prova  ha  mal  corrisposto  per 
effetto  del  gelo  di  quest'  anno,  come  già  fu  esposto  nel  lavoro  di 
cui  è  stato  data  lettura. 

Il  Presidente  Somjiier  aggiunge  che  l'osservazione  fatta  dal  pro- 
fessor Fiori  collima  con  quanto  osservasi  nelle  piante  alpine  le  quali 
soffrono  d'inverno  nel  piano,  dove  non  sono  mai  esposte  alle  basse 
tem^jerature  dei  loro  luoghi  natali. 

Ha  la  parola  il  socio  Micheletti  per  fare  la  seguente  comuni- 
cazione : 


SULLA  TOSSICITÀ  DEI  SEMI  DI  LOLIUM  TEMULENTUM  L. 
COMUNICAZIONE   SUPPLETIVA   DI  L.  MICHELETTI. 

Dopo  che  nell'adunanza  del  IO  marzo  p.  p.  comunicai  alla  So- 
cietà un  mio  studio  sulle  diverse  specie  di  Lollicm  crescenti  in 
Italia,  ebbi  occasione  di  sentire  il  parere  d'  autorevoli  persone 
intorno  alla  tossicità  del  Lolium  ieìniileniwn  L. 

L'illustre  micologo  e  mio  carissimo  amico  cav.  Pier  Andrea 
Saccardo,  nostro  consocio,  professore  di  botanica  e  direttore  del- 
l'orto  botanico  della  R.  Università  di  Padova,  al  quale  avevo 
scritto  in  proposito,  mi  rispose  in  data  1."  giugno  corrente  in 
questi  termini  : 

«  Da  due  articoli  del  prof.  Guérin,  inseriti   nel  Journal  de 
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«  Botanique  de  Paris,  anno  1898,  p,  230  e  384,  si  ricava  che 
«  la  questione  sull'  agente  tossico  del  Lolium  temulentmn,  ar- 
«  vense  e  Unicola  non  é  definitivamente  risoluta,  quantunque, 
«  essendo  provato  che  sono  queste  tre  specie  quelle  in  cui,  fra 
«  la  nucella  e  1'  albume,  si  è  quasi  sempre  riscontrata  la  zona 
«  micelica  (certo  simbiotica  e  non  parassitaria!),  sia  x>reswnì- 
«  buissimo  che  a  questo  micelio  o  alle  alterazioni  proteiniche  da 
«  esso  (come  fermento)  provocate,  sia  da  attribuirsi  la  proprietà 
«  tossica  della  zizzania. 

«  Il  Guérin  in  qualche  raro  caso  non  riscontrò  lo  strato  mi- 
«  celico  nelle  predette  specie  e  promette  nuovi  studi.  Egli  riven- 
«  dica  a  sé  la  scoperta  che  1'  Hanauseck  e  il  Nestler  attribui- 
«  scono  al  Vogl. 

«  Circa  alla  temulina,  dopo  le  ricerche  dell' Hofmeister  non 
«  credo  che  altri  ne  abbia  fatte.  » 

L'  erudito  prof.  Julius  Polii  della  I.  R.  Università  di  Praga,  al- 
tro mio  vecchio  e  caro  amico,  mi  rispose,  in  data  del  4  giugno, 
accennando  al  lavoro  dell'  Hofmeister  che  sarebbe  1'  ultimo  sul 
tema  della  tossicità  del  Lolium.  Sulla  questione  poi  se  il  seme 
sia  sempre  tossico,  nota  che  non  esistono  lavori  speciali  tedeschi, 
ma  gli  sembra  che  la  quantità  di  temulina  possa  variare  secondo 
la  maturità  e  il  tempo  scorso  dopo  il  raccolto.  Troverebbe  op- 
portuno di  far  macinare  il  Lolium  temulentwn  e  di  mescolarne 
le  farine  all'  avena  in  proporzioni  varie,  alimentandone  quindi 
dei  conigli  e  dei  cavalli  per  alcune  settimane  (da  4  a  6)  allo 
scopo  di  riconoscerne  il  limite  ammissibile  nel  foraggio. 

Ricorderò  che  nel  mio  studio  precedente  riportai  quanto  m'ave- 
va scritto  il  cav.  Coccone,  farmacista  capo  dell'ispettorato  di 
Sanità  militare  intorno  alle  opinioni  contraddittorie  dei  vari  au- 
tori che  s'  occuparono  della  materia. 

Ritenuti  poi  gli  studi  dell' Hanauseck  e  del  Nestler,  e  sebbene 
la  mia  opinione  fosse  già  stata  manifestata,  credei  di  confermarla 
e  meglio  chiarirla  aggiungendo  alla  edizione  di  quel  mio  studio, 
riprodotta  a  Napoli,  quanto  segue: 

Le  contraddizioni  tra  le  varie  memorie  pubblicate  sull'argo- 
mento, e  alle  quali  accenna  il  cav.  Coccone,  sono  frequenti  in 
tutte  le  questioni  scientifiche.  Molti  scienziati,  convinti  delle  loro 
opinioni  e  dei  risultati  dei  loro  studi,  difficilmente  accettano  le 
opinioni  degli  avversari. 
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In  fatto  di  scienza  converrebbo  andar  sempre  guardinghi  ;  lo 
ricordai  anche  nel  congresso  botanico  di  Palermo  del  1895. 

Per  me,  come  ho  già  detto  a  pagina  4  (nota  in  calce),  convengo 
con  WolfT,  ritenendo  la  zizzania  sempre  nociva,  anche  se  essa 
si  trovi  nell'avena  in  piccole  dosi;  e  lo  scopo  di  questo  mio 
scritto  mancherebbe  completamente  se  questa  non  fosse  la  mia 
convinzione. 

Una  massa  d'avena  che  contenga  semi  di  Lolium  temulentwn, 
è  da  ritenersi  indistribuibile  e  nociva  anche  accettando  la  mi- 
gliore ipotesi,  ammettendo  cioè  la  incostanza  della  tossicità  di 
quei  semi,  perché  ammettendola  non  si  può  escludere  la  fre- 
quenza con  cui  essi  sono  attaccati  dal  fungo. 

È  quindi  impossibile  che  in  una  partita  d'avena  i  semi  di 
zizzania  in  essa  contenuti  sieno  innocui,  perché  ammessa  quella 
frequenza  é  logico  il  ritenere  che  per  la  maggior  parte  essi  sieno 
attaccati  dal  fungo  e  sieno,  per  conseguenza,  nocivi. 

Del  resto,  secondo  talune  delle  memorie  preaccennate  e  giusta 
quanto  ritiene  lo  stesso  ufficio  d' ispezione  veterinaria  :  «  la  pre- 
«  senza  del  fungo,  il  cui  prodotto  di  secrezione,  la  temulina,  è 
«  la  sostanza  venefica  della  zizzania,  accertata  dal  Vogl  sino 
«  dal  1897,  fu  confermata  costante  in  tutti  i  semi  esaminati 
«  dall'  Hanauseck  e  dal  Nestler  (1898).  Questa  costanza  si  spiega, 
«  sapendosi  che  detto  fungo  anziché  un  vero  parassita  del  Lo- 
«  liani  iemulenium  è  un  suo  commensale,  che  non  abolisce  la 
«  facoltà  germinativa  del  seme,  ma  da  questo  passa  nelle  pian- 
«  tine  germoglianti  e  le  accompagna  nel  loro  sviluppo  fino  a 
«  fissarsi  nei  semi  nuovi. 

«  E  perciò  più  che  giustificato  che  i  semi  di  Loìiam  temu- 
«  lenium  debbano  ritenersi  sempre  tossici.  » 


Lo  stesso  MiCHELETTi  presenta  anche  un  lavoro  sulla  «  Flora  di 
Calabria  »,  il  quale  superando  lo  spazio  assegnato  pel  Bulletlino  com- 
parirà nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

II  Presidente  domanda  al  socio  Miolieletti  se  i  Pelargoniiun  da  lui 
citati  nascano  anche  fuori  della  siepe  che  costeggia  la  linea  ferro- 
viaria. Al  che  il  MicuKLETTi  risi^onde  che  queste  piante  nascono 
spontanee  qua  e  là  anche  nei  campi  finitimi. 

Il  Vicepresidente  Arcangeli  a  sua  volta  domanda  al  Micheletti 
se  nelle  sue  erborazioni  gli  è  avvenuto  di  trovare  subspontauoe  altre 
piante  coltivate.  Aggiungo  che  ricorda  di  avere  osservato  sulle  roc- 
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eie  di  Pizzo  di  Calabria  la  Aloe  vulgaris.  Il  Micheletti  dice  di  non 
aver  incontrato  altre  piante  subspontanee. 

Il  socio  Fiori  ricorda  a  questo  proposito  la  Bidens  heterophylla 
Ortega  var.  Wriglitii  Asa  G-ray,  comunicatagli  dal  prof.  Paolucci 
per  la  determinazione  e  raccolta  dapprima  negli  sterri  del  nuovo 
manicomio  di  Ancona,  ma  poi  osservata,  da  quanto  gli  scrisse  po- 
steriormente il  predetto  professore,  anche  lungo  la  ferrovia  presso 
S.  Benedetto  del  Tronto,  Porto  S.  Giovanni  ecc. 

Ha  quindi  la  parola  il  socio  Piccioli  per  fare  la  sua  comunica- 
zione dal  titolo  : 


SULLA   MATURAZIONE   BIENNALE   DEL  CERRO.  —  NOTA 
DI  L.  PICCIOLI. 

Parecclii  botanici  e  silvicoltori  hanno  ritenuto  che  il  cerro 
sia  specie  a  maturazione  annuale.  D'  altra  parte  non  mancano 
autori  i  quali  sostengono  che  la  ghianda  giunge  a  perfezione 
soltanto  nel  secondo  autunno  che  segue  la  fioritura.  ' 

Questa  diversità  di  apprezzamento  spiega  perchè  nei  Compendi 
e  nelle  Flore  italiane  non  si  pai-la  di  solito  di  tale  carattere;  e 
ciò  è  tanto  più  comprensibile  quando  si  pensi  a  quanto  scrisse 
su  tale  proposito  il  Parlatore  ^  ritenuto  meritamente  come  siste- 
matico coscienzioso.  Egli  affermava  che  tutte  le  querci  italiane 
da  lui  osservate  maturano  le  ghiande  nell'autunno  dell'anno 
medesimo  della  fioritura,  non  esclusi  il  cerro,  il  cerro-sughero 
o  sugherella  {Qu.  Cerì^is  X  Siiber  Borzi;  Qu.  Pseudo  Siiber 
Santi),  la  quercia  spinosa  (Qu.  coccifera  L.)  e  la  sughera  {Qu. 


^  Per  citarne  solo  qualcuno  fra  i  j^iù  espliciti  su  tale  proposito 
rammenterò  : 

J.  KoCH,  Synopsis  florae  gemi,  et  ìielv.  Francoforte,  1837,  pag.  640. 
M.  WiLLKOMM,  Forstliclie  Flora  von  Deutschland  uncl  Oesterreicli^ 
Lipsia,  1875,  pag.  356  e  357. 

A.  Mathieu,  Flore  forestière,  Illa  edizióne.  Parigi,  1877,  pag.  318. 

M.  Laguna,    Flora  forestal  espanola.  Madrid,  1883,  pag.  268. 

ScHLBCHTENDAL,    Langethal,  e  ScHENK,  Flora  von  Deutschland, 
riveduta  da  E.  Hallier,  V  ediz.,  voi.  X,  1885  (?),  pag.  151  e  152. 
R.  Hess,  1  nostri  alberi  da  bosco,  tradotto  in  italiano  da  A.  Lunar- 
doni.  Rovereto,  1885,  pag.  19. 

K.  von  TuBEUF,  Samen,  Frilclite  und  Keimlinge.  Berlino,  1894,  p.  44. 

'  F.  Parlatore,  Flora  italiana,  voi.  IV.  Firenze,  1867,  pag.  17t3. 
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Sicber  L.  compresavi  la  Qu.  occidentalis  Gay.).  Aggiungeva 
che  il  Cerro  matura  le  ghiande  alcuni  giorni  prima  della  quercia, 
cioè  sui  primi  di  ottobre,  e  che  soltanto  i  cerri  giovani  le  matu- 
rano un  poco  più  tardi,  come  conservano  le  foglie  un  po'  più  a 
lungo  dei  grossi  cerri;  però  in  dicembre  o  in  gennaio  soii  ca- 
scate tanto  le  foglie  quanto  le  cerre,  e  l'albero  rimane  nudo. 

Fino  dal  1879  il  Borzi  '  faceva  notare  che  il  corro,  la  vallonea 
e  la  querce  spinosa  portavano  le  ghiande  a  compimento  in  due 
anni,  ed  a  me,  nel  1894,  ^  sembrava  che  non  fosse  più  il  caso 
di  porne  in  dubbio  la  maturazione  biennale,  e  scriveva:  «  I  frutti 
maturano  nel  settembre  ed  ottobre  del  secondo  anno  e  vengono 
perciò  ad  essere  inseriti  sui  ramoscelli  dell'anno  precedente. 
Ho  veduto  che  a  Vallombrosa  il  corro  matura  le  ghiande  nel 
secondo  anno  e  in  Calabria  l'ho  osservato  con  le  ghiande  pic- 
cole in  febbraio.  » 

Anche  il  mio  professore,  D'.  Solla,  che  come  me  aveva  rac- 
colto in  ottobre  dei  ramoscelli  di  corro  a  ghiande  assai  piccole 
ed  immature,  era  pervenuto  alla  stessa  conclusione. 

Dopo  quel  tempo  non  è  mancato  chi  ha  preso  in  esame  il 
mio  scritto  dando  ampia  conferma  del  fatto.  Tali  ad  esempio 
i  signori  Wilhelm  ed  Hempel,  '  autori  di  una  splendida  opera 
sugli  alberi  e  gli  arbusti  di  bosco.  * 

Ma  un  altro  scrittore  di  cose  forestali,  che  ha  sottoposto  a 
ricerche  critiche  i  risultamenti  delle  mie  osservazioni,  *  è  per- 
venuto a  conclusioni  ben  diverse.  Egli  —  dopo  aver  rilevato  che 
pongo  fuori  dubbio  la  maturazione  biennale  della  ghianda  di 
Cerro,  avendo   notato   ciò   a   Vallombrosa   e   conservando   nel- 


1  A.  BoRzi,  Flora  forestale  italiana.  Firenze,  1879,  pag.  152  e  154. 
Idem,  Compendio  della  flora  forestale  italiana.  Messina,  1885,  p.  148. 

-  L.  Piccioli,  Le  piante  legnose  italiane^  fase.  IV.  Firenze,  1894, 
pagine  350,  383  e  386. 

^  G.  Hempel  e  K.  Wilhelm,  Die  Bdiune  und  Striiucher  des  Waldes, 
II  Abtheilung.  Vienna,  1899,  pag.  75. 

*  Durante  la  lettura  di  questa  memoria  il  prof.  Fiori  di  Vallom- 
brosa mi  faceva  notare  che  anch' egli  ritiene  il  cerro  a  maturazione 
biennale,  e  tale  lo  considera  anche  a  pag.  268-2()9  della  sua  Flora 
analitica  d''  Italia. 

*  V.  Perona,  Le  piante  legnose  italiane,  recensione  intorno  al  mio 
libro  precedentemente  citato.  Neil'  Eco  dei  campi  e  dei  loschi,  anno  I, 
numero  11,  colonna  341. 
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l'erbario  ramoscelli  di  corro  raccolti  in  ottobre  con  ghiande 
assai  piccole  e  immature  —  scrive  :  «  Se  non  ci  fosse  che 
questo  solo  fatto,  potrei  rispondere  di  aver  raccolto  anch'io 
in  autunno  delle  ghiande  di  rovere  ancora  piccolissime  ed 
immature,  e  conchiudere  che  anche  questa  specie  ha  matu- 
razione biennale.  Il  Parlatore  ed  altri  botanici  ritengono  invece 
annua  la  maturazione  del  cerro.  Il  solo  fatto  che  la  cosa  è  stata 
discussa  e  si  discute  tuttora,  prova  non  essere  tanto  ovvia  e 
certa;  infatti  a  chi  cadrebbe  in  mente  di  porre  in  dubbio  la  ma- 
turazione biennale,  per  esempio,  del  pino  silvestre  ?  Ho  voluto 
osservare  anch'  io  tre  anni  fa,  e  appunto  a  Vallombrosa,  la  ma- 
turazione del  Cerro,  e  ho  verificato  che  mentre  a  primavera, 
quando  le  piante  erano  ancora  prive  di  foglie,  non  presentavano 
manco  le  traccio  di  ghiande,  in  ottobre  queste  erano  ben  visi- 
bili, mature  e  feconde,  tanto  che  le  seminai  e  germogliarono 
benissimo.  Che  accada  per  il  cerro  quanto  fu  osservato  per  altre 
querele,  e  specialmente  per  la  sughera,  il  fatto  cioè  di  una  fiori- 
tura quasi  continuata,  o  di  una  seconda  fioritura  alla  fine  del- 
l'estate, cosicché  la  ghiande  appariscano  molto  tardi  e  maturino 
solo  nel  secondo  anno  ?  »  Altrove  lo  stesso  Autore  scrive  :  «  Posso 
assicurare  che  a  Vallombrosa  la  maturazione  del  cerro  accade 
nell'anno  stesso  della  fioritura.  » 

Ho  voluto  riferire  queste  conclusioni  di  un  perito  forestale 
di  buona  volontà,  per  mostrare  come  non  siano  inutili  i  brevi 
cenni  che  seguono,  tendenti  ad  offrire  nuovi  elementi  atti  a  far 
ritenere  la  maturazione  del  cerro  come  biennale  —  o  per  essere 
più  precisi  —  come  compientesi  in  18  mesi  dalla  fioritura. 

Sebbene  non  siano  sempre  di  gran  valore  i  caratteri  distintivi 
delle  nostre  querci,  fondati  sul  tempo  di  maturazione  dei  frutti, 
pur  nondimeno,  opportunamente  limitati  e  chiariti,  possono  of- 
frire elementi  apprezzabili.  Di  essi  tennero  già  conto  il  De  Can- 
dolle,  *  l'Oersted,'  il  Kotschy,  ^  il  Borzi  *  ed  altri,  quantunque 


^  A.  De  Candolle,  Note  sur  un  nouveau  caractère  ohservé  dans  le 
fruit  des  chenes  et  sur  la  meilleure  division  à  adopter  pour  le  genre 
Quercus.  Ottobre  1862,  Ginevra. 

Idem,    Etude   sur   Vespèce  à  Voccasion  d'ime  revision  de  la  famille 
des  Cupulifères.  Novembre  1862,  Ginevra. 

^  Oersted,  Becherches  sur  la  classification  des  cliènes.  Copenhagen,  1867. 
'  KoTSCHY,  Die  Eìclien  Europa' s  und  des  Orients.  Vienna,  1858-62. 
■•  BoRzi,  Op.  cit.,  pag.  154. 
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vi  siano  ulteriori  caratteri  importanti  e  stabili  per  distinguere 
benissimo  cogli  organi  di  riproduzione,  il  cerro  dalle  altre  querci 
a  foglia  caduca,  come  la  forma  subulata  delle  stipulo  persistenti, 
gli  stili,  il  perigonio,  gli  starai,  la  cupola  ed  anche  la  ghianda.  * 
Io  stesso  —  che  per  ragione  d' impiego  ho  visitato  gran  parte 
dei  boschi  d'Italia  —  ho  creduto  fosse  bene  tener  conto  del 
tempo  della  maturazione  nella  mia  monografia  delle  querci,  ed 
ho  considerato  il  cerro,  la  vallonea,  la  cocci  fera  ed  il  cerro-su- 
ghero  come  compienti  la  maturazione  in  due  anni.  Mi  è  parso 
che  ciò  potesse  farsi  con  sicuro  fondamento,  poiché  fra  tutte  le 
querci  italiane  che  ho  studiate  sul  vivo  (ad  eccezione  della 
Qu.  Grisebachii  Kotsch.),  una  sola  ve  n'  è  che  presenti  caratteri 
variabili  in  quanto  alla  maturità,  cioè  la  sughera.  Cosicché  io 
distinguerei  le  nostre  specie  in  tre  gruppi  : 

I.  A  maturazione  annuale:  Quercus  pedunculaia  Willd.  ; 
sessilijlora  Sm.  ;  conferta  Kit.;  Ilex  L.;  Ilex  X  Sube?^  Borzi 
(Qu.  Morìsii  Borzi;  Siiber  X  Ilex  Laguna;  hispanicaG.  B.  ?)  ; 
Grìsebachii  Kotsch.  {Qu.  macedonica  DC).  ^ 

II.  A  maturazione  biennale  :  Quercus  Cern's  L.  ;  coccifera 
L.:  AegUops  L.;  Ccrris  ':<  Suber  Borzi  {Qu.  Pseicdo-Suber  Santi). 

III.  A  maturazione  subcontinua:  Quercus  Suber  L.  (in- 
clusa la  Qic.  occidentalis  Gay)  {Qu.  serotina  Borzi).  ^ 


^  F.  Illés,  Unterscheidung  der  Friiclite  verscMedener  Eichenarten, 
nel  Centralhlatt  fur  das  gesammte  Forstwesen.  1879,  pag.  150. 

^  Il  Boissier  e  il  De  Candolle  la  ritenevano  a  maturazione  bien- 
niale,  e  tale  la  considera  tuttora  il  Fiori  (op.  cit.,  pag.  270),  po- 
nendola come  varietà  della  Quercus  AegUops  L.  Fino  dal  1887  ebbi 
occasione  di  vedere  gli  esemplari  inviati  dal  comm.  Siemoni  al 
prof.  Borzi,  e  molti  altri  ne  ho  poi  avuti  io  stesso  da  Bari  e  da 
Lecce  per  la  cortesia  del  Sottoispettore  forestale  Lombardi,  ma 
non  avendo  esaminato  questa  specie  sul  vivo  allo  stato  adulto,  mi 
rimetto  alle  osservazioni  altrui. 

^  Ho  già  espresso  altra  volta  le  ragioni  cbe  mi  hanno  indotto  a 
riunire  in  un'unica  specie  la  sughera  con  la  Quercus  occidentalis^ 
che  taluno  teneva  distinte  per  la  maturazione  biennale  dei  frutti 
di  quest'ultima  e  per  qualche  altro  lieve  carattere.  Tali  motivi  sono 
principalmente  i  seguenti  : 

1.'^  La  sughera  ha  fioritura  non  sempre  ristretta  in  limiti  di 
tempo  brevi,  ma  spesso  anticipata  o  protratta  per  azione  dei  geli  o 
dei   calori  precoci,    sicché   si  vedono   sovente  frutti  di  età  diversa 

Bull,  della  Soc.  hot.  Hai.  15 
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Ho  avuto  occasione  di  esaminare  spesse  volte,  tanto  a  Vallom- 
brosa  quanto  in  Calabria,  in  Basilicata,  nel  Napoletano,  in  Pie- 
monte, neir  Emilia  ed  in  altre  parti  della  Toscana,  che  il  cerro 
produce  frutti  piccolissimi  nel  primo  anno,  tanto  piccoli,  che 
rinchiusi  come  sono,,  difficilmente  si  possono  scorgere  senza  un 
esame  attento;  molto  più  che  questa  pianta  conserva  per  lungo 
tempo  attorno  alle  gemme  le  stipule  lesiniformi. 

Qui  nel  Senese  e  nel  Grossetano  ogni  contadino  sa  che  il  cerro 
porta  i  frutti  a  compiuto  svolgimento  nel  secondo  anno.  Molte 
volte  ho  presentata  loro  la  dimanda  intorno  al  tempo  occorrente 
per  avere  la  ghianda  e  mi  hanno  risposto:  «  Il  cerro  nel  primo 
anno  allega,  nel  secondo  matura.  » 

Mi  sembra  di  poter  concludere,  con  fiducia  di  appormi  al  vero, 
elle  la  fioritura  e  la  fruttificazione  del  cerro  in  tutte  le  parti 
d' Italia  da  me  visitate,  avviene  nel  modo  seguente  : 

In  aprile  o  in  maggio  si  mostrano  sui  germogli  giovanissimi 
i  fiori  femminili,  che  anche  dopo  fecondati  restano  chiusi  inte- 
ramente nelle  squame  della  cupola.  Questa  è  ricoperta  e  sor- 
passata dalle  stipule,  che  persistono  durante  l'inverno  e  la  nascon- 
dono, sicché  invano  la  cercherebbe  con  un  esame  sommario 
chi  attendesse  di  trovarla  ben  evidente  per  la  grossezza,  eguale 
o  poco  meno  della  metà  di  quella  che  avrà  quando  sarà  adulta. 

Le  ghiande  sono  invece  piccolissime,  più  esigue,  anche  nel- 
l'inverno, di  un  minuto  pisello  e  del  tutto  avvolte  dalla  cupola. 
Hanno  dimensioni  e  colorito  precisamente  tali  da  simulare  bene 
le  gemme  fogliari. 

Perciò  chi  esamini  superficialmente  i  ramoscelli,  ovvero  chi 
stacchi  pochi  rametti  al  basso  delle  piante  può  non  scoprirvi  le 
piccole  cerre.  Ma  non  sarebbe  esatto  dedurne  che  manchino. 


sullo  stesso  ramoscello,  clie  giungono  poi  a  svolgimento  compiuto 
in  settembre,  ottobre,  novembre,  e  perfino  in  gennaio  ed  in  febbraio. 

2."  Perchè  in  certi  anni  ed  in  qualche  luogo  tale  maturazione, 
venendo  protratta  per  tutto  l'inverno,  i  frutti  seguitano  a  crescere 
un  poco  ancora  nella  primavera  seguente  apparendo  a  maturazione 
biennale.  Questa  è  appunto  la  forma  alla  quale  il  Gay  ed  il  Wel- 
witscL.  hanno  riferito  la   Querciis  occidentldts . 

3.°  Perchè  negli  stessi  individui  di  Q.  oocidentalis  si  trovano  tal- 
volta frutti  che  giungono  certamente  a  perfezione  nel  primo  anno. 
Questa  grande  variabilità  nel  periodo  della  maturazione  mi  ha  de- 
ciso a  chiamarla  subcontinua. 
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Ho  avuto  occasione  di  vedere  abbattere  molte  centinaia  di 
Cerri  adulti  in  ogni  tempo  dell'anno,  ed  ho  acquistato  idea  ben 
diversa,  trovando  sempre  in  ottobre  e  durante  l' inverno  i  pic- 
coli frutti  in  numero  più  o  meno  grande. 

Un  buon  indice  per  scorgerli  si  ha  cercando  quelle  fra  le  gemme 
che  sembrano  provviste  di  peduncoli  ;  allora  si  può  essere  certi  di 
avere  innanzi  a  sé  i  frutti  immaturi,  appunto  sostenuti  da  brevi 
e  tozzi  peduncoli  nudi,  laddove  le  gemme  fogliari  appaiono  ses- 
sili e  di  solito  accompagnate  da  un  numero  maggiore  di  stipule. 

Nella  primavera  seguente  il  ramoscello  fruttifero  continua  a 
crescere  e  reca  nuovi  getti  e  nuovi  fiori  al  di  sopra  delle 
ghiande  immature.  Il  frutticino  dell'anno  precedente  si  svolge 
quindi  con  rapidità  ai  lati  dei  ramoscelli  aventi  ora  un  anno 
compiuto,  diventa  verde  e  giunge  poi  a  piena  maturazione. 
Nella  seconda  metà  di  settembre  o  in  ottobre  cade. 

Una  sezione  trasversale  del  rametto  avente  la  ghianda  ma- 
tura dimostra  l'età  di  esso  in  confronto  con  la  sezione  fatta  nel 
getto  superiore  dell'anno  in  corso,  tuttora  provvisto  di  foglie 
e  di  frutti   imperfiitti. 

È  da  escludere  l'ipotesi  che  la  maturazione  sia  biennale  sol- 
tanto in  apparenza. 

Si  nota  invero  qualche  volta  che  le  ghiande  di  altre  specie 
maturanti  in  un  anno  si  trovino  inserite  sopra  ramoscelli  di 
penultima  formazione,  perchè  durante  l'estate  o  l'autunno  sono 
nati  nuovi  getti,  che  allungandosi  hanno  dato  ai  frutti  una  posi- 
zione simile  a  quella  che  avrebbero  se  si  trovassero  inseriti 
sopra  un  rametto  dell'anno  precedente.  Ma  qui  non  è  il  caso, 
perchè  mentre  le  gettate  tardive  sono  per  regola  soltanto  fogli- 
fere, nel  Cerro  si  vedono  sovrapposte  le  due  categorie  di  frutti. 
Inoltre  l'esperienza  diretta  da  me  fatta  su  vari  alberi  di  cerro,. 
designando  con  un  filo  i  singoli  rametti  presso  le  piccole  ghiande 
appena  fecondate,  mi  ha  mostrato  che  normalmente  non  si  pro- 
ducono getti  estivi  od  autunnali.  Essi  nascono  solo  in  via  tutt'af- 
atto  eccezionale,  quando  per  il  morso  delle  larve  di  lepidotteri 
sia  distrutta  gran  parte  del  fogliame,  ovvero  quando  il  gelo  o 
altre  cagioni  pertui'bino  grandemente  lo  svolgersi  regolare  del 
periodo  vegetativo.  In  questi  casi  non  è  raro  trovare  anche  nel 
legno  del  tronco  e  dei  rami  le  tracce  della  sospensione  di  cresci - 
mento  e  della  sua  ripresa,  perchè  si  formano  due  zone  concen- 
triche nello  stesso  anello  annuale,  dette  cerchi  vegetatim. 
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Il  socio  De  Toni   presenta  a  nome   del  socio   Forti  la  seguente 


comunicazione  : 


L'IMPIEGO  DELL'ALDEIDE  FORMICA  PER  IMPEDIRE  LA 
FLUIDIFICAZIOiNE  NEI  PREPARATI  ALLA  GELATINA  GLI- 
CERINATA.  —  DEL  DOTT.  ACHILLE    FORTI. 

In  molte  applicazioni  pratiche  riuscì  utile  la  proprietà  necro- 
tizzante il  protoplasma  die  possiede  l'aldeide  formica.  —  Tra- 
lasciando di  accennare  ai  sistemi  moderni  di  disinfezione  degli 
ambienti  e  delle  masserizie  e  limitandoci  a  considerarne  gli  usi 
cui  venne  adibita  nella  nostra  tecnica,  si  ricorse  prima  a  questa 
sostanza  in  sostituzione  all'alcool  per  la  conservazione  dei  pre- 
parati anatomici  ed  in  molti  casi  fu  assai  utile  deformandosi  in 
essa  molto  meno  il  protoplasma  e  scolorandosi  più  lentamente 
la  clorofilla.  Perciò  si  diluisce  la  soluzione  commerciale  (40  Yo) 
con  dieci  volumi  di  acqua  e  si  lia  un  liquido  conservatore  ener- 
gico e  duraturo.  Altri  metodi  più  recenti  come  p.  es.  quello  del 
Dott.  Pollacci  a  base  di  SO^  si  sostituiranno  a  questo  perchè 
sembrano  avere  su  di  esso  il  vantaggio  non  indifferente  di  non 
scolorare  la  clorofilla  anche  a  lunga  scadenza  dopo  la  prepara- 
zione. —  Un'  altra  applicazione  ho  potuto  trarre  or  sono  già  alcuni 
anni  da  questo  liquido  inducendola  da  vari  fatti  apparentemente 
slegati.  —  L'azione  che  esercita  l'aldeide  formica  sul  protoplasma 
none  puramente  fisica  come  sarebbe  la  disidratazione  dell'alcool; 
lo  prova  la  sua  proprietà  di  indurire  rapidamente  le  gelatine,  i 
brodi,  tutte  le  sostanze  insomma  contenenti  una  forte  quantità  di 
albuminoidi  senza  far  loro  subire  forti  diminuzioni  di  volume.  In 
pratica  si  trasse  partito  anche  da  questo  fatto  e  p.  es.  in  foto- 
grafia una  soluzione  di  basso  titolo  è  impiegata  per  l'induri- 
mento delle  gelatine  delle  lastre  fotografiche  in  sostituzione  della 
finora  usata  soluzione  di  allume  di  rocca  perchè  fu  riconosciuta 
di  essa  più  energica,  rapida  e  sicura. 

Ognuno  sa  quanto  sarebbe  comodo,  specie  in  istologia  vege- 
tale, fare  preparati  stabili  col  metodo  della  gelatina  glicerinata, 
per  molte  ragioni  :  1.°  perchè  si  possono  far  preparati  sul  mate- 
riale fresco  senza  ricorrere  alle  lunghe  manipolazioni  dell'inclu- 
sione; 2."  perchè  le  cellule  vegetali  subiscono  meno  contrazioni, 
vengono  meno  sformate  che  non  con  il  metodo  delle  rebi. 
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Ci  sono  però  dei  difetti,  che  crediamo,  almeno  in  parte  di  aver 
corretti  con  l'uso  dell'aldeide  formica:  1."  a  lungo  andare  la 
gelatina  glicerinata  si  fluidifica,  altre  volte  invece  s'intorbida 
per  la  formazione  di  muffe  o  l'azione  di  fermenti;  in  ambo  i  casi 
il  preparato  é  perduto.  2."  La  difficoltà  dello  scacciamento  delle 
bolle  d'aria  dopo  la  solidificazione  e  la  lentezza  con  cui  la  massa 
in  liquefazione  si  insinua  nell'oggetto  da  prepararsi.  —  Le  for- 
mule che  consiglio  dì  adoperare  sia  per  la  gelatina  sia  per  la 
soluzione  di  formolo  sono  le  più  solitamente  usate.  Per  la  prima 
uso  la  dosatura  di  Kaiser;'  per  la  seconda  ho  adottato  la  solu- 
zione commerciale  diluita  al  10  "j^  se  molto  fresca,  altrimenti 
fino  al  25  */,.  —  Per  l'uso  si  stacca  come  di  consueto  una  piccola 
parte  di  gelatina  e  dopo  averla  deposta  sul  portaoggetti  riscaldato 
quanto  basti  appena  a  discioglierla,  allora  soltanto  si  addiziona 
una  piccola  goccia  di  soluzione  formica,  si  rimescola  bene  e  pron- 
tamente in  modo  che  l'azione  sia  al  più  possibile  risentita  in  ogni 
parte  della  massa  liquefatta  e  vi  si  immerge  allora  l'oggetto  da 
osservare.  —  Se  trattasi  di  una  sezione  o  di  un  corpo  che  pre- 
senti meati  facili  a  trattenere  bolle  d'aria,  si  aspetti  un  poco  prima 
di  sovrapporre  il  coprioggetti,  scuotendo  o  rivolgendo,  a  seconda 
che  sembra  più  agevole,  l'oggetto  stesso,  sempre  tenendo  legger- 
mente riscaldato  il  portaoggetti.  In  fine  quando  le  bolle  si  sono 
sprigionate  e  salite  alla  superficie  della  massa  fusa,  si  tolgono  fa- 
cendole aderire  ad  un  coltello  od  una  spatola  che  vi  si  sovrappone 
e  poi  sollevando  bruscamente  la  lama.  Intanto  si  avrà  riscaldato 
leggermente  un  coprioggetti  che  si  sovrapporrà  tepido  alla  pre- 
parazione. Cosi  si  possono  ottenere  preparati  stabili  anche  senza 
r  inelegante  lutatura  degli  orli  e  privi  —  per  quanto  è  possibile  — 
di  bolle  d'aria.  Nella  manipolazione  bisogna  stare  attenti  a  tre  cose 
specialmente:  L"  A  non  lasciar  mai  consolidare  la  massa  fusa  con 
entrovi  l'aldeide  formica  che  non  si  scioglierebbe  più;  2."  A  non 
riscaldarla  soverchiamente  perché  non  si  consoliderebbe  più  suf- 
ficientemente ;  3."  Operare  il  più  sollecitamente  che  si  può  per 
prevenire  l'azione  lenta  ma  incorreggibile  dell'Aldeide  formica. 


^  1  parte  gelatina  in  6  parti  acqua  cui  si  aggiunge  dopo  ram- 
mollimento 6  parti  di  glicerina;  per  ogni  100  g.  di  miscela  aggiun- 
gere y,  grammo  di  acido  fenico  ;  agitare  riscaldando  per  un  quarto 
d'ora  fino  alla  scomparsa  dei  fiocchi  di  acido  fenico  (Cf.  Garbini, 
JManuale  dì  tecn.  mici'oscop.,  pag.  51). 
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Il  socio  Fiori  conferma  le  osservazioni  fatte  dal  dott.  Forti  uni- 
tamente al  quale  fece  delle  prove  nel  Laboratorio  di  botanica  di 
Padova. 

Il  Vicepresidente  Arcangeli  dice  qualcosa  circa  il  mezzo  di  con- 
servazione dei  preparati  con  la  gelatina  glicerinata  e  osserva  che 
sezioni  di  fusti  ecc.  dopo  un  certo  tempo,  2  o  3  anni,  cominciano 
a  colorarsi  in  scviro  e  la  gelatina  si  opaca  e  tende  a  rifondersi.  Egli 
ritiene  che  la  glicerina,  come  mezzo  consei'vatore,  sia  da  prefeiirsi 
alla  gelatina  glicerinata. 

Il  Segretario  Baroni  riassume  brevemente  un  lavoro  del  socio 
Cavara  dal  titolo  :  «  Resistenza  del  Microcoleus  chthonoplastes  Thur. 
a  soluzioni  anisotonicbe  »,  il  quale  per  essere  provvisto  di  una  ta- 
vola a  colori  comparirà  nel  Innovo   Giornale  botanico  italiano. 

Il  socio  De  Toni  fa  rilevare  la  importanza  della  memoria  presen- 
tata dal  Cavara  il  quale,  mediante  accurate  esperienze,  seppe  cosi  bene 
illustrare  l' effetto  esercitato  da  soluzioni  di  differente  concentra- 
zione sul  Microcoleus  chthonoplastes  delle  saline  di  Sardegna  ;  ricorda 
che  già  il  Martens  osservò  come  gli  otricoli  della  Valonia  Aegagro- 
pila  j)0sti  nell'  acqua  dolce  scoppino  con  violenza,  emettendo  il  li- 
quido contenuto;  avverte  che  lo  Zanardini  nel  1841  ripetè  la  stessa 
notizia  sul  crepitìo  delle  Valonie,  attribuendo  la  frattura  degli  otri- 
coli alla  differente  densità  dell'acqua  dolce  e  marina,  che  infine  il 
collega  Preda  descrisse  nel  1900  lo  scoppio  delle  cellule  nella  Bor- 
netia  secundiflora  e  l'adattamento  di  questa  specie  ad  un  mezzo  meno 
salino  e  meno  aerato  di  qudllo  in  cui  essa  vegeta  d'  ordinario. 

Il  Segretario  Baroni  a  nome  dei  soci  Nicotra,  Pasquale,  Saccardo, 
Béguinot,  De  Franciscis,  Montaldini  presenta  i  seguenti   lavori: 


PER  UNA  STORIA  LETTERARIA  DELLA  FLORA  ITALIANA. 
PER  L.  NICOTRA. 

Inclinato  potentemente  verso  gli  studi  storici  della  botanica 
(pei  quali  penserei  volentieri  di  spendere  tutto  il  mio  tempo,  se 
familiari  mi  fossero  varie  lingue  e  stabilita  sperassi  la  mia  di- 
mora in  un  cospicuo  centro  di  cultura),  e  compreso  ora  più  che 
mai  di  vivo  interesse,  perchè  venga  ultimata  la  Flora  italiana 
sul  disegno  indicato  e  seguito  da  F.  Parlatore  ;  non  posso  ri- 
starmi dall'  invitare  i  colleghi  ad  imprendere  una  storia  della 
letteratura  botanica  riguardante  essa  flora,  e  a  colmare  cosi  un 
voto,  che,  oggidì  massimamente,  torna  assai  indecoroso  per  noi. 

Non  mancano  per  alcune  regioni  d'Italia  lavori  più  o  meno 
estesi  e  completi,  che   espongano  la  storia  della  floristica  ad 
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essa  riguardante.  Se  non  vado  errato,  ne  diede  il  primo  chiaro 
esempio  P.  A.  Saccardo,  pubblicando  a  Milano  nel  1869  una 
Storia  della  Flora  veneta.  La  Toscana  anche  per  questo  ri- 
spetto distinguesi  egregiamente,  avendo  attinto  un  grado  invi- 
diabile di  perfezione  mercè  l'opera  di  T.  Carnei,  continuata  cosi 
splendidamente  da  E.  Baroni.  Ma  è  uopo  che  tutte  cotali  re- 
gioni si  illustrino  a  questo  modo,  perché  facilmente  venga  re- 
datta quella  storia  generale,  cui  riferiscesi  il  mio  dire  ;  come 
potè  redigersi  nel  1881  la  letteratura  della  geologia  d' Italia,  col 
contributo  esatto  e  sufiìciente  portatovi,  per  le  varie  regioni  del 
nostro  paese,  dai  più  pazienti  ricercatori  delle  pubblicazioni  geo- 
logiche, ad  esse  spettanti. 

Vedesi  bene  come  il  lavoro  cosciente,  rivolto  al  perfeziona- 
mento delle  notizie  floristiche  nostrane,  piglierà  più  efficace  e 
più  giusto  abbrivo  dalla  comparsa  di  una  storia  letteraria  della 
floristica  italiana.  Una  semplice  rassegna  delle  opere  floristiche 
nostrane  è  quella  che  io  reclamerei  per  lo  meno  fin  da  ora,  e 
che  amerei  aver  sott'occhio  al  più  presto  possibile  ;  quantunque 
non  parmi  sia  poi  suflìciente  a  far  diventare  davvero  cosciente 
quel  lavoro,  né  parmi  possa  mettere  in  evidenza  i  reali  pro- 
gressi compiuti  dall'  evoluzione  della  floristica  d' Italia.  Il  Carnei 
istesso  senti  la  necessità  di  una  rassegna  siffatta,  e  ne  prepose 
una  all'  8**  volume  della  Flora  da  lui  continuata,  cercando  poi 
di  estenderla  nel  9°.  Essa  però  è  molto  lontana  da  quella  com- 
pletezza, che  dovrebbe  avere,  per  essere  idonea  a  presentare  i 
documenti  giustificativi  della  storia  che  desidero.  Un  bello  ed 
importante  brano  della  quale  vien  costituito,  a  mio  credere,  da 
quel  sapiente  lavoro  critico  e  comparativo  che  il  Carnei  pub- 
blicava negli  Atti  delV  Accademia  fiorentina  dei  GeorgofUi;  col 
quale  faceva  rilevare  lo  stato,  cui  era  pervenuta  la  floristica 
delle  varie  regioni  d' Italia,  e  quindi,  additandone  le  lacune,  of- 
friva alle  nuove  ricerche  la  via  da  tenere. 

Io  potrei  fra  non  guari  allestire  e  rendere  di  ragion  pubblica 
una  tale  rassegna  bibliografica  (intorno  alla  quale  studio  da 
certo  tempo  in  qua),  trascurando  la  flora  toscana,  che  già  à  tro- 
vato i  suoi  studiosi  a  questo  proposito,  e  la  romana,  che  tro- 
verà a  tale  scopo  più  che  sufiìciente  il  lavoro  iniziato  dal  Pi- 
rotta.  Ma  temo  che  riesca  incompleta,  non  essendomi  olTerte 
tutte  quelle  risorse  letterarie  che  vi  ci  vogliono. 
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Esprimo  soltanto  la  mia  pronta  disposizione  a  collaborare  con 
altri  a  questo  intento,  e  il  mio  disegno  di  fare  speciale  menzione 
delle  opere  che  contemplano  tutta  la  flora  italiana,  sia  coU'at- 
tendere  esse  a  còm-piti  utilissimi,  come  quello  ideato  da  Miche- 
letti  intorno  a  una  revisione  delle  specie  riconosciute  già  da  Par- 
latore (cfr.  N.  G.  B.  I.,  anno  1890,  p.  94),  sia  col  descrivere 
alcuni  dati  gruppi  (in  che  si  sono  resi  chiari  Gibelli,  Belli,  Borzi, 
Tanfani,  Martelli,  Terracciano,  Pons),  sia  finalmente  preparando 
più  elaborati  materiali  per  assorgere  alle  esigenze  della  geografia 
botanica. 

Non  dovrebbe,  secondo  me,  neanche  trasandarsi  l'esame  dei 
risultati,  cui  son  pervenute  le  escursioni  botaniche  sociali  ;  donde 
probabilmente  potrà  ricavarsi  qualche  dato  nuovo,  il  quale  in- 
tanto resterebbe  forse  perduto,  non  essendo  stato  ben  messo  in 
evidenza.  Dovrebbe  parimenti  essere  rovistato  il  BulleUino,  ove, 
sotto  veste  di  comunicazioni  o  di  discussioni  surte  nelle  adu- 
nanze in  seguito  a  certe  letture,  stanno  disperse  tante  notizie 
floristiche  peregrine,  che  meriterebbero  d'  essere  rilevate,  rac- 
colte, utilizzate,  e  che  intanto  si  ecclissano  nei  verbali,  e  sfor- 
tunatamente non  accompagnano  gli  estratti  degli  articoli,  alla 
cui  lettura  seguirono.  Potrei  citarne  moltissimi  esempi,  traendoli 
da  note  che  soglio  prendere  leggendo  gli  AUi  della  Società  no- 
stra. Ora  ricordo  solo  le  notizie  sulla  Glaux  maritima  recate 
nel  N.  G.  E.  1.  (anno  1888,  p.  380),  parlandosi  dell'incompleta 
monografia  di  Caldesi. 


GLI  ECHINOPS  ITALIANI.  —  PER  L.    NICOTRA. 

Nel  costante  desiderio  di  veder  comechessia  compiuta  la  Flora 
italiana  di  F.  Parlatore,  e,  in  primo  luogo,  di  veder  intero  il 
suo  volume  VII,  che  espone  la  storia  delle  asteriflore,  e  che 
sfortunatamente  fu  chiuso  con  un  cenno  insuflìcientissimo  della 
vasta  famiglia  delle  asteracee,  presento  ora  la  elaborazione  di 
un  genere  di  tal  famiglia,  seguendo  il  metodo,  che  meglio  credo 
opportuno,  perché  tutto  questo  grande  gruppo  di  fanerogame 
possa  venire  esposto  in  quel  volume. 

Tal  metodo  consiste  principalmente  nel  sottrarre  i  sinonimi 
meno  importanti  e  la  indicazione  della  gran  copia  di  opere,  che 
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adottano  il  nome  stesso  adottato  dall'espositore;  nell' evitare  le 
lunghe  descrizioni,  salvo  il  caso  in  cui  si  tratti  di  riferire  quella, 
che  per  buona  sorte  ci  à  lasciato  l'illustre  autore  di  quella 
opera;  nel  tralasciare,  per  le  specie  comuni,  le  località,  in  cui 
sono  stati  raccolti  gli  esemplari  custoditi  nelV  et^ba?- io  centrale 
0  in  altri  erbari  consultati.  Con  quest'ultima  risorsa  viensi  a 
realizzare  un'economia  di  spazio,  che  Caruel  nel  continuare 
essa  opera  non  à  realizzato,  persuadendosi  di  fare  cosa  più  po- 
sitiva, ma  invece  offendendo  cosi  a  un  tempo  l'uniformità  della 
redazione  nel  lavoro  da  lui  continuato  e  lo  scopo  delle  notizie 
geografiche  d'  una  flora. 

Egli  in  questo  caso  è  ritornato  a  Bertoloni  ;  e  quindi  presso 
lui  è  come  non  avvenuto  il  progresso  notevole,  che  Parlatore  à 
compiuto  per  questo  riguardo  rispetto  l'insigne  scrittore  della 
Flora  ilalica.  È  un  progresso,  che  forma  un  titolo  di  gloria  e 
una  dote  incontrastabile  dei  cinque  volumi  rimastici  del  bota- 
nico siciliano  ;  dote  che  spiccherà  sempre  splendida,  malgrado 
i  molti  difetti,  esistenti  realmente  o  supposti  da  alcuni  in  quei 
volumi,  e  che  basterebbe  da  sola  a  farci  desiderare  la  tentata 
continuazione,  inerendo  essa  all'  elemento  senza  dubbio  più  im- 
portante, al  dato  più  caratteristico  degli  studi  floristici.  Quando 
un  florista,  parlando  degli  esemplari  d' una  pianta,  vi  dice  habui, 
legi,  indica  un  fatto  positivissimo,  non  si  nega;  ma  esso  fatto  é 
uno  soltanto  dei  fondamenti  della  conclusione  geografica,  che 
noi  desideriamo,  e  che  intanto  è  surrogata  da  tal  fatto,  e  quindi 
trasandata.  É  raro  che  Bertoloni,  a  proposito  d'una  pianta  ve- 
ramente comune,  scriva  vulgaris  in  Italia,  e,  a  proposito  d' un 
luogo,  libi  vulgaris.  Talora  attinge  da  altri  questa  notizia,  e 
sta  bene;  ma  perché  non  attingerla  sempre  che  si  poteva?  Par- 
latore, nell'accennare  al  libro  del  Bertoloni,  tocca  del  difetto  di 
minore  importanza,  l'uso  del  sistema  linneano  ;  ma,  forse  per  un 
inopportuno  rispetto,  dice  solo  in  generale  (nella  Prefazione  al 
suo  classico  libro)  che  sia  da  farsi  poco  assegnamento  suU'  in- 
dicazione semplice  dei  punti  in  cui  una  pianta  s'  è  raccolta,  o 
da  cui  s*  è  avuta  ;  con  le  quali  parole  allude,  mi  pare,  al  Ber- 
toloni, mentre  apre  a  sé  la  via  nuova,  giustificatissima,  com- 
mendabilissima, seguita  da  botanici  eminenti  nostrani,  quali  il 
Gussone,  il  Moris,  l'Ardoino,  ed  oggidi  da  molti  abbandonata 
con  grave  danno  della  scienza. 
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Con  questi  intendimenti  io  amerei  fosse  continuata  la  Flora 
parlatoriana,  e  perciò  vedrei  necessario  che  un'addizione  si  fa- 
cesse alla  continuazione  già  pubblicata,  onde  la  frequenza  e  la 
rarità  delle  specie  italiane  si  palesasse  sempre  chiaramente  ai 
lettori  di  tale  opera.  Io  sentomi  tanto  'destituito  di  condizioni 
atte  ad  efTettuare  il  compimento  di  siffatto  lavoro,  quanto  desi- 
deroso di  vederlo  effettuato  ;  ma  non  mi  stancherò  ad  esporre 
ad  uno  ad  uno  i  generi  della  famiglia  predetta,  se  me  ne  saranno 
concessi  i  materiali,  e  se  i  colleghi  mi  aiuteranno  con  la  comu- 
nicazione delle  apposite  notizie  che  mi  mancano.  Faccio  del  resto 
i  più  caldi  voti,  affinchè  qualcuno,  appassionato  come  io  lo  sono, 
ma  più  di  me  fortunato,  possa  addossarsi  il  grave  incarico,  ed  ap- 
pagare la  mia  brama,  tanto  lungamente  ed  ostinatamente  nutrita. 

Tribù  delle  Ecliiiiopsidee. 

ECHINOPSÈE  Cass.  Op.  phyt.  I,  299;  Dict.  XIV,  p.  200. 
EcHiNOPSiDEAE  Less.  in  Linn.  1831,  p.  88;  Rich.,  DO.  Endl.,  Bnth. 
et  Hook. 

Capitula  parva  I-flora  paleis  setisque  stipata,  in  glome- 
rulum  sphaericum  bracteis  refìexis  sufìfultum  congesta.  Co- 
rolla  tubulosa,    lobis   inaequalibus.   Stamina  fllamentis  ad 
originem  usque  loborum   corollae  concretis,  antheris  cau- 
datis,  dorsifìxis.   Stj'lus  apice  subincrassatus,  subbarbatus. 
Achaenia  cylindrica,  setulis  obsita,  disco  epygino,  hilo  ba- 
silari, pappo  coroniformi,  caduco. 
Distribuzione  geografica.  Trattasi  di  piante  del  mondo  antico 
e  deir  emisfero  boreale,  prevalentemente  orientali,  contenute  in 
due  generi,  l'uno  dei  quali  é  orientale  esclusivamente.  Il  genere 
nostro  è  piuttosto  ricco  di  specie;   ma  abitano  anch'esse  solo 
l'Oriente  per  lo  più,  spingendosi  alcune  sino  al  Giappone,  altre 
formando  una  singolarissima  sezione  propria  dell' Abissinia.  Delle 
europee,  assai  sparse  sono  due  sole  specie;  confinata  è  qualcuna 
all'estremo  occidentale  od  orientale  del  Mediterraneo,  e  l'Italia 
arriva  in  tal  caso  a  possederla  .talora.  Finalmente  ve  ne  à  di 
appartenenti  al  dominio  danubiano  e  balkanico.  È  fatto  curioso 
che  la  Sardegna  (e  forse  anche  la  Corsica)  manchi  di  Echinops. 
La  Sicilia  invece  risulta  importante,  come  sede  di  specie  orien- 
tali aliene  al  continente  italiano. 
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Echinops, 

Linn.  Gen.  pi.  n.  999;  Juss.  Gen.  pi.  175;  DO.  Prodr.  VI,  522; 

Elidi.  Gen.  pi.  n.  2847  ;  Bnth.  et  Hook.  II,  p.  402. 

ECHINANTHUS  Neclv.  El,  I,  91. 

Portamento.  Erbe  perenni  annue,  o  bienni,  carduacee, 
più  0  meno  bianco-tomentose;  col  fusto  sprovvisto  di  ali;  con 
foglie  alterne,  pennatisette,  spinescenti  all'apice  delle  lacinie; 
con  fiori  bianchi  o  cerulei  e  gli  antodii  spesso  cerulescenti 
all'  apice,  sempre  angolosi,  ricchi  di  bratteole  pagliacee, 
canalicolate,  variamente  ciiiate  dal  mezzo  in  su  (talora  cor- 
niformi,  lunghissime)  in  fuori  ridotte  a  semplici  setole,  che 
formano  un  molle  pennello,  che  si  ramificano  in  varia  guisa, 
verso  lo  interno  sempre  più  lunghe,  sino  a  un  massimo,  e 
pungenti,  poi  di  nuovo  accorciantisi  e  facientisi  inerrai  e 
talora  saldantisi  al  frutto.  Gli  antodii  sono  disposti  sopra 
ricettacolo  nudo,  in  un  glomerulo  più  o  men  grande  e  sfe- 
rico, di  regola  cinto  alla  base  da  brattee  men  lunghe  di 
esso  e  riflesse;  cominciano  a  svilupparsi  dal  centro,  e  final- 
mente diflluiscono  con  grandissima  facilità.  * 

§  1.  Ritro  Bss.  FI.  or.  Ili,  425.  Pappi  setae  basi  conferruminatae, 
cupulam  fimbriatam  efTormantes.  Paleae  omnes  distinctae 
{Ritro  sphaerocephali  Endl.). 

1.  Echinops  Rltro  Linn. 

E.  foliis  subtus  cauleque  niveo-tomentosis  ;  paleis  valde  inaequa- 
libus,  longioribus  setas  subquadruplo  superantibus,  externis 
dentatis,  reliquis  longe  pinnatociliatis  ;  corollis  albidis. 

Lin.  Cod.  6721  ;  Sp.  L314;  Bert.  FI.  it.  IX,  512;  Nyra.  Consp. 
p.  399  ;  Gandog.  et  auct.  fere  omn. 

E.  RUTiiENicus  Gss.  Svn.  II,  525;  Car.  Prodr.  fl.  tose.  p.  371; 
Tod.  Fl.  sic.  exs.;  Gandog.;  non  MB.?  nec  Rchb.?  an  Roch.? 

E.  AUSTRALis  Ten.  ;  Gandog. 

E.   POLYCEPHALUS  GOU. 


^  Le  squame  svolto  in  lungo  corno  serviranno  corno  difesa.  È  no- 
tabile che  qualclio  specie  abbia  fiori  odorosissimi  in  maniera  assai 
grata,  come  fu  dato  d'  osservare  al  prof.  Fichera  presso  il  Cairo. 
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E.  siCDLDS  Strobl  FI.  d.  Nebr.  p.  285,  non  Gandog.  ! 

E.  BANATicus  Nctra.  Prodr.  fl.  mess.  p.  256,  et  Syll.  fi.  p.  xxxiv, 

Gandog.  p.? 
E.  PAUCIFLORUS  Lk.  sec.  Gandog. 

Figure.  Mill.  Te.  t.  130;  Rclib.  Germ.  t.  I;  Trautv.  Diss. 
d.  Ech.  f.  9. 
?  tenuifolius,  foliorum  laciniis  tenuissimis. 
E.  TENUiFOLiDS  Fisch.  in  DC.  Prodr.  VI,  524.  Bss.  Fl.  or.  Ili,  440. 
E.  RiTRO  j3  ELEGANS  Vis.  Stirp.  p.  34,  et  Fl.  Dalm.  II,  p.  26. 
E.  ELEGANS  Bert.  1.  e.  p.  513. 
E.  RiTRO  quorumd. 
E.  RUTHENicus  Nym.  1.  e. 
7  Sartorianus,  pappi  setis  longius  et  interdum  prope  apicem 

■    usque  coalitis  Bss.  I.  e. 

Stazione,  al}itaz4one  e  fioritura.  Nei  luoghi  sterili,  aprici, 
sassosi,  nelle  vigne,  sulle  rupi,  al  margine  delle  vie  di  tutta  la 
penisola,  nelle  Alpi  marittime,  ov'è  piuttosto  comune,  e  a  Trieste, 
a  Fiume,  nell'isola  di  Lesina  (Vis.),  di  Sicilia,  di  Malta  (Grech. 
Del.),  inalzandosi  talora  sin  oltre  1000  metri.  Però  non  è  fre- 
quente, ed  io  non  1'  ò  vista  che  in  individui  rari.  Nei  monti  fa 
piuttosto  la  var.  S,  che  non  è  stata  fin  qui  raccolta  in  Sicilia. 
La  7  m'è  parso  vederla  in  un  esemplare  di  Rolli,  raccolto  nelle 
vicinanze  di  Roma  alle  Macchie  dei  Mattei.  Fiorisce  da  Giugno 
a  Ottobre. 

Distribuzione  geografica.  Pianta  dell'  Europa  centrale  e  me- 
ridionale, del  Marocco,  del  Tauro,  del  Caucaso,  di  Siberia,  della 
Persia  boreale  !  dell'  Aitai  !  La  var.  7  cresce  anche  al  monte 
Veluchi  (herb.  Heldr.  !),  e  spingesi  sino  alla  regione  alpina. 

Osservazioni.  La  var.  fi  non  distinguesi  nettamente  dalla 
forma  volgare.  L' averla  voluta  distinguere  (ed  anche  troppo, 
ritenendola  come  specie  propria)  s'è  collegato  coli' attribuirle 
un'area  propria,  escludendo  dall'  Italia  superiore  la  forma  vol- 
gare. Ora  io  ó  visto  esemplari  del  Rostan,  raccolti  a  Fenestrelle, 
che  rendono  perfettamente  la  pianta  siciliana,  in  cui  deve  ve- 
dersi cotal  forma  tipica  del  Ritro,  come  la  rendono  quelli  che 
ò  visto  del  Groves,  raccolti  sulla  Majella,  e  quelli  del  Reuter 
raccolti  in  Valle  di  Tenda  ;  mentre  pei  monti  dell'  Italia  infe- 
riore non  m'  è  resultata  aliena  la  var.  fi.  Alla  volgare  appar- 
tengono però  certamente  tutti  gli  esemplari  siciliani  che  ò  rac- 
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colto,  0  veduto  di  Parlatore,  di  Todaro,  di  Seguenza,  di  Sorrentino, 
di  Lojacono,  di  Zodda.  In  essi  le  foglie  superiori  sono  abbrac- 
ciaiiti,  le  squame  degli  antodii  scure  inferiormente,  scabrosette 
sul  dorso,  le  esterne  uguaglianti  le  setole,  le  altre  rigide,  acu- 
minate, dilatate  in  mezzo,  provviste  di  poche  ciglia,  che  diventan 
più  lunghe  mano  mano  verso  lo  esterno  e  diventano  pari  alle 
setole  ;  le  squame  più  interne  portano  solo  all'apice  alcune  ciglia 
0  meglio  denti  inuguali. 

Credo  perciò  non  sia  da  ritenersi  esistente  in  Sicilia  un  vero 
e  distinto  E.  banaticus,  come  afferma  Arcangeli  nella  sua  Flotta 
italiana  indicando  per  località  Tortorici;  non  essendomi  mai 
incontrato  con  una  congenere  siciliana,  che  possa  riportarsi  an- 
che lontanamente  a  questa  specie,  da  me  studiata  sopra  classici 
esemplari.  Del  resto  il  Ritro  siciliano  è  stato  più  volte  battezzato 
erroneamente  per  ììanaiicus,  ed  esemplari  indubbiamente  appar- 
tenenti al  Ritro  son  quelli  che  il  Fichera  à  raccolto  proprio 
presso  Tortorici. 

2.  Echinops  sphaerocephalus  Linn. 

E.  foliis  amplis  supra  viscoso-hirtellis,  subtus  cano-lanatis ;  paleis 
intus  fuscis,  subaequalibus,  dorso  glanduloso-pubescentibus, 
interioribus  ad  apicem  inermem  usque  contractis,  longiori- 
bus  setas  duplo  superantibus  ;  lìoribus  albescentibus. 
Lin.  Cod.  6719.  Sp.  1314  et  auct,  fere  omn. 
E.  MULTiFLORUS  Lk.  FI.  fr.  II,  2. 
E.  viscosus  Rchb.  non  DO. 

Figure.  Lk.  111.  t.  719  f.  1. 

Stazione,  abitazione  e  fioritura.  Nei  luoghi  incolti,  aspri,  so- 
leggiati, sulle  rupi,  sui  ruderi,  nei  prati,  nei  vigneti,  nelle  siepi 
della  regione  campestre  e  submontana  della  penisola,  ove  è  più 
sparso  nella  parte  settentrionale,  ma  assai  meno  della  specie 
precedente,  e  va  facendosi  sempre  più  raro  dall'Appennino  li- 
gure e  lucchese,  essendo  in  giù  stato  raccolto  solo  alla  Verna 
presso  il  Cenobio  (Arcangeli!),  alle  rive  dell'Arno,  in  Ravenna 
ed  a  Faenza  (Caldesi),  a  Viterbo  e  a  Tivoli  (Sang.),  in  Campania 
(Terracciano  !),  negli  Abruzzi  (Ten.  e  Gss.),  in  Basilicata  (Ter- 
rac,  Giordano).  Fiorisce  da  Luglio  a  Settembre. 

Distribuzione  geografica.  Pianta  di  quasi  tutta  Europa,  del- 
l' Africa  boreale,  del  Caucaso,  della  Tauria  !,  della  Siberia. 
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Osservazioni.  Talora  è  scarsissima  la  pelurie  delle  paglie 
esterne,  e  nulla  allatto  quella  delle  interne.  Questa  specie  è 
stata  presa  anche  da  qualche  botanico  italiano  come  E.  visco- 
sus,  ond'  è  che  s'  è  potuto  dare  da  alcuno  una  falsa  idea  del- 
l' espansione  di  quest'  ultima  pianta.  Gandoger  scrive  d'avere 
ricevuto  un  saggio  d' E.  siìliaeroceplialus  dalla  Sicilia  raccoltovi 
a  Caltanisetta  daReimbale;  ma  la  notizia  meriterebbe  una  con- 
ferma, avendo  del  resto  potuto  vedere  che  talora  qualche  forma 
di  Ritro  siasi  creduta  E.  spìiaerocepìialus. 

3.  Eehinops  commutatus  Juratzka 

E.  caule  arachnoideo,  foliis  grandibus,  supra  setulosis,  subtus 
cinereo-tomentosis,  margine  spinulosis  ;  glomerulo  magno  ; 
paleis  valde  inaequalibus,  longioribus  setas  duplo  triplove 
super aniiljus,  exterioribus  apice  spathulato-cuneatis,  lon- 
giuscule  dentatis,  mediis  caudato-acuminatis,  extus  divergen- 
tibus,  intimis  acumino  abbreviato  vel  nullo,  ventre  fuscis, 
fere  eciliatis  ;  corollis  albis  vel  dilute  coeruleis. 

Juratzka  Act.  ac.  z.  b.  Vindob.  1858,  17  (sec.  Janka  !)  1.  e. 
Are.  FI.  it.  2-^  ed.  p.  729. 
E.  EXALTATus  Schrad.  Hort.  Gott.  II,  p.  15;  Bert.  1.  e.  p.  511; 

Nym. 
E.  SPHAEROCEPHALUS  Wulf.  FI.  car.   718   non   L,  (sec.   Janka). 
Figure.  Schrad.  1.  e.  t.  9. 

Stazione,  agnazione  e  fioritura.  Nelle  valli  ombrose,  al  mar- 
gine di  selve  e  di  corsi  d' acqua  nell'  Istria  superiore,  special- 
mente in  valle  SuscMza  (Tommas.  ed  altri),  a  Trieste,  e  forse 
in  Corsica.  Fiorisce  in  Luglio  ed  Agosto. 

Distribuzione  geografica.  Specie  dell'  Ungheria  orientale  ! 
della  Transilvania  !  di  Gallizia!  di  Bosnia,  Serbia,  Slavonia,  Bul- 
garia, naturalizzata  a  St.-Emiland  (Saòne  et  Loire)  sur  les  pla- 
ces  d  charbon  secondo  Ozanon. 

Osservazioni.  Forse  a  torto  alcuni  autori  gli  fanno  sinonimo 
r  E.  globifer  Janka.  Ritengo  il  sinonimo  di  Schrader  giusta 
quanto  osserva  Janka  in  Linnaeo.  (1860,  XXX,  p.  58).  Non  so 
su  quale  documento  si  indichi  Corsica  fra  le  abitazioni  da  Ce- 
sati e  C  e  da  Arcangeli;  mentre  Marsilly,  Grenier  e  Godron  non 
ne  dicon  nulla.  Sarebbe  veramente  curioso  che  per  questa  rara 
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specie  il  sistema  corso-sardo  trovasse  rappresentanti  di  Eclii- 
nops  (mentre  ne  difetta  anche  in  quanto  a  specie  comuni),  salvo 
che  non  si  trattasse  di  importazione  e  naturalizzazione  susse- 
guente. 

Ò  potuto  pienamente  confermare  l'osservazione  di  Janka  sul 
carattere  del  pappo,  per  cui  dicesi  alienissimo  dal  nostro  VE. 
exaltatus  Led.  (FI.  ross.  II)  ;  quindi  i-esta  per  me  fuori  ragione 
la  riduzione  di  questa  specie  alla  sez.  Terme  di  Endlicher.  Ò 
studiato  esemplari  della  località  classica. 

Non  so  poi  a  qual  dritto  dica  il  Gandoger  che  la  specie  di 
Juratzka  sia  tutt'  uno  coll'^".  viscosus  DC,  quantunque  il  Xyman 
le  raffermi  nello  stesso  gruppo. 

§  2.  Ritrodes  Boiss.  FI.  or.  Ili,  424.  Pappi  setae  basi  conferru- 
minatae,  cupulam  fimbriatam  efTormantes.  Paleae  intimae 

•   in  tubum  concretae  {Ritro  liorridi  Endl.). 

4.  Eehinops  viscosus  DC. 

E.  foliis  supra  cauleque  glanduloso-viscoso  hirtellis,  subtus  dense 
cano-tomentosis,  laciniis  basi  3-5fidis,  margine  valide  spi- 
noso-revolutis;  paleis  glabris,  scabri  s,  serrulato-ciliatis.exte- 
rioribus  spathulatis,  interioribus  acuminatis,  vel  aliquando 
in  cornu  insigne  productis,  longioribus  setas  duplo  triplove 
superantibus. 

DC.  Prodr.  VI,  525;  Guss.  Syn.  II,  520;  Boiss.  FI.  or.  Ili, 
429;   Nym.   Consp.  398;  Nctra.  Prod.  fi.  mess.  257  et  Syll. 
fl.  sic.  p.  XXXIV  ;  Are.  FI.  it.  ed.  2*  p.  729. 
E.  spiNosus  d'Urv.  Enum.  pi.  in  ins.  Ardi.  p.  118  (sec.  DC,  Gss. 
et  Bert.). 
Figure.  Sibth.  et  Sm.  Fl.  Grec.  t.  923  sub  nomine  E.  sphae- 
rocephali. 

Stazione,  abitazione  e  fioritura.  Nelle  colline  granitiche  del 
Capo  di  Milazzo  (Guss.,  Tineo  !,  Seguenza  !,  Borzi  !,  io  stesso  !), 
a  Novara  (Munafò  !),  a  Patti  (Fichera  !),  al  Capo  Tindaro  !.  Fio- 
rise.  Va  Giugno  e  Luglio. 

1)^.^1  louzione  geografica.  Specie  di  Sicilia  e  dell'Arcipelago!. 
dell'Attica!,  di  Bitinia,  di  Cappadocia,  del  Tauro,  di  Creta!,  di 
Libia,  di  Siria!,  di  Palestina!,  del  Libano,  dell'Armenia. 
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Osservazioni.  Ross  scrive  d' averla  raccolta  anche  nell'  iso- 
letta di  Lampedusa  ;  ma  adesso  sento  che  abbia  disdetta  que- 
sta sua  opinione,  e  del  resto  Lojacono  aveva  già  asserito  che 
ivi  ci  fosse  soltanto  1'  E.  spinosus,  non  trovatovi  da  quel  bo- 
tanico. 

Noto  le  seguenti  particolarità  desunte  da  esemplari  siciliani. 
Le  sete  del  ciuffo  antodiale  partono  talora  dalle  paglie  come 
fossero  ciglia,  e  per  lo  più  sono  ramose,  son  bianche,  numerose, 
rossicce  alla  base  e  sempre  uguagliano  circa  il  terzo  della  lun- 
ghezza dell'antodio,  ossia  delle  paglie  più  lunghe  che  lo  com- 
pongono. Le  paglie  tutte  sono  scure  nella  parte  inferiore;  le 
esterne  sole  sono  al  di  fuori  d'un  bianco  d'avorio,  e,  strettissi- 
mamente lineari  sino  presso  alla  sommità;  ivi  si  dilatano,  di- 
ventan  gobbe,  presentano  un  apice  a  punta  e  denti  laterali  ri- 
volti in  su;  le  medie  vanno  slargando  la  porzione  inferiore  e 
verso  il  mezzo  dilatansi,  restringendosi  poi  subito  e  formando 
un  acumino  sempre  più  lungo,  a  misura  che  si  considerano 
paglie  più  interne,  e  munito  sino  a  certo  livello  di  denticoli 
rigidi  ed  eleganti  ai  lati,  e  all'  estremità  da  apice  pungente. 
Affatto  internamente  stanno  paglie  assai  meno  rigide,  men 
lunghe,  prive  o  quasi  prive  di  acumine,  con  denti  trasformati 
in  ciglia  che  rivestono  il  margine  laterale  sino  alla  sommità. 
Gli  antodii  anno,  un  po'  sotto  la  metà  della  loro  altezza,  il  mas- 
simo di  spessore,  attingendo  questo  livello  le  paglie  esterne  con 
la  loro  sommità  grossa  e  dura. 

L'  esemplare  eretico  (della  Canea  !)  à  glomeruli  grandi  assai 
e  fusto  canescente. 

5.  Echinops  spinosus  Linn. 

E.  caule  villoso-tomentoso  (eglanduloso  !)  ;  foliis-supra  arachnoi- 
deis,  subtus,  praesertim  in  nervo,  cano-lanatis,  laciniis 
lineari-lanceolatis,  subulatis,  margine  revolutis,  apice  diva- 
ricato longe  spinosis;  paleis  exterioribus  superne  lacero- 
ciliatis,  lanato-glanduliferis,  interioribus  elongatis,  subulato- 
corniformibus,  convolutis,  setas  numerosas,  valde  inaequales 
duplo  superantibus  vel  subaequantibus. 

Linn.  Mant.  I,  119;  DC.  Prodr.  VI,  525;  Boiss.  FI.  or.  Ili, 
429;  Are.  FI.  it.  2'^  ed.,  730. 
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E.  BovEi  Boiss.  Diagli.  Ser.  1-6,  p.  99? 

E.  TUNETANUS  Valil  ex  Vitm.  Summ.  V,  175. 

Figure.  Dod.  Pempt.  f.  3. 

Stazione,  abitazione  e  fioritura.  Neil'  isoletta  di  Lampedusa 
a  sud  di  Sicilia  (Calcara,  Tineo  !)  ov'é  rarissima  secondo  Loja- 
cono,  che  1'  à  raccolta  a  Punta  Ponente.  Fiorisce  (in  Barberia) 
da  Maggio  a  Luglio,  e  sta  in  luoghi  aridi,  arenosi. 

Distribuzione  geografica.  Pianta  del  luogo  superiormente  in- 
dicato e  dell'Arcipelago!,  di  Cipro!,  dell'Algeria  e  della  Tunisia, 
di  Egitto!,  della  Tebaide!,  dell'Eritrea  a  Gheleb  e  ad  Asmara 
(A.  Terracciano),  a  Menalha  (Schweinfurth),  al  monte  Sabber 
(Penzig),  dell'Abissinia  (A.  Richard),  d'Arabia!,  di  Siria  e  dì  Pa- 
lestina, dell'Afganistan  !. 

Specie  dubbia. 
§  3.  Psectra  Endl.  Pappi  setae  a  basi  liberae. 

6.  Eehinops  strigosus  L. 

E.  foliis  superne  strigosis,  subtus  cauleque  cano-tomentosis  ;  pa- 
leis  numerosis,  valde  inaequalibus,  interioribus  acuminatis, 
demum  arcuatis,  setas  numerosus  quadruplo  superantibus. 
Lin.  Cod.  6722;  LC.  Prodr.  VI,  p.  526. 
Figure.  Barr.  t.  144;  Herm.  Parad,  224. 
Stazione,  abitazione  e  fioritura.  Arcangeli  scrive  che  se  ne 
conserva  un  esemplare  raccolto  in  Carapiglia.  Fiorisce  in  Spagna 
da  Maggio  a  Luglio,  e  sta  nei  luoghi  secchi  ed  aprici,  al  mar- 
gine dei  campi  nella  regione  inferiore. 

Distribuzione  geografica.  Pianta  del  Portogallo,  della  Spagna  !, 
di  Tunisi  !,  di  Gran  !,  del  Marocco. 

Osservazioni.  Fa  male  Gandoger  associandovi  l'^".  Neumayeri 
Vis.,  che  evidentemente  è  perfino  di  altra  sezione,  avendo  le 
paglie  interne  saldate  in  tubo. 


Bull,  della  Soc.  hot.  Hai.  16 
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SECONDA  AGGIUNTA  ALLA  BIBLIOGRAFIA  DELLA  FLORA 
VASCOLARE  DELLE  PROVINCIE  MERIDIONALI  D'ITA- 
LIA.* —  PER  F.  PASQUALE. 

Arcangeli  G.  —  Alcune  notizie  riguardanti  la  Flora  italiana. 
Atti  Società  toscana  di  Scienze  naturali,  voi.  V,  1885-1887, 
p.  137-139.  Pisa. 

Alvino  e  Quaranta.  —  Le  rovine  dell'isola  di  Capri,  con  no- 
tizie della  storia  naturale  di  detta  isola.  Napoli,  1836. 
(Contiene  un  elenco  di  piante). 

Baccarini  P.  —  I  caratteri  e  la  storia  nella  Flora  mediterranea. 
Catania,  1899. 

Barbey  C.  et  W.  —  Herborisations  au  Levant  (Février-Mai  1880), 
Egypte,  Syrie  et  Mediterranée.  Lausanne,  1882,  pp.  104- 
105.  (Piante  di  Brindisi). 

BÉGUINOT  A.  —  Prodromo  ad  una  Flora  dei  bacini  Pontino  ed 
Ausonio  ecc.  Annali  Museo  Civico  di  Storia  naturale  in 
Genova,  1897. 

Notizie  preliminari  sulla  Flora  dell'Arcipelago  Ponziano. 

Bull.  Soc.  bot.  it.,  1900,  p.  290. 

Contributo  alla  florula  dell'  isola  di  Nisida  nell'Arcipelago 

napoletano.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1901,  p.  103,  (Febbraio- 
Marzo). 

Belli  v.  Girelli. 

Bellini  R.  e  Cerio  t.  —  Flora  dell'  isola  di  Capri.  Napoli,  1900. 

Bertoloni  a.  —  Sopra  la  storia  e  i  progressi  della  botanica 
insulare  italiana.  Annali  di  Storia  naturale,  1832.  Bo- 
logna (fase.  I,  p.  1  e  fase.  II,  p.  239). 

Bisceglie  V.  —  Flora  della  provincia  di  Bari.  Atti  dell'  Istituto 
d'Incoraggiamento,  voi.  I,  p.  66-103.  Napoli,  1809. 

Bolle  Ch.  —  Naì-'cissus  Aschersonii.  Atti  Soc.  bot.  ital,  di  Scienze 
natur.,  voi.  Vili,  1865,  p.  9. 

BoRBÀs  V.  —  Aràbis  apennina.  Botanisclies  Centralblatt,  1884, 
Bd.  21,  p.  54-56. 


^  Cfr.  Nuovo  Giorn,  hot.  ital.    Nuova  serie,  voi.   I,   pag.   259,   Fi- 
renze, 1894  e  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  Firenze,  1897,  pag.  19. 
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BoRzi  A.  —  Addenda  ad  Floi-am  italicam.  (Specie  calabresi  e 
pugliesi).  Malpighia,  1887,  p.  192  e  338. 

La  Qaercits  ìnacedonica  in  Italia.  Alph.  DC.  Malpighia, 

1888,  p.  158. 

Ancora  sulla  Qicercus  macedonica  Alph.  DC.  Malpighia, 

1888,  p.  379. 

Addenda  ad  Floram  italicam.  Malpighia,  1887,  p.  288.  (Spe- 
cie lucane). 

Brocchi  G.  B.  —  Osservazioni  sulla  Sila.  Mem.  dell' Istit.  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  tom.  IIL 

Bruni  A.  —  Articolo  sull'opera  :  Gussone  G.,  Enumeratio  plan- 
tarum  inarimensium.  U  Indicatore.  Napoli,  1855. 

Casali  C.  e  Ferraris  T.  —  Materiali  per  la  Flora  irpina.  Nuovo 
Giorn.  bot.  ital.,  1900,  p.  215. 

Nuovi  materiali  per  la  Flora  irpina.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1901, 

p.  86.  (Febbraio-Marzo). 

Cerio  I.  y.  Bellini  R. 

CoRiNALDi  E.  —  Le  Cardamine  italiane.  Atti  Soc.  Veneto-Trentina 
di  Scienze  naturali.  Padova,  1898.  (Serie  II,  voi.  Ili, 
fase.  II,  p.  253-277). 

Crugnola  G.  —  Analogie  fra  la  flora  italiana  e  quella  dell'Africa 
meridionale.  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.,  1899,  p.  81. 

Materiali  per  la  Flora  dell'Abruzzo  teramano.  Un  secondo 

manipolo  di  piante  del  Gran  Sasso  d'Italia.  Nuovo  Giorn. 
bot.  ital.,  1900,  VIII,  p.  233. 

Damanti  P.  —  Addenda  ad  Floram  italicam.  (Specie  calabresi). 
Malpighia,  1887,  p.  289. 

Falqui  G.  —  Contributo  alla  Flora  del  bacino  del  Liri,  Na- 
poli, 1899. 

Feboni  M.  —  Hi  storia  Marsorum.  (Piante  del  lago  Fucino).  Nea- 
polis,  1678. 

Fenzl  e.  —  Sedum  olympicum  Boiss.  und  S.  magellense  Ten. 
Verhandl.  der  k.  k.  zoolog.-botan.  Gesellschaft  in  Wien. 
Tom.  XVI,  p.  917.  Bull.  Soc.  bot.  de  Franco,  1867,  p.  259. 
(Revue  bibliographique). 

Ferraris  T.  —  La  Cochtearia  glastifolia  L.  nella  Flora  avel- 
linese. Bull.  Soc.  bot.  it.,  1900,  p.  44. 

Ferraris  v.  Casali. 

Ferrerò  L.  0.  —  Escursione  da  Teano  a  Roccamonfina  (Aprile 


240  RIUNIONE   GENERALE   IN   SIENA 

1873).  Annali  dell'  Istituto  agrario  della  provincia  dì 
Terra  di  Lavoro,  1873,  p.  95-109. 

FiOEi  Ad.  —  Nuove  specie  e  nuove  località  per  la  Flora  ita- 
liana.  (Calabria  ed  Abruzzo).  Malpighia,  1895,  p.  121. 

Contribuzione  alla  Flora  della  Basilicata  e  Calabria.  Nuovo 

Giorn.  bot.  it.,  1900,  p.  248. 

Sopra  alcuni  Amaranti  naturalizzati  in  Italia.  Malpighia, 

1896,  p.  551. 

Resoconto  di  una  escursione  botanica  nelle  Puglie  e  Ba- 
silicata. Bull.  Soc.  bot.  it.,  1899,  p.  209. 

Gasparrini  G.  —  Trifolii  ornithopodioidis  adumbratio.  Rend. 
Accad.  Se.  fis.  e  raatera.  di  Napoli.  1842.  (Specie  lucane). 

NonnuUarum  plantarum  rariorum  aut  novarum  descrip- 

tiones.  Rendiconto  Accad.  Se.  fis.  e  raatem.  di  Napoli, 
1842.  (Specie  garganiche  e  calabresi). 

Revisio  generis  Trigonellae  et  super  nonnullis  aliis  plantis 

adnotationes.  Rend.  Accad.  Se.  fis.  e  raatem.  di  Napoli. 
1857,  p.  182-187. 

Gerbino  S.  —  Descrizione  dell'alerà  carijophijUea  Lin.  Annali 
Accad.  Aspiranti  naturalisti,  1846.  Napoli. 

Geremicca  M.  e  Rippa  G.  —  Primo  contributo  allo  studio  della 
Flora  di  Precida  e  Vivara.  Boll.  Soc.  di  Naturalisti.  Na- 
poli, 1897. 

Girelli  G.  e  Belli  S.  —  Rivista  critica  delle  specie  di  Trìfo- 
liurii  italiani  della  sezione  Chronosemium  Ser.  in  DC. 
Pr.  II,  p.  204.  Malpighia,  1889,  p.  192  e  305. 

Giordano  G.  C.  —  Di  un'escursione  botanica  in  Basilicata.  Bull. 
Associazione  medici  e  naturalisti  per  la  mutua  istru- 
zione. Napoli,  1870,  p.  38-41. 

GoDET  C.  H.  —  Rosa  nova  italica.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1877,  p.  162. 

GussoNE  E  Tenore.  —  Tre  articoli  inseriti  nell' Omm&ifs  '  e  nel 
Lucifero  ^  riguardanti  le  peregrinazioni  fatte  in  alcuni 
luoghi  del  Regno  di  Napoli  nella  state  del  1838.  Napoli, 
Stamp.  del  Fibreno,  1838. 

Hadrawa  R.  —  Freundschaftliche  Briefe  ùber  verschiedene  auf 
den  Inseln  Capri Dresden,"  1794  (p.  119). 


^  Omnibus  del  1°  settembre  e  del  6  ottobre  1838. 
^  Lucifero  del  12  settembre  1838. 
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Jatta  a.  V.  Palanza  A. 

Levier  e.  —  Notizia  riguardante  V Armeria  majellensis  Boiss. 
inserita  negli  Atti  della  Soc.  toscana  di  Scienze  natur., 
(proc.  verb.),  voi.  VI,  p.  55. 

Androsaces  Mathildae,  species  italica  nova  ab  E.  Levier 

descripta.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1877,  p.  43. 

LicopoLi  G.  —  Storia  naturale  delle  Crittogame  che  nascono 
sulle  lave  vesuviane,  e  loro  attinenze  con  le  condizioni 
della  roccia  sulla  quale  nascono.  Bull.  Associazione  dei 
naturalisti  e  medici  per  la  mutua  istruzione.  N.  1-3. 
Napoli. 

LicoPOLi  V.  Pasquale. 

LoNGO  A.  —  Notizie  di  Botanica.  Rivista  italiana  di  Se.  natur. 
Siena,  1889. 

LoNGO  B.  —  Contribuzione  alla  Flora  calabrese.  Annuario  del- 
l'Istituto  botanico  di  Roma,  1901. 

Marchesetti  C.  —  Descrizione  dell'  isola  di  Pelagosa.  Bull.  Soc. 
adriatica  di  Scienze  natur.  Trieste,  1876.  (Contiene  un 
elenco  di  piante). 

Due  nuove  specie  di  Muscari.  Bull.  Soc.  Adriatica  di  Se. 

natur.  in  Trieste,  1882.  (Muscari  di  Pelagosa). 

Martelli  U.  —  Iris  X)seudo-pumila.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1895. 

Micheletti  L.  —  Flora  di  Calabria  (Settima  contribuzione).  Al- 
cune Pteridofite  e  Fanerogame.  Una  parte  della  V"  cen- 
turia. Bull.  Soc.  bot.  it.,  p.  1897,  p.  256. 

Nuove  stazioni  di  Wilfa  tenacissima.  Bull.  Soc.  bot.  it. 

(Proc.  verb.),  1897,  p.  313. 

Asplenium  marinum  L.,  ScrojJhiclaria  vernalis  L.  e  Pri- 
mula vulgaris  Huds.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1807,  p.  208-209. 

Di  alcune   piante  raccolte  nell'Italia  meridionale.  Bull. 

Soc.  bot.  it.,  1897,  p.  271. 

Aggiunte  e  rettificazioni.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1900,  p.  158. 

(Proc.  verb.). 

Intorno  alle  specie  italiane  del  genere  Loliiim  e  più  spe- 
cialmente sul  L.  temulenium  L.,  L.  perenne  L.  e  L.  ila- 
liciom  A.  Br.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1901,  p.  92.  (Febbraio- 
Marzo). 

Migliorato  E.  —  Rettifica  alla  mia  seconda  nota  sulla  Flora 
napoletana.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1898. 
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Milani  G.  B.  —  Elenco  delle  piante  del  Principato  ultra.  Avel- 
lino, 1890. 

NicoTRA  L.  —  Addenda  ad  Floram  italicam.  Malpighia,  1887, 
p.  238.  (Specie  calabresi). 

Addenda  ad  Floram  italicam.  Malpighia,  1896,  p.  561-566. 

Fumariacee  italiane.  F'irenze,  1897. 

Orsini  A.  —  Catalogo  delle  piante  abruzzesi  del  territorio  d'Ac- 
cumuli. Roma,  1830. 

Palanza  a.  Descrizione  d'una  Linaria  nuova  (L.  Jattae).  Nuovo 
Giorn.  boi  it.,  1899,  p.  131. 

Nuove  stazioni  di  Bivonaea  iwaecox.  Bull.  Soc.  bot.  it., 

1897,  p.  137. 

Bivonaea  x^raecox  Bert.  Bull.  Soc.  bot.  it,  1897,  p.  64. 

Nuove  osservazióni  botaniche  in  Terra  di  Bari.  Bull.  Soc. 

bot.  it.,  1898,  p.  150  e  195. 

Osservazioni  botaniche  in  Terra  di  Bari.  Nuovo  Giorn. 

bot.  it,  1897,  p.  277. 

Flora  della  Terra  di  Bari,  Pubblicata  dopo  la  morte  dell'au- 
tore a  cura  di  Antonio  Jatta.  Traili,  1900. 

Parlatore  F.  —  Plantarura  italicariim  species  duas  novas  de- 
scripsit.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1875. 

Pasquale  F.  —  Primo  contributo  alla  Flora  della  provincia  di 
Reggio  Calabria.  Bull.  Soc.  bot  it.,  1897,  p.  214. 

Sull'Appennino  della  provincia  di  Reggio  Calabria  {U Ap- 
pennino ìnerid.  Boll,  del  Club.  Alp.  it.,  n.°3,  Napoli,  1899). 

Pasquale  G.  A.  e  Licopoli  G.  —  Di  un  viaggio  botanico  al  Gar- 
gano. «  Rinascimento  »,  Rassegna  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Foggia,  1897. 

Pasquale  G.  A.  e  F.  —  Elementi  di  botanica,  ordinati  special- 
mente alla  conoscenza  delle  piante  utili  più  comuni  ; 
3*  ediz.  Napoli,  Marghieri,  1901. 

Patricelli  V.  —  Alcune  orchidee  dei  dintorni  di  Napoli.  Bull. 
Soc.  bot.  it.,  1898,  p.  165. 

PiROTTA  R.  —  Di  una  nuova  stazione  àelV  Ophiofflossum  lusita- 
nicwn.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1888,  p.  318. 

Le  specie  italiane  del  genere  Helleljorus  Adans.  secondo 

il  dott  V.  Schiffner.  Malpighia,  1890,  p.  251. 

PoNS  G.  —  I  Ranuncoli  àoìV Ecphrasis  di  Fabio  Colonna.  Bull. 
Soc.  bot.  it.,  1898,  p.  25. 
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PoNS  G.  —  Saggio  di  una  rivista  critica  delle  specie  italiane 
del  genere  Raimncalus  L.  Nuovo  Giorn.  bot.  it.,  1898, 
p.  210,  e  1901,  p.  5. 

Quaranta  v.  Alvino. 

R.  P.  —  Addenda  ad  Floram  italicam.  Malpighia,  1887,  p.  418. 

RippA  V.  Geremicca. 

Saccardo  P.  a.  —  La  botanica  in  Italia.  Materiali  per  la  storia 
di  questa  scienza.  Memorie  del  R.  Istituto  veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti.  Volume  XXV,  n.  4.  (1895). 

ScHODW  J.  F.  —  Les  Coniféres  d'Italie  etc.  —  Ann.  d.  Se.  Nat. 
Botaniqiie,  voi.  3%  sér.  3".  Paris,  1845. 

Prospetto  di  una  descr.  geogr.  delle  piante  d'Italia  e  di 

Sicilia,  con  un  saggio  di  una  monogr.  della  sp,  del  gen. 
Campanula  d'Italia.  Giorn.  di  Fisica  di  Pavia,  1824. 

Solla  R.  F.  —  Aus  der  Pflanzenwelt  Calabriens.  Forstl.  na- 
turwiss.  Zeitschr.,  IV,  p.  219-229.  Miinchen,  1895. 

Sprengel  C.  —  Primula  Palinuri  Pet.  Gartenflora,  1889,  p.  563. 

Sprenger  C.  —  Pinus  calabHca  Del.  Gartenzeitung,  1885,  p.  129. 

Stossich  M.  —  Escursioni  sull'  isola  di  Pelagosa.  Bull.  Soc.  adria- 
tica di  Scienze  naturali.  Trieste,  1875.  (N.  6). 

Tenore  M.  —  Descrizione  d'una  nuova  specie  di  Felce  (Aspi. 
'brachyphuUum)  appartenente  al  genere  Asplenium. 
Rendiconto  dell'Accad.  Se.  fis.  e  mat.  IV,  1845,  p.  320-324. 

Due  lettere  del  prof.  Michele  Tenore  con  alcune  notizie 

suir  isola  d' Ischia.  2''  ediz.,  1858.  Stamperia  del  Fibreno. 
Napoli. 

^\x\Y Arenaria  Rosani.  Rendiconto  dell'Accademia  delle 

Scienze  fis.  e  matem.  di  Napoli.  1842. 

Una  visita  all'Isola  d'Ischia  nel  1802.  Lettera  al  Cav.  De 

Renzi.   Estratto    dal    Filiatre-Sebezio  ;    fase.    139,   lu- 
glio, 1842. 

Terracciano  a.  —  Le  giuncacee  italiane  secondo  il  Buchenau. 
Malpighia,  1891,  p.  449. 

Specie  rare  o  critiche  di  Gerani!  italiani.  Malpighia,  1890, 

p.  193. 

Intorno  al  genere  Eleocharis  ed  alle  specie  che  lo  rap- 
presentano in  Italia.  Malpighia,  1888,  p.  275. 

Addenda  ad  Floram  italicam  Scirporum  species  e  sectione 

Isolepiclwn.  Malpighia,  1888,  p.  422. 
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Terracciano  N.  —  Osservazioni  su  di  alcune  specie  del  genere 
Romulea.  Annali  Accad.  Aspiranti  naturalisti.  1867, 
Napoli. 

Intorno  alla  Flora  del  Monte  Pollino  e  delle  terre  adia- 
centi. Atti  Accad.  Se.  fls,  e  matem.  di  Napoli.  1897. 

Addenda   ad   Synopsidem   florae   Mentis   Pollini.  Annali 

R.  Istituto  botanico  di  Roma.  Anno  IX,  fase.  1",  p.  23-88. 
Roma,  1900. 

Nota  intorno  ad  una  novella  varietà  di   Calystegia  syl- 

'  vatica.  Nuovo  Giorn.  bot.  ii,  1877,  p.  21. 

WiTTMACK  L.  —  Der  neapolitanische  Laucli,  Allimn  neapolì- 
ianum  Cyril.  Wittmack's  Gartenzeitung,  4"  Jahrg., 
p.  49-50. 

ZoDDA  G.  —  Osservazioni  sulla  Flora  aspromontana.  Rivista  ita- 
liana di  Scienze  naturali.  Siena,  1899. 


GIACOMO  PETIVER  E  L'INVENZIONE  DELLE  PLANTAE 
EXSICCATAE.  —  NUOVE  RICERCHE  DI  P.  A.  S AC- 
CARDO  ED  A.  BÉGUINOT. 

Contro  quanto  uno  di  noi  scrisse  intorno  alla  priorità  dell*  in- 
venzione delle  Plantae  exsiccatae  da  attribuirsi  a  Giacomo 
Petiver,  *  e  1'  altro  confermò  per  incidenza  con  V  ispezione  degli 
autotipi  Petiveriani  conservati  nell'Erbario  di  G.  B.  Triumfetti,  ^ 
il  sig.  Edm.  Bonnet  ^  mosse  alcune  obbiezioni  che  con  la  scorta 
di  sicuri  documenti  ci  proponiamo  ora  di  ribattere. 


*  P.  A.  Saccardo,  Sulla  più  antica  pubblicazione  dì  «  Plantae  exsic- 
catae »  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  »,  a.  1899,  p.  172,  ed  in  «  Journal 
of  Botany  »,  a.  1899,  p.  227. 

^  A.  BÉauiNOT,  Ulteriori  notizie  intorno  alla  «  Fritillaria  Persica  L.  » 
ed  alla  «  Oxalis  violacea  L.  »  nella  flora  italiana,  ibid.,  a.  1899,  p.  304. 

^  Edm.  Bonnet,  Quel  est  Vinventeur  «  des  Exsiccata  »  f  —  Questo  ar- 
ticolo, come  si  desume  dalla  indicazione  che  reca  in  fine,  sarebbe 
stato  pubblicato  in  «  Journal  de  Botanique  »,  voi.  XIV,  a.  1900,  n.  6; 
ma  a  noi  non  riusci  di  trovarlo  né  in  questo  numero,  né  in  tutta 
1'  annata.  Ringraziamo  il  cb.™°  autore  di  aver  mandato  direttamente 
una  copia  dell'  opuscolo  ad  uno  di  noi. 
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Le  conclusioni  a  cui  l'autore  perviene  nella  nota  citata  sono 
le  seguenti  : 

1."  che  le  schedule  apposte  dal  Petiver  alle  piante  spedite 
ai  suoi  corrispondenti,  siano  tutte  o  ritagliate  da  libri  pubblicati 
dallo  stesso,  oppure  tratte  da  bozze  di  stampa; 

2."  che  le  schedule  (labels)  indicate  da  uno  di  noi  come  fab- 
bricate appositamente  per  essere  annesse  agli  esemplari  di  Exsic- 
catae  distribuite  dallo  stesso  Petiver,  erano  invece  vendute  da 
lui  per  esser  «  affixed  to  each  plant  »  da  chi  le  acquistava  ; 

3°  che  quindi  non  al  Petiver  (attorno  all'anno  1700)  ma  sib- 
bene  a  B.  Ehrhart  (1732)  come  vogliono  il  Pritzel  ed  il  Petit- 
Thouars,  od  a  E.  Ehrhart  (1787)  come  scrive  A.  de  Candolle,  spetta 
il  merito  della  invenzione  delle  Plantae  exsiccaiae  normali. 

Tale  era  lo  stato  della  questione,  quando  apparve  l'esauriente 
illustrazione  dell'  Erbario  del  Triumfetti  dei  sig."  prof.  R.  Pirotta 
e  dott.  E.  Chiovenda.  * 

Tale  illustrazione  mise  in  evidenza  che  nei  dodici  volumi  del 
predetto  Erbario  si  conservano  ben  quarantuna  specie  mandate 
dallo  stesso  Petiver  al  Triumfetti  e  contenute  nei  volumi  T,  2% 
3"  e  T. 

Le  piante  Peti  variane  sono  attaccate  con  listerelle  di  carta  ad 
un  foglio  di  piccolo  formato  alla  sua  volta  agglutinato  al  foglio 
dell'  Erbario  Triumfetti  circa  quattro  volte  più  grande.  Gli  esem- 
plari recano  in  basso  l'etichetta  per  lo  più  stampata,  quasi 
sempre  con  firma  autografa  del  Petiver  e  con  qualche  aggiunta 
od  indicazione  manoscritta  {ex   botanico   sicco   I.  Petiver;  ex 

herbario  autoris;  Museum  nostrum  n ;  Musei  Pelioeriani 

lì ecc.).  Le  piante  comunicate  provengono  per  la  massima 

parte  da  invii  fatti  al  Petiver  dalle  Indie  orientali,  particolar- 
mente dalla  provincia  di  Madras  nell'Indostan  {plantae  Madra- 
spatanaé). 

Contrariamente  a  quanto  asserisce  il  Bonnet,  tali  schede  non 
sono  ritagliate  da  pagine  del  «  Museo  »  e  di  altro  lavoro  dell'  au- 
tore e  quindi  stampate  a  diritto  ed  a  rovescio,  ma  sono  invece 
impresse  da  un  solo  lato.  Esse  perciò  a  primo  esame  si  appa- 
lesano per  bozze  di  stampa. 


'  R.  PiuOTTA  ed  E.  Chiovexda,  Illustrazione  di  alcuni  Erbari  anti- 
chi romani,  in  «  Malpighia,  »  voi.  XIII,  a.  1899,  p.  275. 
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A  quale  opera  avrebbero  dato  origine  tali  presunte  bozze? 

La  ricerca  non  fu  scevra  di  difficoltà,  ma  a  noi  sembra  di 
essere  pervenuti  ad  una  conclusione  tanto  insperata  quanto  im- 
portante. 

Gli  esemplari  contenuti  nel  primo  volume  portano  tutti  sche- 
dule stampate,  ed  un  numero  che  rimanda  alle  Centurie  del 
Museo  Petiveriano.  '  Il  nome  adoperato  per  designare  la  pianta 
non  corrisponde  esattamente  ed  in  tutti  i  particolari  a  quello 
usato  nelle  due  edizioni  del  Museo  od  a  quello  di  cataloghi  di 
piante  Madraspatane  -  nei  quali  sono  illustrate  alcune  di  queste 
specie  né  ad  alcun  altro  dei  proteiformi  lavori  del  fecondissimo 
aromatario  inglese. 

Concludiamo  da  ciò  cbe  con  ogni  verisimiglianza  tali  schede 
non  sono  tratte  da  bozze  di  stampa  di  lavori  pubblicati  dall'au- 
tore e  perciò  in  dominio  del  pubblico,  ma  da  un'  apposita  tira- 
tura a  scopo  di  facilitare  e  semplificare  la  confezione  delle  rac- 
colte. ' 

Il  2°,  3"  e  7°  volume  contengono  schedule  stampate,  manoscritte 
ed  in  parte  stampate,  in  parte  manoscritte.  Esse  recano  dopo  il 
nome  della  pianta  un  numero  che  rimanda  ai  citati  «  Musei  »,  op- 
pure a  lavori  pubblicati  dal  Petiver  negli  Ada  PhilosopMca, 
una  rimanda  al  Gazophylacium,  una  ad  un  Hortus  Leyclensis. 

Come  in  quelle  conservate  nel  primo  volume,  mentre  il  nu- 
mero corrisponde  al  lavoro  citato,  la  dizione  vi  corrisponde  solo 
in  parte. 


'  G.  Petiver,  Musei  Petiveriani  Centuriae  (I-X),  rariora  naturae 
continens,  viz  anùnalia,  fossih'a,  plantas,  ea  variis  mundi  plagis  ad- 
veata,  ordine  digesta,  et  nominibus  propriis  signata.  Loiidini,  a.  1695- 
1703.  L'  edizione  citata  è  in-S",  ma  ne  esiste  una  seconda  in-folio, 
alquanto  modificata,  ma  con  gli  stessi  numeri,  facente  parte  del 
1"  volume  degli  Opera  liistoriam  naturalem  spectantia  ecc.  Lendini, 
a.  1767. 

*  Plantae  rariores  Chinenses,  Madraspatanae  et  Africanae  a  D.  Ja- 
coho  Petivero  ad  opus  consummandum  collatae  ecc.  in  Ray,  Historia 
plantarum,  Lendini,  voi.  Ili,  a.  1704. 

^  Anche  il  eh.""  prof.  Pirotta  è  del  nostro  avviso,  ed  in  una 
cartolina  del  23  III  1901  ci  scrive  :  «  i  cartellini  del  Petiver  (nel- 
l'Erbario Triumfetti))  non  sono  stampati  nel  verso  ma  solo  da  un 
lato  e  sembrano  ritagliati  da  fogli  fatti  stampare  apposta  per  farne 
schede  da  Erbario.  » 
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Alcune  di  tali  etichette  ci  hanno  singolarmente  interessato 
poiché  il  foglietto  su  cui  è  agglutinata  la  pianta  reca  in  alto 
un  numero  accanto  alla  sigla  H.  U.  (Herharnum  Universaleì) 
od  S.  B.  (Siccicni  BolaniCHm  ^),  numero  che  è  ripetuto  in  basso 
accanto  al  nome  della  specie,  al  quale  segue  l' indicazione  del 
lavoro  in  cui  la  stessa  specie  fu  illustrata,  con  il  relativo  nu- 
mero e  citazione  di  pagina. 

Questo  fatto  rivela  che  il  Petiver  distribuiva  una  serie  di 
etichette  numerate  con  un  numero  diverso  da  quello  che  porta 
la  specie  nel  luogo  dove  fu  pubblicata.  Tale  numero  con  ogni 
verosimiglianza  corrispondeva  ad  un'  enumerazione  del  suo  Er- 
bario nel  quale  era  rappresentato  e  numerato  l'esemplare  ori- 
ginale di  cui  distribuiva  al  Triumfetti  e  certo  ad  altri  corrispon- 
denti, come  si  usa  fare  oggidì,  identici  saggi. 

Altri  esemplari  portano  nella  stessa  guisa  nella  parte  alta  del 
foglietto  un  numero  del  Museo,  corrispondente  a  quello  che  è 
apposto  nella  scheda  dopo  il  nome  della  specie.  Questo  secondo 
caso  dimostra  che  il  Petiver  conservava  nel  suo  Erbario  e  distri- 
buiva al  botanico  romano  una  serie  di  piante  numerate  se- 
condo la  predetta  opera. 

Questi  fatti  conducono  alla  conclusione  che  il  Petiver  si  serviva 
per  il  proprio  corrispondente  Triumfetti  non  già  di  schedule 
tratte  da  bozze  di  stampa,  ma  di  schedule  appositamente  fabbri- 
cate, numerate  o  no,  con  numeri  di  Erbario  a  volta  corrispon- 
denti a  quelle  delle  opere  a  stampa,  a  volte  no,  tutti  però  corri- 
spondenti agli  esemplari  originali  rappresentati  nel  suo  Erbario.' 


^  Questa  conclusione  evidentemente  non  infirma  quella  a  cui  per- 
venne il  sig,  BoNNET,  che  cioè  in  altri  Erbari,  come  in  quelli  di 
Vaillant,  TouRNBFOiiT  Bcc,  SÌ  trovino  schede  Petiveriane  ritagliate 
da  libri  stampati  o  tratte  da  bozze  di  stampa.  Sappiamo  che  il  Pe- 
TlVEii  stampava  a  suo  agio  in  casa  propria  {ex  aedibus  nostris)  al- 
cuni dei  suoi  lavori  e  quindi  per  certo  poteva  disporre  di  un  note- 
vole numero  di  copie  in  bozze  dello  stesso  lavoro.  Sappiamo  inoltre 
che  alcune  sue  opere  come  il  Gazophylacium  (edizione  in-8°  stam- 
pata da  una  sola  parte  ed  incollata  su  fogli  di  carta  bianca  del 
formato  delle  tavole  che  sono  impresse  in-folio)  posseduto  dalla 
Biblioteca  dell'Istituto  Padovano,  è  in  vere  bozze.  Quindi  non  deve 
recare  meraviglia  se  egli  se  ne  servisse  anche  per  la  confezione  delle 
etichette.  Ma  saranno  poi  tutte  le  schede  Petiveriane  degli  Erbari 
di  Vaillant,  Tournefort  ecc.,  di  questa  natura? 
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Più  interessante  e  più  decisiva  per  la  tesi  che  noi  sosteniamo, 
é riuscita  l'ispezione  degli  autotipi  Petiveriani  conservati  nell'Er- 
bario Micheli  del  Museo  botanico  di  Firenze.  ^ 

Che  il  Petiver  fosse  in  corrispondenza  col  Micheli  è  detto  in 
più  luoghi  nella  diligentissima  biografìa  che  ne  scrisse  Gio- 
vanni Targioni-Tozzetti.  ^  Lo  stesso  Micheli  nei  Nova  planiarum 
genera,  p.  51,  parlando  di  alcune  specie  di  Scirpus  a  lui  tra- 
smesse dal  Petiver  scrive  :  «  quod  conflrmant  exemplaria  utra- 
«  rumque  plantarum  quae  nobis  misit  clarae  memoriae  vir  doct. 
«  lacobus  Petiverius  amicus  optimus,  et  in  communicando  anglicas 
«  et  orientales  plantas  liberalissimus  ».  Da  una  minuta  di  let- 
tera del  Micheli  al  Petiver  degli  8,  X,  1715,  si  apprende  che 
questi  gli  aveva  mandati  una  serie  di  scheletri  di  piante  rare. 
Con  lettera  del  10,  II,  1716,  il  Petiver  gli  mandò  un  orto  secco 
contenente  una  numerosa  serie  di  gramigne.  ^  Di  tali  invii  é  me- 
moria qua  e  là  nella  citata  opera  del  Micheli,  onde  noi  non  ci 
intratteniamo  ulteriormente.  Come  scrive  il  Targioni-Tozzetti, 
il  Micheli  contraccambiava  con   minerali,  marmi,  fossili,  e  co- 


^  Qui  ringraziamo  vivamente  il  eh.™"  prof.  Baccarini  direttore 
dell'Istituto  botanico  di  Firenze  per  averci  comunicato  ad  esame 
una  parte  dell'Erbario  Micheliano. 

^  G.  Targioni-Tozzetti,  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Pier 
Antonio  Micheli  ecc.  pubblicate  per  cura  di  Adolfo  Targioni-Tozzetti. 
Firenze,  a.  1858. 

^  Nel  momento  di  correggere  le  bozze,  il  prof.  Baccarini  gen- 
tilmente ci  comunica  che  esiste  nel  Museo  dell' Ist.  bot.  di  Firenze, 
donato  di  recente  dal  prof.  A.  Targioni-Tozzetti,  uno  dei  volumi 
con  cui  il  Petiver  spediva  al  Micheli  una  notevole  serie  di  grami- 
gne, di  cui  si  fa  cenno  nella  citata  lettera.  Il  volume  porta  sul  dorso  il 
frammento  del  titolo  cosi  concepito  :  «  Gramina  Britann.  et  Asiatic. 
e  collec.  Peti.  »  e  sulla  pagina  esterna  della  copertina  :  «  Gramigne  f. 
(fascicolo?)  5»;  ciò  che  farebbe  su^^porre  che  in  origine  ne  dove- 
vano esistere  almeno  altri  4.  In  tale  volume  non  si  trovano  in 
molti  fogli  né  piante,  né  etichette,  ed  è  ragionevole  supporre  che 
siano  state  trasferite  dal  Micheli  stesso  nell'Erbario,  dove  difatti 
sappiamo  che  esistono.  Nei  fogli  ancora  provvisti  di  piante,  le  eti- 
chette sono  in  parte  manoscritte,  in  parte  a  stampa.  Di  queste  ul- 
time il  prof.  Baccarini  ce  ne  trascrisse  una  che  corrisponde  in  ogni 
particolare  a  quelle  da  noi  trovate  intercalate  in  Erbario,  e  che 
si  ritrova  fra  quelle  contenute  negli  Opera  omnia.  Tutto  ciò  giunge 
a  luminosa  conferma  della  tesi  che  noi  sosteniamo. 
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municava  pure  cataloghi  di  piante  trovate  nei  suoi  viaggi  perchè 
il  Petiver  potesse  liberamente  scegliere.  ' 

Stando  cosi  le  cose,  interessava  moltissimo  di  ricercare  nel 
ricco  e  prezioso  Erbario  Micheliano,  qualcuno  degli  esemplari 
Petiveriani  a  sostegno  della  nostra  tesi. 

Fummo  in  tale  contingenza  singolarmente  fortunati. 

Da  due  dei  pacchi  da  noi  visti  della  famiglia  delle  Ciperacee, 
insieme  a  parecchi  cartellini  autografi,  estraemmo  ben  venti 
specie  Petiveriane,  munite  di  schede  stampate. 

Tali  schede  corrispondono  esattamente  per  la  carta,  pel  for- 
mato e  pei  caratteri  a  quelle  indicate  da  uno  di  noi,  come  fa- 
centi parte  di  un  catalogo  o  schedario  che  trovasi  alla  fine  del 
2"  volume  di  una  raccolta  postuma  delle  opere  pubblicate  dal 
Petiver.  ^ 

Le  etichette  nelle  quali  ci  imbattemmo  appartengono  tutte 
alla  serie  del  Botanìcum  anglicum.  ^  Una  di  queste  apposta  ad 
una  specie  di  Scirpus  {Juncus  parous  palicstris  cum  capìiulis 
Equiseti  Ray  ^  Scirpus  caespìtosus  L.)  è  compre.sa  nella  serie 
che  noi  possediamo  ;  le  altre  invece  ci  mancano,  ciò  che  prova 
che  tale  schedario  era  ben  più  esteso  e  che  il  Petiver  nei  suoi 
Opera  non  ne  inseriva  che  una  parte  come  saggio. 


•  In  ciò  il  Micheli  si  atteneva  scrupolosamente  alle  istruzioni 
ed  agli  avvertimenti  che  il  Petiver  inserisce  qua  e  là  nelle  sue  opere 
per  comodo  dei  suoi  corrispondenti,  di  cui  fa  al  nostro  caso  di  ri- 
ferire la  seguente  contenuta  nel  Museum,  ed.  in-S",  p.  61:  «.  Lectorf. 
botanopJnjlo.  —  Plantas  jamdudum  editas  (praesertim  vero  eas  vel  obscu- 
re  traditas,  aut  miìii  ignotas)  dare  et  distincte  cognoscere  in  animo 
habens,  paginas  seq.  taliuni  Catalogus  implere  necesse  duco,  qualium 
Semina  recentia  vel  Exemplaria  sicca  mihi  acceptissima  fare  autumo: 
tisqiie  ejusmodi  Ciinelia,  vel  ea  solummodo  quae  ipsi  primo  invenerunt, 
mihi  comunicantibus,  simili  mercatura  pienissime  rependere  hic  sancte 
profiteor,  si  mihi  nota  facerent,  quae  iis  essent  gratissima.  » 

^  Opera  historiam  naturalem  spectantia  ecc.,  voi.  I-II,  London, 
a.  1767.  —  Non  trattasi  già  di  una  ristampa  di  edizione  pubblicata 
nel  1764,  come  asserisce  il  Bonnet,  ma  solo  di  una  raccolta  di  molte 
delle  opere  del  Petiver,  pubblicate  in  diversi  tempi  ed  in  vario 
formato,  di  cui  l'una,  in  tre  volumi,  sarebbe  stata  messa  assieme 
nel  1764,  l'altra,  qualla  posseduta  dalla  Biblioteca  dell'Istituto  Pa- 
dovano, in  due  volumi  nel  1767. 

^  Botanicum  anglicum  or  the  English  llerball:  wherein  is  contained 
a  curious  collection  of  lieal  Plants,  being  the  true  Patterns  of  such 
Trees,  Shrubs,  and  Herbs,  as  are  observed  to  groiu  Willd  in  England  ecc. 
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Tali  schedule  sono  foggiate  diversamente  dalle  altre  sia  per 
il  largo  margine  che  le  circonda,  come  per  i  caratteri  in  cui 
sono  impresse  e  che  non  corrispondono  a  nessuno  dei  lavori 
del  Petiver.  Esse  recano  il  nome  e  qualche  sinonimo  della  specie, 
il  nome  volgare,  indicazioni  di  località  ed  il  tempo  della  fiori- 
tura :  senza  eccezione  sono  inoltre  corredate  della  firma  del- 
l' autore.- 

Le  designazioni  di  IwJjitat  sono  generali  (nei  boschi,  prati, 
campi,  paludi  ecc.),  ma  l'autore  ha  cura  di  citare  dopo  il  nome 
ed  i  sinonimi  le  opere  di  botanici  inglesi,  sopratutto  del  Ray, 
a  cui,  come  fa  intendere  nel  frontespizio  dello  schedario,  ri- 
manda per  ulteriori  e  più  dettagliate  notizie  intorno  alla  specie. 
Né  mancano  eticliette  in  cui  è  anche  indicato  il  paese  in  cui 
le  piante  furono  raccolte,  come  per  citarne  qualche  esempio  : 
«  It  tufts  in  May  and  June  in  some  Ditches  about  Hamstead  ecc.  »  ; 
«  it's  found  in  the  Thames,  both  above  and  below  London  ecc.  »; 
«  in  the  low  wet  Grounds,  and  Woods  about  Highgate  »  ecc. 

L'obbiezione  del  Bonnet  che  trovava  nella  indeterminata  de- 
signazione di  liahitat  un  argomento  favorevole  alla  sua  tesi,  perde 
gran  parte  del  suo  valore. 

Quanto  all'altra  obbiezione  recata  in  campo  dallo  stesso,  che 
tali  peculiari  etichette  erano  vendute  indipendentemente  dalle 
piante,  noi  non  vi  ci  opponiamo  essendovi  due  solenni  testimo- 
nianze, una  delle  quali  addotta  dal  Bonnet,  e  l'altra  che  qui 
adduciamo  e  che  è  costituita  da  un  avviso  di  vendita  delle  stesse 
che  ritrovasi  in  calce  della  Centuria  I'  del  suo  Gazopliylaciwn, 
ed.  in  8°.  * 

Da  questi  documenti  si  rileva  che  tali  etichette,  tanto  quelle 
appartenenti  al  Botanicum  anglicum,  quanto  quelle  dell'Zfòr- 
darium  x^harìnaceuticum,  e  chirurgicimi,  e  destinate  principal- 
mente ai  medici  ed  ai  farmacisti,  erano  vendute  indipendente- 
mente dalle  piante  e  che  ciascuno  avrà  pensato  ad  attaccare, 
secondo  il  proprio  criterio,  agli  esemplari  della  propria  col- 
lezione. 


^  Tale  edizione  che  come  avanti  dicemmo  è  in  bozze,  porta  il  se- 
guente titolo:  Gazopliylacii  naturae  et  artis  decades  I-X,  in  quibus 
ammalia,  quadrupedes,  aves,  pisces,  età.  descriptionibus  hrevibus  et  iconi- 
hus  illustrantur.  Lendini,  a.  1702-1709. 
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Ma  il  fatto  che  le  (3tichette  fossero  venduta  anche  separata- 
mente senza  il  corrispondente  esemplare,  non  esclude  per  nulla 
che  esse  fossero  adoperate  dallo  stosso  Petiver  per  essere  apposte 
alle  Exsiccatae  che  distribuiva  ai  suoi  corrispondenti,  come  é 
oramai  dimostrato  dalla  presenza  loro  nel!' Erbario  Micheliano. 

Posto  l'argomento  in  questi  termini,  si  perviene  alla  conclu- 
sione che  simili  schede  (che  con  verosimile  congettura,  meglio 
ricercate,  devono  trovarsi  in  altri  vecchi  Erbari,  si  in  Italia 
come  fuori)  servivano  al  Petiver  per  due  scopi  : 

1."  per  esser  vendute  indipendentemente  dalle  piante  e  de- 
stinate non  a  botanici,  ma  piuttosto  a  medici,  farmacisti,  aro- 
matari o  tutto  al  più  a  collezionisti  dilettanti  ; 

2."  per  essere  annesse  agli  esemplari  destinati  per  vendita 
0  per  scambio  con  botanici  o  naturalisti  corrispondenti,  ai  quali 
e  sopratutto  ai  lontani,  l'etichetta  senza  esemplare  avrebbe  de- 
stato un  mediocre  interesse  e  non  sarebbe  apparsa  un  adeguato 
compenso  al  materiale  dagli  stessi  inviato  al  Petiver. 

A  questo  ultimo  scopo  servivano  senza  dubbio  le  etichette 
Petiveriane  che,  come  vedemmo,  si  trovano  nell'Erbario  Ti;ium- 
.  fetti,  la  cui  dicitura  è  ricavata  bensì  da  opere  del  Petiver,  ed 
alle  quali  quasi  sempre  rimandano  con  apposite  citazioni  di  pagina 
e  di  numero,  ma  appartengono  ad  una  tiratura  fatta  espressamente 
per  la  confezione  delle  Exsiccatae.  Esse  perciò  rivestono  lo 
stesso  carattere  e  significato  di  quelle  che  abbiamo  ritrovate 
neir  Erbario  Micheliano. 

Ora,  infine,  considerando  che  il  Petiver  distribuiva  largamente 
ai  suoi  corrispondenti  le  piante  da  lui  stesso  raccolte  (od  a  lui 
comunicate)  corredate  per  lo  più  di  schede  a  stampa,  questo 
processo  in  nulla  differisce  da  quello  cosi  utilmente  ed  univer- 
salmente seguito  oggidì  nelle  pubblicazioni  delle  Plantae  Exsic- 
catae, e  del  quale  fino  ad  oggi  il  Petiver  apparisce  realmente 
il  primo  inventore. 

Dopo  ciò  vogliamo  osservare,  che  se  dobbiamo  andare  cauti 
neir attribuire  il  merito  d'una  scoperta  a  chicchessia,  vieppiù 
dovremmo  essere  guardinghi  nel  menomare  questo  merito,  quando 
giustamente  venga  attribuito.  Per  ciò  ci  sembra  che  il  sig.  Edm. 
Bonnet  avrebbe  dovuto  estendere  ed  approfondire  maggiormente 
le  sue  ricerche  prima  di  togliere  al  Petiver  quel  titolo  che  a 
giusta  ragione  avevamo  cercato  di  rivendicargli. 
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INTORNO  A  PLANTAGO  CRASSIFOLIA  FORSKAL  ED  A 
PLANTAGO  WELDENII  RCHB.  NELLA  FLORA  ITA- 
LIANA. —  PER  AUGUSTO   BÉGUINOT. 

Neir  elaborare  la  famiglia  delle  Plantaginacee  per  la  Flora 
Analitica  d'Italia  dei  Sig."  A.  Fiori  e  O.  Paoletti,  ed  ora  continuata 
dal  prof.  Fiori  e  da  me,  mi  avvidi  che  nel  gruppo  polimorfo  e 
difficile  ad  estricare  di  P.  maritima  L.,  vi  erano  state  comprese 
da  quasi  tutti  i  botanici  italiani  due  specie  egregiamente  distinte  : 
r  una  corrispondente  a  quella  che  presumibilmente  il  Linné  dia- 
gnosticò e  chiamò  P.  maìHtiìna;  '  e  l'altra  che  più  tardi  il 


^  Mi  limito  a  riaffacciare  il  dubbio  già  espresso  dai  Sig."  Grenier 
e  Godron,  FI.  de  France,  II,  p.  723,  se  cioè  il  Linné  nelle  iSpecies 
plantarum,  abbia  compreso  nella  sua  P.  maritima  anche  P.  crassifo- 
lia,  oppure  se  non  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  che  esemplari  di 
P.  maritima.  Questa  seconda  ipotesi  è  la  sola  ammissibile  per  la 
pianta  della  Flora  Lapponica  e  della  Flora  Suecica,  dove  non  cresce 
che  P.  maritima.  Siccome  nella  Species  sono  citati  i  sinonimi  di  questi 
due  lavori,  sembra  probabile  che  il  Linnè  non  abbia  conosciuto  la 
P.  crassifolia.  Altri  autori,  ma  in  minor  numero,  hanno  inteso  il 
contrario.  Così  il  Decaisne,  Plantaginaceae  in  De  Cand.  Prodroin., 
XIII,  p.  729,  riferi  P.  crassifolia  Foi'skal  a  P.  maritima  L.,  e  la 
specie  linneana  quale  è  intesa  dai  più  divenne  sinonimo  di  P.  Wul- 
fenii  Willd.  Sulle  sue  orme  molti  dei  botanici  italiani  si  attennero 
a  questa  interpretazione,  ma  i  più  finirono  per  comprendere  sotto 
il  nome  di  P.  maritima,  ambedue  le  specie  distintissime.  Altri  come 
il  Barnéoud,  Monogr.  fam.  des  Plantaginées,  p,  22,  a.  1845,  riferirono 
P.  crassifolia  ad  una  forma  di  P.  maritima:  e  difatti  la  frase  dia- 
gnostica del  Forskal  è  incompleta  e  con  difficoltà  vi  si  riconosce 
questa  specie.  Tale  concetto  è  ripreso  recentemente  dal  Battandier, 
Flore  de  l'Algerie,  I,  p.  743,  clie  fa  di  P.  crassifolia  una  sottospecie 
di  P.  maritima.  Tutti  gli  alti'i  autori  sono  d'  accordo  nel  mantenere 
l'individualità  specifica  alla  nostra  specie.  Il  Koch,  Syn.,  ediz.  II, 
p.  689,  ediz.  Ili,  p  518,  tiene  distinte  ambedue  le  specie,  ma  ascrisse 
erroneamente  P.  crassifolia  a  P.  recurvata  L.,  che  è  da  riferire  come 
sinonimo  di  P.  suhulata  L. 

Stando  la  questione  in  questi  termini,  sembra  opportuno,  onde 
evitare  peggiori  interpretazioni  ed  ulteriori  confusioni,  di  mantenere 
il  nome  di  P.  maritima  L.  alla  specie  diagnosticata  dal  Linné  nella 
Flora  Suecica  ed  in  quella  Lapponica  e  che  con  ogni  probabilità 
intese  di  descrivere  anche  nelle  Species  plantarum,  e  di  designare  col 
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Forskal,  FI.  aegypL-arab.,  p.  31,  a.  1775,  designò  col  nome  di 
P.  crassifolia. 

Tale  seconda  specie,  per  alcuni  caratteri  salienti  che  la  con- 
traddistinguono, non  è  dilllcile  di  riconoscerla  nelle  diagnosi  che 
alcuni  autori  danno  di  P.  maritima,  sia  perchè  ebbero  sotto 
gli  occhi  esemplari  di  quella  specie,  sia  perché  foggiarono  le 
diagnosi  su  quelle  di  autori  che  fraintesero  la  specie  Linneana. 
Tale  congettura  è  confermata  quasi  sempre  dall'  ispezione  degli 
esemplari  da  Erbario,  i  quali  tolgono  ogni  dubbio  al  riguardo. 
Cosi  pure  il  rinvenimento  di  P.  crassifolia  in  località  dove  non 
è  indicata  che  P.  maritima,  è  una  prova  che  gli  autori  scambia- 
rono le  due  specie:  quando  invece  nello  stesso  habitat  convi- 
vano ambedue,  ove  non  aiuti  la  diagnosi,  la  questione  non  si 
risolve  che  con  l'ispezione  dei  saggi  di  Erbario. 

Tenuto  conto  di  ciò,  P.  crassifolia  Forskal  é  compresa  sotto 
il  nome  di  P.  maritima  L.,  in  parte  od  in  totalità,  presso  i 
seguenti  autori:  Allioni,  '  FI.  Pedem.,  I,  p.  82,  a.  1785;  Ucria, 
Hort.  Panliorm.,  p.  74,  a.  1789;  Ruchinger,  FI.  Lid.  Veneti, 
p.  47,  a.  1818;  Pollini,  FI.  Veron.,  1,  p.  161,  a.  1822;  Sebastiani 
e  Mauri,  FI.  Rom.  prodrom.,  p.  70,  a.  1822;  Naccari,  FI.  Veneta, 
I,  p.  114,  a.  1826;  Tenore,  Fi.  Napol.,  Ili,  p.  155,  a.  1824-29  e 
Sylloge  ì,  in  8",  p.  73,  a.  1831  ;  Gussone,  Plani,  rarior.,  p.  74, 
a.  1826,  FI.  Sicul.  prodrom.,  I,  p.  188,  a.  1827,  e  FI.  Sicul. 
Sìjn.,    1,    19S,   a.    1842;   Salis-Marschlins,  in   Botan.   Zeitimg, 


nome  di  P.  crassifolia  quella  clie  pochi  anni  appresso  il  Forskal 
individuò  per  il  primo  dal  gruppo  di  P.  maritima. 

Per  comodità  di  trattazione  sotto  il  nome  di  P.  maritima  L.  com- 
prendo un  complesso  di  forme,  i  cui  termini  estremi  sono  segnati 
dal  tijDO,  più  proprio  dei  littorali,  e  da  P.  serpentina  Vili.,  più  propria 
dei  monti,  ed  i  di  cui  termini  intermedi,  elevati  da  alcuni  autori  a 
dignità  di  specie,  li  congiungono  con  tutti  i  passaggi  e  le  possibili 
sfumature.  Solo  chi  disponga  di  un  ricco  materiale  di  questo  gruppo 
può  formarsi  un'  idea  adeguata  del  suo  grande  polimorfismo,  e  si 
persuaderebbe  facilmente  della  inutilità  nella  presente  trattazione 
fitogeografica  di  tenere  conto  di  un  cosi  gran  numero  di  forme. 

'  Le  citazioni  dell' Allioni  e  del  Risso  sono  basate  sulla  fedo  del- 
l'Ardoino,  FI.  Alp.  marit.,  2,"  ediz.,  p.  317,  che  della  stessa  località 
di  Nizza  donde  era  indicata  P.  maritima,  designa  P.  crassifolia. 
Questa  specie  però,  da  quanto  mi  scrive  il  chiar.™»  prof.  Penzig,  ò 
dubbia  per  la  Liguria,  e  non  fu  mai  da  lui  nò  raccolta  nò  vista 
negli  Erbari  di  i^rovenieuza  ligure. 

Bull,  della  Soc.  boi.  ital.  17 
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p.  12,  a.  1834;  Bertoloni,  FI.  Ital,  II,  p.  168,  a.  1835;  Trevisan, 
Prosp.  fi.  Euganea,  p.  32,  a.  1842;  Risso,  Floì-'e  de  Nlce,  p.  391, 
a.  1844;  Ambrosi,  FI.  Tirol.  merid.,  II,  p.  205,  a.  1857;  Sangui- 
netti,  FI.  Rom.  proclrom.  alter,  p.  131,  a.  1865;  De  Visiani  e 
Saccardo,  Cat.  p.  vaso.  Veneto,  p.  84,  a  1869;  Tornabene,  FI. 
Sioula,  p.  365,  a.  1887  e  FI.  Aetnea,  III,  p.  269,  a.  1891;  Bé- 
guinot,  Prodrom.  fi.  bac.  Pontino-Ausomo,  p.  Ili,  a.  1897  ed 
in  BiclL  Soc.  dot.  ital,  p.  128,  a.  1900  ;  Fiori  A.,  Contini).  /?. 
Basii,  e  Calai).,  in  Nuovo  Giorn.  hot.  ital.,  p.  268,  a.  1900. 

É  merito  del  Moris,  FI.  Sardoa,  III,  p.  57,  a.  1858-59,  di  avere 
per  il  primo  in  Italia  riconosciuto  nella  specie  sarda  la  P.  cras- 
si folta  Forskal,  ad  esempio  di  quanto  avevano  già  fatto  i 
Sig."  Grenier  e  Godron  per  la  flora  francese. 

Posteriormente  sotto  questo  nome  è  indicata  dall' Ardoino, 
FI.  anal.  dèpart.  Alpes-Marit.,  1."  ediz.,  a.  -5867,  2."  ediz.,  p.  317, 
a.  1879,  per  i  dintorni  di  Nizza;  dal  Gennari  per  Caprera, 
Florida  di  Caprera,  in  Nuovo  Giorn.  boi.  Hai.,  p.  117,  a.  1870; 
dal  Marsilly,  Cat.  plant.  vaso,  indig.  ou  general,  cultiv.  en  Corse, 
p.  117,  a.  1872,  per  la  Corsica,  dove  l'avevano  già  segnalata  i 
Sig."  Grenier  e  Godron  ;  dal  Barbey,  FI.  Sardoa  Comp.,  p.  44, 
e  p.  231,  a.  1884,  nuovamente  per  la  Sardegna;  dal  Kerner, 
Sched.  fi.  exsic.  Austro-Hung.,  IV,  p.  72,  a.  1886  per  l'Istria, 
in  località  già  segnalata  dal  Koch;  dal  Groves,  FI.  cosi.  mer. 
Terra  d'Otranto,  in  Nuovo  Giorn.  hot.  ital.,  p.  185,  a.  1887,  per 
la  costa  meridionale  della  Terra  d'Otranto;  dal  Penzig,  FI.  Lig. 
Syn.,  p.  88,  a.  1897,  con  dubbio  per  la  Liguria;  di  nuovo  per 
la  Corsica,  dai  Sig."  Foucaud  e  Simon,  Trois  semain.  d'herhor. 
en  Corse,  p.  156,  a.  1898;  e  finalmente  dal  Pospichal,  FI.  Oesterr. 
Kilstenland,  II,  p.  674,  a.  1899  per  l'Istria. 

Il  prof.  Nicotra,  Com.  diagnostico,  p.  106,  esprime  il  dubbio 
se  sia  da  distinguere  specificamente  P.  crassifolia  da  P.  rnari- 
tima,  e  se  nel  caso  affermativo  la  flora  sicula  possegga  o  l'una 
0  r  altra  di  queste  specie.  Nel  Sijllab.  fi.  Sic,  p.  xlyi,  egli  elenca 
per  la  Sicilia  solo  P.  crassifolia  e  P.  subulata,  due  specie  le 
quali  .sostituiscono,  come  dirò  avanti,  nell'isola,  come  in  Sar- 
degna ed  in  Corsica,  il  tipo  continentale  di  P.  tnarìtima,  che 
forse  vi  manca,  o  vi  deve  essere  assai  raro. 

I  Compendi  della  Flora  italiana,  tanto  quello  dei  Sig."  Cesati, 
Passerini  e  Gibelli,  quanto  quello  del  prof.  Arcangeli,  si  limitano 
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a  riferire  a  P.  'niarìtima  un  ipotetico  sinonimo  di  P.  arissi- 
folia  Moris. 

P.  cra!iSifolia  Forskal  è  specie,  come  già  dissi,  egregiamente 
distinta  da  P.  maritima  L,  I  molti  saggi  di  provenienza  italiana 
da  me  visti  convengono  con  i  caratteri  designati  dagli  autori 
a  contraddistinguere  queste  due  specie. 

Il  rizoma  sotterraneo  é  corto  e  crasso,  legnoso,  emettente 
lunghe  fibre  radicali  assai  spesse.  Le  foglie  sono  carnose,  semi- 
cilindriche,  leggermente  canalicolate  al  disopra,  glabre  o  par- 
camente pelose,  intiere  ed  ottuse  alla  sommità.  La  spiga  è  al- 
quanto lassa,  spesso  interrotta  alla  base,  a  fiori  strettamente 
applicati  all'asse.  La  brattee  sono  largamente  ovali  rotondate  e 
più  0  meno  ottuse,  fortemente  concave  e  senza  carena,  mem- 
branacee nel  margine,  circa  la  metà  meno  lunghe  del  calice.  I 
sepali  posteriori  sono  ottusi,  carenati,  con  carena  prolangan- 
tesi  in  un'  ala  membranacea  larga  e  cigliata.  La  cassula  è 
ovale,  ottusa,  apiculata. 

Il  carattere  delle  brattee,  che  in  P.  maritima  sono  lanceo- 
lato-acute  od  acuminate  (raramente  un  po'  ottusette  e  legger- 
mente concave),  carenate  sul  dorso,  ed  il  carattere  della  ca- 
rena dei  sepali  posteriori  che  non  è  prolungata  in  ala  mem- 
hranoso-cigliata,  distinguono  P.  crassifolia  a  primo  esame,  loto 
coelo,  da  questa  specie. 

Il  carattere  delle  foglie  carnose  e  spesse  non  la  differenzia 
sempre  da  alcune  forme  di  P.  maritima,  generalmente  litto- 
ranee,  dove  il  parenchima  mesofillare  s'inspessisce  notevolmente. 
Tuttavia  quelle  di  P.  crassifolia  si  lasciano  distinguere  anche 
in  esemplari  di  Erbario,  poiché  colla  disseccazione  non  anneri- 
scono, e  mantengono  un  colorito  verde-giallastro  che  è  loro 
caratteristico.  È  sempre  invece  ben  distinta  dalle  forme  a  foglie 
più  0  meno  strettamente  lineari,  acute  e  rigide  che  crescono 
in  montagna  o  nei  luoghi  aridissimi  di  pianura. 

Ai  quali  caratteri  desunti  dalla  morfologia  aggiungerò  due 
tratti  dalla  fitotopografia  ossia  dalla  stazione  occupata  dalla 
pianta  e  dalla  fitogeografia  ossia  dall'area  distributiva  delle  due 
specie. 

Plantago  crassifolia  (da  quanto  (in  (lui  mi  e  noto)  è  specie 
della  flora  littoranea,  eccezionalmente  continentale,  ma  sempre 
localizzata  in  stazioni  dove  le  arene  sono  pervase  da  una  forte 
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percentuale  di  cloruro  di  sodio  e  di  altri  principi  salini.  Essa 
perciò  è  pianta  decisamente  e  marcatamente  alofila.  A  tale  idio- 
sincrasia deve  forse  la  sua  area  saltuaria. 

Plantago  marìtima  è  specie  anch'  essa  dei  littorali,  ma  larga- 
mente diffusa  anche  nelle  arene  o  nelle  scogliere  meno  ricche  di 
principi  salini,  dalle  quali  spesso  si  allontana,  spingendosi  fino  a 
stazioni  di  montagna,  su  suolo  duro  e  compatto,  privo  o  scarseg- 
giante,  per  il  perenne  dilavamento  operato  dalle  acque  dolci,  dei 
principi  salini  contenuti  nelle  sabbie  littoranee.  Spesso  col  veicolo 
dei  fiumi  o  dei  ruscelli  è  ricondotta  in  pianura  ed  attraverso  il 
materiale  alluvionale  riguadagna  la  costa.  A  tale  adattabilità  a 
cosi  disparate  contingenze  di  ambiente  deve  questa  specie  un  sin- 
golare e  cospicuo  polimorfismo  che  si  rivela  maggiormente  nello 
sviluppo  della  regione  vegetativa,  nella  forma  e  nello  spessore 
del  lembo  fogliare,  nella  presenza  o  mancanza  di  dentellature 
lungo  il  margine,  nella  glabrescenza  o  pelosità  della  lamina, 
nella  lunghezza  della  spiga,  nella  forma  delle  brattee  ecc.  e, 
come  succede  in  tutti  i  casi  somiglianti,  nella  ricca  ed  imbro- 
gliata sinonimia  che  rende,  come  dissi  avanti,  penosamente  estri- 
cabile  questo  gruppo  del  genere. 

P.  crassìfolia,  dato  il  suo  attuale  ristretto  potere  di  adatta- 
bilità, possiede  caratteri  in  minor  grado  variabili,  e  taluni  anzi 
sembrano  insigniti  di  una  singolare  costanza. 

La  distribuzione  geografica  delle  due  specie  merita  qualche 
considerazione. 

P.  'jnaritima  è  in  Europa  specie  prevalentemente  nordica,  ma 
è  diffusa  dalle  regioni  bagnate  dall'Oceano  Glaciale  artico  a 
quelle  bagnate  dall'  Atlantico  e  dal  Mediterraneo.  Dal  littorale, 
ossia  dal  dominio  della  flora  marittima,  si  addentra  qua  e  là  nei 
continenti  fino  a  raggiungere  la  regione  montana  e  la  subalpina. 

In  Italia  é  assai  comune  nella  parte  settentrionale  e  media, 
più  rara  in  quella  meridionale:  sembra  mancare  nelle  grandi 
isole  e  certamente  in  tutte  le  minori. 

P.  crassìfolia  è  specie  prevalentemente  meridionale,  e  la  sua 
area  di  distribuzione  si  estende  dalla  Francia  meridionale,  alla 
Spagna  austro-orientale  ed  australe,  ed  al  Portogallo  meridio- 
nale, in  Grecia  e  Tauria  e  nell'Africa  boreale  (Tunisia,  Algeria, 
Tripolitania,  fino  all'  Egitto). 

In  Italia  (da  quanto  fin' ora  è  noto)  gode  di  un'area  piuttosto 
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saltuaria.  Nel  versante  tirreno  sarebbe  indicata,  a  quanto  sem- 
bra, per  Nizza;  manca  nel  littorale  toscano,  ove  non  sarebbe 
stata  fin'  ora  raccolta  che  P.  maritima;  ricompare  in  provincia 
di  Roma,  dove  la  raccolsi  in  più  luoghi  del  littorale  e  dove 
tende  a  sostituire  P.  maritima  che  non  mi  fu  dato  mai  di  in- 
contrare in  stazioni  littoranee. 

Nel  versante  adriatico  è  indicata  del  littorale  istriano  presso 
Grado,  di  quello  Veneto  e,  secondo  un  esemplare  dell'Erbario 
padovano,  sarebbe  stata  raccolta  ad  Abano  nei  colli  Euganei, 
stazione  continentale  ma  tuttavia  salata,  e  più  in  giù  a  Ravenna. 
Neil'  Italia  meridionale  diventa  più  comune  e  forse  sostituisce 
completamente  P.  ^maritima  in  stazioni  littoranee:  nelle  isole  di 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica  non  cresce,  a  quel  che  è  noto,  che 
P.  crassifolia. 

Da  tale  esposizione  fitogeografica  si  evince:  che  nelle  regioni 
nordiche  e  centrali  dell'  Europa  cresce  esclusivamente  P.  mari- 
tima; che  in  quelle  meridionali  le  due  specie  crescono  promi- 
scuamente in  stazioni  littoranee  (dove  però  l' una  é  più  comune, 
l'altra  più  rara  e  localizzata);  che  in  stazioni  montane  e  subal- 
pine vegetano  esclusivamente  forme  di  P.  maritima:  che  a  mano 
a  mano  che  si  procede  nella  parte  meridionale  del  continente 
italiano  P.  crassifotìa  tende  a  sostituire  P.  maritima,  che  nelle 
isole  tale  sostituzione  sembra  completamente  realizzata. 

Riassumendo  e  concludendo,  la  sinonimia  della  specie,  in  base 
a  quanto  esposi,  può  essere  stabilita  cosi: 

Plantago  crassifolia  Forskal,  FI.  Aegypt-Arah.,  pag.  31, 
a.  1775,  non  Roth;  Grenier  e  Godron,  FI.  de  Fraìice,  II,  p.  722, 
a.  1850;  Moris,  FI.  Sarei.,  Ili,  p.  57,  a.  1858-.59;  Ardoino,  FI. 
Anal.  clèp.  Aìpes-marit.,  1^  ediz.  a.  18G7,  e  2^  ediz.  p.  317, 
a.  1879;  Willkomm  e  Lange,  Prodrom.  ft.  hisp.,  Il,  p.  358, 
a.  1870;  Marsilly,  Cat.pl.  vaso.  Corse,  p.  117,  a.  1872  ;  Gennari, 
in  Nuovo  Giorn.  dot.  ital.,  p.  117,  a.  1870;  Nymann,  Consp. 
FI.  Eur.,  p.  617,  a.  1878  ;  Barbey,  FI.  Sard.  Camp.,  p.  44,  e 
p.  321,  a.  1884;  Kerner,  Sched.  ad.  /?.  exsic.  Austro- Hung.,  IV, 
p.  72,  a.  1880;  Groves,  in  Nuovo  Giorn.  hot.  ital.,  p.  185,  a.  1887; 
Bonnet  e  Baratte,  Cai.  pi.  vaso.  Tunis.,  p.  356,  a.  1896  ;  Penzig, 
FI.  Lig.  Sijn.,  p.  88,  a.  1897;  Foucaud  e  Simon,  Trois  Sem.  d'herb. 
en  Corse,  p.  156,  a.  1898;  Pospichal,  FI.  Ocsterr.  Kitstenland, 
II,  p.  674,  a.  1899. 
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Plantago  maritìma  Desfontaines,  FI.  Atlant.,  I,  p.  138,  a.  1798- 
1800:  Belile,  FI.  Aegijpt,  III,  p.  76,  a.  1813;  Bertoloui,  FI.  Hai., 
p.  168,  a.  1835,  ei  auct.  fjlur.  fi.  Hai.,  iwaesertim  fi.  ligust.  (?), 
venet.,  roman.,  neapolìt.,  sicul.  et  corsie,  superius  citat.,  pr. 
p.  aut  ex  tot.;  Decaisne,  in  De  Cand.  Prodrom.,  XIII,  p.  729, 
a.  1852  {excl.  sin.  P.  Welclenii  Rchb.)  ;  Boissier,  FI.  Orient,  IV, 
p.  889,  a.  1879  (pr.  p.)  —  non  Linné,  Sj:).  piani.,  p.  165,  a.  1753,  et 
praesertim  FI.  Lapp.,  p.  63,  a.  1737  et  Fi.  Sicec,  p.  127,  a.  1745. 

Plantago  marìlinia  subsp.  crassifolia  (Forskal)  Battandier  e 
Trabut,  FI.  Algèr.,  I,  p.  743,  a.  1888-90. 

Plantago  recuy^vata  Koch,  Syn.  fi.  Gerìu.  et  ffelv.,  ediz.  II, 
p.  689,  a.  1843,  ediz.  Ili,  p.  518,  a.  1847 —  non  Linné,  Mantissa, 
II,  p.  198,  a.  1771. 

Le  località  della  flora  italiana,  donde  la  specie  mi  é  sicura- 
mente nota  per  esemplari  visti  in  Erbari  *  che  mi  fu  dato  di 
consultare,  sono  le  seguenti  : 

Italia  settentrionale  : 

Istria:  In  arenosis  ad  mare  circa  Grado  oppidum  (ieg.  Tom- 
masini),  in  Jierb.  gen.  Roin.  l;  in  sabulosis  ad  mare  Adriaticum 
Inter  Primiero  et  Grado  (Ieg.  Picliler),  in  Kerner,  FI.  eocsìcc. 
Austro-Hung.,  n.  1431,  in  Jierl).  Fior.  ! 

Veneto:  Lidi  veneti  (Ieg.  Spranzi);  colli  Euganei  ad  Abano 
(id.)  in  Jierb.  Pat.  !  ;  in  pratis  unda  marina  irroratis,  Pineda  nel 
Friuli  (Ieg.  Pirona),  in  lierl).  Fior.  ! 

Romagna:  Pineta  di  Ravenna  (Ieg.  Narducci),  in  herb.  Fior.  ! 

Italia  centrale  : 

Lazio:  Presso  le  rive  del  mare  a  sud  del  Circeo  (Ieg.  Rolli), 
.in  herb.  Fior.  !  ;  presso  monte  Circeo  (Ieg.  Boria  e  Sommier),  in 
herb.  Som.  !  in  Jieì^b.  Caniil.  Doriae  !  et  in  ìneo  herb.  l  ;  luoghi 
salsi  del  littorale  nelle  paludi  Pontine  presso  il  Iago  di  Paola! 
di  Fogliano  !  e  nel  tratto  tra  questo  e  Torre  di  Foce  verde  ! 
in  meo  herb.  ! 


^  Sento  il  dovere  di  ringraziare  i  Sig."  Prof.  Saccardo,  Pirotta, 
Baccarini,  Penzig  e  Briosi,  di  avermi  permesso  lo  studio  del  ma- 
teriale di  questa  specie  conservato  negli  Erbàri  degli  Ist.  bot.  di 
Padova,  Roma,  Firenze,  Genova,  Pavia,  ed  i  Sig."  S.  Sommier  e 
E,  Levier  per  quello  conservato  nei  rispettivi  Erbari  privati. 


RIUNIONE   GENERALE   IN   SIENA  ■  259 

Italia  meridionale  : 

Dintorni  di  Torre  Miletto  presso  il  prom.  Garganico  (leg.  Mar- 
telli), in  lierh.  Fior.'.;  presso  il  lago  di  Lesina  (leg.  Fiori  A.), 
in  Tierl).  Pat.!;  saline  di  Barletta,  dove  viene  detta  «  Petinec- 
chia  di  Capre  »  per  testimonianza  del  Bruni  (ex  hb.  Guss.), 
in  lierì).  Ces.  Rom.! ;  Terramare  (leg.  F.  Pasquale)  Wkl.  ;  nel 
pantano  formato  dal  fiume  Taro  nel  Tarentino,  et  in  pascuis 
raaritimis  prope  Gallipoli  (leg.  Groves),  in  ìierì}.  Fior.  !  ;  Taranto 
presso  il  Faro  (leg.  Fiori  A.),  in  herì).  Pat.  ! 

Italia  insulare  : 

Sicilia:  Spaccaforno  (leg.  Citarda),  in  Tod.fl.  sic.  eocsic,  n.  862, 
in  herì).  Fior.  !  et  in  herlj.  E.  Lemer  !  ;  Scoglitti  presso  Ragusa 
(leg.  Sommier),  in  lierb.  Som.  !  ;  nella  marina  meridionale  di 
Sicilia  (leg.  Gussone),  in  herb.  Pai.!;  nei  campi  intorno  Tra- 
pani ;  in  pascuis  et  arenosis  maritimis  prope  Drepanum  (leg. 
Gasparrini),  in  Iierb.  Tic.  !  ' 

Sardegna:  In  arenosis  maritimis  vere  autumnoque  inundatis 
(leg.  Moris),  in  Iteri).  Fior.  ! 

Corsica:  in  /«ero.  Webb.  ! 

Le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  Plantago  Wel- 
denii  Rchb.  si  compendiano  nelle  seguenti: 

Il  Reichenbach,  FI.  Gemi,  escurs.,  I,  p.  396,  a.  1830-32,  pub- 
blicò una  nuova  specie  di  Plantago,  a  cui  impose  il  nome  di 
P.  Weldenii,  ricevuta  dal  Welden,  ma  raccolta  dal  Neumayer 
presso  le  saline  di  Stagno  in  Dalmazia,  e  comunicata  da  lui  al 
Reichenbach  ed  al  De  Visiani.  Quest'  ultimo,  FI.  Daini.,  II,  p.  3, 
a.  1847  e  Sappi,  p.  41,  a  1872,  diagnosticò  con  più  dettagli  la 
specie  in  questione,  che  dice  differente  da  P.  Bellardi  per  la 


'  Per  cortese  concessione  del  prof.  R.  Pirotta,  nel  ricco  materiale 
di  questo  gruppo  conservato  nell'Erb.  gen.  dell' Ist.  bot.  di  Roma, 
studiai  un  esemplare  raccolto  dal  Todaro  presso  Trapani,  alquanto 
diverso  da  P.  crassi/olia,  che,  secondo  gli  esemplari  da  me  visti 
neir  Erb.  Gasparrini  dell'  Ist.  bot.  di  Pavia,  vi  crescerebbe  esclusi- 
vamente. Tale  saggio  ha  le  foglie  meno  crasse  del  tipo,  e  sul  secco 
più  verdi,  incise  da  brevi  dentini  lungo  la  lamina.  Trattasi  di  una 
forma  jjarallela  a  P.  dentata  Roth  e  sta  appunto  al  tipo  come  P. 
dentala  sta  a  P.  maritima.  Sarebbero  desiderabili  ulteriori  osserva- 
zioni in  posto  su  questa  forma  per  molti  riguardi  assai  interessante. 
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forma  delle  brattee,  e  da  P.  Coronopus  per  la  cassula  bilocti- 
lare  disperma,  e  l'indica  delle  saline  di  Stagno,  dell'isola  di 
Sansego  e  dello  scoglio  Gronchiera  presso  Brioni  nell'Istria.  Il 
Reichenbacli  fil.  le.  n.  Germ.  p.  56,  tav.  84  (1135),  a.  1855, 
la  dice  simile  per  l'abito  ad  una  piccola  P.  Bellardi,  e  la  de- 
signa per  r  Istria  a  Val  Bandon,  per  il  monte  Nuovo  presso 
Pozzuoli  e  per  1'  Algeria.  Il  Freyn,  Fl07'a  SM-Istr.,  p,  171, 
a.  1877,  riporta  la  diagnosi  ed  i  caratteri  differenziali  messi  in 
evidenza  dal  De  Visiani,  distinguendola  da  P.  Bellardi  per  la 
forma  delle  brattee,  e  da  P.  Coì^onopus,  oltre  clie  per  il  numero 
minore  dei  semi  nella  cassula,  per  le  brattee  rotondato-ottuse. 

La  specie  è  riferita  con  palese  errore  dal  Decaisne,  in  De 
Cand.,  1.  e,  p.  729,  come  sinonimo  di  P.  inaritima  non  Linn. 
(che,  per  ciò  che  dissi  di  sopra,  è  sinonimo  di  P.  crassifolia 
Forskal)  ;  è  mantenuta  come  specie  dal  Barnéoud,  1.  e.  p.  25, 
dal  De  Notaris,  Reperì,  fi.  lig.,  p.  376,  a.  1848,  che  l'indica  di 
Porto  Maurizio,  e  recentemente  dal  prof.  Penzig,  1.  e.  p.  88;  è 
ascritta  ad  una  forma  di  P.  Coronopus  dall'  Ascherson,  Botan. 
Zeitung,  p.  621,  a.  1872  e  dal  Freyn,  Verhandl.  Zool.-Bot.  Oe- 
sellschaft  in  Wien,  p.  385,  a.  1881;  e  finalmente  è  riferita  come 
varietà  di  P.  Bellardi,  nel  Coìiip.  della  Flora  italiana  del  pro- 
fessore Arcangeli, 

Il  disaccordo  che  regna  fra  gli  autori  intorno  a  questa  specie 
critica,  mi  acuì  il  desiderio  di  esaminarne  e  studiarne  gli  esem- 
plari originali,  onde  potermi  formare  un  giudizio  esatto  intorno 
ad  essa. 

Gli  esemplari  conservati  nel!'  Erbario  dalmatico  del  De  Visiani, 
di  proprietà  dell'Istituto  botanico  padovano,  provengono  dalle 
seguenti  località:  ' 

Ad  salinas  Stagno  (leg.  Neumayer)  loc.  class.!  ;  ad  salinas  Stagno 
et  in  scopulo  Grunchiera  (leg.  Visiani)  ;  scoglio  Grunchiera  e 
Sansego  (leg.  Toramasini);  presso  Gravosa  (leg.  Pichler,  eti- 
chetta senza  il  corrisp.  esemplare). 


^  Recentemente  lio  avuto  occasione  di  vedere  a  Genova  nell'Erb. 
ligustico  ed  a  Roma  nell'Erb.  generale  gli  esemplaci  di  questa 
forma  raccolti  a  Porto  Maurizio  dal  Berti  e  studiati  dal  De  Notaris. 
Essi  corrispondono  in  ogni  particolare  ai  saggi  conservati  nell'Erb. 
dalmatico  del  De  Visiani. 
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Tale  ispezione  mi  convinse  che  P.  Weldenii  Rclib.  non  ha 
nulla  a  vedere  con  P.  Bellardi,  a  cui  fu  a  torto  da  alcuni  avvi- 
cinata, forse  per  una  certa  rassomiglianza  dell'abito,  e  per  er- 
rore da  altri  riferita  come  varietà  :  e  che  deve  essere  ascritta 
ad  una  forma  di  P.  Coronopus.  a  cui  più  che  a  qualunque  al- 
tra specie  si  avvicina. 

Il  carattere  delle  cassule  che  avrebbero  3-4  semi  in  P.  Coro- 
nopus  e  1-2  in  P.  Weldenii,  come  già  rilevò  ottimamente 
l'Ascherson,  non  serve  a  distinguere  le  due  specie,  poiché  vi 
sono  forme  ridotte  di  P.  Coronopus,  nelle  quali,  per  aborto  di 
alcuni  ovuli,  la  cassula  si  riduce  ad  avere  2  od  anche  un  solo 
seme.  Le  brattee  sono  ovali-ellittiche,  rotondate  alla  base  e  più 
0  meno  acute  alla  sommità,  un  po'  meno  acuminato-lesiniformi 
come  nella  vera  P.  Coronojnts,  ma  non  rotondato-ottuse  quali 
sono  descritte  nelle  diagnosi  del  De  Yisiani  e  del  Freyn  :  esse 
sono  frangiato-cigliate  ai  margini,  carattere  che  si  riscontra 
quasi  sempre  anche  nelle  forme  di  P.  Coronopus. 

La  pianta,  negli  esemplari  da  me  esaminati,  è  ridotta  in  ogni 
sua  parte  alle  più  piccole  dimensioni  raggiunte  da  questa  specie: 
la  spiga  è  breve,  ottusa,  a  pochi  fiori  :  le  foglie  sono  strettamente 
lineari,  intere  e  glabre:  però  della  stessa  località  altri  esemplari, 
che,  come  già  avverti  1'  Ascherson,  sono  sicuro  indizio  di  pas- 
saggio a  forme  più  evolute  della  specie,  hanno  spiga  multiflora, 
allungato-cilindrica,  foglie  più  lunghe,  munite  qua  e  là  di  qual- 
che dentellatura,  e  cigliate  lungo  il  margine. 

Per  tali  caratteri  P.  Weldemi  si  appalesa  come  forma  di 
estrema  riduzione  di  P.  Coronopus,  appartenente  forse  alla  mi- 
croflora mediterranea  precoce,  ed  alla  quale,  come  forme  affini  o 
come  sinonimi,  vanno  riferite  quelle  descritte  posteriormente 
dagli  autori  che  si  provarono  attorno  a  questo  gruppo,  esempio 
insigne  e  quasi  insuperato  di  straordinario  polimorfismo. 

SULLA  PRESENZA  TtELL' US TIL AGO  VIOLACEA  PERS. 
NEI  FIORI  DI  MELANDRIUM  PRATENSE  ROEHL.  — 
OSSERVAZIONI  DI  F.   DE   FRANCISCIS. 

Due  anni  addietro  una  straordinaria  diffusione  dell'  Usiìlago 
violacea  nei  fiori  di  Melandriicm  pratense  mi  attrasse  a  fare 
qualche  indagine,  che  son  venuto  poi  ripetendo  fino  a  questi 
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ultimi  tempi,  ogni  volta  che  mi  sono  trovato  in  presenza  di 
Melanclrium  ustilaginizzati. 

Il  fango,  come  ò  noto,  invade  le  antere  di  alcune  CariofìUee, 
onde  fu  anche  chiamato  U.  antherarwn  Tul.,  e  vi  sviluppa  le 
sue  spore  a  detrimento  del  polline. 

Secondo  qualche  autore,  l'ustilaginea  attaccherebbe  anche  il 
gineceo;  lo  riporta  De  Toni  (in  Saccardo,  Sylloge  fungorum), 
ma  pare  lo  abbia  osservato  solo  Tiilasne.  *  Devo  dichiarare  che 
nei  numerosissimi  tìori  esaminati  non  soltanto  non  ho  mai  ri- 
scontrato un  fatto  simile,  ma  ho  potuto  anzi  assodare  la  costante 
immunità  del  gineceo. 

Infatti  i  carpidii  delle  piante  femminee  di  Melanclrium  non 
corrono  alcun  pericolo,  non  essendo  i  fiori  di  questa  forma  mai 
invasi  dal  fungo  ;  nella  forma  poi  morfologicamente  bisessuale, 
ove  gli  stami  sono  costantemente  ustilaginizzati,  l'ovario  resta 
tuttavia  sempre  incolume.  È  bensì  vero  che  in  questo  caso  il 
gineceo,  sottoposto,  com'  è,  alle  antere,  viene  cosparso  delle 
spore  da  queste  cadenti,  ma  esso  non  le  alberga  mai  nei  suoi 
tessuti. 

L' Ustilago  violacea  può  perciò  essere  caratterizzata  come 
parassita  proprio  delle  antere,  né  sembri  avventata  questa  con- 
clusione dedotta  dall'esame  di  una  sola  specie-matrice,  poiché  seb- 
bene parecchie  Carioflilee  ne  siano  state  indicate  matrici,  pure 
r  infezione  dei  loro  fiori  è  abbastanza  rara,  almeno  in  questa 
regione.  Io  ho  ritrovato  1'  Ustilago  qualche  rara  volta  solo  nella 
Saponaria  ofTi'ùnalis  ;  ho  avuto  poi  spesso  occasione  di  consta- 
tare che  la  Silene  Cucubalus,  altra  specie  indicata  come  matrice, 
pur  trovandosi  abbondantissima  frammischiata  a  Melanclrium 
ustilaginizzati,  non  aveva  mai  un  fiore  tocco  dal  fungo.  * 

La  dimora  prediletta  invece  dell'  Ustilago  violacea  è  nelle 
antere  di  Melanclrium  pratense,  e  segnatamente,  con  singolare 


1  Ann.  des  Se.  ned.  —  Bot.,  1847. 

^  E  tuttavia  1'  infezione,  qualora  il  fungo  avesse  trovato  in  que- 
sta Silene  substrato  di  suo  gradimento,  sai-ebbe  stata  assicurata  ;  poi- 
cliè  tanto  1'  Ustilago  violacea,  come  pure  1'  U.  Vaillantii,  parassita 
delle  antere  del  Musoari  comosum,  hanno  un  buon  agente  diffusore 
nella  Cetonia  hirtella.  Questo  coleottero  poUinifago  non  sa  scartare 
le  antere  ustilaginizzate  e  mangia,  s  '  imbratta  e  diffonde  egualmente 
le  spore  del  fungo,    come  il  polline  dei  fiori. 
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costanza,  nella  forma  bisessuale  di  questa  specie.  Mai  esemplare 
(li  questa  forma  è  staio  rinvenuto  immune  dal  fungo.  Osserva- 
zioni analoghe  avevano  già  fatte  Clos,  Giard,  Rostrup,  Rlagnin 
ed  altri. 

La  diffusione  dell'  UstUago  nei  Melanclrìurn  maschi  segna 
delle  notevoli  variazioni  a  seconda  delle  condizioni  climatiche 
e  della  natura  dell'ambiente,  in  cui  vegetano  questi  ultimi.  Al 
principio  della  primavera  le  piante  ustilaginizzate  sono  numero- 
sissime —  due  anni  fa  i  nove  decimi  erano  affette  dal  fungo;  — 
poi  la  epidemia  va,  con  progressivo  acceleramento,  restringen- 
dosi a  misura  che  la  temperatura  si  eleva,  fino  a  che  —  ad  una 
media  giornaliera  di  IS^-IG"  centigr.  —  1'  Usiilago  diviene  raris- 
sima, se  non  scompare  affatto  dalle  antere  dei  fiori:  purché, 
però,  nel  tempo  stesso,  siano  egualmente  favorevoli  ai  Melan- 
drìuìn  le  condizioni  dell'ambiente. 

In  questi  giorni,  in  cui  scrivo,  come  nell' epoca  corrispondente 
degli  anni  scorsi,  i  floridi  Melandrium  dei  prati  dell'Orto 
botanico  sono  tutti  sani  (parlo  sempre  dei  maschi),  mentre  i 
meno  fortunati  compagni  vegetanti  in  alcuni  sfavorevoli  siti 
del  Vigneto  mostrano,  con  relativa  frequenza,  le  corolle  imbrat- 
tate di  spore. 

A  queste  vicende  sono  affatto  estranei  i  Melandrium  bises- 
suali :  dal  primo  fiore,  che  ad  essi  concedono  i  primi  tepori  del 
cadente  inverno,  all'  ultimo  dell'  autunno,  iiiUi,  senza  eccezione, 
sono  infestati  dal  fungo.  Io  ritrovo,  per  di  più,  ogni  anno,  al 
medesimo  posto,  le  mie  pianticelle  bisessuali  ustilaginizzate,  e 
quando,  essendo  raro  il  fungo,  ne  vado  in  cerca,  non  faccio  che 
dirigermi  al  sito  conosciuto.  Né  clemenza  di  stazione,  né  di  clima 
giova  a  queste  pianticelle:  i  loro  stami  sono  destinati  a  non 
dare  mai  polline. 

Il  loro  gineceo,  imperfettamente  sviluppato,  abbonisce  solo 
qualche  rarissima  volta  ;  per  questo  fatto,  ed  anche  per  la  esi- 
guità del  numero  dei  semi  prodotti  in  questi  casi,  possiamo  rite- 
nere che,  effettivamente,  questa  forma  non  si  riproduca  mai,  se 
non  per  via  agamica.  Purtuttavia  queste  piante  non  sono  poi 
tanto  rare;  il  dott.  Magnin  le  fa  ascendere  al  10  "/o  degli  individui 
per  la  regione  da  lui  esplorata  :  qui  da  noi  veramente  la  per- 
centuale è  moltissimo  più  bassa,  talvolta  però  un  gran  numero 
di  simili  individui  è  localizzato  in  una  stretta  zolla  di  terreno. 
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Il  dott.  Magnili  considera  queste  piante  come  forme  femminee, 
nei  cui  fiori  si  vengono  a  sviluppare  gli  stami  per  effetto  di 
un'azione  eccitatrice  destata,  a  parer  suo,  appunto  dadi' UsiUago 
violacea.  Questa  azione  speciale  l'A.  denomina  castration  an- 
drogène.  ' 

Questa  castrazione  androgena  parrebbe  avere  il  significato  di 
un'  azione  esercitata  a  detrimento  degli  organi  femminei  ed  a 
beneficio  degli  organi  maschili.  Non  sembra  imperò  che  l'autore 
r  intenda  proprio  cosi  ;  ad  ogni  modo,  siccome  una  castrazione 
di  organi,  di  fatto,  non  e'  é,  sarebbe  desiderabile  la  soppressione 
di  questa  parola  nel  definire  il  fenomeno  di  cui  si  discorre. 

Giacché,  se  il  gineceo  dei  Melandrium  bisessuali  trovasi  ge- 
neralmente in  uno  stato  di  imperfetto  sviluppo,  non  lo  è  poi 
sino  a  tal  punto,  da  non  essere  suscettibile  di  fecondazione,  la 
quale,  se  si  verifica  molto  raramente,  è  certo  ostacolata  molto 
più  per  l'ingombro  che  oppongono  le  spore  insudicianti  il  tubo 
coronino  con  gli  organi  compresivi,  che  per  l' incapacità  funzio- 
nale dei  carpidii.  Ed  in  ciò  converrà  lo  stesso  signor  Magnin. 

Circa  poi  1' androgenesi  parassitaria,  pur  non  escludendo  la 
possibilità  di  questo  fenomeno,  tuttavia,  a  dire  il  vero,  mi  sento 
poco  incline  a  persuadermi  come,  mentre  un  parassita  sottrae 
alla  pianta  i  mezzi  vitali,  questa  si  metta  appunto  allora  a  pro- 
durre nuovi  elementi  sessuali.  " 


*  Ant.  Magnin,  Recherches  sin-  le  polymorpliisme  fiorai  et  V  lierma- 
phroclisme  jJarasitaire  du  «  Lychnis  vespertina  ».  Lyon,  1889  e  Nouvel- 
les  observations  sur  la  sexualité  des  «  Lychnis  ».  Lyon,  1891. 

"  È  cosa  notoria  come  sia  invece  l' abbondanza  e  la  facile  provvi- 
gione degli  alimenti,  che  induca  esuberanza  di  elementi  sessuali 
negli  organismi  vegetali  ed  animali.  Riferirò  a  tal  proposito  alcune 
osservazioni  fatte  sopra  due  specie  della  medesima  famiglia  delle 
Cariofìllee. 

La  Silene  pendula,  clie  è  una  specie  ginomonoica  e  ginodioica, 
dava  fiori  femminei,  finché  vegetava  in  un  terreno  sterile  ;  traspor- 
tato lo  stesso  individiio  in  un  mezzo  fertile,  dava  fiori  ermafroditi. 
Rimanendo  poi  costanti  le  condizioni  del  terreno,  la  pianta  si  ma- 
nifestava dapprima  ermafrodita  e  poi  successivamente  ginomonoica 
ed  unisessuale  femminea  a  misura  che  veniva  ad  essere  esausta  da 
una  abbondante  fioritura  e  fruttificazione. 

La  Viscaria  vulgai'is,  che  gode  la  proprietà  di  una  variabile  dico- 
gamia, in  condizioni  sfavorevoli,  diventava  fisiologicamente  dioica. 

Mi  piace  poi  riportare  che  lo  stesso  signor  Magnin  ha  osservato 
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Ad  Ogni  modo  qual  bisogno  vi  sarebbe  per  il  fungo  di  far  sog- 
giacere ad  una  influenza  restauratrice  le  piante  femmine  —  diro 
anzi  qualche  pianta  femmina,  —  mentre  avrebbe  a  sua  disposi- 
zione tante  e  tante  antere  di  fiori  maschili  da  invadere,  e  da 
cui  invece,  come  ho  già  accennato,  si  astiene  ? 

Poiché  l'importante  della  quistione  sta  tutto  qui  :  che  non  sono 
i  singoli  fiori  bisessuali  gli  ospiti  costanti  àoM'UstUago  violacea, 
ma  è  la  pianta  bisessuale  la  matrice  permanente  del  fungo. 

Ci  si  spiega  come,  mancando  questa  osservazione,  si  sia  potuto 
credere  che  il  fungo  vada  a  prepararsi  una  casa,  attaccando  una 
pianta  femmina  ed  eccitandola  a  fornirgli  le  antere  ;  ma  quando 
si  pensi  che  in  certe  epoche  dell'anno  di  case  sfìtte  e  comode 
ne  avrebbe  a  ufo  e  ciò  non  pertanto  esso  non  le  visita  affatto, 
per  annidarsi  solo  in  quattro  o  cinque  pianticelle,  che  a  noi 
appariscono  poi  bisessuali  ;  quando  si  pensi  che  queste  quattro 
0  cinque  pianticelle  hanno  la  singolare  fortuna  che  i  loro  an- 
nuali germogli  sono  costantemente  presi  di  mira  dal  parassita; 
quando  si  pensi  che  tante  altre  piante  femmine  potrebbero  es- 
sere visitate  e  non  lo  sono,  non  pare  allora  che  il  fungo  —  mi 
si  permetta  la  frase  —  abbia  stretto  un  contratto  a  lunga 
scadenza  con  i  suoi  ospiti  ? 

Gioverebbe  avere  più  completi  dati  specifici  sulla  biologia 
dell'  UsUlago  violacea,  ma  credo  che  non  sarà  molto  facile  riu- 
scire allo  scopo  con  mezzi  diretti. 

Questo  intanto  si  tenga  presente,  che  le  piante  di  Melandrium, 
le  quali  ci  presentano  fiori  bisessuali  sono  una  sede  stabile  del' 
fungo  e  sono  dei  veri  centri  di  irradiazione  dell'epidemia,  come 
si  può  constatare,  quando  il  parassita  comincia  a  diffondersi  sugli 
individui  maschi.  Distinguo  perciò  ])evì'Ustilago  violacea  una  ma- 
trice permanente,  Melandrium  bisessuale,  ed  una  matrice  tem- 
poranea, Melandrium  maschio. 

Quali  migliori  condizioni  di  vita  possa  trovare  il  parassita 
sugli  individui  della  prima  forma  io  non  vedo;  d'altronde  è 
poco  probabile  che  vi  sia  una  forma,  la  quali  si  trovi  in  tali 
condizioni  da  prestarsi  a  fare  albergare  nei  suoi  organi  ripro- 


come  un  terreno  fertile  dà,  a  preferenza,  Melandrium  femminei,  e 
viceversa  un  terreno  sterile  dà  Melandrium  maschi  (Nouvelles  obser- 
vations,  etc). 
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duttori  un  parassita.  Questa  forma  dovrebbe  scomparire  dopo 
una  generazione. 

Ed  allora  ci  restano  due  ipotesi:  o  queste  piante  rappresen- 
tano accidentali  ricomparse  della  forma  ermafrodita  originaria, 
come  ha  osservato  il  dott.  Magnin  per  la  vicina  specie,  il  Melan- 
clriwn  sylDestre  Roehl  {Lychnìs  diurna  Sibth.)  ;  ovvero  la 
presenza  di  due  sorta  di  organi  riproduttori  nello  stesso  fiore 
va  realmente  attribuita  all'  influenza  parassita. 

La  prima  ipotesi,  che,  per  se  stessa,  non  si  può  escludere  in 
modo  assoluto,  rimane  insoddisfacente  per  quanto  riguarda  l'as- 
sociazione col  parassita.  '  Circa  la  seconda  io  non  mi  sorprenderei 
di  veder  dimostrata  una  reale  influenza  del  fungo  sulla  mani- 
festazione bisessuale  della  pianta. 

Aderisco  perciò  all'idea  del  signor  Magnin  per  quanto  riguarda 
il  risultato  finale,  ma  mi  rincresce  di  non  potermi  associare  a 
lui  circa  le  modalità  della  restaurazione  della  forma  bisessuale. 

Per  lui  si  tratta  di  una  pianta  femmina,  che  diviene  ermafro- 
dita (non  fisiologicamente,  s'intende)  dietro  l'azione  del  parassita. 

Ferme  sta  invece,  tenendo  presenti  le  osservazioni  sopra  enun- 
ciate, che  r  influenza  del  parassita  potrebbe  spiegarsi  nel  senso 
di  impedire  il  differenziamento  sessuale  del  germoglio  attaccato.  Il 
signor  Magnin  avrà  certamente  osservato  che  l' liabiias  della 
pianta  bisessuale  ordinariamente  ha  carattere  intermedio  fra 
quello  di  Melanclrium  maschio  e  quello  di  Melandrtwn  fem- 
mina, ma  che  talora  si  presenta  anche  con  aspetto  di  vero  ma- 
schio 0  di  vera  femmina. 

Il  certo  però  si  è  che  1'  azione  del  fungo  non  riguarderebbe 
singoli  fiori,  ma  la  pianta  stessa  per  tutto  il  periodo  vitale  di  essa. 

Non  amo  più  oltre  fermarmi  su  queste  incerte  ipotesi;  ciò  che 
mi  premeva  di  far  notare  erano  gii  stabili  rapporti  tra  la  pianta 
bisessuale  ed  il  fungo.  Alla  ricerca  sperimentale  l'ultima  parola. 


^  Se  si  volesse  tener  conto  del  fatto  che  1'  Ustilago  invade  gene- 
ralmente gli  individui  poco  robusti,  siccome  i  ilfeZantZrJwwi  bisessuali  si 
trovano  appunto  in  tali  condizioni,  si  potrebbe  pensare  che  la  loro  de- 
bolezza organica  sia  di  invito  al  fungo  e  potrebbesi  magari  attribuire 
ad  eliminazioae  parassitaria  della  forma  ermafrodita  l'attuale  dioe- 
cia  dei  Melanclrium.  A  questa  ipotesi  si  può  tra  1'  altro  obiettare 
che,  mentre  noi  troviamo  banissimo  maschi  di  Melanclrium  gracili, 
ma  sani,  non  troviamo  nessun  individuo  bisessuale,  anche  eccezio-, 
nalmente  robusto,  che  si  sottragga  all'  invasione  del  fungo. 
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LA  SPERGVLARIA  SEGETALIS  FENZL  ED  ALTRE  SPE- 
CIE INTERESSANTI,  TROVATE  AL  TRASIMENO.  —  PER 
D.  C.  MONTALDINI. 

Giacché  non  mi  è  possibile  in  questi  giorni  prender  parte  alla 
Riunione  generale  in  Siena,  essendo  occupatissimo,  presenterò 
il  risultato  di  alcune  erborazioni  da  me  fatte  in  quest'anno  al 
lago  Trasimeno,  specialmente  nel  versante  occidentale. 

In  primo  luogo  debbo  segnalare  la  Spergularia  scgetalis  Fenzl, 
assai  copiosa  a  Castiglione  del  Lago  tanto  nei  terreni  coltivati, 
quanto  nei  luoghi  incolti,  frequentemente  associata  alla  Sper- 
gularia ruljra  Pers.,  che  è  molto  meno  comune.  Quest'  umile 
pianticella,  sebbene  qua  e  là  si  trovi  abbondantissima  e  prosperi 
a  meraviglia  in  questi  terreni  arenosi,  raggiungendo  spesso  di- 
mensioni considerevoli  per  le  numerose  e  sviluppate  ramifica- 
zioni, che  di  sovente  produce  fin  dalla  base,  pure,  per  quanto 
ho  potuto  osservare,  non  s' incontra  che  nelle  adiacenze  di  Ca- 
stiglione del  Lago  e  soltanto  ad  un'altezza  di  poco  superiore  al 
livello  del  Iago,  che  giace  a  259  metri  circa  sul  mare. 

Quello  che  desta  una  certa  meraviglia  si  é  il  fatto,  sebbene 
non  assoluto,  della  sua  preferita  convivenza  con  la  segala.  Dissi 
non  assoluto,  giacché  prospera  assai  bene  anche  nei  margini 
dei  campi,  lungo  le  vie  ed  in  terre  ad  altra  coltivazione.  Però, 
se  ho  voluto  osservarne  numerosi  esemplari,  ho  dovuto  cercarla 
nei  campi  di  segala  ;  mentre  nei  campi  a  grano,  che  sono  i  più, 
difl^cilmente  ne  ho  potuto  trovare  qualche  esemplare.  Che  non 
attecchisca  fra  mezzo  al  grano,  si  comprende  facilmente,  con- 
siderando la  rigogliosa  vegetazione  di  questo;  perchè  poi  pre- 
ferisca convivere  con  la  segala,  è  un  fatto  biologico,  che  non 
so  spiegare. 

Ho  voluto  fare  questa  osservazione,  perché  anche  il  Micheli 
nel  suo  «  Catalogo  delle  piante  che  spontaneamente  nascono  nel 
suolo  fiorentino  »  indica  questa  specie  anzi  tutto  nei  campi  di 
segala. 

Giova  qui  ricordare,  che  fu  scoperta  in  Italia  per  la  prima 
volta  dal  Micheli,  e  precisamente  in  Toscana  verso  il  M.  Scalari 
al  Romitorio  di  S.  Giusto  e  sopra  Montevarchi  a  Monsoglio 
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presso  l'Osteria  delle  Capannelle,  come  risulta  dalle  diligenti 
ricerche  fatte  dall'  egregio  dott.  Baroni  sulle  collezioni  e  sui 
manoscritti  dello  stesso  Micheli  {Bull.  Soc.  boi.  Hai,  aprile  1898, 
pag.  96). 

In  seguito,  a  quanto  sembra,  fu  trovata  in  Piemonte,  indican- 
dola l'Allioni  (FI.  Pedem.,  II,  p.  110)  «  in  arvis  di  Ciliano  mi- 
nime rara,  observante  ci.  Bellardi.  Etiam  inter  segetes  collium 
Taurinensium  lecta  est  »  :  però  non  pare  che  vi  sia  stata  più 
osservata  ;  difatti  dopo  AUioni  questa  specie  in  Italia  è  andata 
per  molti  anni  dimenticata. 

Finalmente  tornò  ad  indicarla  entro  i  confini  italiani  l'Inge- 
gnatti  nel  suo  catalogo  delle  piante  dei  dintorni  di  Mondovi 
(Burnat,  FI.  des  Alpes  marit.,  I,  p.  IX  e  274). 

Recentemente  poi  il  chiaris.  Sommier  1'  ha  ritrovata  a  «  le 
Crocelline  »  presso  la  Badia  di  S.  Casciano  sul  m.  Scalari  nel  1895 
e  1896  e  sul  Poggio  di  Firenze  Vd>  settembre  1896  e  ne  ha  con 
ragione  affermato  il  diritto  di  cittadinanza  in  Italia  {Bull.  Soc. 
l)ot.  Hai.,  gennaio  1898,  pag.  14).  —  Con  tutta  probabilità  questa 
interessante  specie  col  tempo  si  rivelerà  pure  in  altre  località 
d' Italia. 

Degno  di  nota  mi  sembra  inoltre  il  Bamasonium  Alisma 
Mill.,  che  io  ho  trovato  il  3  Giugno  corr.  in  piccoli  fossi  con 
acqua  stagnante  a  S.  S.  0.  della  stazione  di  Terontola  a  3  km. 
circa  dalla  riva  del  lago  e  precisamente  in  un  luogo  detto  <.<  il 
Ferretto  »,  al  confine  fra  l'Umbria  e  la  Toscana.  In  questo  luogo, 
dove  pare  esclusivamente  accantonato,  vegeta  copiosissimo  e 
rigogliosissimo,  tanto  che  spesso  raggiunge  l' altezza  di  60  e 
anche  70  cm.  Giudico  interessante  la  sua  presenza  al  Trasimeno, 
non  avendovelo  finora  trovato  alcuno,  che  io  sappia  ;  nemmeno 
il  prof.  Cicloni,  il  quale  pochi  giorni  or  sono  mi  scriveva  che 
egli  non  ricorda  d'avervelo  mai  incontrato  nelle  numerose  esplo- 
razioni, che  già  da  qualche  anno  vi  ha  intrapreso. 

Nella  medesima  località,  però  entro  i  confini  umbri,  ed  asso- 
ciato al  Damasoniuni  Alisma  ho  trovato  pure  1'  Fiatine  Alsi- 
nasirum  L,,  rappresentata  da  un  discreto  numero  di  esemplari. 
Merita  di  essere  segnalata  questa  specie  nuova  per  1'  Umbria, 
non  essendo  stata  indicata  fino  ad  ora  che  nell'  Italia  settentrio- 
nale, in  Toscana,  in  Sardegna  ed  in  Sicilia. 

Da  ultimo,  per  tacere  di  altre  specie  rare  e  forme  nuove,  che 
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non  ho  ancora  potuto  studiare  e  che  comunicherò  a  suo  tempo, 
indicherò  una  nuova  stazione  delia  Thecapìiora  capsularam 
(Fr.)  Desni.,  parassita  nei  fiori  di  Cmivolculus,  da  me  trovata 
primieramente  nei  dintorni  di  Perugia,  poi  dal  dott.  Massalongo 
nel  Veronese  e  in  fine  dal  Béguinot  a  Paliano.  L'ho  trovata  il 
28  e  il  31  maggio  u.  s.  a  Castiglione  del  Lago,  tanto  lungo  le 
mura  del  paese,  quanto  nei  campi  circostanti;  ma  sempre  sul 
ConvolDìclus  arvensis,  mentre  in  Francia,  Germania  ed  Inghil- 
terra è  stata  riscontrata  pure  su  altre  matrici. 

Quanto  alla  sua  diffusione,  non  è  improbabile  che  questo  fun- 
gillo  si  trovi  in  tutta  l'Italia;  e  facilmente  si  comprende  come 
possa  sfuggire  e  difatti  sia  sfuggito  all'occhio  dei  botanici. 


Il  Segretario  Baroni  presenta  ancora  : 

UNA  PRIMA  MEZZA  CENTURIA  DI  PIANTE  (SPECIE,  VA- 
RIETÀ, FORME)  OSSERVATE  SUL  VERONESE.  —  NOTA 
DI  A.  GOIRAN. 

Il  presente  lavoro  è  la  recensione  di  osservazioni  e  di  studi 
fatti  in  vivo  et  m  loco  dal  giugno  189^  ad  oggi;  in  esso  sono 
elencate  le  specie  o  forme  nuovo  per  il  Veronese  o  meno  fre- 
quenti. Di  quelle  maggiormente  rare  indico  le  stazioni  novel- 
lamente scoperte  per  meglio  segnarne  la  distribuzione  ed  ubica- 
zione sul  suolo  della  provincia:  da  ultimo  enumero  le  piante 
che  comparse  d'un  tratto  od  emigrate  da  altre  regioni  accen- 
nano a  farsi  cittadine  nostre  e  di  quelle  che  sfuggite  alla  colti- 
vazione mostrano  una  speciale  tendenza  a  naturalizzarsi  presso 
di  noi.  Ai  Colleghi  chiedo  fraterna  e  benevola  accoglienza  a 
questo  lavoro  che  ho  voluto  presentare  nella  ricorrenza  della 
odierna  solennità  consacrata  alla  memoria  di  Pier  Andrea  Mat- 
tioli ;  il  quale,  primo  in  ordine  al  tempo,  nei  classici  commen- 
tari trattò  di  piante  veronesi.  Spero,  per  tal  modo,  associarmi 
alle,  onoranze  che  la  nobilissima  città  di  Siena  tributa  al  suo 
grande  concittadino  ed  al  protopadre  della  Botanica  Italiana. 

Bu't.  della  Sor.  boi.  Hai.  IS 
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Cryptogamae. 


1.  CLA.THRUS  CANCELLATas  Touriif.  —  Raro  nel  Veronese:  è 
stato  raccolto  da  Francesco  Fontana  a  Lazise  sul  Garda,  da 
Tonini  nelle  colline  di  Grezzana,  da  Caro  Massalongo  a  Marce- 
migo  presso  Tregnagó,  recentissimamente  (26  maggio  1901)  da 
me  nella  Valclonega  presso  Verona  in  una  siepe  nella  quale 
cresce  copiosissimo  VArum  italìGum  attualmente  in  fioritura!. 

2.  Morchella  esculenta  (L.)  Pers.  —  Cresce  copiosamente 
—  ma  non  tutti  gli  anni!  —  nelle' siepi,  lungo  le  vie,  al  piede 
degli  alberi,  nei  prati,  negli  argini,  nei  pascoli,  nei  luoghi  sel- 
vatici dal  piano  alla  zona  montana  (Segu.,  Fontana,  Poli,  C.Mass.): 
recentemente  io  ho  raccolto  lo  Spugnolo  (in  vernacolo  ve- 
ronese Sponziole)  presso  Verona  nell'isolotto  del  Pestrino  ed 
intorno  al  forte  di  S.  Caterina  e  nella  città  stessa  nel  giardino 
del  R.  Collegio  Angeli!;  nella  Valdonega  ove  è  rarissimo  !  ;  sui 
Lessini  veronesi  a  Cerro  e  Chiesanuova  !  ecc.  sotto  i  faggi  ove 
cresce  con  esemplari  veramente  giganteschi. 

3.  Helvella  Monachella  (Scop.)  Fries.  —  JI.  quinqueloba 
Pers.  —  Raccolta  (giugno  1900)  nel  R.  Collegio  Angeli  in  Ve- 
rona ove  cresceva  gregaria  fra  le  foglie  marcescenti  dei  Platani 
(Platanus  orientalis  L.). 

Phanerogamae. 

4.  Tamus  communis  L.  —  «  Stirps  summopere  variabilis  ma- 
«  gnitudine  et  forma  foliorum  :  formae  insigniores: 

a)  COMMUNIS.  —  «  Foliis  cordatis,  vel  ovato-cordatis,  acumi- 
natis,  indivisis:  forma  typica  ».  —  Comune  nelle  macchie  e  luo- 
ghi selvatici  dal  piano  alla  zona  subalpina  !. 

b)  ASARiFOLiA.  —  «  Foliis  grandibus,  exquisitim  reniformi- 
bus,  integerrimis  ».  —  Macchie  nella  Valdonega  !. 

e)  HASTiFOLiA.  —  «  Foliis  cordato-hastatis  :  transit  in  formara 
sequentem.  »  —  Nella  Valdonega  !. 

d)  CRETiCA  (L.)  —  Nella  Valclonega  l,  al  Bosco  Maniioo  !, 
nella  collina  di  Montorio  !. 

5.  TuLiPA  Cluslìna  Dee.  —  Alle  stazioni  veronesi  di  questo 
Tulipano  da  me  citate  in  altra  scrittura  (Prodr.  ti.  ver.  in  Nuovo 
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Giornale  botanico  italiano,  voi.  XVI,  p.  122)  deve  aggiungersi  : 
—  Valclonega  nelle  siepi  e  nei  seminati.  —  Anche  la  Tiilipa  in- 
dicata (ib.,  p.  123)  come  crescente  nel  Collegio  degli  Angeli  in 
Verona  è  da  riferirsi  a  T.  Claùanal:  ad  ogni  modo  nel  Vero- 
nese questo  Tulipano  è  da  ritenersi  come  subspontaneo  o,  tutto 
al  più,  in  via  di  naturalizzarsi:  si  incontrano  pure  T.  praecox 
e  T.  Gesneriana  !. 

G.  Ornithogalum  divergens  Bor.  ;  Goir.  op.  et  1.  e,  p.  133.  — 
«  Forma  insignis,  foliis  latiusculis  longissimis,  llaccidis,  prostratis, 
«  fere  in  orbem  sparsisi  scapo  abbreviato  ».  —  Luoghi  sassosi  al 
Feniion  di  S.  Lucia  presso  Verona  :  aprile  1901  !. 

7.  Scilla  hyacinthoides  L.  —  Rara:  in  Valdonega  assieme  a 
Hijacintlius  orientatis  L.  —  Subspontanea:  marzo-aprile  1900- 
1901  !. 

8.  Allicm  Ampeloprasum  L.  —  Nella  Valdonega  !,  confinata 
ai  piedi  di  una  siepe,  cresce  e  si  mantiene  una  tribù  di  questa 
Gigliacea  costituita  da  un  numero  assai  considerevole  di  indi- 
vidui, che  probabilmente  sono  da  ritenersi  come  gli  ultimi  di- 
scendenti di  una  stirpe  ivi  anticamente  introdotta  per  usi  do- 
mestici. —  Marzo-giugno  1901.  —  Nella  Valdonega  e  cosi  pure 
nelle  colline  di  S.  Leonardo  e  S.  Mattia,  che  ne  segnano  il 
confine  ad  occidente,  cresce  copiosissimo  e  gregario^,  neapolita' 
num  Cyr.  (Conf.  Goir.  op.  et  1.  e,  p.  147)  :  sui  muri  poi  e  nelle 
siepi  sono  comunissimi  A.  panictolatitm  ed  A.  pallens. 

9.  Agate  americana  L.  —  Della  introduzione  e  della  presenza 
di  A.  americana  nel  Veronese  ho  diffusamente  trattato  nel 
già  citato  mio  lavoro  (p.  116-117):  e  fra  le  altre  cose  vi  è  detto 
che  ai  tempi  nostri  e  presso  di  noi  la  fioritura  di  questa  Araa- 
rillidacea  non  avviene  che  raramente  :  orbene,  un  caso  di  fiori- 
tura si  è  verificato  durante  i  mesi  di  agosto  e  settembre  dello 
scorso  anno  1900  alla  Caseta  di  Moni  orto  Veronese  (m.  200-250) 
alla  villa  del  Conte  Giuseppe  Rizzardi  1  :  si  tratta  di  una  pianta 
dell'  età  di  15  anni  la  quale  viveva  addossata  ad  un  muro  del 
palazzo  prospiciente  SO,  ed  occupante  sul  terreno  oltre  a  3  m.  q. 
Le  foglie  erano  lunghe  da  2-2,25  m.,  lo  scapo  avente  alla  sua 
base  circa  15  cm.  di  diametro  era  alto  oltre  a  6  m.  e  portava 
36  robusti  rami  sostenenti  enormi  corimbi.  —  Attualmente  in- 
numerevoli getti  si  sono  sviluppati  là  ove  cresceva  la  pianta 
madre. 
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10.  Iris  pallida  Lamk.  —  Nella  Valdonega  l  (Conf.  Goir.  prodi'., 
in  Nuovo  Giorn.  hot.  ìL,  voi.  XV,  p.  64). 

11.  XiPHioN  FOETiDissiMUM  Peiì.  —  Quasi  naturalizzato  nella 
Valdonega  in  diversi  luoijhi,  segnatà!nente  nel  boschetto  del 
sig.  Colombari  !  (Conf.  Goir.  loc.  et  op.  cit.). 

12.  Hermodactylus  tqberosus  Pari.  Nella  Valdonega  e  quasi 
fatto  selvatico,  però  assai  raro!. 

13.  14,  15.  Cephalanthera  —  ensifolia  —  pallens  —  rubra 
Rich;  Goir.  in  Nuovo  Giorn.  hot.  ìL,  voi.  XV,  p.  12  et  seq.  — 
Queste  tre  eleganti  specie  crescono  promiscuamente  nella  col- 
lina veronese  alle  Are  in  un  bosco  di  querce  nella  villa  del 
nostro  collega  A.  Forti,  il  quale  per  il  primo  ve  le  ha  raccolte  !. 

16.  Neottia  Nidds-Avis  Rich.;  Goir,  1.  e,  p.  17.  —  Aggiungo,  alle 
note,  due  nuove  stazioni  per  questa  Orchidacea:  la  prima  fra 
CorMolo  e  Chiesanuova,  la  seconda  a  Valdiporro  ;  entrambe 
sui  Lessini  veronesi  (maggio  1901)  !. 

17.  Spiranthes  autumnalis  Rich.  ;  Goir.  1.  e,  p.  21.  —  Sono 
da  aggiungersi  due  nuove  stazioni  di  questa  pianta  a  quelle  già 
da  me  elencate;  e  cioè  a  Caya/on  veronese  e  nella  valle  di  Ca- 
prino alle  Valdoneghe  (settembre-ottobre  1900)!. 

18.  NiGRITELLA    ANGDSTIFOLIA    X  GyMNADENIA   Sp.  —  RaCCOlta 

una  volta  sola  sul  monte  Baldo  nei  pascoli  sopra  la  Valfreddal; 
ma  sono  alquanto  incerto  nel  fissare  se  si  tratti  di  N.  angu^tifo- 
lia  X  G.  conopea  oppure  di  N.  angustifoUa  X  G.  odoratissima  ; 
molto  probabilmente  della  seconda  {N.  Beu/leri  Kernev.).  —  Tanto 
sul  monte  Baldo  come  sui  Lessini  ho  trovato  frequente  la  var.  rosea 
di  N.  angustifoUa  unitamente  ad  una  var.  rubra,  e  sul  primo 
mi  fu  dato,  ma  una  sola  volta,  di  imbattermi  in  un  esemplare 
unico  a  fiori  bianchi  !. 

19.  Orchis  incarnata  L.;  Goir.  I.  e,  p.  52.  —  Ho  dato  nel  lavoro 
ora  ricordato  la  distribuzione  topografica  di  questa  pianta  sul 
suolo  della  provincia  veronese:  alle  stazioni  quivi  citate  altre 
non  poche  sono  da  aggiungersi  lungo  la  riva  destra  dell'Adige 
singolarmente  nelle  vicinanze  di  S.  Giovanni  Lupatoto  e  Zeviol. 

20.  Ophrys  Arachnites  Host.  X  0.  Bertolonii  Moret.  —  Sco- 
perta recentissimamente  (28  maggio  1901)  nei  luoghi  erbosi 
della  Valdonega  !.  —  Per  la  strettezza  del  tempo  non  ho  potuto 
completare  lo  studio  di  molte  e  singolarissime  forme  apparte- 
nenti a  questo  proteiforme  ed  elegantissimo  genere,  delle  quali 
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alcune  forse  non  ancora  descritte:  fra  le  altre  credo  di  aver  osser- 
vato la  0.  uranifera  —  Derloloniì  Barla  et  Sarato  (Darla,  Icon. 
des  Orchidées,  tab.  58,  fiJ,^  10-18)  e  0.  psendo-Bcrfolonii  Murv. 

21.  JuGLANS  REGIA  L.  —  Nelle  siepi  e  nelle  macchie  nella  Val- 
donega  allo  stato  di  arbusto  o  tutto  al  più  di  alberello!:  forse 
come  documento  per  testimoniare  che  quivi  nel  passato  il  Noce 
era  estesamente  coltivato,  e  che  in  tempi  a  noi  più  vicini 
venne  quasi  totalmente  distrutto,  essendo,  molto  saviamente, 
stata  smessa  la  costumanza  di  maritare  la  Vite  al  Noce. 

22.  PopuLus  CANESCENS  Sm.  —  In  una  macchia,  presso  Co- 
stermano  alla  Colo nibar ola,  ne  ho  osservato  una  pianta  isolata!. 
(Agosto  1899). 

23.  Carpinus  Betdlus  L.  —  Non  può  dirsi  pianta  comune  per 
il  Veronese:  alle  rive  (["Adige  sotto  a  S.  Michele,  a  Verona 
nei  giardini  a  Borgo  Trento,  nella  valle  à! Illasi  \)YQ^so  Giazza 
e  Selva  di  Progne,  sui  Lessini  nel  monte  Tesoro,  sul  monte 
Baldo,  ai  Luìnini,  cà  dei  Lasani  sopra  Pazzon,  alia  Ferrara, 
ed  alle  pendici  meridionali  del  monte  in  Vallicina  presso  Castione 
veronese  !.  Cito  unicamente  le  stazioni  nelle  quali  mi  venne  dato 
di  osservare  la  pianta  in  frutto,  perché  C.  Betidus  non  frut- 
tifica tutti  gli  anni:  la  pianta  di  Vallicina  presentava  quella 
forma  pendola  che  si  osserva  non  di  rado  in  Betala  alba, 
Ostrya  carpinifolia,  Fagas  sylvatica  e  nelle  piante  coltivate 
in  giardini  di  Corijlas  Avellana. 

24.  CoRYLUS  CoLURNA  L.  —  Naturalizzato  in  alcuni  giardini 
di  Verona,  per  es.  a  porta  Catena  presso  .S.  Zeno  (G.  Mene- 
gazzoli  !). 

25.  QuERCUs  PEDDNCULATA  W.  —  Vai'ietates  insigniores  in 
veronensi  ditione  lectae  : 

a)  MALACOPHYLLA  Schur.  —  Rara:  nella  bassa  pianura  ve- 
ronese !. 

b)  MiCROBALANA  Schur.  —Rarissima:  nella  Valpantena  in  un 
boschetto  presso  Grezzana  !. 

e)  MACROBALANA    Schur.  —  Frequente,   specialmente   nella 
bassa  pianura  veronese  !. 

26.  QOERCUS  RoBUR  W.  non  L. —  «  Stirps  summopere  polymor- 
«  pha  :  Inter  innumeras  formas,  in  ditione  nostra  crescentes, 
«  sequentes  enumerare  placet,  quae  omnes  Q.  la nugiìiosae  L3im\i. 
<  referendae  sunt:  » 
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a)  PEDDNCULARis  Borzi  ;  Goir.  !  di  una  var.  di  Quercia  eco, 
in  Mem.  Acc.  Ver.,  LXXIII,  fase.  II,  p.  77  con  figura.  —  Ho  scoperto 
questa  bellissima  forma  presso  Montorio  veì^onese  in  una  villa, 
la  quale  fu  già  di  Pietro  di  Dante  Allighieri  :  posteriormente  l'ho 
raccolta  assieme  al  collega  A.  Trotter  al  Bosco  Mantico  ed  in 
altri  punti  della  provincia!. 

b)  AMPLiFOLiA  Guss.  —  Qua  e  là  nella  collina  veronese!, 
e)  piNNATiFiDA  Gml.  —  Presso  Affi,  Costermano  ecc.  e  nei 

colli  intorno  ad  Avesa  presso  Verona!. 

d)  CANESCENS  Borzi. —  Neil' ^^ro  veronese,  nella  valle  di 
Caprino  ecc.  !. 

e)  CONGESTA  Presi.  —  Nella  valle  di  Caprino,  a  Costermano, 
nella  collina  veronese  ecc.  !. 

f)  MACROLEPis  Borzi.  —  Nei  boschi  cedui  presso  Avesa,  nella 
valle  di  Caprino  ecc.  !.  —  Sebbene  nel  Veronese  sia  predominante 
la  sottospecie  Q.  lanuginosa  Lamk.,  ossia  Q.  piibescens  W.,  pure 
non  sono  poche  le  forme  che  devono  essere  riferite  alla  Q.  ses- 
siliflora  auct. :  a  Lazise  poi,  alle  sponde  del  lago  di  Garda,  ho 
raccolto  una  Quercus  che  si  dimostra,  meno  le  dimensioni  delle 
foglie,  vicinissima  a  Q.  Farneito  Ten.  ;  si  tratta  però  di  una 
pianta  la  quale  secondo  ogni  probabilità  è  stata  ivi  introdotta. 

27.  Quercus  Cerris  L.  —  Alle  stazioni  da  me  enumerate,  in 
altre  scritture,  di  Q.  Cerris  per  la  provincia  e  territorio  di  Verona, 
altre  sono  da  aggiungersi,  da  me  recentemente  trovate:  e  cioè 
la  Miisela  presso  S.  Martino,  Montorio  veronese,  Spredino  sopra 
Romagnano  di  Valpantena  nel  bosco  delle  Porsile,  i  Gaspari 
sopra  Cuzzano  e  Grezzanci,  Maso,  Calzerega  ed  altri  luoghi 
nelle  vicinanze  di  Avesa,  da  ultimo  S.  Vito  del  Maniico  !: 
inoltre  indipendentemente  dalla  tipica  si  incontrano  le  forme: 

a)  AUSTRIACA  W.  —  Al  Bosco  Maniico  e  Montorio. 

b)  TouRNEFORTii  W.  —  Al  Bosco  Mantico,  ai  Lumini  sul 
Baldo  ecc.  !. 

e)  CANESCENS.  —  «  Eadeiu  ac  var.  Tournefortii  sed  rarais 
«  et  foliis  canescentibus,  stipulisque  longissimis  plerumque  petio- 
«  lum  superantibus  {Q.  crinita  Lamk.  ?)  ».  Nel  monte  Baldo  alla 
Caseta  sopra  Pazzon,  alle  Valsorde  di  Rivoli,  ed  alle  Valdo- 
neghe  di  Caprino  l. 

28.  Q.  Ilex  L,  —  Fra  le  innumerevoli  varietà  di  Q.  Ilex  mi 
limito  a  citare  le  due  seguenti  : 


RIUNIONE   GENERA LK   IN   SIENA  275 

a)  LATiFOLiA  Lodd.  —  In  vai  d'  Adige  alle  falde  di  monte 
Baldo  a  Preabocco. 

b)  AGRiFOLiA  Dee.  —  Nella  vai  d'Adige  alla  Chiusa,  ai 
Tessavi  e  Preabocco  alle  falde  di  monte  Baldo  e  su  questo  a 
Pozzagaleto  (m.  650),  alle  sponde  del  lago  di  Garda  alla  Ma- 
donna di  Navenel. 

29.  Alnus  iNCANA  L.  —  Alle  stazioni  indicate  per  questa  pianta 
sul  monte  Baldo  da  Pollini  presso  l'antica  selva  di  Malcesine 
e  Brentonico,  altra  è  da  aggiungersene  in  valle  Noveza 
(V.  Pellegrini!)  a  circa  m.  1000:  inoltre  da  alcuni  anni  è  com- 
parsa copiosissima,  a  destra  d'Adige,  alle  falde  di  monte  Baldo 
presso  i  Tessavi,  Pveabocco,  Bventino,  ove  prima  certamente 
non  cresceva  !. 

30.  MoRDS  ALBA  L.  var.  sylvestris.  —  «  Foliis  plerumque  3-5 
«  lobatis,  rarius  indivisis,  scabris  ;  ramis  pungentibus,  saepe  spi- 
«  nescentibus.  Pianta,  sua  sponte,  a  seminibus  enata:  rustici 
«  veronenses  eam  Armela,  Piperloto,  Piperloti  vocant  ».  Nelle 
siepi  in  Valdonega  ed  altrove  !  :  sul  monte  Baldo  cresce  ai  Lu- 
mini (m.  702)  e  sul  versante  occidentale  nella  valle  di  ,5.  Zeno, 
all'altitudine  di  834  m.,  all'Eremo  dei  SS.  Benigno  e  Caro!. 

31.  Brodssoxetia  papyrifera  Vent.  —  Nelle  siepi  in  Valdonega 
ove  è  copiosissima,  e  fra  le  riiacchie  alla  fontana  di  Somma- 
valle'.:  del  resto  è  da  ritenersi  come  oramai  naturalizzata  per 
la  intera  provincia  nel  piano  e  nei  colli  !. 

32.  PL.A.TANUS   ORIENTALIS   L.   Var.    FOLIIS    ULTRA.  MEDIUM    FIS- 

sis.  —  Forma  elegantissima  prossima  alla  var.  insularis  Dee.  : 
trovasi  in  Borgo  Trento  all'  ingresso  dello  stradone  che  con- 
duce al  Ponte  Scaligero  suU'  Adige,  in  una  allo  varietà  citneata 
(Ten.)  ed  acevifolia  (Ait.,  Ten.)!. 

33.  EuPHORBiA  THYMiFOLiA  Bumi.  —  Cresce  copiosa  e  gregaria 
con  esemplari  lussureggianti  lungo  la  ferrovia  a  Povlamiova  (ove 
già  era  stata  da  me  segnalata)  e  lungo  le  linee  Verona-Milano, 
Verona-Trento  (settembre  1900)1:  si  incontra  in  unione,  come  ho 
indicato  in  altra  comunicazione  fatta  alla  Società,  a  E.  Pì^eslii, 
Chamaesyce,  canescens,  Engelmanni,  prostrata,  humifusaì. 

34.  EuPHORBiA  Latiiyris  L.  —  Valdonega  nelle  siepi  e  nei  cara- 
pi  :  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  China,  Erba  China  .'. 

35.  EuPHORBiA  PERRAMOSA  Borbùs.  —  Comuiie  nei  campi,  lungo 
le  vie  ecc.  !. 
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36.  AcALYPHA  viRGiNiCA  L.  —  Segnalo  nuove  stazioni  di  questa 
EuforMacea,ìa.  quale  oramai  infesta  buona  parte  della  Provincia, 
in  Valdonega,  Campagnola,  Canipomarzo  dì  Verona,  S.  Mi- 
chele, nella  valle  di  Caprino  ecc.  !. 

37.  Ceratophyllum  demersum  L.  —  Copiosissimo  nel  lago  di 
Garda,  e  segnatamente  nei  porti  di  Torri  (Rigo!),  Castelletto l , 
Assensa  !,  Malcesine  !. 

38.  PoLYGONUM  ORIENTALE  L.  — *  Si  iucoutra,  oramai  quasi 
naturalizzato,  qua  e  là  per  tutta  la  Provincia!;  recentemente  an- 
cora (settembre  1900),  1'  ho  raccolto  a  Ceredelo  nella  valle  di 
Caprino  l,  a  Verona  fra  le  macerie,  e  nella  Valdonega  l. 

39.  PoLYGONDM  Fagopyrum  L.  —  Sporadico  o  quasi  inselvati- 
chito cresce  per  tutta  la  Provincia  dal  piano  ai  monti  !  :  meri- 
tano di  essere  notate  specialmente  due  varietà  assai  discoste 
dalla  forma  tipica  : 

j3  LAXUM.  —  «  Caule  elongato,  ad  basim  subfrutescente, 
«  fere  repente  ».  —  Fra  i  frutici  in  luoghi  sassosi  nell'Alto  Agro 
veronese  !. 

7  PusiLLUM.  —  «  Forma  pusilla  densissime  coespitosa  ».  — 
Nelle  mie  ErboiHzzaz-ioni  estive  ed  autunnali  attraverso  ai 
monti  Lessini,  ho  già  segnalato  questa  forma  alle  Vezzadre  a 
S.  Anna  d'  Alfaedo. 

40.  PoLYGONUM  DUMETORUM  L.  —  Abbondantissima  e  gigante- 
sca questa  elegantissima  specie  cresce  nella  Valdonega  nelle 
siepi  e  nelle  macchie  !. 

41.  PoLYGONUM  CoNVOLvoLUS  L.  j3  PARViFOLiuM.  —  «  Caule  ra- 
«  mosissimo  foliis  omnibus  diminutis  ».  —  È  una  forma  serotina, 
ramosissima  che  si  incontra  sparsa  qua  e  là  nelle  siepi!. 

42.  PoLYGONUM  MixTUM  Goir.  et  Ton.  —  P.  Convolvolus  X  du- 
inetorum  et  P.  ditmetorum  X  Convolvolus.  —  Nella  collina 
veronese  alle  Are  e  nella  Valdonega  !  (ottobre  1900). 

43.  PoLYGONUM  AXiLLARE  Rigo.  —  P.  mite  X  Persicaria  ì.  — 
Scoperto  da  G.  Rigo  a  Cisano  in  vicinanza  alle  sponde  del  Garda, 
è  stato  da  me  osservato  presso  Caprino  veronese  !  (Settembre- 
Ottobre  1899). 

44.  POLYGONUM  MiNUS  X  Persicarl\.  —  Nella  vai  d' Adige 
presso  Ceraino,  ed  alle  falde  orientali  di  monte  Baldo  presso 
Brentinol  (Sett.  1899). 

45.  POLYGONUM  AVICULARE  L.  forma  NANUM  Boiss.  —  Sui  Les- 
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siili  nel  monte  Brancon  (m.  1000)  !♦.  —  Dalla  flora  veronese  è 
da  radiarsi  P.  flagellare  Bertol.  :  la  pianta  da  me  indicala  (pi. 
vasc.  ecc.)  con  questo  nome  nella  valle  di  Crt;;rmo  é  una  forma 
gigantesca  di  P.  avìcidarel. 

AQ,  Al,  48,  49.  Amarantus  —  caudatus  L.  —  hypochondria- 
cus  L.  —  PANicuLATUS  L.  —  TRicoLOR  Lob.,  L.  —  Coltivati  nei 
giardini,  con  le  loro  varietà,  si  trovano  sporadici  in  vicinanza 
ai  giardini  stessi  o  nelle  macerie  !.  —  Autunno. 

50.  Amarantus  chlorostachys  "\V.,  Poli.  p.  p.  var.  foliis,  pe- 
TiOLis,  rachide,  floribus  rubentibus  :  forma  hybrida?.  —  In 
Vaklonega  di  Verona  e  nella  valle  d' Jllasi  presso  Selva  di 
Prognol.  —  Ottobre. 


FLORA  DI  CALABRIA.  —  OTTAVA  CONTRIBUZIONE  (FANE- 
ROQAME.  —  PARTE  DELLA  V"  CENTURIA).  COMUNICA- 
ZIONE DI  LUIGI   MICHELETTl.  ' 

Nel  m.aggio  del  decorso  anno  il  signor  Angelo  Mazza,  distinto 
cultore  degli  studi  botanici  e  ottimo  mio  amico,  venne  a  Napoli, 
sia  per  rivedere  ancora  una  volta  lo  splendido  golfo  partenopeo, 
erborizzare  nelle  isole  e  sulle  spiagge  come  aveva  fatto  durante 
un  anno  e  mezzo  in  cui  risiedè  a  Napoli  e  ripetere  nuove  rac- 
colte d'  alghe,  eli'  egli  studia  con  tanto  amore,  quanto  per  cor- 
rispondere a  un  invito  di  mio  nipote,  Attilio  Ferrari,  il  for- 
tunato pescatore  della  Laminaria  liodriguezii  Bornet,  ^  che 


^  Le  contribuzioni  precedenti  sono  state  pubblicate  nel  Bulìettino 
della  Soc.  hot.  (tal.,  come  segue  : 

La  1*  {Mnscinee)  a  pag.   169    del      1895 
»    2"  {Fanerogavie)    »        22     »      \ 
»    3"         (Idem)  »     109     »     / 

»    4'  (Idem)  »      141     »     l 

»    5'  (Ideili)  »      231     »     ) 

»    6'       (Licheni)         »      203      »     J 
»    7'      (Pteridofite  e  t  1897 

fanerogame)       »      256     »     ] 
*  Pescata  a  80  metri  di  profondità  sugli  scogli  a  Stromboli.  (An- 
gelo Mazza,  «  La  Laminaria  Eodriguezii  Bornet  [Haftjigia,  Kiitz.]  nel 
Mediterraneo  ».  In  Nuova  Nolarinia,  serie  XII,  gennaio  1901,  diretta 
da  G.  B.  De  Toni). 
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desiderava  di  averlo  con  me  a  Capo  Spartivento  di  Calabria, 
ove  egli  si  trovava  temporaneamente. 

Partimmo  da  Napoli  per  Capo  Spartivento  la  sera  del  18  maggio 
e  giungemmo  a  Reggio  Calabria  a  ore  8  del  mattino  successivo. 

Il  minore  percorso  ferroviario  per  Capo  Spartivento  sarebbe 
veramente  stato  quello  di  Paola-Catanzaro-Marina  ecc.  Invece 
di  scendere  a  Paola,  preferimmo  continuare  per  Reggio,  sia 
perchè  il  treno  era  diretto,  quanto  perché  è  sempre  bella 
la  vista  dal  litorale  tirreno  della  costa  sicula  che  comincia  col 
Faro  di  Messina,  ove  molto  prossimamente  nell'antichità  si  sa- 
rebbe trovato  Cariddi,  di  fronte  cioè  a  Scilla  tuttora  sedente 
sulla  costa  calabra.  È  bella  la  vista  dello  stretto  e  dei  monti 
Peloritani,  alle  cui  pendici  si  stende,  come  in  grazioso  anfiteatro, 
la  ridente  città  di  Messina,  terzo  porto  commerciale  del  nostro 
paese  e  che  dista  meno  di  mezz'ora  da  Villa  S.  Giovanni  e  tre 
quarti  da  Reggio. 

Appena  giunti  a  Reggio  uscimmo  sulla  spiaggia,  risalendo  per 
qualche  chilometro  verso  Villa  S.  Giovanni.  Non  trovammo  che 
pochissime  alghe  delle  più  comuni,  come  Ulva,  Cysioseira  ecc., 
portate  a  terra  dal  succedersi  delle  onde,  e  raramente  intorno 
a  quella  spiaggia  si  vedeva  crescere  qualche  fanerogama  delle 
più  comuni  e  di  cui  perciò  non  vale  la  pena  d' intrattenerci. 

Fatta  un  po' di  colazione,  dopo  avere  percorso  l'antica  Reggio, 
che  ad  onta  dei  suoi  abbellimenti  moderni  conserva  ancora  e 
r  impronta  e  molti  usi  e  costumi  dei  tempi  passati,  partimmo 
verso  il  mezzogiorno  alla  volta  di  Capo  Spartivento,  uno  dei 
punti  più  meridionali  della  nostra  penisola,  l'altro  essendo  il 
Capo  delle  Armi. 

La  ferrovia  è  sempre  litoranea,  'scorre  cioè  tra  le  pendici  dei 
monti  e  il  mare.  I  monti  ora  brulli  e  scoscesi,  ora  bianco-cre- 
tacei, ora  scuri  per  rocce  grigiastre,  qua  e  là  rivestiti  da  pochi 
boschi  di  ulivi  e  di  querele,  alle  pendici  coltivati  ad  agrumi  con 
orti  più  0  meno  estesi  specialmente  intorno  a  Reggio,  portano 
talvolta  alti  paeselli  su  rocce  dirupate,  o  castelli  o  torricelle.  Le 
valli  sono  frequenti  e  solcate  da  più  o  meno  ripide  e  larghe  fiu- 
mane, prive  d'ordinario  d'acque,  e  nelle  cui  sabbie  si  vedono 
qua  e  là  boschetti  di  Tamarix  africana,  qualche  pianta  di 
Solanuìn  Socloniceiim,  di  Ruraex  Lunaria,  di  Rosmarinus  offì- 
cinalis  ecc.   Dalla  parte  della  spiaggia,  talvolta  ridotta  a  un 
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ristretto  lembo  dal  Jonio,  si  hanno  o  coltivazioni  ad  orti,  ad  agru- 
meti 0  a  campi  di  cereali  o  legumi,  o  terreni  salmastri  o  sabbiosi 
nei  quali  crescono  il  Jitncus  mariliìnus,  le  canne  diverse,  le 
Euphorhiae  più  comuni  della  regione  marina,  la  Thapsia  gar- 
ganica,  il  Nerumi  Oleander  ecc.  ecc. 

Lungo  tutto  il  percorso  della  ferrovia  l'una  a  destra  e  l'altra 
a  sinistra  crescono  due  rigogliose  e  folte  siepi  di  Pelargoniwm 
zonale  e  talvolta  di  Pelargoniuni  cucullaium,  come  presso  la 
stazione  di  Pellaro.  In  quelle  siepi  si  ripetono  poi  tratto  tratto  il 
Rosmarimis,  il  Rumex,  il  Solanuin  e  la  Tamarìx  preaccennati. 

In  quasi  tutte  le  stazioni,  coltivativi  a  scopo  igienico,  si  ve- 
dono gli  Eucalitti  (Eucalijptus  glohulus)  ma  le  molte  persone 
smunte  e  scarne  di  quelle  stazioni  ci  dicono  quanto  la  febbre 
malarica  serpeggi  colà,  nonostante  gli  Eucalitti  e  il  servizio  di 
acqua  potabile  fatto  con  appositi  carri  ferroviari  lungo  tutta 
la  linea. 

Vedemmo,  al  giungere  dei  treni,  correre  la  popolazione,  d'or- 
dinario sofferente  per  febbri  avute  e  non  ancora  vinte,  con  otri 
di  terra  e  con  boccioni  a  rifornirsi  d'acqua,  e  tutti  avrebbero 
voluto  essere  i  primi,  nella  tema  di  non  poterne  avere  a  suffi- 
cienza 0  di  rimanerne  privi  per  la  giornata  !  Facevano  davvero 
compassione  ! 

Giunti  alla  nostra  destinazione  alle  ore  14  circa,  condotti  da 
mio  nipote  che  ci  attendeva  a  quella  stazione,  nella  quale  il 
servizio  è  limitato  ai  viaggiatori  e  dove  i  treni  si  fermano  sol- 
tanto due  volte  per  settimana,  erborizzammo  nel  greto  del 
torrente   di   Capo   Sparavento. 

Passata  in  ottima  compagnia  la  serata  coi  cortesi  semaforisti 
della  R.  Marina,  visitato  il  lucernario  del  faro,  passata  la  notte 
in  saporitissimo  sonno,  ci  alzammo  molto  presto  per  ritornare 
nel  greto  del  torrente,  perlustrarne  le  coste  montuose  e  risalire 
verso  il  Semaforo  e  sino  a  Torre  Galati. 

Dopo  colazione  lasciammo  Capo  Sparavento  e  ci  dirigemmo 
a  piedi  sino  alla  stazione  di  Palizzi,  perchè  il  treno  Catanzaro- 
Reggio  Calabria  non  fermava  al  Capo,  e  cosi  lungo  la  ferrovia, 
sempre  costeggiata  dalle  solite  siepi  di  Pelargonio,  intramezzate 
dalle  piante  già  accennate  in  principio  della  presente,  potemmo 
ancora  raccogliere  alquante  altre  specie. 

Fu  veramente  una  gita  breve  e  frettolosa,  ma  nella  quale  non 
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si  perde  tempo  e  si  raccolse  relativamente  parecchio,  tenuto 
pure  conto  dell'aridità  dei  luoghi. 

Si  trattava  che  il  mio  amico  Mazza,  il  quale  s'era  trattenuto 
diverso  tempo  a  Napoli,  aveva  i  giorni  contati  per  ritornare 
a  Milano  e  voleva  rivedere  la  Sicilia,  recarsi  ad  Acireale  e  Si- 
racusa, per  cui  traversato  lo  Stretto  da  Villa  S.  Giovanni  arri- 
vammo a  Messina  il  20  a  sera,  dove  erborizzammo  pure  nel 
giorno  successivo  sulla  spiaggia  sino  all'Annunziata  e  quindi 
intorno  ai  laghi  di  Ganzirri  e  del  Faro,  e  più  tardi  sopra  al  forte 
Gonzaga. 

Egli  riparti  per  Acireale,  ove  raccolse  tra  altro  la  Schyzi- 
7nenia  JDnljìji  F.  Ag.,  e  poi  per  Catania  ;  e  la  sera  del  21,  con 
un  vascolo  strapieno  delle  piante  raccolte,  io  mi  resi  a  Napoli 
per  attendere  l'amico  al  ritorno  dalla  Sicilia  e  per  procedere 
alla  pressatura  delle  piante,  parte  delle  quali  qui  di  seguito 
ordinate  per  famiglia  formano,  insieme  con  altre  raccolte  da  me 
fatte  precedentemente  in  Calabria  e  non  comprese  nelle  mie 
anteriori  contribuzioni,  parte  della  quinta  centuria  delle  piante 
calabresi  sinora  raccolte  e  studiate  da  me. 

Poaceae. 

444.  Phalaris  canariensis  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 

445.  P.   BRACHYSTACHYS   Lk. 

Margini  dei  campi,  come  la  precedente. 

446.  Zea  Mays  L.  Granturco,  Formentone,  Melica  ecc. 

Coltivata  estesamente  in  tutta  la  regione  calabra. 

447.  Andropogon  pubescens  (Vis.). 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  19-20  mag- 
gio 1900. 
(307).  Arundo  Donax  L. 

Coltivata  presso  le  abitazioni  rurali  e  qua  e  là  spon- 
tanea lungo  1  torrenti  e  nei  luoghi  paludosi  in  tutta  la 
regione.  Fiorisce  in  agosto  e  settembre. 
(104).  Ampelodesmos  tenax  Lk. 

Molto  frequente  nei  colli  aridi  di  tutta  la  regione  ca- 
labra, specialmente  verso  le  coste  marittime.  Fiorisce  in 
aprile  e  maggio. 


RIUNIONE   GKNERALR    IN   SIBNA  281 

448.  AVEXA   SATIVA    L. 

Coltivata  in   tutta  la  regione,  sia   per  raccoglierne  il 
seme,  sia  per  essere  falciata  e  data  come  foraggio  verde 
ai  quadrupedi  insieme  con  leguminose  diverse  {TrìfoUnni, 
Onóbrìjchis,  Medicago,  Hedysaram  ecc.). 
(105).  Melica  ciliata  L.  J3  Magnolii  Gr.  et  Oodr. 

Luoghi  aridi  dei  colli  a  Capo  Spartivento,  19-20  mag- 
gio 1900. 

(411),  KOELERIA  PHLEOIDES   Vili.    (Pors.). 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  20  mag- 
gio 1900. 

449.  Bromus  fasciculatus  Presi. 

Catanzaro  ;  nel  podere  Pucci  sopra  il  Mosofolo,  23  mag- 
gio 1896. 

450.  LoLiDM  KiGiDUM  Gaud. 

Nel  greto  del  torrente  di   Capo  Spartivento,  20  mag- 
gio 1900. 

451.  L.  TE.MULEXTUM  L.  a)  TYPicuM  (Flori  e  Paoletti). 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(315).  —  .13  sPECiosuM  Stev,  in  M.  B. 

Nei  campi  a  Calati  (Capo  Spartivento),  e.  s. 
(10).    Brachypodium  distaciiyon  R.  et  S. 

Nei  colli  aridi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 

452.  Secale  cereale  L.  Segale. 

Nei  campi  a  Torre  Calati  ;  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(11).  Triticd.m  villosdii  P.  B. 

A  Torre  Calati  ;  margine  dei  campi,  e.  s. 

453.  Triticu.m  vulgare  Vili,  o  durum  (Desf.). 

Coltivato  a  Torre  Calati  ed  estesamente  in  tutta  la  re- 
gione calabra,  e.  s. 
(107).  Aegilops  triaristata  W. 

Nei  colli  aridi  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 

(108).  A.   TRIUNCIALIS   L. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 

Liliaceae. 

454.  Belle  valla  romana  Rchb. 

Nei  colli  di  S.  Maria  di  Catanzaro,  Primavera  del  1895. 
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455.  Allium  Cepa  L.  Cipolla. 

Comunemeinte  coltivato  negli  orti  di  tutta  la  regione 
calabra.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

456.  A.  SATIVDM  L.  Aglio. 

Come  il  precedente. 

Polygoiiaceae. 

(21).     ROMEX  BUCEPHALOPHORUS   L. 

Nei  colli  e  negli  agrumeti  a  Capo  Spartivento,  19-20  mag- 
gio 1900. 

457.  R.  Lunaria  L. 

Inselvatichito  lungo  la  ferrovia  tra  Reggio  Calabria  e 
Capo  Spartivento,  e.  s. 

Raiiuiiciilaceae. 

458.  Delphinium  cardiopetalum  DC. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  19-20  mag- 
gio 1900.  Frequente  anche  lungo  la  Fiuraarella  e  il  Mo- 
sofolo  (Catanzaro). 

Papaveraceae. 

(27).    Papaver  hybridum  L. 

Nei  campi  di  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 

459.  P.   SOMNIFERUM   L.    ^   HORTEXSE    (HUSS.)    et   7   ALBUM. 

Coltivato  negli  orti  e  nei  giardini.  Fiorisce  in  aprile  e 
maggio. 
(29).    Fumaria  officinalis  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento^  19-20  maggio  1900. 
400.    F.  PARViFLORA  Lam. 

Nei  frumenti  a  Torre  Galati  (Capo  Spartivento),  e.  s. 

(30).  F.  CAPREOLATA  L. 

Margini  dei  campi  e  siepi  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 
Brassicaceae. 

(229).  SlSYMBRIUM  OFFICINALE   Scop. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 
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4G1.    Brassica  campestris  L.  et  j3  esculenta  Gr.  et  Godr. 

Comune  nei  campi.   La  varietà  è  coltivata  negli  orti. 
Fioriscono  da  dicembre  a  maggio. 

462.  B.  OLERACEA  L.  (Cavolo). 

Coltivata  comunemente  in  tutta  la  regione.  Fiorisce  in 
maggio  e  giugno. 

463.  DlPLOTAXTS   TENUIFOLIA    DC. 

Nei   campi    presso   il   semaforo   di   Capo   Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 

464.  MORICANDIA   ARVENSrS    DC. 

Nei  colli  aridi  e  cretacei  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(231).  Raphanus  Raphanistrum  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(233).  Alyssdm  maritimum  Lam. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 

465.  Lepidium  sativum  L. 

Coltivato  al  semaforo   di  Capo  Spartivento,   19  mag- 
gio 1900. 

466.  Neslia  paniculata  Desv. 

Margini  erbosi  dei  campi  presso  il  torrente  di  Capo  Spar- 
tivento, e.  s. 
(34).  BuxiAS  Erdcago  L. 

Margini  dei  campi,  e.  s. 

Polygalaceae. 

467.  POLYGALA  VULGARIS   L. 

Lungo  i  sentieri  per  salire  al  semaforo  di  Capo  Spar- 
tivento, e.  s. 

Cistaceae. 

(343).  Helianthemum  volgare  Gaertn. 
Come  sopra. 

468.  H.  Fumana  L.  . 

Nei  colli  cretacei  presso  Torre  Galati   (Capo  Sparti- 
vento),  e.  s. 

Diaiitliaccae. 

(37).   Gypsophila  Arrostii  Guss. 
Come  sopra. 
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(41).    Lychnis  Githago  Lam. 

Nei  campi  a  Torre  Galati,  e.  s. 

Tamaricaceae. 

(331).  Tamarix  africana  Poir. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartiveiito,  e.  s. 

Malvaceae. 

469.  Malva  parviflora  j3  microcarpa  Desf. 

Lungo  la  ferrovia  e  presso  le  abitazioni  a  Galati  (Capo 
Spartivento),  e.  s. 

470.  M.   CRETICA  j3   ALTH.EOIDES    (CaV.). 

Catanzaro,  fuori  P.^^  Marina,  10  maggio  1895  e  tra 
Capo  Spartivento  e  Palizzi,  19-20  maggio  1900. 

Geraiiiaceae. 

471.  Pelargonium  zonale  Willd. 

Siepi  rigogliose  della  ferrovia  tra  Reggio  e  Capo  Spar- 
tivento, formate  per  la  massima  parte  da  questa  pianta,  e.  s. 

472.  Pelargonium  cucullatdm  ?  Alt. 

Tra  Capo  Spartivento  e  Pali^zi  e  qua  e  là  su  lunghi 
tratti  presso  talune  stazioni  ferroviarie  tra  Palizzi  e  Reg- 
gio, ma  in  proporzioni  di  molto  ridotte  in  confronto  del 
Pelargoniwn  zonale,    e.  s. 

473.  Linum  gallico. m  L. 

Nei  colli  a  Capo  Spartivento,    e.  s. 
(48).    L.  strictum  L. 


Come  sopra. 


Rwtaceae. 


474.  CiTRUS  Cedra  Lk.  vel  C.  medica  L.  var.  a  typica  (Fiori 

e  Paoletti)  volg.  Cedro,  Cedrato. 

Coltivato  in  tutta  la  regione  calabra,  specialmente  verso 
le  coste  marittime. 

475.  C.  LiMONDM  Risso  vel  C.  medica  J3  Limon  L.  volg.  Limone. 

Estesamente  coltivato  in  tutta  la  regione  calabra. 
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470.    C.  DULCis  Pers.  vel   C.  Auraxtiu.m  L.   a  tvpica    (Fiori  e 
Paoletti)  volg.  Arancio,  Arancio  dolce,  Portogallo. 
Come  il  preceileiito,  ma  in  preponderanza. 

477.  C.  DELiGiosA  Ten.  voi  Citrus  Aurantium  L.  fi  nobilis  (I.our) 

Fiori  e  Paoletti,  volg.  Mandarino. 
Come  la  precedente,  specie  475. 

478.  C.  Bergamia  Risso  vel  C.  Aurantium  L.  y  Bergamia  (Risso) 
Fiori  e  Paoletti,  volji-.  Bergamotto.  Come  il  precedente. 

470.    C.  Limetta  Risso  vel  C.  Aurantium  L.  5  Limetta  (Risso) 
Fiori  e  Paoletti,  volg.  Limone-bergamotto,  Pomo  d'Adamo. 
Come  il  precedente. 
480.    C.  amara  Lk.,  C.  vulgaris  Risso,  C.  Bigaradia  Lois,  C.  Au- 
rantium £  Bigaradia  (Lois.)  Fiori  e  Paoletti,  volg.  Arancio 
forte,  Cedro  amaro. 
Scarsamente  coltivato. 
48L    C.  DECUMANus  L,  vel  C.  Aurantium  7  decumanus  L.,  C.  Au- 
rantium ^   GRANDis  L.  volg.  Arancio  maggiore,  Piim- 
pelmus. 

Coltivato  qua  e  là,  ma  in  ristrette  proporzioni. 
Attese  le  differenze  morfologiche  sussistenti  in  taluni  organi 
tra  specie  e  specie,  ho  stimato  opportuno  di  considerarle  tutte 
come  specie  distinte,  tanto  l'.iù  che  a  quelle  dillerenze  corri- 
spondono anche  diversità  di  sapore  dei  frutti  e  conseguente 
diversità  di  commercio  e  d' industrie. 

Sul  proposito  della  coltivazione  di  queste  piante  in  Calabi-ia 
mi  piace  di  trascrivere  qualche  brano  della  dotta  relazione  della 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Reggio  Calabria  per  l'anno  1802 
nonostante  die  essa  sia  un  po'  rancida. 

«  Per  la  quantità  d'aranci  prodotti  nel  1802  là  nostra  pro- 
«  vincia  fu  senza  dubbio  la  [)rima  fra  tutte  in  Italia. 


«  Calcolando  approssimativamente  a  4  milioni  di  nngliaia  il 
«  prodotto  degli  agrumi  in  tutto  il  Regno,  risulterebbe  in  cifre 
«  proporzionali  il  25  "j^  per  la  provincia  di  Reggio. 


«  La  maggiore  quantità  delle  essenze  di  agrunji   che  nelle 
«  tabelle  doganali   vanno   impropriamente  denominate  essenze 

Bull,  della  Soc.  hot.  Hai.  19 
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«  d'arancio  e  loro  varietà,  viene  estratta,  per  quanto  concerne 
«  questa  provincia,  dalla  scorza  del  bergamotto  (Citrus  berga- 
«  mia),  che  ha  forma  sferoidale  schiacciata  alla  estremità  dell'asse 
«  dei  sepimenti,  i  quali  si  appalesano  in  cima  al  pericarpio  con 
«  strie  apparenti.  Benché  né  l'albero  né  il  frutto  differiscano 
«  molto  dagli  altri  agrumi  per  la  fórma  e  per  i  caratteri  fisici 
«  appariscenti,  pure  l'odore  della  scorza  è  sensibilmente  diverso, 
«  né  può  confondersi  con  quello  degli  altri  agrumi. 

«  Ormai  é  invalso  l'uso  di  chiamare  fabbricazione  la  produ- 
«  zione  delle  essenze  di  bergamotto,  ma  non  vi  é  che  un  mezzo 
«  solo  per  ottenerla,  e  che  viene  generalmente  adoperato,  l'espres- 
'<  sione  meccanica,  o  la  pressione  a  mano  della  corteccia  del 
«  frutto.  La  distillazione  traendo  insieme  altri  olì  volatili,  o  sdop- 
«  piando  quella  propria  della  scorza,  ha  profumo  tutto  differente, 
«  comechè  gli  apparecchi  di  distillazione  venissero  successiva- 
«  mente  perfezionati,  di  guisa  che  la  miscela  delle  essenze  estratte 
«  meccanicamente  con  le  essenze  distillate  si  giudica  un'  alte- 
«  razione. 


«  Questo  prodotto  è  destinato  unicamente  alla  fabbrica  delle 
«  profumerie,  ed  é  perciò  esportato  in  Francia,  in  Germania,  in 
«  Inghilterra  e  in  America. 


«  Comunque  possano  parere  esagerate  le  opinioni  intorno  alla 
«  necessità  che  hanno  i  profumieri  di  servirsi  della  essenza  di 
«  bergamotto  per  tutte  le  profumerie  in  generale  e  specie  per 
«  le  acque  odorose,  è  fuor  di  dubbio  che  in  paragone  delle  altre 
«  essenze  nessuna  può  dare  tanta  ricchezza  di  fragranze  a  cosi 
«  buon  mercato,  e  tale  da  comporre  con  le  sintesi  accortamente 
«  combinate  tante  varietà  di  profumi.  Ed  è  perciò  che  non  si 
«  dubita  poter  contare  suU'  avvenire  per  la  diffusione  sempre 
«  maggiore  di  questo  prodotto. 


«  Nel  1892  ne  furono  spediti  direttamente  per  l'estero  40,000  kg. 
«  la  maggior  parte  in  Francia.  Ne  furono  poi  mandati  a  Mes- 
«  Sina  in  cabottaggio  89,000  kg.  sotto  la  solita  denominazione 
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«  (li  essenze  di  arancio  e  site  varietà,  ma  dalle  bollette  appa- 
re risce  come  la  maggior  quantità,  75,000  kg.  circa,  erano  es- 
«  senze  di  bergamotto.  » 


Circa  poi  l'altra  industria,  quella  cioè  della  concentrazione 
dell'agro  degli  agrumi,  industria  che  continua  a  mantenersi  e 
svilupparsi  in  condizioni  favorevoli,  è  detto  che  nel  1892  furono 
fabbricati  11,365  quintali  di  agro  concentrato  che  venne  spedito 
a  Messina  e  di  là  in  Inghilterra  alle  fabbriche  d'acido  citrico. 


Lo  stesso  Segretario  Baroni  presenta  uu  esemplare  di  ruterium 
Sangui'sorba,  conservato  in  alcool,  che  offre  un  bel  caso  di  fascia- 
zioiie.  Dice  che  l' esemplare,  già  staccato  dalla  pianta,  fu  trovato 
presso  una  fontana  nei  dintorni  di  Sanfatucchio  (Prov.  di  Perugia) 
e  inviato  quindi  al  Presidente  della  nostra  Società  dal  consocio 
Don  Cestio  Montaldini.  Dalle  notizie  fornite  dal  sig.  Montaldini  si 
deve  ritenere  che  la  fasciazione  doveva  misurare  circa  G5  o  70  cm. 
Non  avendo  trovato  notizia  di  fasciazioni  in  questa  pianta  nelle  opere 
teratologiche  più  conosciute  ha  creduto  bene  di  fare  qualche  osser- 
vazione in  proposito. 

Il  ramo  fasciato,  che  presenta,  misura  in  lunghezza  42  cm.  e 
nella  sua  larghezza  varia  da  mm.  23  in  basso  a  mm.  20  verso  1'  alto  : 
mostrasi  regolarmente  striato  nella  sua  lunghezza  e  in  corrispon- 
denza dei  rilievi  longitudinali  trovansi  inserite  foglie  ben  svilup- 
pate e  piccole  infiorescenze  abortite  di  forma  ovoidale.  Le  foglie 
ripetono  i  caratteri  della  pianta  normale  :  sono  maggiormente  adden- 
sate verso  la  parte  mediana  del  ramo  e  si  presentano  costantemente 
inserite  in  corrispondenza  dei  rilievi  già  notati  alla  superficie  del 
ramo  medesimo. 

All'apice  del  ramo  trovasi  un  capolino  assai  voluminoso  di  fiori, 
di  forma  ovoidale  e  allungata  nel  senso  della  larghezza  del  ramo 
stesso.  In  questo  capolino,  che  estendesi  in  altezza  2  cm.  circa,  no- 
tasi facilmente  che  i  fiori  maschili  occupano  la  regione  inferiore 
di  esso,  per  circa  i  7^  inferiori:  la  rimanente  porzione  superiore  è 
invece  occupata  dai  fiori  femminei.  I  fiori  maschili  sono  tuttora  in 
boccio,  per  cui  gli  stami  trovansi  inclusi  in  esso  coi  filamenti  ri- 
piegati ;  le  antere  e  il  polline  sono  pressoché  normali.  I  fiori  fem- 
minei sono  molto  ridotti  di  dimensioni:  la  riduzione  maggiore  si 
osserva  principalmente  nei  pezzi  del  perigonio,  i  quali  anziché  pa- 
tenti, come  nei  fiori  normali,  mostransi  conniventi,  per  la  compres- 
sione notevole  cui  sono  andati  soggetti  in  seguito  al  numero  stra- 
grande di  fiori  che  costituisce  il  capolino.  L'ovario  e  gli  ovuli  li 
ha  trovati  pressoché  normali. 
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Il  Segretario  Baroni  presenta  poi  due  altre  contribuzioni  alle  Felci 
della  Cina  in  collaborazione  col  dott.  Christ  di  Basilea,  notando  che 
per  la  provincia  dello  Sclien-si  settentrionale  le  specie  nuove  finora 
osservate  ascendono  a  11,  e  a  12  le  varietà  nuove;  per  la  provincia 
del  Setsciouen  le  specie  nuove  descritte  nella  seguente  nota  sono  4. 


FILICES  PLANTAEQUE  FILICIBUS  AFFINES  IN  SHEN-SI 
SEPTENTRIONALI,  PROVINCIA  IMPERII  SINENSIS,  A 
REV.  PATRE  JOSEPHO  GIRALDI  COLLECTAE.  MANI- 
PULUS  QUINTUS.  RECENSERUNT  DOCTORES  E.  BA- 
RONI ET  H.   CHRIST.* 


*  I.  Striitliiopteris  orìeiit«ilis  Hook. 

Hah.  In  monte  Ki-tan-san  (septembri  1899). 

Obs.  In  regione  Sinae  centralis  duae  Struthiopterides  :  garmanica 
et  orientalis  mixtae  iisdem  locis  aut  saltem  liaud  procul  una  ab 
altera  proveniunt.  Sj^ecimina  nostra  (fertilia  solummodo  prostant) 
pinnas  numerosas  tenues  more  S.  germnnicae,  sed  remotas  lucen- 
tesque  more  S.  orientalis  praebent.  An  transitus  ? 

2.  Woodssa  polystsclsoides  Eat. 

Hab.  In  occidente  et  in  alto  montis  Ngo-san  (augusto  1899),  et 
prope  Thui-kio-tsuen  in  monte  Lao-y-san  (julio  1899). 

3.  Acli£intuiii  iiionoclilaniys  Eat. 

HaJj.  In  montibus  Ki-tan-sau  et  Miao-nan-san  j)rope  uvbem  Pao- 
ki-scen  (junio  1899). 

Var.  Ititedeltoidea  Christ.  An  A.  Davidi  Franchet  N.  Ardi. 
Miis.  Paris.  2*  ser.,  II,  p.  112?   Vide   Diels  Flora  centrai. 
China,  p.  201. 
Hah.  Ad  pedes  montis  Quan-tou-san  fjunio  1899). 

4.  A.  pedatuiu  L. 

Hah.  In  montibus  Qua-in-san  (junio  1899),  Miao-wang-san  et  Huan- 
tou-san  (julio  1899). 


^  Nota.  Species  cum  *  notatae  desunt  in  praecedentibus  enumera. 
tionibus  (Cfr.  JSlitovo  Gioni.  hot.  ital.,  Nuov.  Ser.,  voi.  IV,  p.  86  e 
Bull.  Soj.  lot.  ita!.,  1898,  p.  27  e  p.  182;  1900,  p.  2G0). 
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5.  Pteris  aquilina  L. 

Hah.  lu  monte  Ki-tan-san  (septembri  1S!)9). 

*  6.  Woodwardia  radieaiis  Sin. 

Hah.  In  monte  Thae-pei-san  (augusto  1899)  et  in  Shen-si  meridio- 
nali ad  pedes  mentis  Lean-san  (septembri  1898). 

7.  8co1opeiidriiiiii  sìbiricuiii  Hook. 

Hah.  Ad  rivum  in  plano  Kiou-tien  prope  Lao-y-liuo  (20  octob.  1899). 

8.  Aspleiiitiiii  Saulii  Hook.  {A.  Pelùnense  Hance)  var.  la- 
tiiis  Christ 

Hah.  In  monte  Ngo-san  propa  Lao-y-liuo  (octobri  1899). 

9.  A.  Wesii  Christ 

Hah.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-liiio  (octobri  1899). 

10.  A.  Trlcliomaiies  L. 

Hah.  In  moute  Miao-wang-san  prope  Pao-ki-scju  (julio  1899  ;  legit 
Pater  U.  Scallau). 

11.  AtliyiiiiiU  fìlix  temi  uà  Roth. 

Var.  luuitideiìtatuiu  f.  subiuutica^  deniibus  oNitera- 
iis.  sahf.  deltoidea. 

Hah.  In  montibus   Ki-tan-san  (8  septembris   1899)  et  Miao-wang- 
san  (julio  1899  ;  legit  Pater  U.  Scallau). 

12.  A.  Giraldii  Christ 

Hah.  lu  occidente  mentis  Xgo-san  (augusto  1899).  ■ 

13.  A.  spiiiulosum  Maxim. 

Hah.  In  montibus  Kan-y-san  prope  Lao-y-san  (julio  1899)  et  Ngo- 
san  (augusto  1899). 

14.  Aspìdiuiìi  (Polijutichum)  Brauiiii  Spenner  > 
Hah.  In  occidente  mentis  Ngo-san  (augusto  1899). 

*  15.  Aspidiiiiii  tPoli/siichum)  Prcscottiiiiiuiii  Hook.  Cal- 

lidi Cat.  303. 

Var.  Sìucuse  n.  var.  Christ 

In  Nuoc.  Giorn.  boi.  ìkih,  nuov.  serie,  voi.  IV,  fase.  I,  gen- 
naio 1897,  93  enumeravi  plan(am  per  provinciam  Shen-si 
uti  videtur  in  montibus  vulgatissimam  quia  in  omnibus  Pa- 
tris  Jos.  Giraldii  collectionibus  multoties  prostantem,  cui 
nomen  Franchetii  A.  acanihophyllitm  imposui. 
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Hodie  hoc  perperam  fecisse  certior  factus  sum,  quia  ci.  Hope 
verum  Asp.  acanihophyllum  Franchet  {Bullet.  Soc.  boian.  de 
France,  XXXII,  28)  ex  Indiae  bor.  occ.  montibus  mihi  sup- 
peditavit.  Beddome  in  Suppi.  ferns  Brit.  Ind.  1892,  43  am- 
plius  de  hac  pianta  tractavit,  quam  uti  mihi  videtur  recte 
prò  varietate  Aspidii  lobati  Sw.,  Inter  varr.  ilicifoliam  (Don.) 
et  riifo-barbatara  (Wall.)  collocanda  habet.  Est  pianta  nana, 
foliis  angustis,  pinnis  abbreviatis,  lobis  dure  coriaceis  pun- 
gentibus  margine  reflexis. 

Pianta  sinensis  magnopere  ab  illa  diversa  et  sine  ullo  dubia 
A.  Pre^cotliano  Hook  adnumeranda  et  prò  mera  varietate 
pumila  habenda  est,  nil  nisi  dimensionibus  lobisque  paucio- 
ribus  subintegris  a  typo  Indiae  diversa. 

A  caeteris  Sinae  interioris  Poljstichis  bipinnatifidis  textura 
flaccida  herbacea,  foliis  valde  angustatis  lineari-lanceolatis 
versus  basin  sensirn  angustatis  paleis  racheos  magnis  pa- 
tentibus  fulvis  tenuibus  facile  dignosceiidum. 

Rhizomate  suberecto  foliis  fasciculatis  stipite  5  cent,  longo 
stramineo  basi  atrofusco  cura  rachi  mirum  in  modum  flac- 
cido mollique,  basi  squamis  late  ovatis  obtusis  aut  acutis 
4  min.  latis  dense  vestito;  rachi  squamis  patentibus  lan- 
ceolatis  magnis  4  mili.  longis  pallide  luteis  nec  non  setis 
acicularibus  diaphanis  dense  tecta,  pinnis  iisdem  squamis  et 
setis  adspersis;  lamina  bipinnatifida  25  cent,  longa  2  '/,  cent, 
lata  lineari-lanceolata,  versus  basin  valde  attenuata,  pinnis 
in  meras  auriculas  desinentibus,  apice  valde  acuminata, 
pinnis  numerosissimis:  25  ad  35  utroque  racheos  latere,  di- 
stantibus,  e  basi  latiore  oblongis  acuminatis,  subinaequalibus 
1  '/g  cent,  longis  basi  7  mill.  latis  pinnatis,  pinnulis  5  aut  4 
T  utroque  costae  latere  adnatis  ovatis  acutis  irregulariter  et 
acute  incisis  dentibus  arista  tenuissima  terminatis;  textura 
flaccide  herbacea,  soris  magnis  castaneis  3  aut  2  utroque 
costulae  latere  i.  e.  4  aut  6  prò  pinnula  aut  lobo;  indusio 
tenui,  subpéltato,  magno. 

Typus  A.  Prescottiani  ditfert  magnitudine  dupla  aut  tripla, 
pinnis  longioribus,  pinnulis  numerosis  denticulatis:  aliter 
congruura. 

Hah.    Uti    videtur    ubique    in    regione    alpina    montium    Shen-si 
septentr.  Nova   loca  sunt  :   Zu-lu,  oct.   1898,    In    monte    Ki-fu-san 


RIUNIONE   GENERALE   IN   SIENA.  291 

sept.  1899.  In  alto  monte  Thae-pei-san,  aug.  1899.  In  Occidente 
montis  Ngo-san,  aug.  1899.  In  cacumiue  Liu-sin-san  prope  Ngo-san, 
aug.  1899.  In  alto  monte  Huan-tou-san,  jul.  1899,  1.  J.  Giraldi. 
In  monte  Miao-wang-san  distr.  Pao-ki-scen,  jul.  1899,  1.  U.  Scallan. 

16.  A.  lobatiini  Sw.  var.  sinense  Christ 

Hab.  In  montibus  Qua-in-san  (20  julii  1898),  Ngo-san  (aug.  1899), 
Ki-tan-san  (septembri  1899)  et  ad  Fon-y-liuo  (20  augusti  1898), 

Ohs.  Numerosa  specimina  textura  durissima  lucida  lobisque  ple- 
rumque  iutegerrimis  mucrone  terminali  armatis  valde  conspicua, 
forsan  species  propria. 

17.  A.  iwioupineiise  Franchet 

Hab.  In  monte  Miao-wang-san  prope  Pao-ki-scen  (julio  1899  ;  legit 
Pater  U.  Scallan). 

18.  A.  craspedosoriini  Maxim. 

Hab.  In  montibus  Ngo-san  (septembri  1899)  et  Kan-y-san  prope 
Lao-y-san  (julio  1899). 

19.  A.  (Lastrea)  polylepis  Franchet 

Hab.  In  cacumine  montis  Thai-pei-sau  (septembri  1899). 

20.  A.  (Lastrea)  viridesceiis  (Bak.). 

Hab.  In  montibus  Ivan-5^-san,  Miao-wang-san  (julio  1899;  legit 
U.  Scallan)  et  Ki-tan-san  (septembri  1899). 

21.  Polypodiuin  lineare  Tluiiib.  var.  coiitortuni  Christ 

Hab.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-huo  (octobri  1899). 

Obs.  Haec  forma  textura  dui-issima  valde  convoluta  valde  coespi- 
tosa,  sicce  nigricans,  et  longo  mucrone  cuculiato  terminata  mihi 
potìus  prò  specie  proponenda. 

22.  P.  8Iien-siense  Christ 

Hab.  In  occidente  montis  Ngo-san  (augusto  1899). 

Obs.  Lobis  irrjgularibus  nunc  acuminatis  nunc  obtusis,  stipite 
debili  flexuoso,  rhizomate  valde  ramoso  bene  ab  aftìnibus  distin- 
guenda. 

23.  P.  Lewisii  Bali. 

Hab.  In  monto  Ngo-san  (octobri  1899). 

24.  P.  aiig'iistiifìsiiiiiiiii  Bak. 

Hab.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-liuo  (octobri  1899). 
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25.  P.  clrymog^lossoìdes  Bak. 

Ilah.  Prope  Tliui-kio-tsuen  (julio  1899)  et  in  monte  Kgo-san  (octo- 
bri  1899). 

26.  P.  Baroni i  Clirist 

Hah.  In  occidente  montis  Ngo-san  (augiisto  1899). 

27.  P.  siibaiuoeuuiu  Clarke  var.  .siiieiise  Christ 

Hah.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-huo  (octobri  1899). 

28.  GyiiiiiograiiiiDe  javaiìica  Blume 

Hab.  In  monte  Miao-wang-san  prope  Pao-ki-scen  (julio  1899). 
Obs.  Haec  pianta,  tibique   bene  ti-opica,  in  Provincia  Shen-si  ma- 
gno^jere  versus  aquilonem  ascendit. 

29.  Lyg'ocìiiiiii  japoiiiciiiu  Sw. 

Hah.  Ad  pedes  montis  Lean-san,  in  Shen-si  meridionali  (septem- 
bri  1898). 

30.  Lycopoduiiii  annotiniiiii  L. 

Yar.  versus  var.  puiì^ens  Spring.  FoUis  drevioribus  ri- 

giclìs  valde  ìnucronatis. 

Hah.  In  monte  Miao-wang-san  prope  Pao-ki-scen  (julio  1899  ;   le- 
git  Pater  U.  Scallan). 

Yar.  aciculare  n.  v.  Christ 

Foliis  confertissimis   linearibus  angustissimis  Y3  mm,  latis 
longe  acuminatis.  Habitu  omnino  peculiare. 
Hah.  In  occidente  montis  Ngo-san  (augusto  1899). 

31.  Selag^iiiella  Stauirtoiiiana  Spring. 

Hah.  In  alto  monte  Ngo-san  (sejDtembri  1899)  et  secundiim  rivum 
Kau-y-huo  in  monte  Lao-y-san  (10  aprilis  1899). 

32.  S.  lielvetica  Spring. 

Hab.  In   montibus    Thae-pai-san    (augusto    1895)    et  Lun-san-liuo 
Inter  muscos  (novembri  1895). 


i 


RIUMONK   GKXKRALE    IN   SIENA  293 


FILICES  SETCIOUENSES  A  REV.  PATRE  U.  SCALLAN  COL- 
LECTAE  IN  SE-TCIOUEN,  PROVINCIA  IMPERII  SINENSIS, 
IN  MONTE  UO-MI-SAN  PROPE  TCEN-TO-SEN,  ANNO  1809. 
AUCTORIBUS  DOCT-  E.  BARONI  ET  H.  CHRIST. 

1.  Lintlsaysi  cultrata  Swartz 

2.  L.  teiiiiifolia  (Swartz  sub  Bacallìd). 

3.  Adiantuiii  Capilliis  Veneris  L. 

4.  Clieilaiillies  Mysoreiisis  \ValIich 

Ohs.  Est  forma  minor  C.   Cliusana  Hook.  Sp.  II,  Tab.  lOG  B. 

5.  C.  patula  Bak.  Journ.  Bot.,  1888,  p.  225. 

6.  Pellaea  Heiiryi  Christ  in  Bull.  Herb.  Boiss.  VII,  n.  1, 
p.  4G. 

Obs.  Jam  a  ci.  Henry  in  Yuunan  prope  Mengsze  5000  u.  11832 
reperta  et  P.  nitidulae  (Presi)  Bak.  Indiae  borealis  forsan  nimis  pro- 
liiuqna. 

7.  Pteris  seiiiipìniiata  L.  et  var.  clKspar   Kung-e,  pinnis 

lUrinque  pinnaf.is.  '■ 

8.  P.  actiniopteroides  Christ  iu   Bull.   Ilerb.    Boiss,    VII, 
11.  1,  1899,  p.  46. 

Obs.  Jam  a  ci.  Henry  in  Yunnan  u.  11833  reperta. 

9.  P.  loiigìfolia  L.  var.  auriciilata  Milde 
10.  Platfio^yria  assiirg-eiis  Christ  ii.  sp. 

Membrum  egregium  iiovum  sectioiiis  PI.  glaucae  Binine  In- 
sulas  Java,  Celebes,  Montes  Khasiae  et  Phihppinas  Insulas 
inhabitantis.  Nostra  species  transituni  geographicuin  iiiter 
hasce  i-egiones  opti  me  sistit. 

Forma  e  Khasiae  montium  et  insularum  Java  et  CeK-bes  tj'puni 
constituunt,  forma  insulae  Luzon  1.  Loher  {Bull. Herb.  Boiss., 
VI,  1898,  150)  egregie  dilTert  pinnis  remolis;  forma  Sinae 
metliae  pinnis  sursuni  alatis  valde  [teculiaris,  statura  hnmi- 
liori. 

Stipite  folii  sterilis  20  ad  23  cent,  longo  anguioso  (biro  ad 
basili  dilatato  cannato  latere  inferiore  verrucis  sparso  ater- 
rimo,  supi  a  brunneo  pruina  albo-coerulea  dense  tecto,  hunina 
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ovato-elongata  basi  deltoidea  acuminata  25  ad  30  cent, 
loiiga,  10  ad  12  cent.  lata  et  pinnata  pinnis  20  ad  25  utroque 
raclieos  latere,  laminae  cacumine  grosse  pinnatifido,  pinnis 
horizontalibus  falcatis  spatio  separatis,  infimis  deilexis,  linea- 
ri-lanceolatis  caudato-acurainatis  8  mill.  latis  versus  basinali- 
quantulum  attenuatis  infra  usque  ad  costain  truncatis,  sa- 
prà ala  obliqua  ad  pinnam  superiorem  ascendentibus  (more 
Polypodiorum  sect.  Goniophlebii  quorumdam)  leviter  serru- 
latis  sed  versus  basin  integris,  pagina  superiore  atroviridi, 
inferiore  dense  farina  coeruleo-candida  obtecta,  textura  co- 
riacea, nervis  supra  conspicuis  basi  furcatis  creberrimis. 
Folium  fertile  ignotum.  —  P.  glauca  pinnis  basi  utrinque 
rotundato-attenuatis  difFert. 

11.  Woodwardia  radicane  Sm. 

12.  Aspleiiiuiu  ìncisuiii  Thunb. 

13.  A.  Triclioiuanes  L. 

14.  Dìplazìuiu  lanceiiiu  (Thunb.). 

15.  Aspidium  (Poljstichum)  deltodon  Bak. 

Ohs.  Etiam  a  beat.  D'"<'  Faber  1045  in  monte  Omei  ejusdem  pro- 
vinciae,  et  abunde  a  ci.  Henry  in  Prov.  Yunnan  n.  9773,  10364 
lectum. 

16.  A.  (^Polysticlium)  luoiiotis  n.  sp.  Christ 

Subgenus  Polystichura  nusquam  tantopere  variabile  quara  in 
ditione  Sinensi  media.  Jam  in  provincia  Yunnan  tropica  va- 
riatio  multiplex,  sed  in  provinciis  extra  tropicum  sitis  ma- 
xima et  quasi  certis  fìnibus  haud  circumscribenda.  Ecce 
novum  hujus  polymorphiae  exemplum  e  sectione  A.  lohati 
Sw.,  formam  nanam,  longissime  stipitatam,  subdeltoideam, 
pinnis  basi  solummodo  auriculatis  caeterum  crenato-denta- 
tis  sistens  : 

Rhizomate  brevi,  squamis  atrobrunneis  ovatis  tecto,  stipiti- 
bus  tenuibus  10  ad  12  cent,  longis,  cum  rachi  squamis  se- 
toso-subulatis  nigris  sparsis,  lamina  e  basi  latiore  ovato- 
acuminata  10  rarius  15  cent,  longa  basi  5  ad  8  cent,  lata 
pinnata,  pinnis  confertis  sese  tangentibus,  infimis  deflexis 
et  brevissime  petiolatis,  caeteris  sessilibus,  laminae  cacu- 
mine pinnatifida,  pinnis  liberis  10  ad  12  utroque  racheos 
latere,  inaequaliter  falcato-ovatis  1  cent,  latis,  ad  basin  in- 


i 


RIUNIONE   GENERALE   IN   SIENA  295 

fra  truiicatis,  supra  hastato-auriculatis  auricula  magna  li- 
bera late-ovata  solitaria  rarius  bina,  pinnae  margine  ad 
basin  profundius,  supra  levius  dentate-crenata  dentibus  late 
ovatis  brevissime  aristatis  parce  siibdenticulatis.  Textura 
coriacea  lucida,  paginis  glabris,  nervis  in  dentibus  subpin- 
natis,  soris  in  dentibus  solitariis,  in  auricula  et  dentibus 
infimis  soluramodo  binis  alternis,  mediis  inter  costani  et 
inarginem,  parvis  brunneis  indusio  haud  conspicuo. 

17.  A.  (Polysticliiim)  Atkiusoiii  C.  B.  Clarke 

Oòs.  Piantala  alpina,  adhuc  in  summis  montibiis  Himalayae  Sik- 
kimeusis  (1.  Levinge  1.  Gamble)  lecta,  et  omnino  congrua. 

18.  A.  (Foeniculacea)  carTifoliuiii  Bak. 

Obs.  Jam  a   beat.    Faber  1027  in  monte  Omei,  et  a   ci.  Henry  in 
Yunnan  9050  repertum. 

19.  A.  (Foeniculacea)  alcicorne  Bak.  sub  Polypodio  Joiirn. 

Boi.,  1888,  229. 
A  priori  stipite  fere  nudo,  segmentis  magis  elongatis  irre- 
gulariter  aristato-dentatis  sorisque  exindusiatis  discrepat, 
sed  al  iter  proximum. 
Haec  duae  plantae  inter  sese  valde  affines  cum  A.  foenicu- 
laceo  Hook.  Indiae  borealis  sectionem  valde  peculiarem, 
etiam  soro  solitario  marginali  indusio  peculiari  et  fere  Dia- 
calpae  (Bedd.  Handb.  ferns  Brit.  Ind.  18)  tecto  seu  nudo 
sistunt,  a  Polystichis  valde  diversam,  cui  forsan  etiam  Po- 
lìjsL  Sikkimense  Bedd.  P'il.  B.  Ind.  Tab.  127  quanquam  multo 
majus  adnumerandum  est. 

20.  A.  (Neplir  odili  111)  soplioroicles  (Thnbg.). 

21.  A.  (Neplirodiiiiu  subsect.  Meiiisciuiu)   proliferuiu 

(Prsl.  sub  Polypodio). 

22.  A.  (sect.  Lastrea  subsect.  Heniestlieum  New  man)  lue- 

laiiorliiziiiu  n.  sp.  Christ 
Ex  affinitate  A.  Tìielijpterìdù,  sed  magis  coriaceum,  exindu- 

siatum,  margine  loborum  levissime  subdenticuiato. 
Rhizomate  ramoso  breviter  repente  nigro,  in  cacumine  cum 

stipitis  basi  squamis  nigris  laiiceolatis  3  jnill.  longis  prae- 

dito,  stipitibus  paucis  aut  solitariis,  glabris  aut  brevissime 
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verrucosis  (pianta  glabra)  tenuibus  stramineis  basi  nigris  15 
ad  20  cent,  longis,  lamina  20  cent,  longa  valde  acuminata 
basi  (leltoidea  bipinnatisecta  7  cent,  lata  pinnis  confertis 
infra  apicem  pinnatifìdinn  circiter  10  pinnis  utroque  racheos 
latere  praedifa,  pinnis  4  'y,  cent,  longis  8  mill.  latis  fere 
sessilibus  lanceolato-acuminatis  usque  ad  costam  partitis 
lobis  falcatis  snbacutis  2  'y',  mill.  latis  fere  integris  sive  le- 
vissime  denticulatis  margine  inflexis  nervis  simplicibus  libe- 
ris  prominentibus,  soris  mediis  minimis  brunneis  exindu- 
siatis.  Textura  tenuiter  coriacea,  colore  atroviridi. 
A.  Thelijpieris  differt  rhizoraate  longe  repente,  textura  flac- 
cide lierbacea,  soris  marginalibus  indusiatis. 

23.  A.  cleciirsivo-piiinatnin  (Van.  Hall.)  Kze. 

24.  A.  (secf.  Lastrea  subsect.  Plieg^opteiis  gyniiiog^ram- 

iiioicles  idest  soris  elongatisj  Scallaiiiì  n.  sp.  Clirist 

In  adspectu  plantae  tam  singularis  difficile  est  novum  geniis 
non  proponere  !  Adsunt  duo  speciraina  similia,  rachi  bifida 
praedita,  quod  mihi  potius  character  speciei  inhaerens  quam 
liisus  casu  aut  causae  teratologicae  altiibuendiis  videtur. 

Afflnitatem  proximam  cum  A.  decursivo-plnnaio  (Van  Hall) 
Kunze  admitterem,  etsi  sori  ovati  saepius  Inter  sese  agglu- 
tinati valde  diversi  sint,  ita  ut  secus  Hookerii  systema 
plarita  inter  gymnogrammata  sit  ponenda. 

Pianta  pumila.  Rhizomate  debili  erecto  brevi  radicibus  multis 
longis  praedita  nudo  stipite  solitario  5  cent,  longo  flexuoso 
brunneo-viridi  uti  costae  nervique  pilis  albidis  brevibus 
rigidis  dense  pubescens. 

Lamina  lanceolata  versus  basin  haud  attenuata  longe  acu- 
minata a  medio  bifida  14  cent,  longa  infra  bifurcationem 
4  cent.,  supra  2  cent,  lata  simpliciter  pinnata  sed  supra 
solummodo  profunde  pinnatifida,  infra  bifurcationem  7  pin- 
nis liberis  spatio  separatis  utroque  costae  latere,  supra  15 
ad  20  pinnis  lobisve  confertis  praedita,  pinnis  20  aut  22  mill. 
longis  6  mill.  latis  late  lanceolatis  breviter  acutis,  pinnis  ad 
basin  folli  anguste,  supra  late  adnata  sed  vix  decurrenti- 
bus,  in  parte  suprema  folli  lobis  ad  alam  latam  solummodo 
incisis,  pinnarum  loborumque  margine  inciso-crenatis  et 
serrulatis,  dentibus  acutis,  pagina  superiore  nuda,  inferiore 
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in  nervis  pubescente,  textura  coriacea  colore  atroviridi, 
nervis  a  medio  pluries  furcatis,  liberis,  soris  niagiiis,  ovatis, 
bruiineis,  dorsalibus,  costae  a[)proxiinatis  exindusiatis,  uiii- 
seriatis,  sed  versus  basin  pinnae  saepius  pluriseriatis  et  sese 
tangeiitibus. 
,-i.  decarsiuo-pinnatiom  (Vaii  Hall)  Kunze.  Sinae  et  Japo- 
niae  affatiin  diversurn  lamina  versus  basin  valde  attenuata, 
pinnis  haud  libei'is  sed  ala  anguiosa  conjunctis,  soris  ro- 
tundis,  minimis,  pluriseriatis,  ind.usio  etsi  minimo,  textura 
flaccide  herbacea,  colore  pallide  virenti. 

25.  A.  (Lastrea)  creuatum  (Forsk,  sub  PoUjpodló). 

26.  A.   (Cyrtoiìiiuiii)  falcatimi  Sw.  var.  caryotideiiiii 

Wall. 

27.  Polyiiodiiiiu   (Sellig-nea)   Heiiryi    Bak.   Journ.  Boi., 

1887,  171. 

28.  P.  (Pleopeitis)  GrimUiiaimiu  Hook. 
20.  P.  Uastatum  Thunbg. 

30.  P.  (Gonipliiebiiisii)  siibainoeiiiiiii  Clarke 

31.  P.  (Drynaria)  Portuiiei  Hook. 

32.  P.  Baro  lì  il  Christ 

33.  Gyiuiiograiiiiiie  Japonìca  Desv. 

34.  Gleielienia  liiiearis  Burnì. 

35.  Lygoclium  Japonicuni  Sw. 
"36.  Selag^iiiella  caiilescens  Spring. 
37.  S.  canaliciilata  Bak. 

E  comparatione  seriei  Shensiensis  cum  serie  Se-ciouenensi, 
raanifestum  discrimen  emergit:  pterophyta  Shensiensia  indolem 
praebent  borealem,  Se-ciouenensia  valde  tropicam.  Provincia 
Shensi  septentrionalis,  exceptis  paucis  filices  .\siae  temperatae  et 
septentrionalis,  provincia  Se-ciouen  jamjam  multas  Asiae  aequa- 
torialis  i.  e.  regionis  ^^alayanae  species  procreat.  Lindsayae, 
Aspidia  e  sectione  Neplirodii,  Aspidiitm  cicnlariam,  Drijna- 
riac,  Gleielienia,  Selaginella  canlescens  exempla  suiit. 

Uti  recto  docet  ci.  Dieis  in  Flora  Sinae  centralis,  pag.  174, 
hasce  pi'ovincias  montium  altissimorum  catena:  Tsiu-lin-shan 
dictum  dividit,  alpium  nosti'ai'um  aut  Himalayae  tractu  compa- 
randa,  quae  regiones  boreales  terrasque  mitiori  coelo  subjectas 
manifeste  separare  nobis  jamdudum  innotuit. 


298  RIUNIONE   GENERALE   IN   SIENA 

Il  Segretario  Baroni  presenta  inoltre  i  seguenti  lavori,  i  quali 
per  la  loro  mole  dovranno  trovar  posto  nel  Nuovo  Giornale  botanico 
italiano  : 

Dott.  A.  Trotter,  «  Studi  cecidologici.  II.  Le  ragioni  della  ceci- 
dogenesi.  » 

Dott.  G.  Zanfrognini,  «  Contribuzione  alla  Flora  lichenologica 
dell'  Emilia.  » 

Dott.  G.  Zodda,  «  Studi  sul  genere  Serapias.  » 

Il  Presidente  Sommier  presenta  un  suo  lavoro  dal  titolo  : 


CENxNI  SULLA  FLORA  DI  PIANOSA,  —  PER  S.  SOMMIER. 

L'Arcipelago  Toscano  era,  fino  a  poco  tempo  fa,  la  parte  della 
Toscana  di  cui  meno  si  conosceva  la  flora.  Per  convincersene 
basta  dare  uno  sguardo  alla  tabella  relativa  alle  isole,  che  tro- 
vasi nella  «  Statistica  botanica  della  Toscana  »  del  Caruel. 
Eppure  assai  importante  é  la  conoscenza  esatta  di  quella  flora 
per  chi  vuole  studiare  le  cause  che  determinano  la  distribuzione 
dei  vegetali  e  le  relazioni  fra  la  flora  continentale  e  quella  delle 
isole  del  Mediterraneo. 

Già  nel  1829  Bertoloni  lamentava  che  le  isole  toscane  fossero 
quelle  «  meno  esaminate  dai  botanici  »  e  faceva  voti  perchè 
«  qualche  persona  potente,  e  soprattutto  la  Società  Fiorentina  di 
geografia,  statistica  e  storia  naturale  patria,  voglia  dare  una 
mano  benefica  a  questo  importante  lavoro,  il  quale,  per  il  poco 
che  già  ne  conosco,  metterà  una  bella  comunicazione  fra  la 
flora  del  continente  italiano  e  quella  della  Corsica  e  della  Sar- 
degna. »  * 

Ma  i  voti  del  Bertoloni  non  furono  esauditi.  Né  il  Granduca 
di  Toscana  a  cui  evidentemente  erano  rivolti,  né  alcuna  società 
scientifica  accolsero  la  sua  raccomaniazione.  Prova  invece  di 
interessamento  alla  scienza  e  di  intelligente  munificenza  diede 
Carlo  Alberto,  commettendo  nel  1837  l'esplorazione  botanica 
dell'  isola  di  Capraia,  che  faceva  parte  del  suo  regno,  a  Giu- 
seppe de  Notaris,  dandogli  per  compagno  il  giardiniere  Dome- 
nico Lisa,  e  mettendo  a  sua  disposizione  una  nave  della  regia 
marina  sarda. 


^  Bbrtoloni,   Discorso  sojva  la  storia  ed  i  progressi  della  botanica 
insulare  italiana,  Bologna,  1829. 
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Per  tal  morlo  ebbe  origine  la  classica  opera  di  Moris  e  De  No- 
taris  intitolata  «  Fiorala  Caprariae  »  ;  o  la  prima  delle  isole 
dell'Arcipelago  Toscano  ad  essere  oggetto  di  uno  studio  botanico 
speciale,  t\i  appunto  quella  che  politicamente  allora  era  staccata 
dalla  Toscana. 

In  oggi  varie  di  queste  isole  sono  state  argomento  di  lavori 
botanici.  Più  trascurata  di  tutte  era  la  Pianosa.  All'epoca  in  cui 
Carnei  scriveva  la  sua  statistica  (1871),  ne  erano  note  soltanto 
16  fanerogame.  Nel  1883,  il  Simonelli  vi  raccoglieva  un  certo 
numero  di  piante  die  pubblicava  nel  1884.  '  Alcuni  anni  dopo 
si  interessava  di  quella  flora  il  nostro  collega  dott.  Bolzon.  Esso 
vi  fece  raccogliere  piante  in  varie  stagioni,  e  queste  gli  forni- 
rono argomento  a  due  nuove  contribuzioni  alla  flora  della  Pia- 
nosa che  esso  pubblicò  nel  1892  e  nel  1893.  - 

Recontemente  il  dott.  Béguinot  ha  fatto  conoscere  di  Pianosa 
alcune  altre  piante  vascolari  raccolte  in  una  breve  visita  in- 
vernale che  fece  a  queir  isola  col  marchese  Doria.  ^ 


*  V.  Simonelli,  Xofizie  sulla  flora  e  sulla  fauna  deìVIsola  di  Pia- 
nosa (Atti  della  Soc,  tose,  di  Se.  Nat.  Proc.  verb.,  voi.  IV,  p.  64; 
Pisa  1831).  Di  alcune  specie  il  Simonelli  indica  soltanto  il  nome  ge- 
nerico, ma  le  ho  potute  identificare  quasi  tutte,  sia  perchè  sono  state 
citate  nella  Flora  italiana  di  Parlatore  o  nel  tSuppleinento  generale 
al  Prodromo  del  dott.  Baroni,  sia  perchè  ne  ho  potuto  vedere  gli 
esemplari  nell'  Erbario  Cantrale  di  Firenze.  Esse  sono  ;  Diplotaxis 
tenui/olia,  Helianthemum  glutinosum,  Gijpsoph/la  saxifrar/a,  Tlypericum 
perforatum,  Coronilla  Valentina,  Sedum  rupestre,  Dipsacus  sijlvestrisf, 
lleliiìhrysum  angiistifolium,  Verbascum  sinuatuìn,  Atriplex  rosemn.  Que- 
ste specie  le  ho  tutte  ritrovate  io  stesso  in  Pianosa,  ad  eccezione 
del  Dipsacus  sylvestris  e  della  Diplotaxis  temdfolia.  Ma  la  Diplotaxis 
sp.  del  Simonelli,  riferita  da  Carnei  (in  Pari.  FI.  it.  IX,  p.  962)  alla 
D.  tenui/olia,  molto  probabilmente  non  è  altro  che  la  D.  mnralis  in- 
dicata dal  Bolzon,  e  che  ho  trovata  comune  nell'isola.  Non  identifi:- 
cato  rimane  il  Lotus  sp.,  che  sarà  certo  uno  di  quelli  indicati  dal 
Bolzon  e  da  me  ritrovati. 

2  P.  Bolzon,  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  1892,  p.  257  ;  1893,  p.  1G4. 

^  A.  Béguinot,  Notizie  botaniche  su  alcune  erborazioni  invernali  at- 
traverso le  isole  deir Arcipelago  Toscano.  Bull.  Soc.  bot.  it.,  anno  1901, 
p.  44.  Le  specie  nuove  citate  in  questo  lavoro  sono: 

Fumaria  media,  F.  densiflora,  Draba  verna,  Anaggris  foetida,  Al- 
lium  Chamaemolg,  Scolopendrium  officinale,  Asplenium  Adiantum  nigrum. 
Anche  queste  specie  sono  state  tutte  da  me  ritrovate,  ad  eccezione 
dello  Scolopendrium  officinale. 
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Con  queste  varie  aggiunte  il  numero  delle  piante  vascolari 
note  di  Pianosa  veniva  portato  a  177,  rimanendo  sempre  infe- 
riore a  quello  delle  altre  isole,  tanto  in  modo  assoluto,  quanto 
relativamente  alla  sua  area.  Questa  notevole  inferiorità  nume- 
rica mi  faceva  sospettare  che  ancora  molte  piante  vi  fossero 
da  trovare  in  Pianosa,  non  ostante  le  condizioni  biologiche  uni- 
formi presentate  dall'isola,  sfavorevoli  allo  sviluppo  di  una  flora 
svariata,  uniformità  messa  in  rilievo  tanto  dal  Bolzon  quanto 
dal  Simonelli.  Né  m' ingannavo. 

Al  principio  di  aprile,  alla  metà  di  maggio  ed  alla  fine  di 
giugno  di  quest'anno,'  sono  andato  a  Pianosa  in  compagnia  del 
sig.  Gemmi,  trattenendomi  la  prima  volta  tre  giorni,  la  seconda 
.sei  e  la  terza  tre.  Le  nostre  raccolte  in  questi  dodici  giorni  hanno 
fruttato  289  specie  nuove,  ed  hanno  quindi  molto  più  che  rad- 
doppiato le  specie  vascolari  conosciute  di  Pianosa,  il  cui  numero 
totale  si  trova  ora  portato  a  circa  466  ed  è  certo  ancora  suscet- 
tibile di  qualche  aumento.  "  Si  vede  dunque  che  in  quanto  alla 
sua  flora,  Pianosa  non  è  poi  tanto  povera  come  potrebbero  farlo 
credere  a  priori  le  sue  condizioni  di  suolo  uniformi,  non  è  la 
Cenerentola  maltrattata  dalla  natura  fra  le  ricche  sorelle.  Non 
pili  di  469  piante  vascolari,  di  fatti,  conta  la  Gorgona  che  è 
bene  esplorata,  e  di  Giannutri,  non  ostante  le  visite  fattevi  da 
me  e  da  altri  in  varie  stagioni,  ne  sono  conosciute  soltanto  189. 

Certo  la  uniformità  delle  condizioni  di  A^ita  per  le  piante  in 
Pianosa  è  palese.  Terreno  pianeggiante  o  leggermente  ondulato; 
elevazione  massima  sul  mare  di  34  m.,  quindi  nessun  luogo  più 
d'un  altro  esposto  a  mezzogiorno  o  a  tramontana,  nessun  riparo 
dai  venti;  mancanza  assoluta  di  acque  correnti  o  stagnanti,  e 
quasi  assoluta  di  luoghi  umidi  e  di  stillicidi  ;  piccolissima  esten- 
sione di  arene  marine  ;  mancanza  di  vero  bosco.  Queste  sono 
tutte  circostanze  sfavorevoli  ad  una  flora  svariata.  Di  fatti  la  mac- 
chia che  ricuopre  tutta  la  parte  incolta  dell'isola  è  monotona  assai, 


^  Aggiungo  sulle  bozza  di  stampa  la  mia  ultima  gita  di  giugno, 
posterioi'e  alla  presentazione  di  quest'  articolo  a  Siena.  lu  essa  rac- 
cogliemmo 32  delle  specie  non  ancora  indicate,  che  non  avevamo 
viste  nelle  gite  precedenti. 

^  Però,  se  vi  saranno  da  aggiungere  ancora  non  poche  specie  sfug- 
gite all'osservazione,  ve  ne  saranno  pure  alcune  da  radiare,  fra 
quelle  delle  note  precedenti,  per  evidenti  errori  di  determinazione. 
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e  colpisce  quanto  piccolo  sia  il  numero  di  specie  che  la  compon- 
gono ;  ma  ricca  invece  è  la  flora  di  umili  piante  che  sotto  la 
macchia  albergano,  ricche  sono  quelle  piccolissime  aree  erbose 
che  si  trovano  negli  interstizi  della  macchia,  e  riccamente  vi  è 
rappresentata  la  microflora  mediterranea  precoce.  Le  estese  col- 
ture della  Colonia  penale,  anziché  impoverirne  la  flora,  avranno 
servito  ad  arricchirla.  Difatti  quelle  colture  devono  avere  intro- 
dotto un  buon  numero  di  specie  arvensi,  mentre  possono  avere 
distrutto  poche  delle  piante  aborigene,  grande  essendo  ancora 
la  parte  incolta  dell'isola. 

Spero  di  tornare  ancora  in  altre  stagioni  in  Pianosa,  e  di  po- 
terne pubblicare  in  seguito  la  florula  abbastanza  completa.  Per 
ora  mi  limito  a  dare  qui  l'elenco  delle  289  specie  da  noi  raccolte, 
che  non  figurano  nei  cinque  lavori  citati  di  Carnei,  Simonelli, 
Bolzon  e  Béguinot.  Esse  sono  le  seguenti  : 

Specie  non  ancora  ir^dicate  per  risola  di  Pianosa,  raccolte  quest'anno 
in  aprile,  maggio  e  giugno: 


Clematis  Flammula  L. 
Anemone  coronaria  L. 
Aclonis  autumnalis  L. 
Ranunculus  hullatus  L. 
Dclphiniwn  Ajacis  L. 
Fumaria  bicolor  Somm. 
F.  offlcinalìs  L. 
MaUhiola  iricuspidaia  R.  Br. 
Sisymbrium  officinale  Scop. 
Haichinsia  procunibens  Desv. 
Lepidium  grqniìnifolium  L. 
Sinapis  arvensis  L. 
Erucaslrum  incanum  Koch 
Raphanus  Raphanistram  L. 


RapMnus  Landra  Moretti 
Bitnias  Erucago  L. 
Capparis  rupestris  S.  et  Sm. 
Reseda  luteola  L. 
Cistus  salvìfolius  L. 
Helianihemum  guitaium  Mill. 
H.  levipes  Pers.* 
JI.  Savii  Bert. 
Polijgala  Monspeliaca  L. 
Frankenia  pulveriUenta  L. 
F.  levis  L. 

Bianilius  veliitinus  Guss. 
Silene  Gallica  L. 
S.  noctarna  L. 


*  Nel  Sappi,  r/en.  al  Prodr.  del  dott.  Baroni  è  indicato  //.  levipes 
raccolto  alla  Pianosa  dal  Simonelli.  L'esemplare  però  conservato  nel- 
r  Erbario  Centrale  è  di  //.  glutinosum.  VII.  levipes  del  resto  è  fre- 
quente in  Pianosa,  ma  molto  meno  del  r/Iatinosum.  Lo  stesso  dottor 
Baroni  indica  VH.  glutinosum  come  raccolto  all'Elba  dal  Biondi.  Que- 
sto e  la  Carlina  corymhosa,  sono  le  due  sole  piante  di  Pianosa  rac- 
colte dal  Biondi  che  io  conosca. 


Bull,  della  Soc.  hot.  Hai. 
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Silene  neglecta  Ten. 

S.  sedoides  Jacq. 

S.  Italica  Pers. 

Sagina  apetala  L. 

Alsine  tenuifolia  Crantz 

Arenaria  serpyllifolia  L. 

Cerastium  glomeratwn  Thuill. 

C.  semidecanclrwn  L. 

C.  Siculiim  Guss. 

Herniaria  hirsuta  L. 

Polycarpon  tetrapJiyllum,  L. 

Lepigonum  rubruin  "VVahlb. 

Linum  angustifolium  Huds. 

L.  strictum  L. 

L.  Gallicum  L. 

Malva  sylvesiris  L. 

ilf.  Nicaeensis  Ali. 

Althaea  hirsuta  L. 

r//e5  vinifera  L. 

Erodiwn  cicutarimn  L'Hérit. 

Geranium  columbinum  L. 

Oxalis  corniculata  L. 

TrilnilHS  terrestris  L. 

Rhamnus  Alaternus  L. 

i2Aws  Coriaria  L. 

Ononis  viscosa  L. 

0.  reclinata  L. 

0.  ornithopodioides  L. 

Antliyllis  vulneraria  L. 

Medicago  lupuUna  L. 

iì/.  orhicularis  Ali. 

ilf.  minima  Bartl. 

ilf.  marina  L. 

il/,  litoralis  Rliode 

il/,  tribuloides  Desr. 

ili.  trimcatula  Gaertn. 

TìHgonella  Monspeliaca  L. 

Melilotus  elegans  Saizm. 

ili.  sulcafus  Desf. 

Trifolium  ecMnatum  M.  B. 
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Trifolium  interniediwn  Guss. 

r.  lappaceum  L. 

J'.  Clierleri  L. 

r.  scahrum  L. 

r.  resupinatum  L. 

r.  tomentosuni  L. 

r.  glonieratum  L. 

2'.  suffocatwn  L. 

Astragalus  hamosus  L, 

Biserrula  Pelecinus  L. 

Pisum  arvense  L. 

Ermim  uniflorum  Ten. 

£".  teiraspernmm  L. 

jF.  pubescens  DO. 

£".  gracile  DC. 

£".  liirsutum  L. 

£'.  parvìflorum  Beri 

Fec/a  liybrida  L. 

Lathyrus  Apliaca  L. 

X.  Clymenuni  L. 

i.  Cicera  L. 

Scorpiurus  subvillosa  L. 

Coronilla  scorpioides  Koch 

Hippocrepis  unisiliquosa  L. 

Hedysarum,  capitatum  Desf. 

^.  coronarium  L. 

Ceratonia  Siliqua  L. 

Poter iwn  Sanguìsorba  L. 

i?osa  senipervirens  L. 

Lythrum  Hyssopifolia  L. 

Tamarix  Africana  Poir. 

Myrtus  comniunis  L. 

Portulaca  oleracea  L. 

Unibilicus  pendulinus  DC. 

Sedum  stellatum  L. 

iS.  rubens  L. 

5.  caespitoswn  DC. 

5'.  «ere  L. 

Mesembryanth.  nodifloruni  L. 

iif.  acinacìforme  L.  * 


^  Questa  specie  trovasi  inselvatichita  in  vari-  luoghi.  Era  stata 
citata  solo  dubitativamente  dal  dott.  Bolzon,  il  quale  non  sapeva 
se  vi  si  trovasse  allo  stato  selvatico. 
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Mesembrijant.  crystallinum  L. 
Opimtia  Ficus  Indica  Mill. 
Eryngium  campestre  L. 
Peiroselinum  saliDum  Hoffm. 
FoeniciUum  officinale  Ali. 
Kandmannia  Sicula  DO. 
Torilis  heterophìjUa  Guss. 
Scandito  Pecten  Veneris  L. 
Smyrnium  Oliisairwn  L. 
Crucianella  mariUnia  L. 
Riibia  peregrina  L. 
Callipellis  muralis  Moris 
Valerianella  picberula  DO. 
T".  eriocarpa  Desv. 
Centranthus  Calcilrapa  Dufr. 
Tiissilago  Farfara  L. 
Erigeron  Canadensis  L. 
Coarjza  ambigua  DO. 
Phagnalon  sordidum  DO. 
Inula  crUhmoides  L. 
Pulicarìa  odora  Reiclib. 
Anthemis  arvensis  L. 
Anacyclus  radiaius  Lois. 
Diotis  candidissima  Desf. 
Gnaplialium  luteo-aWum  L. 
Filago  Gallica  L. 
Carlina  lanata  L. 
C.  coì^ymhosa  L.^ 
Crupina  Crupinastrum  Moris 
Centaurea  Melitensis  L. 
Carduncellus  lanatus  Moris 
Sìlybwn  Marìanum  Gaertn. 
Onopordon  Illyricum  L. 
0.  macracanthum  Schousb.  - 


Carduus  cephalanthus  Viv. 
C.  pycnocephalus  L. 
Rhagadiolus  slellaius  DC. 
Hedypnois  polymorpha  DC.     ' 
Hyoseris  radiata  L. 
i7.  scabra  L. 
Cichorium  Intybus  L. 
Seriola  ^Etnensis  L. 
Urospermum  picroides  Desf. 
Helminthia  echìoides  Gaertn. 
Picridiam  vulgare  Desf. 
Sonchus  levis  Bartl. 
iS.  a.sper  Bartl. 
Lacttica  saligna  L. 
Chondrilla  juncea  L. 
Pterotheca  Nemausensis  Cass. 
Crepi s  foetida  L. 
Andryala  sinuata  L. 
Campanula  Erinus  L. 
Arbutus  Unedo  L. 
Erica  arborea  L. 
Asterolinum  stellat.  H(f.  et  Lk. 
Phillyrea  variabilis  Timb. 
Vincetoxicum  officin.  Moench 
Erythraea  Centaurìum  Pers. 
£".  ramosissima  Pers. 
£".  maritima  Pers. 
Chiara  perfoliata  L. 
ConuolDulus  Cantabrica  L. 
C.  Soldanella  L. 
Echium  calycinum  Viv. 
Lithospermum  Apuluni  Vahl 
Myosotis  intermedia  Link 
Solanuin  nigrum  L.  ' 


^  Questa  specie  era  già  stata  raccolta  alla  Pianosa  dal  sig.  Bioud 
(vedi  Tanfani,  jP/o?-.  de  Giannutri,  p.  179  e  Baroni,  Sajjpl.  yen.  al  Pru 
dromo).  É  una  vera  paste  in  Pianosa,  dove  invade  specialmente  i  luo 
giù  smacchiati  ed  è  assai  molesta  a  causa  delle  sue  foglie  spinose 

^  Mi  sembra  più  corretto  scrivere  ma;racanthum  anziché  maoro 
canthum  come  fanno  i  più.  Nel  Compendio  della  FI.  it.  di  Arcaugel 
per  lapsus  calami  è  scritto  macranthiun. 

'  Questa  specie  era  gih,  stata  raccolta  in  Pianosa  dal  Simonelli 
(secondo  Tanfani,  Florida  di  Giannutri,  p.  170),  il  quale  però  non 
r  aveva  citata  nel  suo  lavoro  sulla  Pianosa. 
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Linaria  Graeca  Chav. 
L.  Pelisserìana  DO. 
Antirrhinum  Oronthcm  L. 
Scrofularia  peregrina  L. 
S.  canina  L. 
Veronica  arvensis  L. 
V.  hecleraefoUa  L. 
Eufragia  laiifolia  Gris. 
Phelipaea  Mideli  Reut. 
Orobanche  minor  Sutton 
Verbena  officinalis  L. 
Micromerìa  Graeca  Benth. 
Salvia  lìiuUifida  Sibth.  et  Sm. 
Marruhium  vulgare  L. 
Staiice  minuta  L. 
S.  reticulaia  L. 
<Plantago  Bellarcli  Ali. 
P.  PsyUinm  L. 
Airiplex  hastaium  L. 
A.  patulum  L. 
Chenopodiani  oUclwn  Curt. 
C.  opulifoliwn  Schrad. 
C.  m,urale  L. 
Salsola  Kali  L. 
Amaranins  prosiraius  Balb. 
J..  retrof.exus  L. 
^.  «Z&if.s  L. 

Polygonmn  amculare  L. 
P.  maritimum  L. 
P.  Convolvulas  L. 
Rumex  pulcher  L. 
i2.  hucephalopliorus  L. 
Thesiwn  hwnile  Vahl 
Aristolochia  rotimela  L. 
Eiqjhorbia  exigita  L. 
£'.  peploides  Gouan 
Mercurialis  annua  L. 
Parietaria  Lusitanica  L. 
TJrtica  iirens  L. 
£/■.  aérovirens  Req. 
Quercus  pedunculata  Ehrh. 
0.  /^^^  L. 


Pinus  Pinaster  Ait. 

P.  Pinea  L. 

Spiranthes  auiwnnalis  Ridi. 

Serapias  parmflora  Pari. 

OpUrys  exaitata  Ten. 

0.  bonibyliflora  Link 

0.  ^wtefl;  Cav. 

Romulea  Columnae  Seb.  et  M. 

i?.  ramiflora  Ten. 

Gladiolus  segetum  Gawl. 

Alliuni  Rubhirsutum  L. 

J..  paniculatum  L. 

^.  Ampeloprasum  L. 

Juncus  acutus  L. 

7.  bufonius  Ij. 

Posidonia  Caulini  Kon. 

Heleocharis  palustris  R.  Br. 

Scirpus  Holoschoenus  L. 

iS.  maritimus  L. 

Carex  divisa  Huds. 

C.  divulga  Good. 

C  distachya  Desf. 

C  Halleriana  Asso 

C.  glauca  Scop. 

C.  extensa  Good. 

Sorghum  Halepense  Pers. 

Andropogon  pubescens  Vis. 

Setaria  zerticillata  P.  de  B. 

Phalaris  Canariensis  L. 

Cynodon  Dactylon  Pers. 

Milium  multiflorum  Ca7. 

5^^pa  tortiiis  Desf. 

Gastridium  australe  Presi 

Agrosiis  verticillata  Vili. 

^.  a^&a  L. 

Polypogon  maritimwn  Willd. 

Am,mophila  arundinacea  Host 

Arando  Bonax  L. 

^/ra  capillaris  Host 

Trisefum  neglectum  R.  et  Sch. 

J.i'e?2a  barbata  Brot. 

Melica  e  mata  L. 
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Koclcria  phleoicles  Pei's. 
Serrafalcits  padclits  Pai-l. 
S.  mollis  Pari. 
Bromiis  maximus  Desf. 
B.  Madrìtensìs  L. 
B.  rubens  L. 
B.  fasciculatas  Presi 
Avellìnia  Michela  Pari. 
Festuca  myarus  Koch 
F.  ciliata  Daiith. 
F.  unigliunis  Ait. 
Dactylis  glomerata  L. 
Scleropoa  mariiima  Pari. 
5.  rigida  Griseb. 
Catapoclium  loUaceum  Link 


Bracìiìjpodiam  ramos.  R.  et  S. 
5.  distachijon  Roein.  et  Sch. 
Trilicam  pungens  Pers. 
T.  junceuni  L. 
T.  villosum  P.  de  B. 
^Egilops  ovaia  L. 
Hordeum  muriniim  L. 
Loliiim  multiflorum  Latn. 
L.  siricium  Presi 
Leptiirus  incnrvatas  Trin. 
i^.  cylindricus  Ti'in. 
Ophioglossum  LasitaniCHm  L. 
Polypodium  vulgare  L. 
Scolopendrium  Hemionilis  S\v. 


Si  può  tog-liere  1'  ?  alle  seguenti  specie  indicate  dubitativamente 
dal  dott.  Bolzon,  poiché  ne  abbiamo  constatato  la  presenza  in  Pia- 
nosa: Medicago  dentìcitlata,  Ophrys  fasca,  Iris  Germanica  {àa. 
considerarsi  come  subspontanea),  ^ye?i«  sterilis;  ed  a  Scabiosa  sp. 
si  può  sostituire  Scabiosa  airopiirpurea,  specie  comunissima 
neir  isola,  colla  quale  gli  esemplari  di  Simonelli  erano  già  stati 
identificati  dal  Tanfani  (Pari.,  FI.  It.,  VII,  p.  239). 

Invece  va  tolto  dalla  Fi.  di  Pianosa  OrniUiopus  compressus. 
Come  ho  già  notato  '  altrove,  nel  prospetto  della  Statistica  di 
Carnei  (p.  208)  il  segno  per  questa  pianta  è  stato  messo  erro- 
neamente nella  colonna  di  Pianosa,  anziché  in  quella  di  Gor- 
gona.  Questo  sbaglio  tipografico  ha  indotto  in  erroi'e  il  Simo- 
nelli, il  quale  indica  1' 0.  comjjressus  come  una  delle  8  specie 
note  di  Pianosa,  da  lui  non  ritrovate.  Lo  stesso  errore  è  ripe- 
tuto in  Baroni,  Sappi,  gen. 

Fra  le  specie  più  interessanti  di  questa  nota,  richiamerò  l'at- 
tenzione sopra  il  Ranunoulas  bullatics,  pianta  che  (iorisce  e 
fruttifica  in  autunno  e  in  inverno,  e  di  cui  al  principio  di  aprile 
abbiamo  ancora  visto  abbondanti  le  foglie,  mentre  in  maggio  ne 
era  già  scomparsa  ogiii  traccia,  sopra  il  Mesembryanthemum 
crystallinam,  trovato  in  piccola  quantità  nelle  arene  marine, 


*  Piante  raoc.   Gorgona,  Bull.  Soc.  bot.  it.,   auno  189!),  p.  Ì2L 
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sopra  il  Thesium  humile,  abbondante  in  gran  parte  dell'isola, 
sopra  il  Bromus  fasciculatus,  esso  pure  abbondante.  Queste 
quattro  specie  fin  ora  erano  conosciute  soltanto  di  parti  più  meri- 
dionali d'Italia  e  delle  grandi  isole.  Varie  altre  sono  rare  in  To- 
scana; la  Hyoserìs  scaltra  che  abbiamo  trovata  in  gran  quantità 
non  vi  era  stata  segnalata  affatto;  il  TyHfoUuin  inier medium,  die 
abbonda  anch'esso  in  Pianosa,  era  stato  trovato  soltanto  all'Elba; 
il  Bromus  rubens  era  indicato  di  una  sola  località  di  Toscana,  e 
cosi  pure  il  Cerastium  Siculum;  VAvellinia  Michelìì  è  fra  le  no- 
stre Graminacee  rare.  La  specie  più  notevole  é  YOnopordon  ma- 
cracanthum,  indicato  in  Italia  fin  ora  soltanto  di  due  luoghi  in 
Sardegna.  Esso  cresceva  insieme  all'  0.  Illijricum  dal  quale  si 
distingue  a  prima  vista  per  non  avere  le  foglie  bianco-tomentose, 
e  per  le  foglioline  dell'involucro  terminate  in  lunga  e  robusta 
spina,  patente  nelle  medie  e  rovesciata  nelle  inferiori.  Anche 
da  lontano  si  riconosce,  perchè  è  munito  fin  dalla  base  di  lunghi 
rami  eretto-patenti,  mentre  1'  0.  Illijricuin  innalza  il  suo  fusto 
diritto,  rigido  e  semplice  fino  verso  la  cima  dove  porta  pochi  e 
brevi  rami. 

Interessante  è  pure  una  varietà  del  JDorycnium  hirsuticm  Ser.y 
che  propongo  di  chiamare 

DORYCNIUM  HIRSDTUM   Var.   GLABRUM. 

Essa  è  affatto  glabra  e  trovasi  sparsa  qua  e  là  per  l' isola  in 
piccola  quantità,  mentre  il  tipo  vi  è  molto  abbondante.  Questa 
varietà  merita  di  essere  segnalata,  perchè  la  pelurie  è  appunto 
una  delle  caratteristiche  della  specie,  e  perchè  non  ho  visto 
alcun  passaggio  fra  essa  e  il  tipo.  Si  riconosce  anche  da  lontano 
per  il  verde  lucente  delle  sue  foglie  e  per  la  colorazione  atro- 
purpurea  dei  calici  non  velata  da  folta  pelurie  come  nel  tipo. 

Ma  della  fiora  di  Pianosa,  del  suo  aspetto  e  delle  sue  carat- 
teristiche, mi  riserbo  di  parlare  diffusamente  nel  lavoro  spe- 
ciale che  conto  dedicare  a  quest'  isola. 

Terminando,  mi  è  grato  esprimere  sentiti  ringraziamenti  al 
sig.  Falzoni,  direttore  della  colonia  penale,  per  la  sua  accoglienza 
premurosa  e  per  le  facilitazioni  d'ogni  genere  che  ci  ha  pro- 
curate. 
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Il  Presidente  Sommier  presenta  infine  un  altro  suo  lavoro  sulla 
tìora  dell'Arcipelago  toscano  che  verrà  pubblicato  nel  Nuovo  Gior- 
nale botanico  italiano. 

Essendo  terminate  le  comunicazioni  scientifiche,  il  Presidente, 
prima  di  chiudere  la  Riunione,  rinnuova  al  Sindaco  e  al  Presidente 
dell'  Accademia  dei  Fisioci-itici  i  più  vivi  ringraziamenti  per  tutte 
le  cortesie  ricevute. 
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SEDE  DI  FIEENZE. 


Adunanza  del  13  ottobre  1901. 

Il  Presidente  Sommibr  apre  la  seduta  jDroclamando  l'ammissione 
dei  nuovi  soci  : 

Conte  Pietro  Revedin  di  Ferrara 
Dott.  Giovanni  Ferro  di  Alba. 

In  assenza  dell'Archivista  Pucci  invita  il  Segretario  Baroni  a  far 
conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società  nei  mesi  decorsi.  Essi  sono  : 

Saint-Lager,  Histoire  de  l'Abrotanum.  Signification  de  la  désinence 

ex  de  quelques  noms  de  plantes.  Paris,  1900. 
L.  H.  Pammel,  Anatomical  characters  of  the  seeds  of  Leguminosae, 

chiefly   genera    of   Gray  's    Manual   {Tr ansaci,    of  the    Acad.  of 

Science  of  S.   Louis.   Voi.  IX,  n.  6), 
C.   Thom,  The  process    of  fertilization   in   Aspidium  and   Adiantum. 

(Ibidem.  Voi.  IX,  n.  8). 
A.  S.  Hitchcoak,  Studies  on  subterranean  organs  (Ibidem.  Voi.  X,  n.  4). 
H.  von  Schrenk,  A  severe  sleet-storm  (Ibidem.  Voi.  X,  n.  5). 
T.  J.  J.  See,  On  the   temperature    of  the   sun  and  on   the  relative 

age  of  the  stars  and  nebulae  (Ibidem.  Voi.  X,  n.  1). 
C.  Bobertson,  Some  Illinois  bees  (Ibidem.  Voi.  X,  n.  2). 
S.    Weller,  Kinderhook  faunal  studies.  II.  The  fauna  of  the  Chono- 

pectus  Sandstone  at  Burlington,  Jowa  (Ibidem.  Voi,  X,  n.  3).    • 

F.  E.  Niplier,  On  certain   properties  of  Light-struck   photographic 

plates  (Ibidem.  Voi.  X,  n.  6). 

M.  Klem,  The  development   of  Agaricoclinus  (Ibidem,  Voi,  X,  n,  7). 

A.  Alt,  Originai  contributions  concerniug  the  glandular  structures 
appertaining  to  the  human  ève  and  its  appendages  (Ibidem,  Vo- 
lume X,  n.  8). 

G.  B.   Traverso.,  Micromiceti  di    Tramezzina,  Genova,  1900   {Malpi- 

gliia,  Anno  XIV,  voi,  XIV), 
F.    Heydrich,    Bietet    die    Foslie'sche    Melobesien-Systematik    eine 

sichere   Begrenzung?    {Berichte   der   Deutsch.   Botan.    Ges.,  1901. 

Heft  3). 
P.  Bargagli,  Commemorazione  del  Barone  Edmond  De  Selys  Long- 

champs  (Bull,  della  Soc.  Entom.  Ital.  Anno  33,  1901,  1°  trimestre). 
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E.  Inrjìese,  Dì  im  singolare  caso  di  parassitismo  del  Poìyporus  liici- 

clus  sulla  Nicotìana  Tabacum.  Sansepolcro,  1901. 
G.  Mottareah,  In  merito  al  parassitismo  del  vaiuolo  dell'olivo.  {Cyc- 
loconiuin  oleaf/inum  Cast.).  Portici,  1901  {Annali   della  E.  Scuola 
jSui).  iV  A(jr.  in  J'ortici). 

—  Contributo  alla  flora  calabrese.  Portici,  1901  (Idem), 

A.  IJéf/icinot,  Sulle   affinità   sistematiche   e   sulla   distribuzione  geo-' 

grafica  di  Carex  GriolelH  Roem.  in  Italia.  Genova,  1900  (Estr. 
dalla  Malpirjhia,  Anno  1900), 

F.  Cavarci,  La  vegetazione  della  Sardegna  meridionale.  Firenze,  1901 

{Nuovo  Giorn.  botanico  ital.,  Nuova  serie.  Voi.  YllI,  n,  3,  lu- 
glio 1901), 

C.  S.  Sargsìif,  Trees  and  shrabs  illustrations  of  new  or  little  known. 
ligneous  plants. 

Knut  Bohlin,  Ut  kast  till  de  grona  algernas  ocb  arkegoniaternas. 
Upsala,  1901, 

G.  lì.  De  Tonij  G.  C,  Agardh  e  la  sua  opara  scientifica.  Padova,  1901. 

—  Commemorazione  di  Pietro  Andrea  Mattioli.  Siena,  1901. 
Nils  Svedelins,  Studier  ofvor  ostersjons  liafsalgflora  Upsala,  1901, 

B.  Longo,  Sul  significato  del  percorso  endotropico  del  tubetto  pol- 

linico. Roma,  1901  {Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  X, 
2"  Sem.,  fase.  5). 
O.   Comes,  Histoire,  géographie,  statistique  du  Tabac.  Naples,  1900. 

—  Monograpliie  du  genre  Nicotiana,  comprenant  le  classement  bo- 

tanique  des  Tabacs  industriels.  Naples,  1900, 
L.  Piccioli,  I  terreni  migliori  pel  castagno  {Le  stazioni  sperimentali 

agr.  ital.,  1901.  Voi.  34,  fase.   Vili). 
T.  De  Stefani  Perez,  Cecidiozoi  e  zoocacidii  della  Sicilia.  Parte  I  e  II 

{Giorn.  di  scienze  nat.  ed  econ.  di  Palermo.  Voi.  XXIII,  1901). 
T.   Iledlund,    Monograpbie    der   Gattung    Sorhus.    Stockholm,     1901 

{Kongl.  SvensLa  Veten.-Akad.  Llandlinr/ar,  Bd,  35,  n.  1), 
E.  Ljtvier,  Contribution   à  la  florule  bryologique  et  licbénologique 

de  Madagascar  (lìevue  Bryoloffiqne,  Oct.  1901,  p.  88). 
Tittle-page,  prefatory  raatter  uud  index.  Record  from  Jan.  1  to  Dee, 

31,  1899  (Transact.  of  the  Acad.  of  Science  of  S.  Louis.  Voi,  IX, 

n.  9). 
Dolctin  del  Instituto  fisico  geografico  de  Costa  Pica.  Ano  I,  n.  4,  G,  7. 

San  José  de  Costa  Rica,  1901, 
BotanisJc  Tidsskrift,  Bd.  24,  Hefte  1,  Kobenhavn,  1901. 
Bulletin  de  Vllerhier  Boissier,  Seconde   sèrie.  Tom.  I,    n.  G,  7,  8,  9, 

Genève  et  Brde,  1901. 
Bulletin  of  the   Torrey  Botanical  Club.  Voi.  28,  n.  5,  Mai;  n.  G,  June; 

n.  7,  July;  n.  8,  August  1901. 
La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes.  31'"«  année,  n.  36G,  Avril  ;  n.  367, 

Mai;  n.  3G3,  Juin;  n.  3G9,  Juillet  ;  n.  370,  Aoùt  ;  n.  371,  Sep- 

tembre  1901. 
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The  Botanical  Gazette.  Voi.  XXI,  n.  5,  Mai  ;  n.  6,  June.  Yol.  XXII, 
n.  1,  July  ;  n.  2,  August  1901. 

The   Journal   of  Botany.   Voi.    39,   n.  463,  July  ;    n.    464,    August  ; 
n.  465,  September:  n.  466,  October  1901. 

Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitung .  Heft  VI,  Juni  ;  VII,  Juli  ;  VIII- 
IX,  August-Sept.  1901. 

Glasìiik  krvatslioga  naravoslovnoga  drustva.  XII,  n.  4-6.  Zagreb,  1901. 

Nyt  Magazì'n  for  Naturvidenslcaherne.  Bind  39,  Hefte  2,  3.  Christia- 
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I.  Lincoln,  Nebraska,  1901. 

La  Nuova  Notarisia,  Serie  XII.  Luglio  e  Ottobre  1901. 

Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  Nuova  serie.  Voi.  Vili,  n.  3,  Lu- 
glio 1901. 

Verhandlungen  des  naturhistorisch-medizin.  Vereins  zu  Heidelberg,  Neue 
Tolge.  Voi.  VI,  fase.  5. 

Minnesota  Botanical  Studies,  Part  V.  July  20,  1901. 

Botaniska  Notiser  for  aar  1901,  n.  4.  Lund,  1901. 

Berichte  der  schiveiz.  Botanisclien   Gesellschaft.  Heft  XI.  Bern,  1901. 

Bullettino  della  Società  botanica  italiana.  N.  6,  Giugno  1901. 
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Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Presidente  commemora  nei  seguenti  termini  il  socio  Barone  Giov. 
Rìcasoiì-Firidolfì  : 

Il  27  del  mese  passato,  nel  suo  castello  di  Brolio  spirava  fra  uni- 
versale rimpianto  il  Barone  Giovanni  Ricasoli  Firidòifi,  nostro  socio  fon- 
datore. Di  animo  eletto,  di  cuore  generoso,  di  costumi  semplicissimi, 
egli  si  era  conquistato  generali  simpatie.  Erede  di  un  gran  nome, 
si  mostrò  sempi-e  degno  discendente  dell'intemerato  Barone  di  ferro  ; 
e  pari  alla  nobiltà  dell'animo  suo  furono  la  sua  grande  bontà  e  la 
sua  rara  modestia.  Nemico  di  ogni  ostentazione  fu  ti'a  qtielli  di  cui 
compai'isce  l'opera  senza  che  si  veda  l'operaio.  S'interessò  di  tutto 
quello  che  poteva  giovare  al  progresso  morale  e  materiale  del  suo 
paese.  Possessore  di  vaste  tenute,  segui  le  tradizioni  della  sua  fa- 
miglia curandovi  i  progressi  dell' agx'icoltura.  Divenuto  proprietario 
del  celebre  giardino  della  Casa  Bianca  sul  Monte  Argentario,  nel 
quale  il  suo  zio  Generale  Vincenzo  Ricasoli  con  tanto  amore  e  con 
tanto  successo  si  era  dedicato  all'  acclimazione  di  piante  esotiche, 
comprese  l'alta  importanza  di  quel  giardino  spei'imentale  al  quale 
i  nostri  orti  devono  tanti  jDreziosi  acquisti,  e  volle  mantenerlo  al 
livello  al  quale  lo  aveva  portato  il  suo  benemerito  fondatore.  Con 
ciò  egli  si  è  acquistato  un  diritto  speciale  alla  riconoscenza  dei  bo- 
tanici e  degli  orticultori  italiani. 

La  morte   ha  rapito   il   Barone    Giovanni   Ricasoli   all'età  di  soli 
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41  anuo,  qviando  molto  si  poteva  ancora  attendere  dalla  sua  opero- 
sità diretta  sempre  al  bene,  ed  ispirata  all'amore  della  patria. 
La  nostra  Società  si  associa  al  lutto  generale  dei  suoi  concittadini. 

Un'  altra  morte  dobbiamo  registrare,  quella  del  Padre  Giraldi.  Egli 
non  fu  nostro  socio,  ma  noi  tutti  lo  conoscevamo,  poiché  le  preziose 
collezioni  da  lui  mandate  in  Italia  fornirono  molta  materia  alle  no- 
stre pubblicazioni;  e  ci  interessavamo  particolarmente  alla  sua  sorte 
in  questi  momenti  cosi  critici  per  i  Missionari  in  Cina.  Di  lui  vi 
dirà  il  dott.  Baroni., 

Invita  quindi  il  Segretario  Baroni  a  leggere  alcuni  suoi  cenni 
necrologici  sul  Padre  Giraldi  : 

La  morte  ha  troncato  un'  altra  preziosa  esistenza.  Il  Padre 
Giuseppe  Giraldi,  Missionario  in  Cina,  non  è  più  :  è  spirato  a 
Panko-tcen  nello  Shen-si  settentrionale,  dopo  breve  malattia,  il 
5  maggio  ^i  quest'  anno.  Esso,  nato  a  Larciano  di  Lamporecchio 
il  4  giugno  1848  da  Pietro  Giraldi  e  Maria  Lazzaretti,  fu  edu- 
cato nel  collegio  Giacclierino  presso  Pistoia,  ove  compiè  i  suoi 
studi  e  dopo  esercitò  il  suo  sacro  ministero  per  diverso  tempo 
nelle  parrocchie  di  Toscana  :  anzi,  a  titolo  di  onore  per  Lui, 
deve  dirsi  che  fu  dei  primi  a  inaugurare  la  vita  religiosa  dopo  la 
soppressione  del  18G6,  giacché  entrò  nel  suddetto  collegio  l'anno 
1873.  L' indole  del  suo  carattere  però  lo  chiamava  ad  eser- 
citare in  modo  più  largo  l'opera  sua  benefica.  Invaso  dallo  spi- 
rito di  abnegazione  che  distingue  i  Missionari  in  lontane  con- 
trade, volle  recarsi  alle  Missioni  d'Oriente  e  difatti  l'anno  1888 
parti  per  la  Cina,  lasciando  vivo  ricordo  di  affetti  tra  i  parenti 
e  tra  gli  amici  suoi. 

In  Cina,  dopo  imparata  quella  difficile  lingua,  esercitò  con  lode 
il  ministero  di  Missionario,  confessando,  catechizzando,  predi- 
cando. Ma  un  utile  grande  seppe  dare  anche  alla  scienza  oltreché 
alla  religione.  E  di  ciò  deve  darsi  lode  al  sig.  Antonio  Biondi  di 
Castelfalfi,  che  sussidiandolo  in  più  modi  ed  istruendolo  nella 
raccolta  di  piante  seppe  ottenere  da  quest'uomo,  nei  momenti 
che  aveva  liberi,  di  dedicarsi  alle  erborazioni  sia  di  piante  Fa- 
nerogame, sia  anche  di  Felci,  Muschi,  Licheni  e  Funghi:  e  può 
dirsi  anzi  che  nella  raccolta  di  questi  vegetali  inferiori  bert  presto 
riusci  ad  esercitare  convenientemente  l'occhio  suo,  da  poter  con 
facilità  raccogliere  un  numero  non  indilTerente  di  specie  interes- 
santi, molte  delle  quali  nuove.  Ne  fanno  fede  le  illustrazioni  che 
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di  queste  piante  fecero  distinti  botanici,  come  C.  Mùller,  lì.  Christ, 
G.  Arcangeli,  C.  Massalongo,  A.  Jatta  ed  altri.  Molte  di  queste  spe- 
cie sono  dedicate  a  quest'umile  Missionario,  e  tra  le  molte  mi 
basti  citare  :  Athyrium  Giraldii,  Plagìobrywn  GùYcldii,  Pài- 
lonotis  Giraldii,  Macromiirium  Giraldii,  Leucodon  Giraldii, 
Plagiothecìum  Giraldii,  Anoìnodon  Giraldii,  Entodon  Giral- 
dii, Elio  smole jeunea  Giraldiana,  Caloplaca  Giraldii.  Le  rac- 
colte fatte  dal  Giraldi  in  questi  gruppi  di  piante  inferiori  sono 
bene  importanti,  giacché  in  complesso  raggiungono  la  cifra  di  521, 
con  195  specie  nuove.  Ben  più  ricca  è  la  collezione  delle  Fanero- 
game, la  quale  conta  all'  incirca  5000  piante,  buona  parte  delle 
quali  è  stata  studiata  dal  defunto  Franchet,  dal  dott.  Sl^an,  dal 
prof.  Crèpin,  dal  sig.  Beissner,  dal  dott.  Diels  e  da  me;  un'altra 
gran  parte  di  questa  raccolta  al  presente  é  oggetto  di  studio  nel 
Museo  botanico  di  Berlino,  per  opera  principalmente  del  dott.  Gilg. 
Spigolando  nella  collezione  delle  Fanerogame  finora  studiate, 
troviamo  già  un  buon  numero  di  specie  nuove,  che  non  ci  è 
presentemente  facile  indicare  in  modo  preciso,  non  poche  delle 
quali  furono  dedicate  al  defunto  Giraldi  ;  tra  queste  piacemi  qui 
ricordare  alcune  delle  principali  e  cioè  :  Arisaema  Giraldii, 
Laportea  Giraldiana,  Saxifraga  Giraldiana,  Hijdrangea  Gi- 
raldii, Elibus  Giraldianus,  Gaeldensiaedtia  Giraldii,  Acalypha 
Giraldii,  Evonymiis  Giraldii,  Pleiirospermum  Giì^aldii,  Seseli 
Giraldii,  Peucedanum  Git^aldii,  Jasminum  Giraldii,  Buddleia 
Giraldii  ecc.  ecc. 

Come  rilevasi  da  questi  pochi  cenni  l'attività  del  Giraldi  in  ser- 
vizio della  Botanica  fu  grande,  e  in  avvenire  erano  da  attendersi 
contributi  ancora  più  numerosi  e  abbondanti,  giacché  codesto  Mis- 
sionario era  ormai  provetto  nel  raccogliere  piante,  tanto  che  si 
aveva  ben  ragione  di  sperare  che  l'erbario  cinese  del  sig.  Biondi 
avrebbe  potuto  prendere  proporzioni  ancor  più  rispettabili  e 
grande  importanza.  Ma  d'un  tratto  queste  speranze  sono  state 
troncate  e  a  noi  non  resta  che  dolersi  della  immatura  dipartita 
di  questo  geniale  e  operoso  Missionario.  Di  Lui,  oltre  le  collezioni 
suddette,  resta  anche  un  ricco  epistolario  in  cui  trovansi  notizie 
dettagliate  delle  regioni  visitate,  dei  costumi  dei  popoli  cinesi, 
delle  loro  credenze  e  delle  loro  superstizioni:  questo  epistolario, 
che  è  in  parte  posseduto  dal  sig.  Biondi,  in  parte  dal  Padre  Fau- 
stino Ghilardi,  si  spera  che  vedrà  presto  la   luce,  come  già  è 
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stato  fatto  per  alcune  lettere,  stampate  in  periodici  francescani  ; 
infine  un  opuscolo,  che  al  presente  si  stampa  nell'^'co  del  Sera- 
fico d'Assisi,  riguardante  gli  usi  e  costumi  cinesi.  Questo  opu- 
scolo, scritto  in  forma  semplice  e  piana,  dà  insieme  alle  lettere 
una  prova  di  più  della  attività  e  dello  spirito  di  osservazione  di 
questo  buon  Padre,  di  cui  ora  rimpiangiamo  la  perdita. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  un  lavoro  del  socio  Jatta  dal  ti- 
tolo :  «  Licheni  Cinesi  raccolti  allo  Shea-si  negli  anni  1894-98  dal 
Rev.  Padi'6  Gr.  Giraldi  ».  Questo  lavoro  per  la  sua  mole  comparirà 
nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Si  dà  inoltre  lettura  dal  Segretario  Baroni  dei  seguenti  lavori  : 


SUGLI  ARTROPODI  FILLOBII  E  SULLE  COMPLICAZIONI  DEI 
LORO  RAPPORTI  BIOLOGICI.  —NOTA  DI  F.  DELFINO. 

Con  questa  breve  nota  intendo  richiamare  1'  attenzione  dei 
naturalisti  sopra  un  ordine  di  fenomeni  poco  esplorati  e  chia- 
riti, che  hanno  sede  e  si  svolgono  nelle  foglie  delle  piante  su- 
periori, massimamente  in  quelle  degli  alberi  ed  arbusti  sempre 
verdi  e  latifogliari.  Consistono  in  una  complicata  serie  di  ca- 
ratteri simbiotici,  quando  mutualistici,  quando  antagonistici,  tra 
le  foglie  e  tra  animalcoli  appartenenti  a  diverse  classi  e  fami- 
glie, i  quali  ivi  si  danno  convegno,  e  spesso,  armati  gli  uni 
contro  gli  altri,  si  muovono  una  guerra  di  sterminio,  che  torna 
ora  a  vantaggio,  ora  a  danno  più  o  meno  grave  delle  foglie  in- 
vase. Il  campo  di  battaglia  non  è  dato  da  tutte  le  parti  di  una 
foglia,  ma  soltanto  dalla  pagina  inferiore,  poiché  questa  si  trova 
opportunamente  al  riparo  sia  dall'  acqua  piovana,  sia  dalla  so- 
verchia irradiazione  solare. 

Gli  animali  che  prendono  parte  a  queste  lotte  appartengono 
a  più  specie  di  acari,  di  tisanotteri,  di  psocidi,  di  afidiani,  di 
coccidi,  di  fulgoridi,  e  di  formiche. 

Sopra  tutti  questi  animalcoli  è  notevole  il  Ti/deus  foliorum 
(Aca)ncs  foliorum  di  Linneo).  La  ubiquità,  la  universalità  di 
questo  agente,  nonché  l'immenso  numero  de'suoi  individui,  è  tale 
da  sbalordire  la  immaginazione.  Se  verso  lo  scorcio  della  state  si 
entra  in  una  selva  qualsiasi,  costituita  da  essenze  latifogliate, 
è  difficile  rinvenire  una  foglia,  la  quale  nella  sua  pagina  infe- 
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riore  non  presenti  uno  o  più  cumuletti  di  spoglie  biancastre, 
che  sono  gli  avanzi  delle  mute  di  questo  aracnide. 

Considerando  questa  enorme  diffusione,  e  valutandola  circo- 
stanza che  in  tutti  gli  stadi  della  sua  vita  quest'  acaro  si  trova 
costantemente  rilegato  nella  pagina  inferiore  delle  foglie,  si 
presenta  subito  il  compito  d'indagare  in  quale  relazione  stia 
colla  vita  e  colla  sanità  delle  foglie  stesse.  L' esame  accurato' 
di  alcune  tra  esse  basta  per  accertare  che  quest'  acaro  non  in- 
ferisce giammai  il  minimo  danno  alle  foglie.  Non  si  scorge 
infatti  nessuna  traccia  di  punture  o  di  altra  lesione  epidermica, 
e  si  conclude  che  quest'  animalcolo,  poiché  nulla  sottrae  alle 
foglie  ospitatrici,  deve  da  altra  sorgente  ricavare  gli  alimenti 
di  cui  si  nutre,  e  verisimilmente  da  qualcuno  degl'  insetti  che 
danneggiano  le  foglie. 

E  tosto  si  presenta  un  altro  pensiero.  Esistono  per  avventura 
nelle  foglie  organi  di  relazione  intesi  a  favorire  lo  sviluppo  di 
quest'agente,  che  si  ha  ragione  di  supporre  benefico? 

E  invero  in  una  quantità  di  specie  appartenenti  alle  Rubiacee, 
Sambucee,  Laurinee  ecc.,  nella  pagina  inferiore  delle  foglie,  nel 
punto  angolare  ove  si  spiccano  dal  nervo  primario  i  nervi  se- 
condarli, è  scavata  una  piccola  caverna,  che  serve  di  domicilio 
all'  acaro  in  questione,  alla  quale  perciò  diedi  il  nome  di  aca- 
r ecidio.  Ma  questi  domicilii  a  parer  mio  non  sono,  come  altri 
crede,  uno  spontaneo  prodotto  della  pianta  ;  sarebbero  il  ri- 
sultato di  altrettante  punture  praticate  dall'acaro  sulle  foglie, 
quando  erano  piccolissime  e  in  via  di  formazione. 

Altre  disposizioni  acaro  fi  le  si  osservano  in  altre  specie,  p.  es. 
ciuflì  di  peli,  orli  cigliati,  accartocciamenti  parziali  del  lembo 
follare;  ma  pur  queste  sono  a  mio  avviso  riducibili  ad  ipertrofìe 
locali  prodotte  da  punture  del   Tydeus  foliorum. 

Non  nutro  il  menomo  dubbio  che  i  ciuffi  di  peli  di  cui  si  parla 
sono  analoghi  alle  erinosi,  e  i  sopramentovati  acarecidii,  sono 
analoghi  ai  cosidetti  acarocecidii.  Ora  tanto  le  erinosi  quanto 
gli  acarocecidii  sono  prodotti  patologici  causati  dalle  punture 
di  altri  acari  del  genere  Phytoptus. 

Ma  in  realtà,  presso  altre  specie,  esistono  organi  preformati 
dalla  pianta  a  puro  benefìzio  di  quest'acaro.  Tali  senza  dubbio 
sono  le  tasche  acaroflle  che  si  osservano  ai  nodi  dei  ramilli  di 
Myrtas  australis,  le  emergenze  in  forma    di    piccole  capanne 
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che  si  trovano  nella  pagina  inferiore  delle  foglie  di  Cissus 
antarcHca,  i  minuscoli  nettarli  che  si  veggono  nelle  foglie  di 
molte  Oleacee  e  Yerbenacee,  troppo  minuscoli  per  essere  anno- 
verati ai  nettarli  mirmecofili. 

Le  foglie  di  Viburmun  lucidum,  V.odoratissimum,  Coprosma 
spec,  Gardenia  spec,  Rhamnus  Alalernus,  Laurics  ecc.,  spet- 
tabili per  le  cavernicole  acarofìle  sopracitate,  oltre  a  caratteri 
sorprendentemente  simili  (figura  ovale,  margine  intiero,  consi- 
stenza coriacea,  spessore  notevole,  superfìcie  levigatissima  e 
lucida),  presentano  quello  di  straordinaria  sanità  ed  incolumità. 
E  naturale  il  pensiero  che  tale  incolumità  sia  l'opera  dell'acaro 
difensore  ;  ma  non  è  escluso  il  dubbio  che  sia  dovuta  ad  altre 
cause,  per  esempio  alla  presenza  di  succhi  venefici.  In  tal  caso 
l'acaro  avrebbe  profittato  di  questa  contingenza  per  stabilirvi 
i  suoi  domicilii. 

Rigide,  coriacee,  lucide,  levigatissime,  sane  ed  oltremodo  du- 
revoli, certo  per  causa  dei  succhi  loro  estremamente  venefici, 
sono  le  foglie  del  CocchIìcs  laìirifoUns.  Per  verità  nella  loro 
pagina  inferiore  osservammo  una  straordinaria  frequenza  del 
tideo  ;  eppure  vi  manca  aflfatto  ogni  disposizione  acarofila. 

Se  si  pensa  che  questo  tenuissimo  animalcolo,  la  cui  piccolezza 
é  però  compensata  dall' immenso  numero  delle  sue  prosapie,  ha 
tutte  le  fasi  di  sua  vita  vincolate  alla  vita  delle  foglie^  è  assai 
razionale  la  congettura  ch'esso  sia  tra  i  migliori  e  più  efficaci 
difensori  delle  foglie  stesse.  Certo  cosi  dev'essere.  Ma  in  che 
modo  si  esercita  questa  difesa  ?  E  contro  quali  nemici  è  prin- 
cipalmente diretta?  Contro  larve  di  farfalle  e  di  altri  insetti 
che  operano  tanto  estese  devastazioni  delle  foglie?  Contro  gli 
afidiani,  contro  i  coccidi,  contro  i  tripidi  ?  Venefiche  forse  sono 
le  sue  punture?  Io  ho  sorvegliato  a  lungo  il  diportarsi  di  questo 
acaro,  e  mi  si  è  radicata  la  convinzione  ch'esso  non  assale  giam- 
mai animalcoli  adulti.  È  invece  probabile  eh'  esso  sfondi  col  ro- 
stro gli  ovicini  dei  suoi  competitori,  che  ne  sugga  il  contenuto 
e  che  da  questo  ritragga  tutto  il  quantitativo  della  sua  alimen- 
tazione. L'egregio  mio  coadiutore  dott.  Aurelio  De  Gasparis  mi 
assicura  di  aver  sorpreso  l'acaro  in  parola  nell'atto  di  trafig- 
gere col  rostro  ovicini  d' insetti. 

Che  quest'acaro  sia  tra  i  principali  difensori  delle  foglie  si 
deduce  indirettamente  da  un  fatto  verificantesi  in  parecchie  fa- 
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miglie  di  piante  (Oleacee,  Bignoniacee,  Marcgraviacee  ed  altre), 
ove  organi  nettariferi,  intesi  ad  adescare  formiche,  altra  legione 
di  egregii  difensori  delle  foglie,  si  vedono,  in  alcune  specie,  de- 
generare in  caverne  acarofile;  per  il  che  si  rende  molto  ovvia 
la  congettura  che,  in  date  specie  vegetali,  la  funzione  protettiva 
delle  foglie  sia  deferita  dalle  formiche  al  Ti/deus  folioram.  Però 
siccome  non  esisterebbe  nessun  antagonismo  tra  le  formiche  e 
il  tideo,  non  è  tolto  che  sulla  stessa  foglia  possano  simultanea- 
mente coesistere  le  due  protezioni;  circostanza  che  ho  constatato 
molte  Tolte. 

Come  l'acaro  delle  foglie  si  diportano  tre  o  quattro  altre  specie 
di  acari,  che  non  ho  potuto  fin  qui  determinare. 

Nel  Brasile  poi  devono  esistere  altri  acari  che  pur  devono  eser-' 
citare  una  energica  difesa  per  certe  specie  legnose,  ma  in  modo 
tutt' affatto  diverso.  Infatti  nel  giornale  di  viaggio  del  Principe 
Massimiliano  Wied-Neuwied  (1815-1817)  si  legge  quel  che  segue: 
«  Nelle  arse  foreste  di  Catinga  e  nei  cespugli  che  ingombrano 
la  contrada,  è  assai  difficile  il  difendersi  dai  ramoscelli  sporgenti 
sulla  strada  ;  i  quali,  essendo  pieni  di  molti  piccoli  acari,  sem- 
brano di  un  bel  color  rosso.  Al  solo  agitare  inavvedutamente 
un  di  quei  rami,  si  sente  tosto  un  tal  prurito  in  tutto  il  corpo, 
che  quasi  porterebbe  al  delirio  ;  poiché  questi  animaletti,  della 
grossezza  di  una  punta  d'ago,  si  disperdono  in  tutte  le  parti, 
e  tormentano  in  modo  che  non  si  ha  più  quiete  né  di  né  notte 
finché  sol  uno  ne  rimanga.  Quasi  tutti  noi  incontrammo  questa 
mala  ventura.  » 

Ma  se  vi  sono  specie  di  acari  amici  delle  foglie,  non  mancano 
specie  di  acari  che  ne  sono  acerrimi  nemici.  Per  il  che  non  deve 
sorprendere  se  nel  regno  vegetale  oltre  le  acarofile  si  diano 
anche  disposizioni  acarofobe. 

A  tutti  sono  noti  i  danni  che  le  foglie  degli  alberi  risentono 
dalle  punture  del  Telranychas  telar ius.  Ma  per  quel  che  so, 
nulla  ancora  si  conosce  quanto  alle  sue  relazioni  antagonistiche 
cogli  altri  animalcoli  fìllobii.  Pare  che  i  suoi  ovicini  siano  pro- 
tetti da  un  involucro  di  filamenti  sottilissimi,  forse  per  sottrarli 
ad  essere  trafitti  dal  tideo,  oppure  da  tripidi  e  da  psoci. 

Un  altro  acaro  che  si  moltiplica  con  una  strana  rapidità  e 
che  colle  sue  infinite  punture  infligge  gravissimi  danni  alle 
piante  invase,  fino  a  farle  perire,  venne  osservato  da  me  nel- 
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J'anno  scorso  sovra  una  Cucurbitacea,  la  Denincasa  cerifera, 
coltivata  in  un  vaso,  e  perciò  indebolita  nel  suo  potere  di  re- 
sistenza contro  quel  flagello.  Invero  la  pianta  stessa  produce 
degli  organi  che,  secondo  le  mie  congetture,  sarebbero  designati 
a  certe  specie  di  tripidi  ;  e  non  pare  improbabile,  che  la  imper- 
fetta produzione  degli  organi,  e  la  conseguente  scarsità  dei  tri- 
pidi, abbia  favorito  la  enorme  moltiplicazione  dell'acaro  infesto. 

Già  sopra  accennammo  ai  danni  eventualmente  prodotti  da 
più  specie  di  Phytoptus,  autori  di  acaroceciclii  e  di  erìnei.  I  ciuflt 
di  peli  bianchi  caratteristici  della  erinosi  della  vite,  quali  si 
osservano  in  placche  più  o  meno  larghe  nella  pagina  inferiore  delle 
foglie  invase  del  Pìujtoptus  vitis,  sono  stati  talvolta  confusi  da 
qualche  inesperto  agronomo  coi  ciuffi  sporogeni  di  Peronospora. 
In  qualche  località  e  in  qualche  annata  la  erinosi  ha  prodotto 
non  lievi  danni  ai  vigneti,  e  non  è  fuori  della  probabilità  che 
lo  sviluppo  di  questa  malattia  sia  proporzionale  alla  scarsità 
degli  animalcoli  filiobii  antagonistici. 

Dagli  acari  passiamo  ai  tripidi.  Anche  tra  questi  si  contano 
nemici  acerrimi  delle  foglie.  Basta  accennare  al  Phloethrips 
oleae,  che  suggendo  foglie  e  frutti  talvolta  causa  serii  danni 
agli  oliveti,  al  Thrìps  Cerealiiini  infesto  alle  mèssi  ecc.  Ma  il 
pessimo  fra  tutti  è  Y  Heliothrìps  haemorrhoirlalìs. 

Linneo  non  descrive  quest'insetto.  Ignoro  quale  sia  la  sua 
origine.  Verisirailmente  deve  essere  stato  importato  su  qualche 
pianta  esotica.  Ora  si  è  moltiplicato  in  tutte  le  serre,  e  produce 
indicibili  guasti,  facendo  seccare  una  enorme  quantità  di  foglie 
appartenenti  alle  più  svariate  s[)ecie  di  piante. 

Oggidì  però  i  suoi  danni  non  sono  ristretti  alle  piante  di  serra. 
Infatti  ho  potuto  osservare  questo  animalcolo  nella  pagina  in- 
feriore delle  foglie  in  non  piccolo  numero  di  specie  arboree  vi- 
venti all'aperto  nell'Orto  botanico  di  Napoli,  e  ricordo  che  le 
siepi  di  VibitDiwn  Tiniis,  tanto  usitate  nella  Liguria,  erano 
rovinate  da  questo  tripide. 

I  suoi  rapporti  antagonistici  cogli  altri  inquilini  delle  foglie, 
segnatamente  col  Ti/deus  foliorum,  fornirebbero  un  argomento 
di  studi  e  d'  indagini  assai  importante. 

Mi  è  parso  di  constatare  che  questo  tripide  ha  una  certa  pre- 
ferenza per  quelle  specie  che  hanno  cavernicole  od  altri  organi 
acarofìli,  per  esempio  i  viburni  (F.  Tinus,  V.  lucìdum,  V.  odo- 

Bull.  della  Soc.  boi.  Hai.  21 
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ratissimum) ,  il  LiquidarYibar  styracìflumn,  varie  specie  di  Bios- 
pyros,  il  corniolo  (Cornus  mas). 

Certo  una  fierissima  lotta  deve  intervenire  tra  il  Tydeus 
foUorum  e  questo  lurido  insetto,  il  quale  non  solo  sugge  le 
foglie,  ma  ne  insudicia  la  pagina  inferiore  con  escrementi  ne- 
rastri e  vischiosi,  copiosamente  sparsi,  e  in  molti  casi  diretti 
a  circondare  le  cavernicole  degli  acari,  ai  quali  non  resta  più 
die  battere  in  ritirata  per  evitare  il  pericolo  di  essere  impaniati. 

Per  altro  ho  qualche  fondamento  per  credere  che  esistano 
delle  specie  di  Thrips  benefiche,  avendo  in  alcune  piante  osser- 
vato degli  organi,  i  quali  sarebbero  designati  a  prestare  rico- 
vero a  dei  tripidi.  E  anche  questi  insetti  potrebbero  all'eve- 
nienza riuscire  di  grande  utilità  per  certe  piante,  forando 
ovicini  di  afidi  e  di  altri  insetti. 

Ebbi  finalmente  a  osservare  più  volte,  associata  all'  una  o  al- 
l' altra  delle  sovracitate  specie  fillobie,  una  specie  di  Psocus  ; 
ma  non  riuscii  fin  qui  a  procurarmi  un  concetto  chiaro  intorno 
alla  sua  azione. 

Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  si  trovano  assai  frequente- 
mente, come  é  noto,  numerose  specie  di  afidi  e  di  cocci.  Quando 
sono  assai  moltiplicate,  sprizzando  nettare  dall'addome  sotto 
forma  di  minutissima  pioggia,  danno  luogo  al  fenomeno  dell^ 
mielata,  la  quale  intonacando  la  pagina'  superiore  delle  sotto- 
stanti foglie,  porge  occasione  allo  sviluppo  di  numerose  ife  fun- 
gine moniliformi  di  color  nero,  che  sono  conosciute  sotto  il 
nome  di  fumaggine  o  morfea. 

Notissimo  è  pure  che  molte  specie  di  afidi  e  di  cocci  si  pro- 
cacciano il  patrocinio  delle  formiche  porgendo  ad  esse  un  tributo 
di  miele.  Potrei  a  questo  proposito  citare  un  esempio  di  quanta 
efficacia  sia  il  suddetto  patrocinio  per  la  vita  di  questi  pessimi 
nemici  delle  foglie. 

Piante  d'arancio  coltivate  in  un  luogo  della  Liguria  erano 
intristite  all'estremo  dalla  presenza  di  afidi  numerosi.  Questi 
erano  sotto  il  patrocinio  della  Formica  cinerea.  I  contadini  liguri 
conoscono  e  adoperano  una  singolare  pratica  per  sanare  dette 
piante.  Si  procacciano  dai  boschi  delle  ceppale  abitate  da  un'altra 
formica,  che  è  il  Camponoius  pubescens.  Appoggiano  le  ceppale 
agli  alberi  malati.  Il  Camponoius  non  tarda  a  prendere  il  pos- 
sesso di  quegli  alberi,  senza  preoccuparsi  punto   degli  afidi,  e 
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mette  in  fuga  la  Foivnica  cinerea.  Privati  cosi  gli  afidi  dei  loro 
difensori,  constatai  uno  spettacolo  nuovo.  Vidi  accorrere  tosto 
sugli  alberi  una  straordinaria  quantità  di  nemici  degli  afidi,  delle 
più  svariate  specie;  coccinelle,  sirfìdi,  icneumonidi.  In  meno  di 
due  giorni  tutti  gli  afidi  erano  distrutti,  e  gli  alberi  risanati. 
Ecco  un  beli'  esempio  di  una  singolare  complicazione  di  rapporti 
biologici,  successivi,  che  sono  non  meno  di  cinque  ;  cioè:  1°  rap- 
porto antagonistico  degli  afidi  versola  pianta;  2*  mutualistico 
éeWa.  Formica  cinerea  verso  gli  afidi;  3"  antagonistico  del 
Camponoiics  pubescens  verso  la  Formica  cinerea  ;  4"  antagoni- 
stico degli  animalcoli  afidivori  verso  gli  afidi;  5°  mutalistico 
indiretto  degli  afidivori  verso  la  pianta. 

Gli  afidi  non  sono  i  soli  insetti  nocivi  che  siano  protetti  da 
formiche.  Osservai  già  molti  anni  or  sono  (nel  1872  e  nel  1874) 
un'analoga  relazione  tra  i  fulgoridi  (Tetligometra,  Issics,  Oxyr- 
rhacJiis)  e  le  formiche,  e  ne  feci  oggetto  di  due  comunicazioni 
alla  Società  entomologica  italiana  in  Firenze. 

Le  formiche  proteggendo  detti  insetti  e  segnatamente  gli 
afidi  possono  causare  gravi  danni  alle  piante,  e  quindi  non  ci 
sorprenderà  di  constatare  presso  non  poche  specie  segnalate  di- 
sposizioni mirmecofobe. 

Le  formiche  (operaie)  essendo  senz*  ali  debbono  arrampicarsi 
sugli  organi  caulini.  É  in  questi  che  sono  localizzate  le  dispo- 
sizioni mirmecofobe;  ora  sotto  forma  di  anelli  di  visco  che  impe- 
discono il  passaggio  alle  formiche  (come  in  molte  cariofillee);  ora 
sotto  forma  di  peli  glutinosi  che  incutono  uno  strano  terrore  alle 
formiche,  le  quali  appena  ne  avvertono  la  presenza,  si  lasciano 
immediatamente  cascare  a  terra:  ora  sotto  contingenze  di  tratti 
caulini  perfettamente  levigati  e  rivestiti  da  glaucedine,  ossia  da 
microscopici  e  fragilissimi  bastoncini  di  cera  su  cui  le  formiche 
non  possono  pigliar  presa  e  sdrucciolano  immancabilmente  a 
terra,  come  si  sdrucciola  volendo  salire  sur  un  albero  di  cuccagna. 

Ma  non  sempre  le  formiche  sono  nemiche  delle  piante.  Vera 
incarnazione  della  guerra  e  della  carnificina,  possono  liberare 
le  piante  da  molteplici  nemici.  Ed  ecco  che,  a  somiglianza  degli 
afidi,  le  foglie  di  molte  piante  sono  messe  sotto  il  patrocinio 
delle  formiche,  mediante  il  solito  spediente  di  un  tributo  di 
miele,  che  emana  da  organi  melliferi  situati  per  lo  più  nella 
pagina  inferiore  delle  foglie  o  lungo  il  picciuolo. 
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Siamo  venuti  cosi  delineando  in  rapida  e  sommaria  sintesi  la 
esposizione  dei  complicati  processi  biologici  che  senza  tregua 
avvengono  nella  pagina  inferiore  delle  foglie.  Alcuni  momenti 
sono  sufficientemente  cogniti;  ma  assai  più  altri  ed  importan- 
tissimi sono  ancora  avvolti  in  grande  oscurità;  e  ad  un  sagace 
osservatore  e  sperimentatore  promettono  un  campo  di  studi i  per 
gran  parte  nuovo  e  fornito  di  grande  interesse  teorico  e  pratico. 


PER   UNA   RETTIFICAZIONE.   —   COMUNICAZIONE    DI    F. 
DELFINO. 

Il  Dott.  G.  Mottareale  nel  BulletUno  della  Società  ììotanica  n.°  5 
dell' a.  e.  a  pag.  164-165,  parlando  delle  amentiflore,  non  so 
quanto  a  proposito,  mi  cita  due  volte.  Ciò  veramente  avrebbe 
per  me  una  mediocre  importanza,  se  non  fosse  che  il  prelodato 
Dottore  mi  attribuisce  delle  idee  che  non  ricordo  per  verità  di 
aver  esternato  giammai  né  per  iscritto  né  verbalmente  (con- 
vien  sapere  che  ho  avuto  parecchie  volte  occasione  di  conver- 
sare con  lui). 

Dice  dunque  che,  secondo  me,  la  Gentiana  lutea  non  deve 
considerarsi  come  tipo  per  la  sua  semplicizzazione,  ma  come 
la  s]}ecie  più  lontana  dal  tipo. 

Questa  idea  come  posso  mai  averla  esternata? 

Io  non  mi  sono  giammai  proposto  lo  studio  della  filogenesi 
delle  specie  di  Gentiana.  Quindi  non  potrei  affermare  in  nes- 
suna guisa  che  la  G.  lutea  sia  piuttosto  vicina  che  distante 
dalle  forme  archetipe.  Ma  può  essere  che  in  qualche  conver- 
sazione, proposto  il  carattere  della  corolla  profondamente  divisa, 
fosse  da  lui  considerato  come  denotante  maggior  semplicità,  e 
può  essere  che  io  abbia,  molto  saviamente,  risposto  che  anzi 
indicherebbe  maggiore  deviazione  dalla  corolla  archetipa;  per- 
ché, appartenendo  tale  specie  alle  corolliflore,  la  forma  predo- 
minante in  tal  gruppo  è,  per  convenienza  biologica,  più  o  meno 
tubulosa,  e  ogni  corolla  che  si  discosta  da  questa  forma  dovrebbe 
essere  considerata  come  venuta  dopo. 

Inoltre  il  Dott.  Mottareale,  dopo  avere  accennate  le  molte 
questioni  che  vertono  intorno  alla  retta  posizione  delle  amen- 
tiflore nel  metodo  naturale  e  intorno   ai    vincoli   di   reciproca 
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affinità  e  parentela  tra  le  Betulacee,  Corilacee,  Qiiercinee,  Mi- 
ricacee  ecc.,  termina  dicendo  che  non  può  dividere  le  mie  idee 
che  le  questioni  stesse  si  possano  risolvere  in  brevissimo  tempo, 
e  senza  ricorrere  affatto  al  microscopio. 

E  quando  e  dove  ho  pronunziato  mai  lo  sproposito  che  si 
debba  rinunziare  alle  osservazioni  microscopiche  nelle  questioni 
che  interessano  la  morfologia,  la  sistematica,  la  filogenesi?  Forse 
che  la  presenza  di  fasci  di  vasi  scalariformi  non  contraddistin- 
gue ottimamente  i  pteridofìti  ?  E  le  Conifere  non  sono  ben  di- 
stinte per  le  loro  cellule  e  fibre  areolate?  Può  essere  benissimo 
che,  conversando,  abbia  espresso  come,  in  questi  ultimi  anni, 
siasi  data  troppa  importanza  alle  ricerche  microscopiche,  volendo 
farne  un  criterio  esclusivo  per  distinguere  le  specie  di  un  dato 
genere  (idea  infelice  della  scuola  di  Van  Tieghem  e  di  altri). 

Può  darsi  ancora  che  abbia  detto  come  nelle  questioni  suac- 
cennate, la  istologia  debba  essere  subordinata  alla  morfologia. 
E  chi  potrà  contraddirmi?  Ma  quando  la  morfologia  avrà  a 
studiare  organi  minutissimi  e  quando  occorrerà  investigare  con- 
dizioni organogenetiche,  l'uso  del  microscopio  rendesi  indispen- 
sabile. 

Né  meno  strana  riesce  l' imputazione  di  aver  io  detto  che  per 
la  soluzione  di  dette  questioni  occorre  pochissimo  tempo. 

Non  si  può  far  questione  di  tempo.  Il  tempo  è  cosa  affatto 
relativa.  Chi  sia  profondamente  edotto  nella  morfologia  e  nella 
sistematica,  in  breve  tempo  può  far  moltissimo.  Chi  muove  in- 
vece i  primi  passi  nella  scienza,  in  molto  tempo  farà  pochissimo. 
E  naturale  che  prima  bisognerà  che  impari  a  conoscere  i  ferri 
del  mestiere,  e  che  acquisti  profonde  cognizioni  nella  morfo- 
logia, nella  biologia,  nella  istologia  e  nella  sistematica. 


A  PROPOSITO  D'UN  AFIDE  DESCRITTO  COME  NUOVO  SUL 
NERIUM  OLEANDER  L.  —  NOTA  DI  L.  MACCHIATI. 

In  una  recente  ContrWuzione  aW  entomocecidìoìogia  della 
flora  Sicilia,  *  del  sig.  T.  De  Stefani  Perez,  troviamo  descritto 
come  nuovo,  sotto  il  nomo  di  Cryptosiphuìn  nerii,  una  specie 


*  Nuovo  Gl'orti,  hot.  ital.  (Nuova  serie),  voi.  Vili,  n.  3,  p.  440  e  seg. 
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di  afide  vivente  sui  teneri  germogli  e  le  giovani  foglie  del- 
l'Oleandro {Xerium  Oleanderlj.',  i  cui  caratteri  corrispondono 
esattamente  con  quelli  del  Myzns  asclepiacUs,  della  quale  spe- 
cie ci  dava  una  eccellente  descrizione,  or  sono  quasi  quaranta 
anni,  il  compianto  prof.  Giovanni  Passerini  della  R.  Università 
di  Parma.  *  Il  Passerini  però  non  lo  aveva  trovato  che  nel- 
Y  Asclepias  Cornuti  Decaisn.  e  curassavica  L.:  ma  nel  1872 
il  Ferrari  '  lo  raccoglieva  appunto  sul  Neriwn  Oleander  L., 
sulla  qual  pianta,  più  volte,  in  seguito  veniva  raccolto  da  noi 
in  Sardegna,  ^  in  Calabria  '  e  recentemente  nei  dintorni  di  Na- 
poli e  Caserta. 

Dalla  descrizione  che  dà  il  sig.  T.  De  Stefani  Perez  del  My- 
zus  asdepìadis  Pass,  col  nuovo  nome  generico  e  specifico  di 
Cryptosipliwn  nerii  sp.  nov.  si  potrebbe  realmente  credere  che 
appartenesse  ad  un  altro  genere,  avendo  riscontrato  l' autore  sei 
articoli  antennali  e  non  sette  come  si  legge  nella  descrizione, 
che  dava  del  genere  Myzus  il  Passerini;  ma  già  molto  oppor- 
tunamente il  prof.  Giacomo  Del  Guercio  nel  suo  Prospetto 
dell' Afìdo fauna  italica,  da  lui  pubblicato,  non  è  molto,  nelle 
Nuove  relazioni  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione  di  En- 
tomologia agraria  di  Firenze  (Serie  prima,  n."  2,  1900,  p.  5), 
osservava  che  il  cosi  detto  settimo  articolo  antennale  di  certi 
generi  di  afidi,  deve  avere  il  valore  di  un  semplice  prolunga- 
mento del  6*  articolo  o  d'un' appendice  di  questo;  in  conse- 
guenza di  che  noi  d'ora  in  avanti  dobbiamo  considerare  con 
antenne  di  sei  articoli  i  generi  Siphonopliora,  Pìiorodon,  Rho- 
palosiphum,  Myzus,  Hyalopterus,  Aphis,  Siphocoryne,  Clado- 
bius,  Chaitophorus,  Toocoptera,  Pterocallis  e  Trama,  ai  quali 
gli  autori  avevano  attribuito  sette  articoli  antennali. 


*  Aphididae  Italicae  hucusque  olservatae,  Genuae,  1863,  p.  25. 

'  Species  Aphididarum  hucusque  in  Liguria  lectas,  Genova,  1872. 

*  Altro  contributo   agli   Afidi    di   'Sardegna    (Rivista    Scient.    indu- 
striale, 1880). 

*  Fauna  e  flora  degli  Afidi  di  Calabria    (Bull.  Soc.    Ent.    italiana^ 
1883). 
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L'ASSIMILAZIONE  CONTEMPORANEA  DEL  CARBONIO,  DEL- 
L'IDROGENO  E  DELL'OSSIGENO  È  UNA  SPECIALE  FER- 
MENTAZIONE PROMOSSA  DALL'ATTIVITÀ  VITALE  DI 
UNA  DIASTASL  SEGREGATA  DALLE  CELLULE  CONTE- 
NENTI PIGMENTI  CLOROFILLICI.  —  NOTA  DI  L.  MAC- 
CHIATL 

Il  prof.  Baranetsky  dell'Università  di  San  Vladimiro  (Kieff) 
in  una  sua  dotta  conferenza,  che  lesse  innanzi  ai  suoi  illustri 
collegbi,  sulla  Fermentazione  e  sua  i/nporfanza  fisiologica,  ' 
dove  dà  un  rapido  sguardo  alle  cognizioni  che  si  possiedono 
ora  suir  importante  argomento  —  soflermandosi  però  alquanto 
alle  più  notevoli  odierne  scoperte  — ;  a  un  certo  punto  accenna, 
in  modo  allatto  fugace,  colle  seguenti  parole,  alla  possibilità  che 
la  cosi  detta  funzione  clorofilliana  si  compia  sotto  l' influenza 
d'una  delle,  consuete  diastasi:  É  quindi  dopo  ciò  naturale  il 
pensare  che  le  cellule  di  particolari  organi  della  pianta,  con- 
tenenti pigmenti  clorofìllini,  formino  una  sostanza  dello  stesso 
comportamento  degli  altri  enzimi,  alla  presenza  della  quale 
e  sotto  razione  della  luce,  Vanidride  carbonica  si  sconipomja 
con  facilità,  non  scopreìidocisì  più  cogli  ordinari  reattivi. 

Recentemente,  un  altro  cultore  della  fisiologia  vegetale,  il 
francese  Jean  Friedel,  in  una  sua  comunicazione  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  :  Sulla  assimilazione  clorofdliaìia  effet- 
tuata al  di  fuori  dell'organismo  vivente,  *  dimostrava  d'aver 
potuto  provocare,  artificialmente,  l'assimilazione  clorofilliana  al 
di  fuori  dell'organismo  vivente  con  un  mezzo  semplicissimo  e 
facilmente  controllabile.  Egli  estrae,  dalle  foglie  d' una  data 
pianta,  le  sostanze  solubili  nel!'  acqua  glicerinata,  e  da  altre 
foglie,  egualmente  della  stessa  pianta,  ottiene  una  polvere  verde, 
contenente  clorofilla,  portandole  ad  una  temperatura  superiore 
a  100"  C.  Prese  isolatamente,  né  1'  estratto  delle  foglie,  né  la 
polvere  clorofillica  producono  l'assimilazione:  la  quale  si  eflfet- 


»  Ballettino  della  Università  di  San  Vladimiro  in  Kieff;   anno  39«, 
n.  11,  p.  52  (in  russo).  Novembre  1S99. 

»  Comptes  rendus,  tom.  CXXXII,  n.  18  [Q  mai  1901)  p.  1138. 
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tua,  invece,  prontamente,  allorcliè  si  esponga  una  mescolanza 
delle  due  sostanze  alla  luce  solare:  si  verifica  allora,  in  tutti  i 
casi,  uno  svolgimento  di  ossigeno  ed  un  assorbimento  correlativo 
di  anidride  carbonica,  di  tal  sorta  che  il  volume  dei  due  gas 
scambiatisi  corrisponde  pressoché  all'  unità.  Dunque,  come  si 
vede,  lo  scambio  gazzoso,  in  queste  condizioni  artificiali  di  sin- 
tesi, si  compie  egualmente  come  nelle  foglie  viventi. 

Sappiamo,  d'altronde,  che  una  soluzione  alcoolica  di  clorofilla, 
esposta  alla  luce,  non  assimila:  una  parte  dell'anidride  carbo- 
nica vi  si  scioglie,  ma  rimane  immutata  come  nell'alcool  etilico 
puro.  Se,  invece,  come  fece  l'autore,  *  si  tratta  coll'alcool  l'estratto 
glicerinato  di  cui  sopra,  si  ottiene  un  precipitato  che,  ripreso 
coll'acqua  e  addizionato  di  clorofilla,  manifesta,  senz'altro,  alla 
luce  il  fenomeno  di  assimilazione  ;  ma  se  si  porta  il  liquido  al- 
l' ebullizione,  esso  non  dà  più  nessun  indizio  dello  stesso  fe- 
nomeno. 

Neil'  estratto  glicerinato  esiste  —  si  può  anche  dimostrarlo 
sperimentalmente  —  una  diastasi,  che  non  perde  la  sua  attività 
in  contatto  dello  spirito  da  cui  è  precipitata,  come  in  generale 
esso  precipita  codesti  fermenti  solubili  ;  di  fatti  il  metodo  più  an- 
tico per  prepararli  è  appunto  quello  di  precipitarli  coli'  alcool 
etilico,  come  ottennero,  per  la  prima  volta,  VmnUasi  Payen 
e  Persoz.  ^ 

In  ogni  modo,  stando  anche  soltanto  ai  risultati  conseguiti  dal 
Friedel,  si  può  supporre,  col  chiarissimo  autore,  che  l' assimi- 
lazione clorofilliana  si  compia,  realmente,  senza  V  intervento 
della  materia  vivente,  da  una  diastasi,  che  utilizza  V  energia 
dei  raggi  solari;  la  clorofilla  non  avendo  altra  funzione,  che 
quella  di  sensibilizzatore. 

Quindi,  dopo  ciò,  é  logico  l'ammettere  coli' autore  che  delle 
tre  condizioni  richieste  necessarie  per  l'assimilazione  del  car- 
bonio sotto  r  influenza  della  clorofilla,  cioè  :  la  xiresenza  di  detta 
sostanza  nelV organismo,  l'esistenza  del  protoplasma  vivente  a 
contatto  della  clorofilla,  e  V  influetiza  delle  radiazioni  lumi- 


^  E  come  noi  controllammo. 

-  Si  ha  però,  seguendo  questo  metodo,  che,  convenientemente,  può 
essere  sostituito  da  altri,  più  perfetti,  un  miscuglio  di  prodotti 
amorfi,  mescolati  a  fermenti  indiretti  o  diastasi  (enzimi). 
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nose,  la  seconda  di  dette  condizioni  non  eserciti  influenza  alcuna. 
E  adunque  la  diastasi  che,  utilizzando  1'  energia  solare,  opera 
la  fotosintesi  in  presenza  e  col  concorso  della  clorofilla. 

A  pensarvi  bene,  questo  nuovo  modo  di  vedere  quasi  collima 
col  concetto  intuito,  due  anni  prima,  dal  russo  prof.  Baranetsky, 
elle  il  fisiologo  francese  mostra  di  ignorare  ;  colla  differenza 
però  che  ora  può  essere  avvalorato  dalle  ingegnose  esperienze 
di  Friedel  e  dalle  nostre  successive  ricerche. 

Dopo  ciò,  a  chiunque  sarà  facile  immaginare  quale  doveva 
essere  la  nostra  sorpresa,  allorché  leggendo,  mercé  l'aiuto  d'un 
perfetto  conoscitore  della  lingua  russa,  la  recentissima  volumi- 
nosa pubblicazione  del  Tsvett  Sulla  costituzione  fisico-chimica 
della  clorofilla,  *■  che  l'autore  volle,  con  squisito  pensiero,  man- 
darci in  omaggio,  vedemmo,  sino  dall'  introduzione,  affermato, 
che  la  fotosintesi  si  trova  al  giorno  cToggi  allo  stesso  punto 
in  cui  si  trovava  or  fa  un  secolo,  e  che  la  soluzione  di  questo 
importante  problema  non  potila  sicuramente  effettuarsi  che 
dalla  geniale  speculazione  di  qualche  genio.  Con  che  rimane 
ampiamente  dimostrato  che  il  fisiologo  russo  signor  Tsvett  igno- 
rava l'accenno  del  suo  connazionale  prof.  Baranetsky,  sulla  in- 
fluenza d'  una  diastasi  (enzima)  nell'assimilazione  del  carbonio, 
forse  perché  dal  titolo  della  conferenza,  sulla  importanza  fisio- 
logica della  fermentazione,  non  era  dato  intravedere  che  vi 
potesse  essere  una  qualche  idea  relativa  alla  cosi  detta  funzione 
clorofilliana,  che  non  si  era  giammai  supposto  potesse  rientrare 
negli  atti  fermentativi.  Se  non  fosse  cotesta  la  ragione,  non  si 
capirebbe  una  cosi  imperdonabile  dimenticanza  in  un  autore 
molto  accurato  e  perfetto  nelle  sue  citazioni  bibliografiche  sul- 
l'argomento che  tratta,  non  sempre  con  rigoroso  criterio  scien- 
tifico, ma  ognora  dando  prova  di  vasta  dottrina. 

Eppure  il  Tsvett  asserisce,  con  molta  precisione,  che  in  ri- 
guardo all'  aggregazione  organica  o  InoUastica  nel  processo 
fisiologico  delle  fermentazioni  vi  sono  due  ipotesi,  secondo  la 
prima  delle  quali  il  biohlasta  imrtecipa  nel  processo  immedia- 
tamente, nel  senso  che  i  suoi  componenti  chimici  agiscono  so- 
pra i  gas,  che  li  circondano,  incorporandoli  per  mezzo  d'un  pro- 


*  AI.  Tsvett,  Eecherches  sur  la  constìtntion  phijsico-cliimique  du  f/ratn 
de  chlorophylle^  1901  (in  russo). 
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cesso  chimico  e  per  la  stessa  sua  specifica  composizione;  e, 
invece,  colla  seconda  ipotesi  il  MoMasta  avrebbe  solo  un'azione 
regolatrice,  ed  il  processo  essenziale  non  sarebbe  sotto  la  sua 
dipendenza. 

Vi  ha  pertanto  anche  nella  sua  mente  il  concetto  che  possa 
esistere,  al  di  fuori  del  cloroplasta,  qualche  cosa  che  possa  avere 
un'azione  più  diretta  nell'assimilazione  contemporanea  del  car- 
l^onio,  dell'  idrogeno  e  dell'ossigeno,  cioè  nella  fotosintesi.  E  che 
potrà  essere  questo  qualche  cosa,  se  non  sia  una  diastasi  ? 

Secondo  lui,  la  reazione  tra  i  composti  CO^  +  H^O  può  essere 
considerata  come  l'espressione  della  funzione  chimica  dei  pigmenti 
e  di  altre  sostanze.  I  bioblasti  forse  li  trasformano  in  CH'O  +  0^ 
Che  questo  carbonio  sia  assorbito  direttamente  dal  bioblasta, 
poi  ceduto  e  continuamente  riassorbito  mediante  nuove  trasfor- 
mazioni ;  oppure  che  il  bioblasta  non  prenda  parte  diretta  in  que- 
sto lavoro  sintetico  crede  assolutamente  impossibile  dimostrare. 

Però  a  noi  sembra  naturale  l'ammettere,  nei  vegetali  cloro- 
filliani, l'esistenza  di  almeno  due  fermenti  solubili  o  indiretti 
(enzimi)  —  e  non  è  punto  difficile  isolarli  —  di  cui  l'uno  elaborato 
esclusivamente  dalle  cellule  con  cloroplasti,  il  quale  sotto  l'in- 
fluenza delle  radiazioni  luminose  sia  dotato  della  facoltà  di  scom- 
porre l'anidride  carbonica  e  di  dare,*  cogli  elementi  dell'  acqua, 
origine  alle  sintesi  delle  sostanze  organiche  ternarie  idro-car- 
bonate ;  lasciando  per  ora  impregiudicata  la  questione  se  si 
renda  libero  tutto  1'  ossigeno  dell'anidride  carbonica,  o  se,  come 
è  più  probabile,  perchè  l'ossido  di  carbonio  non  è  decomposto 
dagli  organi  verdi  sotto  l' influenza  della  luce,  si  decomponga, 
invece,  la  molecola  d'acqua,  cedendo  tutto  il  suo  ossigeno,  e 
l'anidride  carbonica  non  ne  ceda  che  la  metà. 

Non  è  neppure  questo  il  momento  di  discutere  se  il  composta 
ternario  sia  desirìna,  inaltosio,  glucosio  oppure  amido,  come 
opinava  il  Sachs  (1864),  e,  seguendo  lui,  il  maggior  numero  di 
fisiologi  odierni  ;  o  se,  come  credeva  aver  dimostrato  il  Baeyer 
(1870)  e,  più  tardi,  molti  altri  autori,  1'  aldeide  formica,  secondo 
la  nota  reazione  CO  +  H^  =  COH^ ,  da  cui  si  formerebbe  lo  zuc- 
chero sotto  l'azione  delle  sostanze  alcaline  contenute  nel  clo- 
roplasta ;  né  tanto  meno  crediamo  di  dover  discutere  l'opinione 
—  cosi  la  chiamiamo  di  proposito  —  di  Pringsheim,  che  riguar- 
dava, come  primo  prodotto  dell'assimilazione  del  carbonio,  Vipo- 
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cromite  od  ìpoclorina,  una  sostanza  cioè  classificata  tra  gli  olii 
eterei. 

Noi  esponemmo  più  volte  '  il  nostro  convincimento  che  la 
ipotesi  più  probabile  sia  quella  del  Sachs  ;  ma,  disgraziatamente, 
siamo  ognora  nel  campo  delle  ipotesi.  E,  tanto  più  oggi,  ci  è 
uopo  riconoscere  senza  vergogna  la  nostra  ignoranza,  poiché 
è  un  fatto  che  non  si  è  potuto  risolvere,  con  metodo  sperimen- 
tale rigorosamente  esatto,  quale  sia  il  primo  prodotto  della  assi- 
milazione ;  altrimenti  tra  i  fisiologi  odierni  non  esisterebbero 
tanti  dispareri  su  questo  subbietto.  Non  siamo  neppure  certi 
che  il  prim.o  prodotto  della  fotosintesi  sia  ognora  la  stessa  in- 
dividualità chimica;  e  però,  considerata  la  questione  soltanto 
sotto  codesto  punto  di  vista,  avrebbe  realmente  ragione  lo  Tsvett 
di  affermare  che  la  fotosintesi  si  trova  al  giorno  d'oggi  allo 
stesso  punto  in  cui  si  trovava  un  secolo  fa.  E  quant' altre  cose 
non  si  affermarono,  che  poi  si  dovettero, poco  per  volta,  smentire! 

L'altro  fermento  chimico,  anch'esso  del  gruppo  delle  diastasi, 
che,  a  differenza  del  primo,  esiste  in  tutte  le  cellule  d'ogni  pianta, 
siano  esse  colorate  in  verde  dai  cloroplasti,  altrimenti  colorate 
dai  cromoplasli,  od  anche  incolori;  il  quale,  pel  suo  compor- 
tamento, ha  perfetta  analogia  colla  zimasi"  dei  Saccaromiceti 
della  fermentazione  alcoolica,  è  quello  che  promuove,  a  spese 
dei  materiali  messi  in  riserva  sotto  forma  di  idrati  di  carbonio, 
lo  sviluppo  di  alcool  etilico  e  di  anidride  carbonica.  Codesto 
fermento  è  molto  più  resistente  al  calore  delle  cellule  che 
lo  producono  :  difatti,  come  uccidendo  colle  alte  temperature 
(50»  —  100°  C.)  i  Saccaromiceti,  si  può  tuttavia  da  essi,  dopo 
averli  disseccati  e  frantumati,  ricavare  una  polvere,  che  può 
promuovere  persino  la  fermentazione  panaria  ;  lo  stesso  risul- 
tato si  ottiene,  eziandio,  uccidendo  e  polverizzando  nello  stesso 
modo  i  tessuti  dei  vegetali  più  evoluti. 

L' analogia  é  perfetta  :  è  un  fatto  che  le  cellule  viventi  delle 


*  Fisiologia  degli  organi  di  nutrizione  delle  piante.  Firenze,  1888, 
p.  135. 

*  Quella  tale  zimasi,  che  è  uno  speciale  enzima  (diastasi)  divinata 
da  Traube,  accettata  dal  Berthelot,  che  Claudio  Bernard  non  riusci 
a  trovare  con  numerose  ricerche,  che  fu  isolata,  come  si  dirà  in- 
nanzi, dal  Buchner  (1897),  e  che,  in  conseguenza,  dietro  proposta 
del  Duclaux,  ebbe  il  nome  di  huclmerasi. 
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piante  elevate,  come  i  Saccaromiceti,  sottratte  all'  azione  del- 
l'aria, continuano  a  sviluppare,  per  qualche  tempo,  alcool  eti- 
lico ed  anidride  carbonica  :  la  dimostrazione  ci  veniva  offerta 
più  volte  e  tra  le  altre  recentemente  dal  Baranetskj^  (1.  e).  Ciò 
vuol  dire  che  la  funzione  respiratoria,  nei  vegetali,  non  si  ar- 
resta istantaneamente,  e  che  l'organismo  vivente,  in  assenza 
di  ossigeno  libero,  trae  l'ossigeno  necessario  a  questa  funzione, 
dalle  sostanze  ternarie  —  specialmente  idrocarbonate  —  che 
tiene  in  riserva,  come  appunto  fanno  le  cellule  dei  Saccaromiceti. 
Se  allora  questi  idrati  di  carbonio  sono  di  tal  natura,  da  po- 
tere fermentare  col  diretto  intervento  di  quel  tale  fermento, 
che  ha  perfetta  analogia  colla  zimasi  (ìjuchnerasi)  dei  Sacca- 
romiceti, si  avrà  una  fermentazione  diretta.  In  caso  contrario 
dovrà  precedere  l'azione  di  altri  fermenti  solubili,  che  varie- 
ranno  in  conformità  della  speciale  natura  degli  idrati  di  car- 
bonio indirettamente  fermentabili,  secondo  la  formola  della  fer- 
mentazione alcoolica  ;  difatti  a  volte  entrerà  in  giuoco  Vamilasì, 
che  attacca  la  granulosa  dell'amido,  trasformandola  in  desirina 
e  inaliosio,  secondo  la  nota  reazione: 

3  (C'  H'°  0')  +  ff  0  =  C'  H'°  0'  +  C'=  H"  0*'  ; 

granulosa  destrina  maltosio 

oppure  r  invertina,  essa  pure  molto  frequente  nei  varii  organi 
dei  vegetali  superiori,  come  lo  dimostrava  il  Duclaux,  che  agi- 
sce sul  saccarosio,  invertendolo  in  glucosio  ;  o  la  glucasi,  assai 
sparsa  nel  regno  vegetale  insieme  all'amilasi  —  però  in  minor 
proporzione  —  la  quale,  idratando  il  inaliosio,  lo  trasforma  in 
glucosio  d,  come  rappresenta  la  equazione: 

C'2  H"  0"  +  H=  0  =  2  C  H*^  0' ; 

maltosio  glucosio 

altre  volte  opera  1'  emulsina,  che  ha  la  virtù  di  scomporre, 
per  idratazione,  un  gran  numero  di  glucosidi  in  glucosio  e  nel 
corpo  che  è  combinato  con  lui,  sia  esso  acido,  alcool,  aldeide  o 
fenolo.  Citiamo,  a  guisa  di  esempio,  il  caso  notissimo  della  amig- 
dalina,  .che,  sotto  l'azione  dell' eìnulsina,  si  scompone,  cui  con- 
corso dell'acqua,  in  acido  benzoico,  acido  cianidrico  e  glucosio, 
secondo  la  formola  : 

C"  H"  NO"  -f-  2  H-  0  =  2  C  H"  0"  +  C  H'  0  +  HCN; 

amigdalina  glucosio  aldeide  acido 

benzoica       cianidrico 
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0  la  ìniì'osina,  della  Brassica  nigra  e  di  altre  crocifere,  che 
scompone  la  sinigrina  (mirona/o  di  potassio)  in  glucosio,  es- 
senza di  senape  e  solfato  acido  di  potassio  ;  o  la  hetiilasi,  che 
scompone  quel  glucoside  conosciuto  col  nome  di  gaalterina  in 
glucosio  e  salicilato  di  metile  ;  la  ramnasi,  che,  egualmente 
in  presenza  dell'acqua,  scompone  la  ccantoramnina  Caltro  glu- 
coside) in  ramnasio  e  ramnetina.  E,  come  questi,  esisfono  molti 
altri  analoghi  fermenti  solubili  delie  piante,  la  cui  azione  si 
esplica  prima  del  fermento  della  fermentazione  alcoolica. 

Dietro  la  virtù,  di  cui  è  dotato  codesto  fermento  segregato  dalle 
cellule  di  tutti  i  vegetali,  e  dai  diversi  tessuti,  siano  essi  clorofillici 
o  aclorofiUici,  si  spiega  com'essi  possano  seguitare  a  vivere  per 
un  certo  tempo  —  il  che  non  è  consentito  agli  animali  —  eziandio 
in  un  gas  indifferente  od  inerte,  come  sono,  a  via  di  esempio, 
l'azoto,  V  idrogeno  e  V  ossido  di  carbonio,  oppure,  che  vale  lo 
stesso,  in  una  mescolanza  di  questi.  Cotesti  gas,  in  conformità 
alla  legge  fisica  di  osmosi  e  diffusione,  penetrano  allora  nella 
pianta,  anzi  nelle  singole  cellule,  sciogliendosi  poi  nel  chilema 
e  nel  protoplasma  e  riempiendo  le  lacune  ed  i  meati  intercel- 
lulari, senza  esercitarvi  nessuna  azione  né  utile,  né  dannosa;  in 
modo  che  una  volta  che  vi  abbiano  raggiunto  l'equilibrio  osmo- 
tico e  diffusivo,  esso  si  conserva  finche  perdurano,  nel  mezzo 
in  cui  vive  la  pianta,  le  stesse  condizioni  di  aerazione. 

Non  ci  dobbiamo  sorprendere  se  ora  ci  è  dato  intravedere  un 
nuovo  orizzonte  nel  campo,  poco  sfruttato,  se  non  quasi  vergine, 
della  fisiologia  degli  organi  di  nutrizione  delle  piante.  Chi  sa 
mai  quali  sorprese  ci  si  preparano  ! 

É  un  fatto  che  qualunque  pianta,  ad  eccezione  degli  organi- 
smi unicellulari,  può  essere  considerata  come  un  aggregato  di 
quest'  ultimi,  o  se  vogliamo  di  agenti  produttori  e  consumatori 
viventi  in  intimi  rapporti  tra  loro,  cioè  simbioticamente;  di  cui 
gli  uni  con  clorofilla,  che  sono  specialmente  incaricati  di  com- 
piere —  a  spese  del  carbonio,  dell'  idrogeno  e  dell'ossigeno  che 
assimilano  —  le  sintesi  delle  .sostanze  ternarie  idrocarbonate; 
gli  altri,  privi  di  clorofilla,  che  danno  origine  alle  sintesi  più 
complesse  (sostanze  proteiche,  alcaloidi  ecc.)  e  dove  si  compie, 
eziandio,  prevalentemente,  il  lavoro  di  disassimilazione. 

Non  si  può  negare  che  i  materiali  costitutivi  del  protoplasma, 
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assimilati,  poco  alla  volta,  subiscono,  in  seguito,  una  serie  di 
trasformazioni,  che  li  rendono  ognora  più  semplici,  in  modo  da 
ridiscendere,  l'uno  dopo  l'altro,  gli  stadii  che  avevano  percorso 
durante  il  lavoro  assimilatore.  La  disassimilazione  è  un  feno- 
meno generale  e  necessario  alla  vita  di  tutte  le  cellule  —  quan- 
tunque predomini  in  quelle  prive  di  cloroplasti  —  che  si  tro- 
vano allo  stato  di  vita  manifesta. 

Come  un  organismo  unicellulare,  cosi  un  aggregato  può  ri- 
manere, lungamente,  allo  stato  di  vita  latente,  sino  a  tanto  che 
non  trovi  le  condizioni  esteriori,  che  richiede  per  ritornare  at- 
tivo ;  ma,  allo  stato  di  vita  manifesta,  secondo  i  casi  ed  i  mo- 
menti, potrà  prevalere  o  l'assimilazione  o  la  disassimilazione  :  nel 
primo  caso  si  avrà  fissazione  di  radiazioni  e  svolgimento  di  os- 
sigeno; nel  secondo  caso,  maggiore  svolgimento  di  calore  ed  as- 
sorbimento preponderante  di  ossigeno. 

Le  alghe  e  i  funghi  ci  rappresentano  due  serie  di  organismi 
vegetali,  in  cui  le  manifestazioni  vitali  hanno  il  carattere  più 
uniforme.  In  tutti  gli  altri  vegetali,  che  hanno  cellule  verdi 
e  cellule  prive  di  clorofilla,  si  compendia,  a  nostro  modo  di  ve- 
dere, la  vita  delle  alghe  e  quella  dei  funghi.  Siamo  adunque  di 
fronte  a  veri  casi  di  simbiosi,  che  hanno  perfetta  analogia  col 
noto  consorzio  deW Azolla  e  deW AnaMena,  e  specialmente,  nel 
caso  nostro,  coi  liclieni,  dove  generalmente  si  ha  il  consorzio 
di  un  fungo  ascomicete  —  raramente  di  un  Msicliomicete  —  con 
alghe  palmellacee,  croococcacee  e  nostocacee. 

La  stessa  differenza  che  corre  tra  quel  fungo  unicellulare 
microscopico  conosciuto  col  nome  volgare  di  iievUo  della  birra 
e  con  quello  scientifico  di  Saccharomyces  ceremsìae  Mey.,  e 
l'alga,  del  pari  unicellulare  e  microscopica,  che  risponde  al  nome 
di  Protococcus  viridis,  passa  tra  le  cellule  incolori  e  quelle 
colorate  in  verde  di  un  organismo  più  evoluto.  Il  piccolo  fungo 
or  ora  ricordato  costituisce,  come  tutti  sanno,  un  vegetale 
iniicellulare,  libero  ed  incolore.  Questo  è  un  carattere  d'una 
enorme  importanza  biologica,  poiché  esso  stabilisce  una  analogia 
completa  tra  questo  vegetale  e  gli  animali,  sotto  il  punto  di  vista 
del  modo  di  nutrizione.  Come  il  lievito  di  birra  tutti  i  vegetali 
incolori,  del  pari  che  gli  animali,  si  trovano  in  condizioni  tali 
da  non  potersi  nutrire  che  a  mezzo  di  alimenti  organici  prece- 
dentemente formati,  e  sono  pertanto   condannati  ad  una  vita 
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parassitaria.  Al  contrario,  i  vegetali  verdi,  siano  essi  rudimen- 
tali, come  il  Protococcus  viridis^  od  appartengano  a  gruppi  più 
evoluti,  possono  fiibbricare  essi  stessi,  per  proprio  uso,  gli  ali- 
menti organici  a  mezzo  di  materiali  puramente  inorganici,  che 
essi  prelevano  dal  mezzo  che  li  circonda. 

Ma  non  è  soltanto  in  grazia  del  pigmento  clorofìllico,  come 
generalmente  si  ritiene,  che  tutti  i  vegetali  verdi,  senza  ecce- 
zione, come  il  più  volte  ricordato  Protococcus  possono,  allorché 
siano  esposti  alla  luce,  trasformare  in  materia  organica,  di  cui 
più  tardi  si  nutrono,  i  materiali  inorganici,  che  trovano  nel 
mezzo  ambiente:  si  richiede,  come  vedemmo,  il  concorso  di  quella 
tale  diastasi  (enzima)  che  utilizza  l'energia  dei  raggi  solari  ;  anzi 
la  clorofilla,  come  dicemmo,  nella  fotosintesi  non  ha  che  una 
parte  secondaria,  cioè  quella  di  sensibilizzatore.  La  diastasi  non 
può  mai  mancare:  essa  deve  egualmente  esistere  negli  organi- 
smi verdi  più  rudimentali  come  il  x>rotococco,  che  nei  più  evo- 
luti. Ma  in  quest'  ultimi  pero  non  si  trova  che  nelle  cellule 
verdi,  mentre  che  le  loro  cellule  incolori  avranno  analogia  per- 
fetta di  comportamento  coi  vegetali  privi  di  pigmenti  clorofiUici 
più  rudimentali,  come  il  lievito  di  birra  e  tutti  gli  altri  Saccìia- 
romyces,  che  producono  la  diastasi  conosciuta  col  nome  di  zimasi, 
di  cui  non  ignoriamo  più  ora  la  funzione  fisiologica. 

Ciò  premesso,  è  uopo  ricordare  che,  tenuto  conto  della  distri- 
buzione delle  cellule  con  pigmenti  verdi  e  di  quelle  che  non  ne 
contengono,  si  possono  presentare  i  seguenti  casi  : 

1."  Vegetali  unicellulari  pi-ivi  di  clorofilla  ma  provvisti  della 
ziraasi  0  di  un  fermento  analogo;  per  es.  :  Saccliarumyces  Ce- 
revisìae  Mey. 

2."  Vegetali  unicellulari  provvisti  di  pigmenti  clorofìllici  e 
d'una  diastasi,  che  utilizza  l'energia  dei  raggi  solari  ;  esempio: 
Protococcus  vividis. 

3."  Vegetali  pluricellulari  a  cellule  incolori  tutte  simili,  le 
cui  cellule  si  trovano  tutte  nella  condizione  di  quello  del  primo 
gruppo;  esempio:  Bacillus  antìiracis  Cohn. 

4.**  Vegetali  pluricellulari  a  cellule  clorofilliche  tutte  simili, 
che  si  trovano  nelle  precise  condizioni  di  quelle  del  secondo 
gruppo  ;  per  es.  :  Spirogijra  insignis  Ktg. 

5."  Vegetali  pluricellulari  a  cellule,  tutte  prive  di  pigmenti 
clorofìllici,  dissimili.  Contengono  cellule  vegetative  e  cellule  ri- 
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produttive:  ma  sotto  il  punto  di  vista  della  nutrizione  si  trovano 
tutte,  medesimamente,  nelle  condizioni  di  quelli  del  1'  e  del  3* 
gruppo  ;  esempio  :  PhytopMìiora  infestans  de  Bary. 

6."  Vegetali  pluricellulari,  con  cellule  contenenti  tutte  clo- 
rofilla, dissimili.  Anche  questi,  come  i  precedenti,  contengono 
generalmente  cellule  vegetative  e  cellule  riproduttive  :  ma,  con- 
siderate sotto  il. riguardo  della  nutrizione,  si  trovano  tutte  nella 
condizione  di  quelle  del  2'  e  del  4'  gruppo  :  esempio  :  Vaacheria 
Thureiii  Wor. 

7.°  Vegetali  pluricellulari  a  cellule  dissimili,  le  une  cloro- 
filliche,  le  altre  prive  di  clorofilla.  Le  cellule  prive  di  clorofilla 
si  trovano  nella  condizione  dei  vegetali  del  l"*  gruppo,  e  quelle 
con  pigmenti  clorofillini  funzionano  come  i  vegetali  rudi- 
mentali del  2°.  Ci  rappresentano  tanti  distinti  casi  di  simbiosi, 
e  vi  appartengono  tutti  i  vegetali  dai  licheni,  inclusi,  alle  fane- 
rogame più  evolute;  anzi  vi  appartengono  persino  certe  alglie, 
per  es.  il  Fitcus  vesiculosiis  L.,  le  cui  cellule  del  tessuto  mi- 
dollare, ed  una  parte  di  quelle  delia  zona  corticale,  sono  prive 
di  clorofilla  e,  per  conseguenza,  si  comportano  —  sotto  il  punto 
divista  della  nutrizione  —  come  le  cellule  incolori  dei  funghi; 
tutte  le  altre  cellule  contengono  clorofilla.  Nei  vegetali  di  questo 
7°  ed  ultimo  gruppo,  tutte  le  cellule  incolori  della  pianta  vi- 
vono parassiticamente  a  spese  delle  cellule  provviste  di  pigmenti 
clot^ofillici  ;  ma  si  ha,  in  pari  tempo,  oltre  al  parassitismo,  sim- 
biosi vera,  perchè  si  stabilisce  un  consorzio  tra  le  cellule  verdi 
e  le  cellule  prive  di  pigmenti  clorofillici  —  che  adempiono  fun- 
zioni diver.se  —  come  tra  l'alga  e  il  fungo  d'un  lichene. 

Ma  ora  la  questione  si  allarga.  Come  nella  fermentazione  al- 
coolica,  provocata  dai  Saccaromiceti,  colla  loro  zimast,  la  formola 
C  p  '  .^  =:  :^  C-  H"  —  OH  —  2  CO-,  jjQj^  esprime  tutte  le  trasfor- 

(glncosio)  'alcool  etilico)  '^ 

mazioni  che  avvengono,  come  si  credeva  una  volta;  perocché 
si  formano,  oltre  l'alcool  etilico,  molti  prodotti  secondarli:  al- 
cooli,  acidi,  eteri,  aldeidi,  basi  e  persino  olii  essenziali,  con  de- 
ciso predominio  di  glicerina  e  d'acido  succinìco;  le  cui  propor- 
zioni variano  colla  natura  del  substrato,  colla  qualità  dell'agente 
provocante  la  fermentazione,  l'età  di  codesto  agente,  la  presenza, 
X)iù  0  meno  abbondante,  d'aria,  e  la  diversa  temperatura;  cosi  le 
stesse  condizioni  influiscono  sulle  fermentazioni  che  si  compiono 
nelle  cellule.  È  in  questo  modo  che  si  può  spiegare  la  forma- 
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zione  di  molti  prodotti  nelle  piante,  di  cui  altrimenti  non  si  sa- 
prebbe trovare  l'origine,  se  non  ricorrendo  a  delle  ipotesi  strane, 
che  non  hanno  nessun  fondamento  scientifico  di  probabilità. 
Codeste  sostanze  sono  dei  prodotti  secondarli  delle  fermentazioni, 
che  promuovono  le  diastasi  elaborate  dall'attività  vitale  delle 
cellule  viventi  dell'organismo. 

Il  lavoro  diaslasico  —  chi  oserebbe  negarlo  ?  —  è  attivissimo 
tanto  nelle  cellule  dei  vegetali,  che  in  quelle  degli  animali.  E  da 
chi  sarebbero  elaborate  coteste  diastasi,  se  non  dalle  cellule? 

Per  concludere  :  tutti  i  fenomeni  di  sintesi  (assimilazione)  e 
di  disassimilazione  (scomposizione)  sono  la  espressione  di  atti 
fermentativi  che,  per  ora,  il  più  delle  volte  —  allo  stato  delle 
nostre  cognizioni  —  non  ci  è  dato  di  esprimere  con  una  formola 
chimica  ;  ma  la  soluzione  non  tarderà  molto  :  ne  abbiamo  fidu- 
cia !  come  abbiamo  fiducia  nel  progresso  e  nel  trionfo  defi- 
nitivo della  giustizia  ! 

Coteste  idee,  colle  quali  si  tende  a  sconvolgere  il  già  troppo 
pericolante  edifizio  fisiologico,  potranno  sembrare  una  esagei'a- 
zione  :  ma  la  sorpresa  cesserà,  ove  si  pensi  al  cammino  che  si  era 
già  fatto  il  giorno,  in  cui  sembrò  troppo  ardito  il  Liebig,  il  quale 
osava  ammettere  che  tutte  le  trasformazioni  fermentative  non 
avvenissero  che  in  presenza  d' una  sostanza  organica  in  via  di 
decomposizione.  Ma  anche  l'ipotesi  dell'illustre  chimico  tedesco, 
quantunque  rappresentasse  un  progresso  -  certamente  notevole - 
su  quella  di  Lavoisier,  era  destinata  a  cadere,  poco  meno  che 
in  dimenticanza,  dietro  le  meravigliose  scoperte  del  genio  di 
Luigi  Pasteur  ;  il  quale,  nella  sua  classica  memoria  sulla  fei'- 
ùieniazìoìie  lattica,  dimostrava,  in  modo  luminoso,  la  presenza 
d'uno  specifico  fermento  organizzato  capace  di  moltiplicarsi  e 
tale  che,  messo  in  un  substrato  adatto,  vi  produce  la  stessa 
trasformazione,  che  nel  liquido  originario. 

E  quanto  grande  non  fu  la  meraviglia  allorché  lo  stesso  au- 
tore dimostrava  che,  come  la  fermentazione  lattica,  l'alcoolica, 
l'acetica  e  la  putrida,  erano  egualmente  legate  all'attività  vi- 
tale di  fermenti  organizzati;  e  che,  come  queste,  si  potevano 
eziandio  riportare  alle  fermentazioni  specifiche  moltissimi  altri 
processi,  come  la  nitrificazione,  in  cui  la  presenza  d*  un  micror- 
ganismo non  era  nemmeno  sospettata  l  Ma,  intanto,  ci  si  prepa- 

BulL  deOa  Soe.  bot.  itaU  22 
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ravano  ancora  altre  sorprese,  mentre  si  stava  maturando  la 
scoperta  del  Buchner,  il  quale  nel  1897  potè  isolare  da'  sacca- 
romiceti la  più  volte  ricordata  zimasi  (huchnerasi),  la  quale 
scoperta  segnò  il  principio  d'un' èra  nuova,  poiché  ci  era  dato 
subito  supporre  che  tutte  le  fermentazioni  microbiche  potessero 
avvenire  per  opera  di  fermenti  solubili;  così  che  ormai  più  nes- 
suno oserebbe  negare  che  il  chimico  non  trovi  modo,  un  bel 
giorno,  d' isolare  tutti  gli  altri  enzimi. 

Se  è  però  vero  che,  al  giorno  d'oggi,  delle  reazioni  come  quelle 
della  fermentazione  lattica,  nitrica  ed  acetica,  si  ha  ragione  di 
dubitare  che  non  avvengano  mai  in  assenza  di  batterli  specifici, 
si  sono  potute  tuttavia  isolare  non  poche  diastasi,  delle  quali  si 
é  studiata,  eziandio,  l'azione.  Si  sa,  per  esempio,  che  Vureasi, 
elaborata  soltanto  da'  batterli,  è  da  sola  capace,  senza  la  loro 
presenza  (Miquel  1897),  di  trasformare  Vicrea,  idratandola,  in 
carbonato  ammonico  secondo  la  formola  : 

e  di  scomporre,  eziandio  idratandolo,  l'acido  ippurico  in  acido 
benzoico  e  glicocolla. 

Si  sa,  medesimamente,  che  un  discreto  numero  di  batterli,  tra 
cui  persino  alcune  specie  patogeniche,  tra  le  più  virulenti  e  più 
decisamente  infettive  {Bacìllus  anthracìs  Cohn),  ed  altre  sapio- 
fitiche  {Bacìllus  megatlierlimi  De  Bary,  Bacìllus  subtilìs  Cohn) 
segregano  Yamilasi,  del  cui  modo  di  funzionare,  perchè  è  eziandio 
abbondantemente  segregata  dalle  cellule  dei  vegetali  superiori, 
demmo  la  reazione.  E,  come  codesti,  si  conoscono  altri  enzimi  se- 
gregati dai  batterli,  tra  cui  la  tripsina,  Vìnvertìna  e  il  jjresame. 

Sono  abbastanza  numerose  le  diastasi  segregate  dalle  cellule 
dei  vegetali  superiori  e  dagli  animali  o  esclusivamente  o,  eziandio, 
dai  batterli  :  valgano  di  esempio  Isl plasmasi,  la  trombasi  e  spe- 
cialmente la. pepsina,  segregata  quest'ultima  non  solo  dagli  ani- 
mali, ma  anche  abbondantemente  dalle  cosi  dette  piante  carnivore 
non  però  dai  batterli  :  e  poi  la  peptasi,  la  citasi,  V  invertina, 
la  glucasi,  Vemulsina,  la  mirosina,  la  beiulasi,  la  lipasi,  Vos- 
sidasì,  Yoleasi,  la  diastasi  glucolitica  ecc. 

Nelle  piante  superiori  e  negli  animali,  come  negli  organismi 
unicellulari,  la  produzione  dei  numerosi  fermenti  solubili  è"  una 
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funzione  legata  all'attività  vitale  delle  cellule.  Quale  può  adun- 
que essere  la  nostra  sorpresa,  se  le  cellule  contenenti  cloroplasti 
e  pigmenti  clorofiUici  in  genere,  siano  dotate  della  virtù  di  se- 
gregare una  speciale  diastasi,  sotto  la  cui  azione  si  operi,  col 
concorso  delle  radiazioni  solari,  ed  in  presenza  della  sostanza 
verde,  la  cosi  detta  funzione  clorofilliana?  La  sorpresa  dovrebbe 
sorgere  qualora  le  cose  non  procedessero  in  codesto  modo. 

Abbiamo  ripetutamente  detto,  di  proposito,  che  la  sintesi  delle 
sostanze  ternarie  idrocarbonate  si  opera  mercè  una  diastasi, 
elaborata  dalle  cellule  verdi,  die  utilizza  l'energia  solare  in 
presenza  dei  pigmenti  clorofiUici,  che  operano  da  sensibilizzatori. 
Ma  quali  essi  siano  codesti  pigmenti  clorofiUici,  è  quello  che  non 
possiamo  dire  :  noi  «ignoriamo  se  vi  esercitino  un'azione  eziandio 
i  pigmenti  gialli  non  fluorescenti,  oppure  se  siano  sensibilizza- 
tori soltanto  i  fluorescenti  verdi. 

Noi  non  siamo  che  all'  inizio  delle  nostre  ricerche,  su  questa 
via  profìcua  di  risultati  ;  ma  ci  è  facile  intravedere  quanto  cam- 
mino ci  sarà  dato  di  fare,  in  un  tempo  relativamente  breve,  se 
avremo  la  costanza  di  perseverare  in  questi  studi. 

TERZA  CONTRIBUZIONE  ALLA  CONOSCENZA  DELLA  FLORA 
MICOLOGICA  AVELLINESE.  NOTA  DI  C.  CASALI.  ^ 

Hyiuenomycetae  Fr. 

201.  PoLYSTiCTDS  VELUTINUS  Fr.,  Sacc.  Syll.  VI,  p.  258.  —  Sopra 
un  tronco  marcescente  di  Qitercus  Robur  var.  sessiliflora 
nel  podere  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 


'  V.  Bull.  d.  Soc.  hot.  ital.,  1900,  pag.  20  e  224.  —  Con  la  presente 
contribuzione  (tenendo  conto  delle  due  precedenti  e  dei  contributi 
del  Baccarini  e  del  Peglion)  il  numero  delle  specie  e  varietà  dei 
dintorni  di  Avellino,  per  la  massima  parte  raccolte  al  Colle  dei  Cap- 
puccini, ascende  finora  a  730,  delle  quali  45  sono  specie  e  forme 
nuove  per  la  scienza  : 


Hymenomycetae 59 

Gasteromycetae 8 

Ureclinaceae 89 

Ustilagìnaceae 11 

Phycomycetae 31 

Pyrenomycetae 184 


Discomycetae 39 

Sphaeropsidaceae 181 

Melanconiaceae 18 

Hyphomycetae 108 

Mycelia  sterilia 2 
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£02.  Tlc^colla  foliacea  (Pers.)  Bref.,  Sacc.  Syll.  TI,  p.  778.  — 
Sopra  un  tronco  abbattuto  di  Pinus  silcestris  presso  la 
Scuola  Normale  di  Ayellino  nel  Febbraio. 

Uredinaceae  Brongn. 

203.  PucciNiA  YiOLAE  (Schum.)  DC,  Sacc.  Syll.  YII,  p.  609.  — 

Rinvenuta  la  forma  ecidiosporica  sui  picciuoli  e  sulle 
foglie  di  Viola  silcaiica  e  di  Viola  Iurta  rar.  Benliardtii 
lungo  le  siepi  ai  Cappuccini  nell'Aprile. 

204.  Aecidium  Ligustri  Strauss,  Sacc.  Syll.  X\\,  p.  8i}6.  —  Sulla 

pagina  inferiore  delle  foglie  di  Ligustrum  vulgare  alla 
Sciorta  presso  Avellino  nell'Aprile. 

Pyrenoniyeetae  Fr.  emend.  De  Not. 

205.  Cephalotheca  Francisci  Sacc,  Sacc.  Syll.  XIY,  p.  465.  — 

Nei  cauli  morti  di  Vida  Fa?)^  presso  Avellino  nell'estate 
1896    F.  Saccardo). 

206.  Gapxoditjm  quercintm  (Pers.)  Berk.  et  Desm.,  Sacc.  Syll.  I, 

p.  79.  —  Sulla  pagina  superiore  delle  foglie  di  Quercus 
Ilex  neir  Orto  agrario  di  Avellino  nell'Aprile. 

207.  Quaternaria  Personii  TuL,  Sacc.  Syll.  I,  p.  106.  —  Nei 

rami  corticati  di  Fagus  silvatica  a  Montevergine  nel 
Giugno. 

208.  Valsa  affixis  Nits.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  113.  —  Sui  rami  di 

Corylus  Avellana  nel  podere  Urciuoli  ai  Cappuccini  nel 
Novembre. 

Obs.  Asci  oblongo-chwaii  20-24  =  5-6  jx,  spoìHdia  io- 
tuliformia  5-6, 5=1, 5-2  ^. 

209.  Y.  Syringae  Nits.,  Sacc.  Syll.   I,  p.  115.  —  Nei  rami  di 

Syringa  vulgaris  nella  Yilla  Trevisani  ai  Cappuccini  nel 
Novembre. 

210.  Cryptovalsa  Rabenhorstii  (Nits.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  I,  p.  190. 

—  Nei  rami  corticati  di  Corylus  Avellana  nel  podere 
Trevisani  ai  Cappuccini  nell'Aprile. 

211.  Geratostoma  piliferdm  (Fr.)  Fuck.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  219.  — 

Sul  legno  dei  tronchi  abbattuti  di  Pinus  silvesiris  presso 
la  Scuola  Normale  di  Avellino  nel  Febbraio. 
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212.  SoRDARiA  CULMIGENA  Sacc.  et  Speg.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  237.  — 

Sui  culmi  putrescenti  di  A rundo  Lonax  nel  podere  della. 
Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 

213.  Anthostoma  melanotes  (B.  et  Br.)   Sacc,  Sacc.  Syll.  I, 

p.  294.  —  Sui  rami  decorticati  di  Fagus  silcatfca  a  Mon- 
tevergine  nel  Novembre. 

214.  Hypoxylon  coccixedm  Bull.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  353.  —  Sui 

rami  di  Corijlas  Avellana  nel  podere  Trevisani  ai  Cap- 
puccini e  sui  rami  di  Fagits  sìlvatìca  a  Montevergine  nel 
Novembre. 

215.  Laestadia  carpixea   (Fr.)   Sacc,  Sacc.  Syll.  I,  p.  426.  — 

Sulle  foglie  secche  di  Caj^pinus  Betulus  nelle  siepi  ai 
Cappuccini  nel  Novembre. 

216.  Sphaerella  salicicola  (Fr.)  Fuck.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  487.  — 

Sulla  pagina  superiore  delle  foglie  di  Salix  Cùprea  presso 
il  torrente  di  Capriglia  nel  Maggio. 

217.  Sph.  .taponica  Pass.,  Sacc.  Syll.  IX,  p.  632.  —  Sulle  foglie 

putrescenti  di  Ecomjmus  japonica  nel  podere  della  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 

218.  DiAPORTHE  (Chorostate)  Strdmella  (Fr.ì  Fuck.,  Sacc.  Syll. 

I,  p.  613.  —  Sui  rametti  secchi  di  RWes  rulirwn  nella 
Villa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

219.  Massaria  inquixaxs   ^Tode)  Fr.,  Sacc.   Syll.  II,  p.  5.   — 

Sui  rami  corticati  di  Acer^  Pscicio-platanus  lungo  le  siepi 
ai  Cappuccini  nel  Maggio. 

220.  Leptosph.aj:ria  Dolioldm  (Pers.)   De  Not.,  Sacc  Syll.  II, 

p.  14.  —  Sui  sarmenti  secchi  di  Hamulus  LupiUiis  nelle 
siepi  alla  Scrofeta  nell'Aprile. 

221.  Thyridaria  ixcrcstans  Sacc,  Sacc.  Syll.  II,  p.  140.  —  Sui 

l'ami  di  Jaglans  regìa  nel  podere  Trevisani  ai  Cappuc- 
cini neir  Ottobre. 

222.  Pleospora  herbarl'M  (Pers.^  Rabh.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  247.  — 

Sui  cauli  secchi  di  Ipomoea  purpwea  nel  podere  della 
Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

223.  CocuRHiTARiA  Labdrni  (Pers.)  De  Not.,  Sacc  Syll.  II,  p.  308.— 

Sui  rami  secchi  di  Cytisus  Laburnicm  nelle  siepi  del 
podere  della  R.  Scuola  enologica  nell'Aprile. 

224.  Gibberella  Sadbixetii  (Mont.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  II,  p.  584.  — 

Sui  sarmenti  secchi  di  Clemalis  Vitalba  nelle  siepi  ai  Cap- 
puccini nel  Dicembre. 
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225.  Phyllachora  Pteridis  (Reb.)  Fuck.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  607.  — 

Sulìe  foglie  morte  di  Pterls  aquilina  nel  ceduo  del  podere 
Upciuoli  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

226.  LoPHioTREMA  DUPLEX  (Kapst.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  II,  p.  679.  — 

Sui  rami  secchi  di  Salioc  viminalis  presso  il  Mulino  lungo 
il  torrente  di  Capriglia  nel  Novembre. 

227.  LoPHiosTOMA  INSIDIOSDM  (Desm.)  Ces.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  703.  — 

Sopra  i  cauli  di  Cenfranthus  riiber  sui   muri  del  Liceo 
ad  Avellino  nell'  Ottobre. 
Obs.  Asci  85  =  10  /x  ;  sporldìa  20-22  =  4,  5-5  u.. 

228.  Glonidm  lineare  (Fr.)  De  Not.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  732.  — 

Sul  legno  di  Pirus  communis  nel  podere  Trevisani  ai 
Cappuccini  nel  Novembre. 

Discoinycetae  Fr. 

229.  MoLLiSL-x.  CINEREA  (Batsch)  Karst.  f.  luteola  Sacc.  Syll.  VIIL 

p.  336.  —  Sul  legno  putrescente  di  Castanea  saliva  nel 
podere  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

230.  Pyrenopeziza  atrata  (Pers.)  Fuck.,  Sacc.  Syll.  Vili,  p.  354.  — 

Su  cauli  secchi  (probabilmente  di  Geum  urbanum)  lungo 
la  via  di  circonvallazione  ad  Avellino  nel  Novembre. 

231.  Propolis  faginea  (Schrad.)  Karst.,  Sacc.  Syll.  VII,  p.  648.  — 

Sul  legno  secco  di  Fagus  silvaiica  a  Montevergine  nel 
jNlarzo. 

232.  Rhytisma  acerindm  (Pers.)  Fr.,  Sacc.  Syll.  VIII,  p.  753.  — 

Sulle  foglie  di  Acer  Pseudo-platanus  lungo  le  siepi  presso 
il  torrente  di  Capriglia  nel  Novembre. 

233.  Roesleria  pallida  (Pers.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  VIII,  p.  826.  — 

Sulle  radici  di  Pirus  communis  affette  da  marciume,  nel 
frutteto  della  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Gennaio. 

Spliaeropsidaceae  (Lèv.)  Sacc. 

234.  Phyllosticta  Laurocerasi  Sacc.  et  Speg.,   Sacc.  Syll.  Ili, 

p.  4.  —  Sulle  foglie  morte  di  Prunus  Laurocerasus  nella 
Villa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

235.  Ph.  Mespili  Sacc,  Sacc  Syll.  Ili,  p.  5.  —  Sulle  foglie  di 

Mespilus  germanica  nella  Villa  Corbara  ai  Cappuccini 
nell'Agosto. 
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236.  Ph.  Grossulariae   Sacc,   Sacc.   Syll.   Ili,  p.    17.  —  Sulla 

pagina   superiore  delle  foglie  di  Ribes  rubricm  nel  po- 
dere della  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Giugno. 

237.  Ph.  Calystegiae  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  51.  —  Sulla  pa- 

gina superiore  delle  foglie  di    Calystegia  sepium  nelle 
siepi  ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

238.  Ph.  Hdmuli  Sacc.  et  Speg.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  53.  —  Sulle 

foglie  languenti  di  Hamulus  Lupulus  nelle  siepi  ai  Cap- 
puccini nell'Agosto. 

239.  Phoma  Ilicis  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  106.  —  Sulle  foglie 

morte  di  Ileo;  Aquifolium  nell'  Orto  agrario  di  Avellino 
nell'Aprile. 

240.  Ph.  GallarUxM  Briard,  Sacc.  Syll.  X,  p.  IGl.  —  Sulle  galle 

prodotte  da  Cijnìps  Kollari  su  Quercus  Rohur  var.  ses- 
siUflora,  lungo  la  via  del  Tuoro  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 
Obs.  Perithecìis  numerosìs,  sparsis,  clepressis,  super- 
ficie irregularibus,  nigris,  membranaceis,  erump)enti- 
bus.  Sporulis  nu?nerosissimis,  pallide  /tavescentibus,  raro 
2-guitatis,  7-8=.  2-3  jj..  —  Malgrado  alcune  piccole  dif- 
ferenze non  ho  creduto  di  scindere  questa  specie  da  quella 
del  Briard. 

241.  Vermicdlaria  Liliaceardm  West.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  233.  — 

Sui  cauli  secchi  di   Ornithogalmn  umbellaiwn  ai  Cap- 
puccini nel  Giugno. 

242.  Cytospora  Vitis  Mont.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  257.  —  Su  sar- 

menti secchi  di  Viiis  vinifera  nel  vigneto  della  R.  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 

243.  C.  Syringae  Sacc,  Sacc  Syll.  Ili,  p.  272.  —  Sui   rami  di 

Sijringa  vuìgaris  nella  villa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel 
Giugno. 

244.  C.  Pinastri  Fr.,  Sacc  Syll.  Ili,  p.  275.  —  Sulle  foglie  di 

Abies  pectinata  nell'  Orto  agrario  di  Avellino  nel  Maggio. 

245.  Diplodia  Ilicis  Fr.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  360.  —  Sulle  foglie 

morte  di  Rex  Aquifolium  nell'  Orto  agrario  di  Avellino 
nel  Marzo. 
240.  Ascochyta  Ferrarisiana  n.  sp. 

Maculis  ochraceis  ;  peritheciis  minutis,  punctiformibus, 
epiphyllis,  sparsis,  globosis,  osiiolo  pertusis,  membrana- 
ceis, clilute  brunneis,  J50  jidiam.;  sporulis  numerosis- 


\ 
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simis,  Jìyalinis  vel  siib-flavescentibus,  medio  l-septalis, 
via;  constriciis,  utrinque  valde  lateque  roiundatis,  14- 
16  =  5  -  5,5  jx. 

In  foUis  vivis  Chenopodli  albi.  —  Nel  vigneto  della 
R.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Avellino  nel  Giu- 
gno 1901. 

247.  A.  Calystegiae  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  402.  —  Sulle  foglie 

di  Calystegia  sepium  nel  podere  della  R.  Scuola  enolo- 
gica ai  Cappuccini  nel  Giugno. 

248.  Hendersonia  sarmentorum  West.  var.  Hederae  Sacc.  Syll. 

Ili,  p.  420.  —  Su  sarmenti  di  Hedera  Helix  nella  villa 
Tanghi  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

249.  H.  PULCHELLA  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  430.  —  Sui  rametti 

di  Sambucus  nigra  nelle  siepi  ai  Cappuccini  nellAgosto. 

250.  Camarosporium   macrosporum   (Berk.  et  Br.)   Sacc,  Sacc. 

Syll.  Ili,  p.  461.  —  Sui  rami  corticati  di  Philadelplms 
coì^onarius  nella  villa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

251.  Septoria  Aesculi  (Lib.)  West.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  479.  — 

Sulle  foglie  di  Aesculus  Ilippocastammi  nel  podere  della 
R.  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nell'  Ottobre. 

252.  S.  Cytisi  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  485.  —  Sulle  foglie  di 

Cytisus  Laburnum  nelle  siepi  del  podere  della  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

253.  S.  RosAE  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  485.  —  Sulle  foglie  di  Rosa 

canina  nelle  siepi  per  la  via  di  Ospedaletto  nel  Giugno. 

254.  S.  Gei  Rob.  et  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,   p.  510.  —  Su  foglie 

languide  di  Geum  urbanum  lungo  la  strada  di  circon- 
vallazione ad  Avellino  nell'  Aprile. 

255.  S.  Geranii  Rob.  e  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  514.  —  Sulle 

foglie  di  Geraniuin  Robertianum  lungo  le  siepi  presso 
il  torrente  di  Capriglia  nel  Giugno. 

256.  S.  Saponariae  (DC.)  Savi  et  Becc,  Sacc.   Syll.  Ili,  p.  516. 

—  Sulle  foglie  di  Saponaria  officinalis  nel  podere  della 
R.  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

257.  S.  Lychnidis  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  517.  —  Sulle  foglie 

di  Lychnis  alba  lungo  le-  siepi  ai  Cappuccini  nel  Maggio. 

258.  S.  Petroselini  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  530.  —  Sulle  foglie 

di  Petroselinum  sativiom  nella  villa  Trevisani  ai  Cappuc- 
cini nel  Giugno. 
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259.  S.  Melissae  Desm.,  Sacc.  Syll.  IH,  p.  539.  —  Sulle  foglie 

languenti  di  Melissa  officmalis  nella  villa  Trevisani  ai 
Cappuccini  nel  Giugno. 

260.  S.  PoLYGoxoRUM  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  555.  —  Sulle  fo- 

glie di  Polygonum  amphibhtm  al  Piano  del  Dragone  a 
Vollurara,  e  di  Polygonum  Hydropiper  lungo  i  fossi  sotto 
il  Castello  di  Avellino  nel  Giugno. 

261.  S.  Ari  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  568.  —  Sulle  foglie  di  Arwn 

iiaUcum  insieme  con  Colletotrìchwn  Montemarlinii  Togn. 
lungo  le  siepi  per  la  via  di  Capriglia  nel  Maggio. 

262.  PoLYSTiGMiNA  RUBRA  (Desm.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p,  022. 

—  Sulle  foglie  di  Prumts  domestica  nel  podere  Trevi- 
sani ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

263.  Gloeosporidm  Ribis  (Lib.)  Mont.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  700.  — 

Sulle  foglie  di  Ribes  rubrum  nella  villa  Trevisani  ai  Cap- 
puccini nel  Luglio. 

Melaiicoiiiaceae  Berk.  em.  Sacc. 

264.  Pestalozzia  funerea  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  791.  —  Sulle 

foglie. e  sui  rami  secchi  di  Cryptomeria  japonica  e  di 
Sequoia  gigantea  nell'  Orto  agr.  di  Avellino  nel  Maggio. 

Hypliomycetae  Mart.  em.  Sacc. 

265.  OosPORA  Lactis  (Fres.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  15.  —  Co- 

mune sulla  superficie  del  latte  e  del  formaggio  in  ogni 
epoca. 

266.  Oydlaria  Asperifolii  Sacc,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  142.  —  Sulle 

foglie  di  Symphytum  iaberosum  nel  podere  della  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Maggio. 

267.  Trichothecium  rosedm  (Pers.)  Link.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  178. 

—  Su  frutti  putrescenti  di  Coryliis  Avellana  e  su  foglie 
languenti  di  Vilis  vinifera  nel  podere  della  Scuola  eno- 
logica ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

268.  Ramularia  arvensis  Sacc,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  203.  —  Sulle 

foglie  languide  di  Potenzila  reptans  presso  il  Mulino 
lungo  il  torrente  di  Capriglia  nel  Giugno. 

269.  R.  Galegae  Sacc,  Sacc  Syll.  IV,  p.  204.  —  Sulle  foglie  di 

Galega  officinalis  a  S.  Angelo  a  Scala  nell'Agosto. 
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270.  CoNiosPORiUM  Arundinis  (Corda)  Sacc,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  243. 

—  Sui  culmi  secchi  di  Arundo  Donax  presso  il  Mulino 
lungo  la  via  di  circonvallazione  ad  Avellino  nell'Aprile. 

271.  Cladosporium   herbarum    (Pers.)   Link.,    Sacc.    Syll.    IV, 

p.  350.  —  Sulle  foglie  di  Dasijlirion  junceum  nella  villa 
Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Maggio. 

272.  Cercospora  dubia  (Riess)  Wint.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  456.  — 

Sulle  foglie  viventi  di  Clienopodium  aWum  nel  vigneto 
della  R.  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Luglio,  in- 
sieme con  Ascochyta  Ferrariùana  n.  sp. 

273.  C.  ROSicoLA  Pass.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.   460.  —  Sulle  foglie 

viventi  di  Rosa  centi  folla  nella  villa  Trevisani  ai  Cap- 
puccini nel  Giugno. 

274.  FusARiuM  Georginae  Corda,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  717.  —  Alla 

base  dei  cauli  putrescenti  di  Balilla  variabilis  nella  villa 
Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

275.  Epicoccum  neglectum  Desra.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  737.  —  Sulle 

foglie  morte  di  Arundo  Donax  presso  il  Mulino  lungo 
la  via  di  circonvallazione  ad  Avellino  nel  Marzo. 


.FLORA  CALABRA.  —  OTTAVA  CONTRIBUZIONE  (FANERO- 
GAME. —  COiMPLEMENTO  DELLA  V"  CENTURIA  E  PARTE 
DELLAVP).C0MUNICAZ10NE  DI  LUIGI  MICHELETTI. 

Simarubaceae. 

482.  AiLANTUS  GLANDUL0SA  Desf.  (A.  JAP0NICA  Hort.).  —  A. 
PoNGELiON  J.  F.  Gmel.  —  A.  procera  Salisb.  —  A.  rho- 
DOPTERA  F.  Muell.  Volg.  Ailanto,  Albero  del  Paradiso. 

Coltivato  qua  e  là  in  prossimità  di  qualche  abitazione, 
come  sotto  Bellavista  a  Catanzaro  (Fondo  Tubolo).  Fiorisce 
nel  mese  di  maggio. 

Oleaceae. 

483.  Ole  A  europaea  L.  j3  sativa  (Hoff.  et  Link). 
Coltivata  diffusamente  in  tutta  la  regione  calabra. 
Dalla  relazione  della  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Reg- 
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gio  Calabria,  citata  nella  precedente  mia  comunicazione,  trascrivo 
quanto  riflette  la  estensione  degli  uliveti  in  detta  Provincia. 

«  Si  calcola  a  30,000  ettari  la  estensione  del  territorio  colti- 
«  vato  ad  olivi  ;  essendosene  impiantati  di  nuovi,  non  ostante 
«  che  negli  ultimi  anni  la  vite  minacciasse  d' invadere  anche  il 
«  campo  degli  annosi  e  storici  boschi  di  cui  gli  arabi  avevano 
«  coperta  tutta  questa  regione.  La  natura  dell'albero  ed  il  si- 
«  stema  di  coltura  rendono,  come  più  volte  abbiamo  avuto  oc- 
«  casione  di  segnalare,  malagevole  la  raccolta,  e  più  difllcile  il 
«  sistema  razionale  della  confezione  degli  olii.  Nondimeno  un 
«  notevole  progresso  assicura  l' avvenire,  dacché  è  ormai  en- 
«  trato  nella  convinzione  dei  produttori,  ed  in  parte  anche  dei 
«  contadini  il  vantaggio  non  lieve  che  si  ritrae  dall'adozione 
«  dei  nuovi  sistemi.  I  produttori  di  olii  fini  e  smerciati  quali 
«  commestibili,  si  sono  moltiplicati  a  segno,  che  pochi  ormai 
«  restano  i  quali  non  fabbrichino  che  olio  per  uso  industriale; 
«  la  maggior  parte  confeziona  1'  olio  fino  e  mangiabile  su  larga 
«  base  destinando  a  questa  industria  la  parte  migliore  del  frutto. 

«  L'  esempio  di  benemeriti  cittadini,  l' impulso  dato  colla  uti- 
«  lissima  istituzione  dell'Oleificio  modello  a  Palmi  han  prodotto 
«  il  desiderato  effetto,  tanto  da  non  doversi  augurare  altro  se 
«  non  che  lo  avanzamento  continui,  e  che  si  stabiliscano  anche 
«  per  il  prodotto  fino  depositi  scrupolosamente  tenuti  esenti  da 
«  ogni  contatto  anche  aereo  con  olii  impuri  o  fermentati. 

«  Non  manca,  in  verità,  l' istruzione  diffusa  fra  tutti  i  pro- 
«  duttori  intorno  al  sistema  di  coltura,  di  raccolta  e  di  fabbri- 
«  cazione;  sicché  sotto  questo  aspetto  .parve  a  qualche  ammi- 
«  nistrazione  che  l'ulteriore  mantenimento  dell'Oleificio  modello 
«  non  apparisca  indispensabile.  Senonché,  non  solo  come  motivo 
«  d' incitamento  sarebbe  tuttora  proficuo  quello  stabilimento,  ma 
«  anche  necessario  come  esempio  ed  istruzione,  e  per  rendere 
«  abituale  e  costumiera  fra  le  nostre  popolazioni  agricole  la 
«  buona  fabbricazione  dell'olio. 

«  Ma  a  questo  proposito  gioverebbe  non  poco  trasportare  lo 
«  stabilimento  nel  centro  proprio  degli  oliveti,  per  esempio  a 
«  Cittanova  o  Radicena,  perché  non  tutti  i  contadini  sono  di- 
«  sposti  a  recarsi  a  Palmi,  nò  credono  forse  che  franchi  la 
«  spesa  del  piccolo  sacrificio  :  mentre  é  colà  che  occorre  dare 
«  impulso  all'industria,  e  dove  è  più  importante  il  lavoro  in 
«  rapporto  all'estensione  o  al  numero  degli  operai.  » 
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Apocynaceae. 

484.  Nerium  Oleander  L.  Volg.  Leandro,  Mazza  di  S.  Giuseppe. 

Frequente  sulla  spiaggia  marittima  da  Reggio  a  Capo 
Spartivento,  ove  la  raccolsi  nel  greto  del  torrente  il  19- 
20  maggio  1900. 

Coiivolvulaceae. 

(429).  CONVOLVDLUS  ALTHiEOIDES   L. 

Nei  colli  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

485.  C.  ARVENSIS  L. 

Nei  campi  come  sopra. 

Borragi  iiaceae. 

(137).  ECHIUM  VULGARE  L. 

Margini  erbosi  dei  campi  lungo  il  torrente  di  Capo 
■    Spartivento  ;  e.  s. 

486.  LYCOPSIS  VARIEGATA  L. 

Catanzaro,  nei  boschetti  di  tamerici  lungo  la  Fiuma- 
rella,  21  aprile  1895. 

Solanaceae. 

487.  SOLANUM  SODOMAEUM  L. 

Incolti  presso  Galati  a  Capo  Spartivento,  19-20  mag- 
gio 1900  e  qua  e  là  lungo  la  linea  ferroviaria  di  Reggio. 

488.  S.  TUBEROSUM  L.  Volg.  Patata. 

Coltivata  negli  orti  e  nei  campi  in  tutta  la  regione 
calabra. 

489.  S.  Lycopersicdm  L.  Volg.  Pomodoro. 

Estesamente  coltivata  in  tutta  la  regione  calabra. 

490.  S.  Melongena  L,  Volg.  Melanzana,  Petonciano  ecc. 

Coltivato  negli  orti  come  sopra. 

Scrofulariaceae. 

(148).  Antirrhindm  Orontium  L. 

Negli  agrumeti  a  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 
(54).    Bartsia  Trixago  L. 

Margini  dei  campi  a  Capo  Spartivento;  e.  s. 
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491.  OcDiDM  Basilicum  L.  Volg.  Basilico. 

Comunemente  coltivato  negli  orti  e  presso  le  abitazioni 
di  tutta  la  regione  calabra. 

492.  Thymos  capitatus  H.  et  L.  vel  Satdreja  L. 

Coste   colline,   lungo  il  torrente  di  Capo   Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 

493.  Salvia  officinalis  L.  Volg.  Salvia. 

Coltivata  in  tutta  la  regione  calabra. 

494.  RosMARiNUS  OFFICINALIS  L.  Volg.  Rameriuo,  Rosmarino. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento;  lungo  la 
ferrovia  di  Reggio  ecc.,  19-20  maggio  1900. 

495.  Phlomis  fruticosa  L. 

Xei  campi  lungo  la  ferrovia  tra  Capo  Spartivento  e  Pa- 
lizzi,  20  maggio  1900. 

Verbeiiaceae. 

496.  ViTEx  Agnds-castds  L.  Volg.  Vitice,  Agno-casto. 

Lungo   la  ferrovia   da  Reggio  a  Capo   Spartivento   e 
presso  il  torrente  di  quest'  ultima  località  ;  e.  s. 

Primiilaceae. 

(259).  AnaCtallis  arvensis  L.  Volg.  Bellichina,  Mordigallina. 
Margini  dei  campi  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

Aiupelideae. 

497.  ViTis  VINIFERA  L.  Voi.  Vite. 

Coltivata  estesamente  in  moltissime  varietà  in  tutta  la 
regione  calabra. 

Phaseolaceae. 

(155).  Calycotome  spinosa  Link 

A  Capo  Spartivento  nei  colli  aridi,  19-20  maggio  1900. 

498.  LUPINDS  ALBUS  L.  Volg.  Lupino. 

Estesamente  coltivato  in  tutta  la  regione  calabra.  Fio- 
risce in  maggio. 
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(156).  Ononis  viscosa  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 

499.  0.   ORNITHOPODIOIDES    L. 

Con  la  precedente. 
(262).  Medicago  litoralis  Rhode  in  Lois.  not.  11. 
Come  sopra. 

500.  MeDIPAGO   SATIYA   (L.)    a  FALCATA   L. 

Come  sopra. 
(263).  Medicago  minima  a  longiseta  DC. 

Come  sopra. 
(432).  Melilotus  sulcatds  Desf. 

Nel  greto  del  torrente  ;  e.  s, 
(159).  Anthyllis  tetraphylla  L. 

Nei  luoghi  erbosi  ;  lungo  i  sentieri  ;  e.  s. 
(73).    Hymenocarpus  circinnatds  Savi. 

Come  sopra. 
(270).  Lotus  cytisoides  L. 

Come  sopra. 

501.  Robinia  Pseudo-Acacia  L.  Volg.  Acacia. 

Coltivata  molto  comunemente  come  albero  d'ornamento 
nei  viali,  come  ceduo  nelle  siepi  o  per  sostenere  terreni 
franosi. 

502.  ASTRAGALUS  MONSPESSULANUS   L. 

Nei  colli  di  Capo  Spartivento,  sopra  il  semaforo  ecc.  ecc., 
19-20  maggio  1900. 
(75).    Ornithopus  compressus  L. 

Nei  campi  sotto  il  semaforo  e  presso  il  torrente  di  Capo 
Spartivento  ;  e.  s. 
(162).  Hedysarum  coronarium  L. 

Nei  colli  aridi;  e.  s. 
(76).    Onobrychis  Caput-galli  Lara. 
Come  sopra. 

503.  Pisum  sativum  L. 

Coltivato  negli  orti  in  tutta  la  regione  calabra. 
(77).    Lathyrus  Clymenum  L. 

Nelle  coste  colline  lungo  il  torrente  di  Capo  Sparti- 
vento,  19-20  maggio  1900. 

504.  L.   ANNUUS  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento  ;  e  s. 
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505.  ViciA  Faba  L.  Volg.  Fava. 

Coltivata  negli  orti  e  nei  campi  in  tutta  la  regione 
calabra. 

506.  V.  MELANOPS  S.  et  Sm. 

Luoghi  erbosi  e  nei  colli  cretacei  di  Capo  Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 

(370).  V.   PEREGRINA    L. 

Nei  frumenti  a  Torre  Galati  (Capo  Spartivento)  ;  e.  s. 

507.  V.  Lens  (L.  sub  Ervo)  Coss.  et  Gemi.  Volg.  Lente  o  Len- 
ticchia. 

Estesamente  coltivata  nella  regione. 

508.  Y.  MULTiFiDA  AVallr. 

Nei  frumenti  a  Torre  Galati  (Capo  Spartivento),  20  mag- 
gio 1900. 

509.  Phaseolus  vulgaris  L. 

Molto  comunemente  coltivato  negli  orti  e  anche  nei 
campi  in  tutta  la  regione. 

510.  DoLiCHOS  MELANOPHTHALMUS  DC.  Volg.  Fagiuolino,  Fagiuolo 

dall'  occhio. 
Come  sopra. 

Myrtaceae. 

511.  EucALYPTUS  GLOBULUS  Labili. 

Coltivato  specialmente  intorno  alle  stazioni  ferroviarie 
del  litorale  jonico  soggette  alla  malaria. 

512.  Punica  granatdm  L.  Volg.  Melagrana. 

Coltivato  comunemente  negli  orti  di  tutta  la  regione 
calabra. 

Cactaceae. 

513.  Opuntia  Ficus-indica  Mill. 

Molto  frequentemente  ed  estesamente  coltivata  in  tutta 
la  regione. 

Apìaceae. 

514.  KuNDMANNiA  siculaDC.(Brignolia  pastinacaefolia  Bert.). 

Catanzaro;  strada  della  Portella,  giugno  1895  e  28  aprile 
1896.  Nei  campi  presso  il  semaforo  di  Capo  Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 
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515.  Pastinaca  Opoponax  L, 

Nei  campi  lungo  il  torrente  di  Capo  Spartivento;  e.  s. 
Non  si  trovarono  naturalmente  che  le  sole  foglie  radicali. 

516.  Bifora  testiculata  Reicli. 

Nei  frumenti  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 
(379).  Daucos  platycarpos  B.  et  H.  —  Caucalis  L. 

Nei  campi  presso  Galati  (Capo  Spartivento),  19-20  mag- 
gio 1900. 
(282).  D.  Carota  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento;  e.  s.,  comunissimo. 
(82).    Caucalis  nodosa  B.  et  H.  (Torilis  Gaertn.). 

Nei  campi  ombreggiati,  19-20  maggio  1900. 

517.  Thapsia  garganica  L. 

A  Capo  Spartivento  lungo  il  torrente  e  la  ferrovia;  e.  s. 

518.  Elaeoselinum  Asclepium  Beri  (Thapsia  L.). 

Catanzaro,  strada  della  Portella,  28  aprile  1896. 

Asteraceae. 

(85).    Chrysanthemum  coronarium  L,  var.  j3  bicolor  Micheletti 
in  Bull.  Soc.  bot.  it.,  1896,  pag.  23. 

Margini  dei  campi,  degli  agrumeti  e  dei  sentieri  a  Capo 
Spartivento,  19-20  maggio  1900. 

519.  AsTERiscus  aquaticus  Moench 

Nei  campi,  lungo  il  torrente  di  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 
(390).  EvAX  PYGMAEA  Pers. 

Capo  Spartivento;  nei  colli  aridi;  e.  s. 
(93).    Crdpina  vulgaris  Cass. 

Lungo  la  ferrovia  di  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

520.  Serratola  cichoracea  DC. 

Nei  campi  sotto  il  semaforo  di  Capo  Spartivento;  e.  s. 

521.  Centaurea  melitensis  L. 

Lungo  la  ferrovia  tra  Capo  Spartivento  e  Palizzi;  e.  s. 
(96).    CiRSiUM  stellatum  Spr.  (Carduus  L.,  Chamapeuce  DC). 
Nei  colli  aridi  di  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

522.  Cynara  Scolymus  L.  Volg.  Carciofo. 

Estesamente  coltivata  negli  orti  in  tutta  la  regione. 
(190).  Galactites    tomentosa   Moench    (Centaurea    Galacti- 
tes  L.). 
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Piuttosto  frequente  nei  terreni  di  scavo  della  ferrovia 
tra  Reggio  Calabria  e  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 
(296).  Rhagadiolus  stellatus  Gaertn.  Volg.  Pie  d'uccellino. 

Lungo  le  siepi  della  ferrovia  tra  Capo  Spartivento  e 
Palizzi;  e.  s. 

523.  Hedypnois  cretica  W. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

H.   CRETICA  fi  RHAGADIOLOIDES  Sibth.  (H.  TUBAEFORMIS  Ten.)- 

Con  la  precedente. 

524.  CiCHORiuM  Intybus  L. 

Nei  campi  all'Antenna  presso  Catanzaro,  12  giugno  1896. 
(399).  Zacintha  verrucosa  Gaertn. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 


UNA  SECONDA  MEZZA  CENTURIA  DI  PIANTE  (SPECIE,  VA- 
RIETÀ, FORME)  OSSERVATE  SUL  VERONESE.  —  NOTA 
DI  A.  GOIRAN. 

1.  Amaranthds  sylvester  Desf.,  Poli.  —  Variat  :  a)  caule 
siMPLici,  —  b)  caule  a  basi  ramoso,  —  e)  PUMiLUS.  —  Nelle  orta- 
glie, nei  vigneti  ecc.  dal  piano  ai  monti.  —  Estate-autunno. 

2.  Amaraxthus  deflexus  L.  —  Variat  : 

y-  TYPICUS. 

fi  AREXARI0IDES.  —  «  Pianta  pumila.  Facies  Arenarnae  ser- 
pyllifoliae  !  » . 

Originario  dell'America  boreale,  non  indicato  nel  Veronese 
da  Pollini,  oggidì  è  comunissimo  in  gran  parte  della  provincia 
dal  piano  alla  zona  submontana  :  la  forma  tipica  in  Verona  e 
suoi  dintorni,  a  Montorio,  nella  Valpantena  a  Grezzana,  nel- 
V Alto  Agro  veronese,  nella  vai  d'Adige  a  Volargne  ed  alla 
Chiusa,  nella  valle  di  Caprino  spingendosi  a  nord  sin  sotto  a 
Pazzon  e  ad  occidente  a  Cosiermano  ove  sembra  cessare  !  :  la 
var.  fi  in  generale  nei  luoghi  calpestati  e  di  passaggio  !. 

3.  Gelosia  cristata  L.  —  Coltivata  nei  giardini  in  diverse 
varietà,  subspontanea  o  sporadica  si  incontra  fuori  Verona  nelle 
macerie!,  in  Valdonega  lungo  le  strade  vicinali!,  nella  valle 
di  Caprino  ad  Onè  in  vicinanza  alle  abitazioni  !. 

Bull,  della  Soc.  bot.  Hai.  23 
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4.  Spinagia  oleracea  L.  var.  spinosa  (Moenk).  —  Quasi  in- 
selvatichita 0  sfuggita  alle  ortaglie  in  Campagnola  di  Verona  !. 

5.  Atriplex  hortense  L.  var.  pallide  virens  et  rubrum 
C.  B.  pin.  119.  —  Coltivato  nei  giardini  e  nelle  ortaglie  trovasi 
qualche  volta  subspontaneo  nelle  macerie,  p.  e,  in  Verona  fuori 
Porta  Nuova!:  recentissimamente  (maggio  1901)  è  comparso 
nella  Valdonega  !. 

6.  Atriplex  hastatum  L.  —  A  questa  specie  appartiene  la 
Atriplex  veneta  Poli.  hort.  et  prov.  veron.  ecc.,  p.  27,  che  può 
appena  dirsi  una  forma  della  prima. 

7.  Beta  Cicla  L.  —  È  coltivata  colle  sue  varietà,  ma  assai 
parcamente,  per  uso  di  cucina:  però  quasi  inselvatichita  l'ho 
raccolta  alle  sponde  del  lago  di  Garda  a  Castelletto  negli  oliveti, 
nella  valle  di  Caprino  sugli  argini  del  torrente  Boi,  e  da  ultimo 
nel  piccolo  cimitero  di  Pazzon  alle  falde  di  monte  Baldo  !  (set- 
tembre 1899). 

8.  Chenopodium  vulvaria  L.  —  Variat  : 
a  TYPicuM.  —  «  Forma  latifolia  ». 

j3    microphyllum.  —  «  Forma  foliis  exiguissimis  ». 
Le  due  varietà  crescono  promiscuamente  dal  piano  alla  zona 
raontanale;  le  ho  raccolte  sul  monte  Baldo  a  Braga  e  BragMsola 
alla  altitudine  di  600  m.  (settembre  1899),  e  sui  Lessini  a  Cerilo 
veronese  (m.  728)  !. 

9.  Chenopodium  hybridum  L.  ^  pumilum.  —  «  Caule  humili 
«  (10-20  cm.  alto)  simplicissimo:  panicula  racemosa  abbreviata». 
—  Questa  forma  elegantissima  è  stata  da  me  raccolta  sui  Les- 
sini a  Prè  dell'Acqua  nei  campi  !  :  la  forma  tipica  si  incontra 
sul  monte  Baldo  ad  altitudini  assai  considerevoli,  crescendo,  p.  e., 
in  Pravazar  (ra.  1000). 

10.  Chenopodium  urbicum  L.  —  Raro  :  il  Prof.  A.  Massalongo 
lo  ha  raccolto  per  le  vie  di  Verona  !  :  io  l'ho  trovato  alle  falde 
dei  Lessini  a  Romagnano  di  Valpantena  !  e  nell'alta  valle  di 
Illasi  a  Eevolto  presso  la  osteria  !,  se  pure  la  pianta  raccolta 
in  questa  seconda  stazione  non  è  da  riferirsi  a  Chenopodium 
intermedium. 

11.  Chenopodium  ficifolium  Sm.  ?.  —  Riferisco,  dubitativa- 
mente, a  questa  specie  esemplari  raccolti  (ottobre  1899  e  1900) 
in  Borgo  Trento:  crescevano  in  una  piccola  ortaglia  promiscua- 
mente ad  altri  di  una  Artemisia  (sp.  ?)  evidentemente  ivi  intro- 


SEDE  DI  FIRENZE  -  ADUNANZA  DEL  18  OTTOBRE        351 

dotta;  ma  non  mi  è  stato  possibile  e  nel!' uno  e  nell'altro  anno 
di  avere  la  pianta  bene  sviluppata. 

12.  Chenopodium  ambrosioides  L.  —  Era  una  volta  coltivato 
sotto  il  nome  di  Tliè  di  Germania:  il  Seguier  lo  trovò  abbon- 
dante presso  Settimo  vcì^onese  lungo  l'Adige,  il  Pollini  in  altri 
luoghi  :  oggidì  è  scomparso. 

13.  KocHiA  SCOP.A.RIA  Schrad.  —  È  estesamente  coltivata  :  ma 
fatta  selvatica  e,  può  dirsi,  naturalizzata,  si  incontra  frequente- 
mente nei  campi,  lungo  le  vie,  sui  muri  dal  piano  ai  monti  !. 

14.  PoLYCNEMU-M  .ARVENSE  L.  Q  MAJUS  Al.  Br.  —  Questa  bel- 
lissima specie,  una  volta  rarissima  nel  Veronese,  ogni  anno  si 
estende  e  si  propaga  sempre  più,  forse  perchè,  adoperando  una 
felicissima  espressione  del  nostro  illustre  Presidente  a  proposito 
delle  Euphorhiae  della  sezione  Anisophijllicm,  ama  viaggiare 
per  ferrovia:  tutte  le  linee  ferroviarie  infatti  ne  sono  invase, 
e  recentemente  (settembre  1900)  è  comparsa  lungo  la  linea 
Verona- Caprino,  la  ultima  costrutta  sul  veronese  !  :  sale  anche 
ad  altitudini  assai  considerevoli  avendola  io  raccolta  sul  Baldo 
ai  Lumini  (m.  702). 

15.  Thymel.-^ea  arvensis  Lam.  3  spoliata  et  -/pubescens  Ces., 
Pass.,  Gib.  —  La  specie  è  sparsa  per  tutta  la  provincia  dalla  pia- 
nura alla  zona  montana;  sul  monte  Baldo  raggiunge  l'altitu- 
dine di  oltre  ^1000  metri  in  Albarè  !  :  la  var.  j3  si  incontra  qua 
e  là  assieme  alla  forma  tipica  e  la  y,  piuttosto  rara,  nei  semi- 
nati alle  falde  del  M.  Moscai  !. 

16.  Daphne  Mezereum  L.  var.  serotina.  —  «  Floribus  et  foliis 
coetaneis  »,  —  Tardivamente,  luglio-agosto,  nei  pascoli  elevatis- 
simi dei  monti  :  e  cosi  sul  monte  Posta  (2235  m.)  e  sul  monte 
Baldo  in  Costatila  ed  al  Coalsanio  (2074-2062  m.)!. 

17.  Daphne  alpina  L.  —  11  Pollini  aveva  scoperto  questa 
bella  specie  in  Campagnola  di  Malcesine  fra  le  rupi  alle  sponde 
del  Benaco  ;  vi  era  stata  vanamente  ricercata  di  poi,  ma  recen- 
temente ivi  è  stata  ritrovata  da  Vittorio  Pellegrini  Sottoispet- 
tore forestale  !  :  due  nuove  stazioni  per  questa  pianta  sono  state 
da  me  scoperte  sul  monte  Baldo,  nel  Gazo  e  lungo  il  sentiero  che 
dalle  Giare  di  Valhrutta  conduce  al  Bastioni,  mentre  la  Baro- 
nessa S.  Salvolti  l'ha  raccolta  sopra  Mori  e  Brentonìco\. — 
A  D.  alpina  deve,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  essere  riferita 
IjNa  specie  di  Timelea  del  Micone  indicata  da  Pona  nella  valle 


352  SEDE   DI   FIREXZE   -   ADUNANZA    DEL   13   OTTOBRE 

àeW  Arlill07^  sul  monte  Baldo  e  nella  quale  si  è  voluto  vedere 
la  Daphne  Thymelea  L.  =  Thymelaea  sananmnda  Ali.,  che 
probabilmente  non  ha  mai  esistito  su  questo  monte:  ed  a  con- 
ferma di  questa  mia  induzione  dirò  che  in  un  erbario  veronese, 
accompagnato  da  una  scheda  portante  la  scritta  Daphne  Thy- 
tnelaea,  ho  trovato  un  esemplare  di  D.  alpina  '.. 

18.  Daphne  striata  Tratt.  —  In  unione  a  D.  Cìieoinim  sul 
monte  Baldo,  q.\V Altisswio  di  Nago  (Ambrosi),  al  Coalsanio, 
nei  pascoli  di  Noveza  ecc.  e  nei  monti  Posta  e  Campoljrunl. 

19.  Laurus  nobilis  L.  —  Naturalizzato,  con  le  sue  varietà,  in 
Verona  nel  Giardino  Giusti,  in  Valdonega  ed  in  tutte  le  col- 
line prossime  alla  città,  a  Bassolengo  nell'Alto  Agro  vero- 
nese ecc.!:  sul  monte  Baldo  cresce  a  Pazzon  (500  m.)  !. 

20.  Thesidm  intermediDìM  Schrad.  j3  pumilum  Guss.  —  Sul 
monte  Baldo  ai  Oolonei  nei  pascoli  !. 

21.  Thesidm  divaricatdm  lan.  —  Pascoli  nelle  colline  di  Mon- 
iorio  e  Maroellise,  alla  Masela,  presso  Tregnago  !. 

22.  Clematis  recta  L.  —  «  Variat  caulibus  contortis,  basi 
«  prostratis,  breviter  scandentibus  et  J3  cordifolia  D.  Nrs.  »  — 
La  forma  tipica  e  le  varietà  crescono  per  la  provincia  nelle 
macchie  ed  in  luoghi  selvatici  dall'  alta  pianura  ad  una  certa 
altitudine  in  tutti  i  monti. 

23.  Clematis  Vitalba  L.  —  «  Stirps  satis  polymorpha;  in  di- 
«  tione  nostra  sequentes  passim  occurrunt  formae:  a)  integrata 
«  (Dee.)  —  b)  crenata  (Jord.)  —  e)  taurica  (Bess.)  —   d)    ma- 

«  CROPHYLLA  —  e)  MICROPHYLLA  —  f)  PETIOLIS  FOLIORUM  PLUS 
«  MINUSVE  DIVISIS  ET  CONTORTIS,  CIRROSIS  —  g)  PANICULIS  AXIL- 
«  LARIBUS     FOLIO    BREVIORIBUS,    DENSISSIMIS,    UMBELLATO-CORYM- 

«  Bosis  ».  —  Tutte  queste  forme  crescono  promiscuamente  nelle 
siepi  e  nelle  macchie  dal  piano  alla  zona  subalpina:  la  forma  g) 
sembra  meno  comune;  l'ho  raccolta  sul  monte  Baldo  ai  Ln- 
7ninì  ed  alle  Murete  sul  Creta,  e  presso  Verona  nella  Valdo- 
nega l. 

24.  ThaLICTRUxM  AQUILEGIFOLIDM   L.  j3  UMBELLIFORME  Costa.  — 

Nella  collina  in  vicinanza  al  Maso  !.  Raro. 

25.  Thalictrum  pubescens  Scheich.  —  Raro  :  in  monte  Baldo 
nella  valle  degli  ossi!. 

26.  Thalictrum  plexuosum  Rchb.  —  Raro:  in  monte  Baldo 
nel  piano  della  cenere. 


i 


SEDE   DI   FIRENZE   -   ADUNANZA    DEL    13   OTTOBRE  353 

27.  Thalictro.m  mediterrankdm  Jord.  —  Raro:  nei  boschi 
lungo  l'Adige  !. 

28.  TiiALiCTRDM  Badhini  Crautz.  —  Th.  pratense  angustis- 
simo folio  Segu.  —  Raro  :  nel  monte  Baldo  al  Saugolo  presso 
la  Ferrara  nei  campi  seminati  a  Marzuolo  !. 

29.  Anemone  montana  Hoppe,  var.  villosissima.  —  «  Tepa- 
«  lis  dorso  et  apice  villosissimis  ».  —  Alle  falde  occidentali  di 
monte  Baldo  sopra  Castelletto  eli  Brenzone  a  meno  di  100  m. 
sul  mare!. 

30.  Anemone  coronaria  L.  —  Fu  raccolta  a  Lazise,  nei  se- 
minati, dal  farmacista  Francesco  Fontana,  ma  non  vi  è  più  stata 
ritrovata. 

31.  Anemone  hortensis  L.  var.  s  tellata  Lam.  —  Si  incontra 
sporadica  nei  giardini  ! 

32.  Anemone  nemorosa  L.  J3  grandiflora  Rouy  et  Foucaud. 
—  Sui  Lessini  veronesi  presso  Rovere  di  Velo  ed  a  Salaorno 
sotto  Velo  !. 

33.  Ranunculus  alpester  L.  ^  ambigdds  Briigg.  in  Rouy  et 
Foucaud.  —  Colla  forma  tipica  nelle  zone  elevate  dei  monti 
veronesi.' 

34.  Ranunculus  anemonoides  Zahlbr.  var.  baldensis  Rigo  !.  — 
E.  rutae  folius  Poli.  ;  R.  anemonoides  Goir.  ;  Callianthemum 
kernerianum  Freyn.  —  Nel  monte  Baldo  sulle  rupi  e  nei  pa- 
scoli delle  zone  subalpina  ed  alpina  !. 

35.  Berberis  vulgaris  L.  —  «  Variat  corticc  in  ramis  cinereo 
«  vel  purpurascente  et 

«  B  RUPESTRIS.  —  Pianta  pumila:  caule  liumili,  depresso,  ra- 
«  mosissimo  ».  —  Nella  vai  d'Adige  fra  le  rupi  al  piede  del  colle 
S.  Marco  in  vicinanza  al  fortilizio  di  Incanalo  (settembre  1899)!. 

36.  Papa  VER  Rhoeas  L.  —  «  Inter  innumeras  varietates  hujus 
«  speciei,  nuperrime  sequentes  legi  »  : 

fi  CAUDATiFOLiUM  (Timb.).  —  Nelle  mèssi  in  Valdonega  !. 

7  PARviFLORUM.  —  «  Corolla  exiguissima  ».  —  Colla  pre- 
cedente. 

S  LACiNiATUM.  —  P.  Rlioeas  X  ?  —  «  Flore  duplici:  petalis 
«  profunde  laciniatis.  Forma  pulcherrima  ».  —  Colle  precedenti. 

37.  Papa  VER  Argemone  L.  J3  glabratum  Rouy  et  Foucaud.  — 
Nei  campi  e  nei  luoghi  pietrosi  in  tutti  i  dintorni  di  Verona, 
in  unione  alla  forma  tipica  e  ad  altre  varietà  !. 
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38.  Papaver  hybridum  L.  —  Variat: 

a  TYPiCDM.  —  P.  Tìispidimi  Lam.  —  Raro  fra  le  mèssi  nella 
collina  di  Verona. 

j8  APULDM  Ten.  —  P.  argemonoides  Ces.  !.  —  Nelle  mèssi 
fuori  Porta  Catena  di  Verona  :  rarissimo  !. 

39.  P.  HORTENSE  Hussen.  ^  petalis  laciniatis.  —  In  Valdonegal. 

40.  Gladcium  flavum  Crantz.  —  È  qualche  volta  coltivato  nei 
giardini,  ma  si  incontra  sporadico  qua  e  là  fuori  Verona  nelle 
macerie  !. 

41.  Chelidonidm  majus  L.  var.  flore  duplici.  —  In  Val- 
donega  l.      ' 

42.  Corydalis  ochroleuca  Koch.  —  Fumaria  lutea  var.  J3 
F.  capnoides  Poli,  non  L.  —  Nelle  rupi  e  luoghi  sassosi  attorno 
al  lago  di  Garda  !. 

43.  Matthiola  incana  R.  Br.  —  Sui  vecchi  muri  alle  sponde 
del  lago  di  Garda  a  Malcesine  !,  alle  falde  del  monte  Baldo 
presso  Pesìnal,  a  Caprino  veronese  (Kellner),  all'antico  ca- 
stello di  Onè  L 

AA.  Cheiranthds  Cheiri  L.  —  Sui  vecchi  muri  nella  Valdo- 
nega  ed  a  Porcino  sotto  Pazzon  alle  falde  di  monte  Baldo!. 

45.  Cardamine  hirsdta  L.  jS  mdlticaulis  (Hoppe).  —  Muri 
nella  Valdonega  !. 

46.  Cardamine  silvatica  Lnk.  —  C.  hirsuta  var.  j3  Poli.  —  Ho 
indicato  altra  volta  questa  Brassicacea  a  Tregnago  e  nelle  valli 
di  Squaranto  Q  à.Q\V  Anguilla  ;  nello  scorso  mese  di  aprile  l'ho 
osservata  nella  Valdonega  !  :  ed  io  pure,  dopo  averla  ripetuta- 
mente osservata  viva  ed  in  ì^osio,  propendo  con  altri  botanici 
a  ritenerla  specie  autonoma  anziché  semplice  forma  o  varietà 
0  sottospecie  di  C.  hirsuta. 

Al.  Capsella  gracilis  Gren.  —  C.  rubella  Reut.  X  C.  Bursa- 
pastoris  Moench.  —  Frequente  frammezzo  ai  progenitori  :  a  Riva 
sul  Benaco  (Murr.),  nella  valle  di  Caprino  a  Ceì-'edelo  1,  nella 
vai  d'Adige  a  Mori  e  Ceraino  (Murr.),  in  Borgo  Trento  di  Ve- 
rona (Murr.)  e  singolarmente  lungo  lo  stradone  che  va  al  Ponte 
Scaligero  sull'Adige  !,  nei  luoghi  erbosi  intorno  al  tiro  a  segno  !, 
e  da  ultimo  (maggio  1901)  nella  Valdonega  !. 

48.  Calepina  Corvini  Desv.  —  Io  ho  segnalato  altre  volte  la 
presenza  di  questa  brassicacea  nei  fossi  intorno  Verona!;  il 
collega  prof.  Bolzon  1'  ha  scoperta  nella  pianura  veronese  presso- 
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Legnago:  a  queste  due  stazioni  posso  aggiungerne  una  terza, 
avendola  nello  scorso  mese  di  aprile  raccolta  in  luoghi  erbosi 
ad  est  di  Borgo  Trento  al  margine  della  via  recentemente  no- 
minata Via  Castello  S.  Felice. 

49.  Reseda  lutea  L.  var.  delicatula  Murr.  —  Nei  dintorni 
di  Verona,  frequentemente  in  mezzo  al  Trifoglio  ed  all'  Erba 
Medica  !. 

50.  Helianthemdm  vdlCtARE  Giirtii.  var.  aurantiacum.  — 
«  Corollis  aurantiacis.  Pulclierrima  forma!  ».  —  Ho  raccolto 
questa  stupenda  varietà  l'ultimo  giorno  dello  scorso  maggio 
nella  Valdonega,  nei  pascoli  al  disopra  della  fontana  di  Som- 
mavalle  :  le  corolle  ricordavano  quelle  di  Papaveì^  alpinicm  !. 


FIORITURA  DELLA  EDGEWORTHIA  CHRYSANTHA.  NOTA 
DEL  DOTT.  GUSTAVO   MATTEJ. 

Questa  pianta,  alquanto  rara,  è  notevole  sotto  il  punto  di  vista 
della  sua  fioritura,  e  specialmente  perché  questa  è  in  perfetta 
relazione  con  i  costumi  degli  insetti  che  la  frequentano.  Ad  un 
certo  tempo,  come  verso  la  fine  dell'  inverno,  essa  già  mostra 
una  quantità  di  infiorescenze  a  guisa  di  ombrella,  pendenti  da 
un  lato.  Quando  i  fiori  non  sono  ancora  aperti,  non  si  vede  una 
sola  foglia  sviluppata.  Soltanto  accanto  ad  ogni  gruppo  di  fiori 
verso  la  parte  superiore  di  ogni  ramo,  ed  alla  base  del  comune 
peduncolo  fiorale,  si  vede  una  gemma  foglifera,  che  quando  i 
fiori  hanno  subito  ed  ultimato  il  loro  ciclo  di  evoluzione,  si 
vedono  svilupparsi  :  e  con  l'avanzarsi  della  primavera,  la  pianta 
é  già  piena  di  numerose  foglie,  assumendo  un  aspetto  perfetta- 
mente diverso  da  quello  che  offriva  nel  tempo  della  sua  fiori- 
tura, cioè  una  pianta  senza  foglie,  con  soli  fiori  e  numerosi, 
disposti  a  raggi  concentrici  sopra  un  peduncolo  comune. 

Le  infiorescenze  sono  in  capolini  pendoli  composti  all' incirca 
di  trenta  fiori  tubulosi,  col  tubo  rivolto  in  basso.  Sono  eminen- 
temente diuturni  e  la  vita  di  ciascuno  di  essi  è  distintissima- 
mente divisa  in  due  stadii  o  epoche. 

Le  antere,  in  numero  di  otto,  sono  disposte  entro  il  tubo  pe- 
rigoniale  in  due  cicli  quaterni,  uno  verso  il  basso,  l'altro  verso 
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l'alto  del  tubo  stesso.  Quelle  del  ciclo  inferiore  maturano  e  dei- 
scono  assai  prima,  cioè  nel  primo  stadio  fiorale;  quelle  del  ciclo 
superiore  deiscono  nel  secondo  stadio.  Nel  primo  stadio  i  fiori 
stanno  come  vennero  formati,  cioè  col  tubo  in  direzione  geocen- 
trica. Il  breve  lembo  perigoniale  é  colorato  in  un  bel  giallo  aureo  ; 
circostanza  che  ha  dato  luogo  al  nome  specifico  di  tal  pianta. 

Un  finissimo  profumo  emana  dal  tubo  perigoniale  durante 
tutto  questo  stadio. 

Dopo  ciò,  sempre  perdurando  la  vita  florale,  di  mano  in  mano, 
centripetamente,  i  singoli  tubi  perigoniali  si  vanno  fortemente 
arcuando  e  recurvando  verso  la  periferia  infiorescenziale,  per 
modo  che  invece  di  essere  diretti  geocentricamente,  hanno  l'ori- 
fizio diretto  orizzontalmente,  anzi  qualche  poco  uranoscopica- 
mente.  In  tal  tempo  il  lembo  perde  il  color  aureo,  diventa 
bianco;  svanisce  l'effluvio  odoroso,  e  deiscono  le  antere  del 
ciclo  superiore. 

Tale  è  la  vita  florale  di  questa  interessante  dafnacea.  Ora  si 
domanda:  qual' é  il  vero  significato,  la  vera  cagione  dei  feno- 
meni sovraccennati? 


Fig.  I.  Infiorescenza  di  Edgeivorthia  chrysantlm,  che  riunisce 
fiori  di  due  stadii;  i  primi  visitati  dall'ape  comune,  ed  i 
secondi  da  una  sfinge  (la  Macroglossa  slellatarum). 


SEDE    UI   FIUESZI-:    -    ADUNANZA    DEL    13   OTTOBRE 


357 


Si    tratta  di    una  singolarissima   disposizione   biologica.    Ned 

primo  stadio  ogni   fioro  ò   melittofilo  esclusivamente.  Apidi   di 

media  statura  (notammo  l'ape  comune)  ricercano  cosiffatti  fiori; 

vi  si  appendono  e  tenendovisi   fermi  colle  zampe,  insinuano  la 

tromba  suggente  nel  tubo  che  è  mellifero   nel  fondo.  Trascu- 

-,  raiio  del  tutto  invece  i 

■1  ^ 

^^  tìori  che  sono  nel    se- 

(^     ^^'"''^X     *^°'^^°  stadio.  Quei  fiori 
\%%(      PO'  ^^^^  versano  nel  se- 
\\  condo  stadio  sono  diven- 

'-''*"  tati  esclusivamente  sfin- 
gofili,  e  tutti  i  loro  ca- 
ratteri sono  coordinati 
alla  visita  delle  sfingi. 
Notammo  frequente  l'ap- 
pulso  della  nostrana  sfin- 
ge diurna,  eh'  è  la  Ma- 
croglossa siellatarum. 
Orbene  questa  sfinge 
non  visitava  altri  fiori  salvo  gì' incurvati  e  biancastri. 

Il  succedersi  in  ogni  singolo  fiore  di  due  adattamenti  perfetti, 
relativi  a  pronubi  di  natura  diversa,  costituisce  nella  biologia 
vegetale  un  fenomeno  molto  raro,  meritevole  di  una  ben  cir- 
constanziata descrizione:  a  tale  scopo  abbiamo  scritta  questa 
breve  noia. 


'5-P 


Fi(j.  II.  Due  fiori  della  stessa  ijianta,  scissi  longi- 
tudinalmsnte  e  ingranditi  circa  cinque  volte; 
il  1°  durante  il  primo  stadio,  col  ciclo  superiore 
delle  antere  ancora  immature;  l'altro  nel  secondo 
stadio,  con  tutte  le  antere  deiscenti. 


CONIFERES  DE  CHINE,  RECOLTES  PAR  LE  RÉV.  PÉRE 
JOSEPH  GIRALDI  DANS  LE  SHEN-SI  SEPTENTRIONAL 
ET  MERIDIONAL,  PAR  L.  BEISSNER  À  BONN  (POP- 
PELSDORF). 


Gomme  continuation  de  nos  déterminations  de  Coniféres  de 
Chine  je  puis  parler  aujourd'hui  d'un  iiouvel  envoi  très  inté- 
ressant  que  j'ai  regu  de  M'  Biondi  de  Florence,  par  l'entremise 
de  M'  le  D'  Eugenio  Baroni. 

Mais  auparavant  je  voudrais  fèliciter  le  Rév.  Pére  Giraldi 
d'avoir  échappé  aux  graves  dangers  de  ces  derniers  temps  en 
Chine,  et  lui  faire  savoir  que  nous  formons  les  voeux  les  plus  sin- 

Bull.  della  Soc    hot.  Hai.  24 
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cères  poiir  que  rien  à  l'avenir  n'entrave  son  activité.  Ses  explo- 
rations  ont  rendu  de  grands  services  à  la  science  et  nous  atten- 
dons  toujours  avec  impatience  ses  nouveaux  eiivois. 

De  Kaii-y-san  (Lao-y-san)  nous  voyons,  avec  la  date  du 
2  mai  1899,  des  raraeaux  vigoiireiix  de  : 

Piiius  Tliunbergii  Pari,  munì  de  fleurs  màles  et  de  jeunes 
pousses. 

Du  mont  Miao-Wang-san  (district  de  Pao-ki-san)  récolté  en 
juillet  1899: 

Bìota  orientalis  pyraiuidalis  Endl. 

Du  méme  endroit  un  rameau  d'Abies,  malheureusement  sans 
còne,  mais  évidemment  le  mème  dont  nous  avons  déjà  donne  la 
description  dans  le  BuAleiln  du  12  juin  1898,  un  rameau  mieux 
conserve  et  d'aprés  les  feuilles  et  les  rameaiix  rouges-jaunàtres 
très  probablement  le  : 

Ables  Mariesii  Mast. 

De  Lun-san-huo,  récolté  en  1895  par  le  Pére  Pio  Nesi  et  en 
1896  par  le  Pére  Giraldi,  nous  voyons  le  : 

Ceplialotaxiis  peduuciilata  Sieb.  et  Zucc,  observé  déjà 
en  Chine,  rameaux  vigoureux,  portant  des  feuilles  fermes,  lon- 
gues  de  10  à  32  mm.,  larges  de  4  mm.,  dont  les  deux  lignes 
glauques  en  dessous  sont  très  peu  prononcées. 

Une  quantité  de  rameaux  bien  conservés,  tous  femelles,  mon- 
trent  des  feuilles  de  50  mm.  de  longueur  et  appartiennent  au  : 

Ceplialotaxus  Fortunei  Hook. 

D'aprés  le  Pére  Giraldi  cette  espéce  n'est  pas  commuue  au 
mont  Lao-y-san,  mais  l'est  au  Huan-tou-san. 

Des  rameaux  de  Ceplialotaxus  Grìiìitliii  Hook,  fil,  ré- 
coltés  par  le  Pére  Giraldi  en  aoùt  1896  dans  le  Shen-si  meri- 
dional et  en  septembre  1899  dans  le  Shen-si  septentrional  sur 
le  mont  Ki-fou-san  offrent  un  intérét  tout  particulier. 

C'est  une  belle  espèce,  ressemblant  au  C.  Foriimei,  à  feuilles 
falciformes,  longues  jusquà  60  mm.  et  larges  de  3  à  4  mm., 
vertes  luisantes  en  dessus  et  Uanclies  farineuses  en  dessous 
entre  la  nervure  du  milieu  et  les  bords  verts. 

Tous  les  exemplaires  envoyés  sont  du  sexe  male  et  portent 
entre  les  feuilles  des  fleurs  pedonculées  globuleuses,  pas  tout- 
à-fait  développées. 
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Ces  rameaux  ressemblcMit  absoliiment  à  ceiix  quo  j'ai  regiis 
de  M'  le  Professeur  D""  Brandis,  récoUés  par  J.  W.  Olivers  à 
Bernard  niyo  Upper  Burma,  le  14  mai  1892,  à  une  altitude  de 
5600  p.  De  cette  localité  il  y  a  des  exemplaires  mdles  et  fe- 
melles,  portant  des  fi'uits  rnoitié  mùrs  et  mùrs,  en  forme  d'olive, 
pointus,  longs  28  mm.  et  larges  15  mm. 

Nous  connaissons  ainsi  les  doux  sexes  de  cette  belle  espèce, 
qui  probablemcnt  n'existe  pas  encore  en  culture,  à  moins  qu'il 
ne  faille  y  rapporter  une  piante  que  j'ai  regue,  il  y  a  quelque 
temps,  de  ALVI.  Simon-Louis  Fréres  à  Plantiéres  près  Metz,  sous 
le  nom  de  Cephalotaxas  lanceolata,  qui  le  rappelle  par  ses  feuiiles 
très  longues,  fermes  et  Manches  farineuses  en  dessous.  Mallieu- 
reusement  on  ne  connait  pas  l'origine  de  cette  piante. 

Le  C.  lanceolata  resiste  en  pleine  terre  à  Plantiéres,  ce  que 
l'on  ne  peut  attendre  du  C.  GrilJlthii;  il  s'agit  peut-étre  d'une 
forme  vigoureuse  de  C.  Forlunei. 

En  rèponse  à  ma  demando,  je  viens  d'apprendre  de  W  le 
Prof.  D'  Brandis,  qui  se  trouve  en  ce  moment  a  Kew,  qu'il  n'y 
existe  pas  de  piante  du  C.  GriffilhU  et  que  jamais  cet  at^bre 
n'a  èie  ìntroduit  en  Angleterre. 

Nous  devons  dés  lors  regarder  le  C.  lanceolata  liort.  comme  une 
forme  viffourcme,  multiplièe  par  greffe,  de  C.  Fortanei  Hook. 

Nous  identifions  ensuite  quelques  rameaux  munis  de  cò;ies  de: 

Cunniiig^liaiuia  sineiisìs  R.  Br.,  récoltés  par  le  Pére  Gi- 
raldi  en  aoiìt  1896  dans  le  Shen-si  meridional. 

Il  y  a  encore  de  beaux  exemplaires  de  différents  éndroits  de: 

Jiiiiiperus  recurva  Hamilt.  Ceux  qui  ont  été  récoltés 
en  1896  sur  le  Huan-tou-san  présentent  évidemmont  une  forme 
naine  des  hautcs  montagnes,  buissonneuse,  à  rameaux  et  ra- 
inilles  courts,  recourbés,  excessivement  rapprochés  en  forme  de 
coussin  ;  feuiiles  très  -denses,  ternées,  concaves,  terminées  en 
un  mucron  aigu,  longues  de  peii  de  millimétres,  recourbées  vers 
le  rameau.  Cette  forme  correspond  au  Juniperus  ì^ecurva 
densa  Carr. 

Puis  des  rameaux,  récoltés  en  1897  au  memo  endroit,  plus 
étalés,  ayant  les  feuiiles,  surtout  au  sommet  des  rameaux,  un 
peu  plus  longues,  mais  les  ramilles  aussi  très  courtes  et  rap- 
prochées. 

Un  antro  rameau  semblable,  mais  plus  étalé,  a  ramilles  très 
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rapprochées,  à  feiiilles  plus  longues  et  moins  serrées,  portant 
des  galbules  à  moitié  mùrs,  ovales-oblongs,  a  été  récolté  en 
aoùt  1898  dans  la  vallèe  du  Ton-y-huo  prés  de  Lao-y-san. 

Eli  outre  il  y  a  des  rameaux  longs  et  grèles,  à  ramilles  très 
serrées,  évidemmeiit  des  pousses  de  cime,  récoltées  en  aoùt  1896 
sur  le  Thae-pei-sari  et  la  méme  forme  de  Iii-kia-po  portant  un 
galbule  mùr  ovale-oblong,  long  7  mm.,  brun  luisant,  caractéris- 
tiqiie  du  Jimiperus  recurva. 

Juiiiperiis  clìinensis  L.  fem.,  récolté  à  In-kia-po  eii  été 
1896,  exclusivement  à  feuilles  aciculaires,  munì  de  galbules  mùrs, 
nous  mentre  de  nouveau  qu'à  l'état  saiivage  les  plantes  fe- 
melles  à  feuilles  aciculaires  ne  sont  pas  rares,  tandis  que  dans 
nos  cultures  les  plantes  femelles  à  feuilles  squamiformes  pré- 
dominent,  probablement  parce  qu'on  multiplie  souvent  par  greffe 
les  plantes  déjà  caractérisées. 

Dans  mon  résumé  de  1898  j'ai  déjà  parie  de  la  grande  variabi- 
lité  du  Janiperus  chinensis. 

La  piante  de  tout  l'envoi  qui  m'a  interesse  le  plus  vivement, 
parce  que  je  la  voyais  pour  la  première  fois,  est  le: 

Jiiiiiperiis  taxifolia  Hook  et  Arn.  Les  rameaux  allongés 
et  grèles  montreiit  le  port  gracieux  de  l'arbre  à  branches 
pendantes.  Les  plus  àgés  sont  ronds  et  gris-brun;  les  ramilles 
sont  anguleusfìs  et  brunes-claires  luisantes.  Feuilles  ternées 
verticillées,  très  étalées  et  distantes  jusqu'à  10  mm.,  linéaires 
raides,  légérement  obtuses,  ou  terrainées  par  un  mucron  aigu, 
légérement  concaves  et  marquées  de  deux  lignes  glauques  en 
dessus,  carénées  en  dessous,  de  10  à  18  mm.  de  longueur  et 
de  2  mm.  de  largeur.  Malheureusement  il  n'y  a  pas  de  galbules. 
Les  rameaux  ont  été  récoltés  en  octobre  1898  sur  lo  mont  Ki- 
fou-san  prés  de  la  ville  Pao-ki-scen,  Shen-si  septenlrional. 

Ce  Janiperus  est  très  frappant  par  ses  feuilles  larges  et  dis- 
tantes, et  le  nom  de  taxifolia  est  bien  clioisi.  Il  fournira  des 
arbres  très  gracieux  et  il  est  à  désirer  que  le  Rév.  Pére  Gi- 
raldi  nous  procure  de  bonnes  graines,  car  nous  ne  l'avons  pas 
en  culture,  ou  du  moins  il  est  très  rare. 

Nous  voyons  encore  des  rameaux  munis  de  cònes  récoltés 
sur  le  Thae-pei-san  en  aoùt  1896  de: 

Lurix  chinensis  Beissn,  dont  nous  avons  donne  la  descrip- 
tion  dans  le  Nuov.  Giorn.  hot.  Hai.,  1897. 
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Fiiiiis  koreeiisis  Sieb.  et  Zucc.  Rameaux  munis  fle.jounes 
cònes  du  mont  Ki-fou-san  et  du  mont  Sce-kiu-san  près  Lao- 
y-san  avec  des  cònes  plus  avance^,  puis  de  Thui-kio-san  et  de 
Lun-saii-lmo. 

Piniis  Tliunberg'M  Pari,  mimi  de  ileiirs  inàles,  de  jounes 
poiisses  vigoureuses  et  de  jeiines  cònes  du  mont  Sce-kiu-san 
près  Lao-y-san. 

De  la  province  Se-tcionen,  mont  Mo-mi-san,  près  Tien-to-san, 
récolté  en  septembre  1899  nous  voyons: 

Piiius  Massoiiiaua  Lamb.  (P.  sìnensis  Lamb.)  à  feuilies 
géminées,  très  rapprocliées,  minces,  ayant  jusqu'à  22  cm.  de 
longueur  et  à  boutons  gemmaires  gros,  cylindriques,  à  écaiiles 
longues,  fimbriées  rougeàtres.  C'est  un  pin  caractèristique,  qui 
ne  peut  ètre  con  fondu  ni  avec  le  Pinus  Thunljergii  Pari.  (A  Mas- 
soniana  S.  et  Z.),  ni  avec  le  P.  densiflora  S.  et  Z. 

La  méme  espèce,  munie  de  jeunes  cònes,  a  été  récoltèe  en 
septembre  1898  sur  le  mont  Lean-san,  Shen-si  meridional,  [lar 
le  Pére  Giraldi. 

Pinus  deiisiJìora  S.  et  Z.  Deux  rameaux,  munis  do  jounes 
cònes,  ont  été  récoltés  par  le  Pére  Pio  Nesi  ;'i  Lun-san-huo  en 
octobre  1895. 

Gìnkg'o  biloba  L.  récolté  en  aoiìt  1896  par  le  Pére  Giraldi 
dans  le  Shen-si  meridional,  porte  des  feuilies  assez  petites,  dont 
les  lobes  soni  peu  prononcés. 

Je  suis  heureux  de  pouvoir  annoncer  aujourd'hui,  que  j'ai  pu 
obtenir,  des  graines  envoyées,  quelques  petites  plantés  de  Larix 
chinensis,  ce  qui  me  fait  espérer  que  ce  nouveau  Larix  sera 
acquis  pour  les  cultures  en  Europe;  et  aussi  de  jeunes  plantes 
de  Pinus  koreensis,  de  Pimts  Armandi  une  piante,  Biota  orien- 
talis,  Cunninghamia  sinensis.  En  outre  ont  leve  des  graines 
d'arbres  et  d'arbustes  à  feuilies  caduques,  qui  demandent  encore 
des  études. 

Il  Segretario  Baroni  comunica  infine  che  il  socio  Goiuan  di  Ve- 
rona iu  questi  giorni  ai  piedi  del  colle  di  S.  Leonardo  ha  trovato 
una  nuova  stazione  di  Cellis  occidentalis,  da  lui  altra  volta  ritenuto 
come  una  varietà  di  C.  australis. 

Dopo  di  che  è  tolta  l'adunanza. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  10  novembre  1901. 

Il   Presidente   Sommier   apre   l' adunanza  annunziando   l' ammis- 
sione nella  Società  del  nuovo  socio  : 

D.'"^  Antonino  Ponzo  di  Trapani. 

Il  Presidente,   in  assenza  dell'Archivista  Pucci,  invita  il  Segre- 
tario Baroni  a  comunicare  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

lìotanùka  Notiser  fór  aar  1901.  Haftet  5. 

BulUttino  della  Società   toscana  di  Orticultura.  N.  10,  Ottobre  1901. 

The  Journal  of  Botany,  Voi.  39,  n.  467. 

Bulletin  de  VHerhier  Boissier.  N.  11,   J901. 

Wiener  Illustrirfe  Garten  Zeitung.  Heft  X,  October  1901. 

Boletin  del  Insiituto  fisico-geografico  de  Costa-Rica.  N.  8,  1901. 

Bulletin  of  the  Torre]/  Batanical  Club.  N.  9,  September  1901. 

The  Botanical  Gazette.  ÌH.  3,  September  1901. 

Mittheilungen  des  naturwissenschaftUchen  Vereins  fur  Steiermarlc.  Jalirg. 

1900;  Graz,  1901. 
P.  A.  tSaccardo,  La  Botanica  in  Italia.  Parte  2";  Venezia,  1901. 
A.  Lenticchia,  1  fiori  di  Brunate  e  dei  monti  sovrastanti.  Como,  1901. 
F.  Deljnno,  Sopra  un  organo  caratteristico  di  alcune  Cucurbitacee 

e  sulle  relazioni  delle  piante  coi  Tripidi  {R.  Acoad.  delle  Scienze 

dell'  Istituto  di  Bologna,  sessione  del  21  Aprile  1901). 
Dal  dott.  G.  B.  De  Toni  sono  pervenute  in  dono  le  seguenti  pub- 
blicazioni : 
O.  Barge,  Uebersicht  der  neu  erscbeinenden  Desmidiaceen-Littera- 

tur.  IV-IX  ;  Padova,  1895-1900  (La  Nuova  Notarisia,  1895-1900). 
A.  Borzì,  Noterelle  ficologiche.  I-VII;  Padova,  1891  (Idem,  Serie  II, 

2  Marzo  1891). 

—  Alghe  d'acqua  dolce  della  Papuasia  raccolte  su  crani  umani  dis- 

sepolti. Padova,  1892  (Idem,  Serie  III,  Aprile  1892). 
F.   Castracane   degli  Antelminelli ,  Osservazioni    sulla    vita   del   mare 
fatte   a  Fano   nell'estate  del  1889-90.   Padova,  1891    (Idem,  Se- 
rie II,  9  Gennaio  1901). 

—  Aggiunte  alla  flora  diatomologica  italiana.  Venezia,  1889  {Nota- 

risia,  Anno  IV,  Luglio  1889,  n.  15). 
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F.  Castracane  degli  Anfelminelli,  Intorno  all'  epoca  di  rii)roduzione 
nelle  Diatomee  marine.  Padova,  1896  {La  Nuova  Nofartsia, 
Serie  VI,  Aprile  1896). 

J.  Dehy,  Bibliographie  recente  des  Diatomées.  Venezia,  1889.  {No- 
tar isia,  Anno  IV,  Ottobre  1889,  n.  16). 

—  Bibliographie  recente  des  Diatomées.  IV  {La  Nuova  Notarisia). 

—  Bibliograpbie  recente  des  Diatomées.  III.  Necrologie  :  A.  Truan 

y  Luard  —  J.  Ealfs.  Padova,  1890  (Idem,  26  Ottobre  1890). 

—  Bibliograpbie   recente   des   Diatomées.   Réponse   a   M.  J.   Brun. 

Padova,  1890  (Idem,  15  Giugno  1890). 
A.  Engelhart- Kingston  cD  TJi.  Jìeinòold-Itzehoe,  Die   Algen   der  Lace- 

déde  und  Guichen  Bay.  I-II.  Padova,  1897-98  (Idem,  Serie  VIII, 

Aprile  1897  ;  Serie  IX,  Aprile  1898). 
A.  Forti,  Diatomee   di  Valpantena.    Venezia,  1898  (Atti  del  li.  Ist. 

Veneto  di  se,  leti,  ed  arti,  tomo  IX,  Serie  VII,  1897-98). 

—  Contributo  alla  conoscenza  della  florula  ficologica  veronese.  Pa- 

dova, 1898  {La  Nuova  Notarisia,  Serie  IX,  Settembre  1898). 

—  Contributo  2^  alla  conoscenza   della  tlorula  ficologica  veronese. 

Padova,  1899  (Idem,  Serie  X,  Aprilo  1899). 

—  Contributo  3°  alla  conoscenza  della  florula  ficologica  veronese. 

Padova,  1899  (Idem,  Serie  XI,  Gennaio  1900). 

—  Pugillo  di  Diatomee   del   Laghetto   di   Lasés    nel   Trentino.  Pa- 

dova, 1900  (Idem,  Serie  XI,  Luglio  1900). 

—  Contribuzioni   diatomologiche.  (IV).  Diatomee  del  Friuli.  Vene- 

zia, 1900  (Atti  del  R.  Ist.  Veneto  eli  se,  leti,  ed  arti.  Anno  1899- 
900,  tome  LIX,  parte  2«). 

M.  Foslle,  Remark  on  Haematostagon  balanicola  Stròmf.  Padova,  1896 
{La  Niiova  Notarisia,  Serie  VII,  Luglio  189G). 

A.  Garbini,  Alghe  neritiche  del  lago  di  Garda.  Padova,  1898  (Idem, 
Serie  X,  Gennaio  1899). 

7?.  Gutioinski,  Algarum  a  lacu  Baykal  et  a  peninsula  Kamtschatka 
a  clariss.  prof.  dott.  B.  Dybowski  anno  1877  reportatarum  enu- 
meratio  et  diatomacearum  lacus  Baykal  cum  iisdem  tatricorum, 
italicorum  atque  franco-gallicorum  lacuum  comparatio.  Pa- 
dova, 1891  (Idem,  Serie  II,  1891). 

—  Diagnoses  nonuullarum   algarum   novarum   in  Galicia   orientali 

anno  1890  coUectarum.  Padova,  1892  (Idem,  s^rie  III,  1892). 

—  Additamenta  ad  floram  algarum  Lithuaniae  cognoscendam.  I.  Pa- 

dova, 1897  (Idem,  Serie  Vili,  Gennaio  1897). 

—  Materialy  do  flory  glonow  galicyi  res   ad  floram   algarum   gali- 

ciae  congdstae.  Padova,  1897  (Idem,  Serie  Vili,  November  1897). 
A.    Hansgirg,    Synopsis   generum   subgenerumque   Myxophycearuni 
(Cyanophycearum)  hucusque  cognitorura.  Venezia,   1888  (Nota- 
risia, anno  III,  fase.  12). 

—  Addenda  in  Synopsin  ganerum  subgenerumque  Myxophycearum. 

Venezia,  1889  (Idem,  anno  IV,  Gennaio  1889,  n.  13). 
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A.  Hansgn-g,  Nova  addenda  in  Synopsin  generum  subgenerumque  My- 

xophycearum.  Padova,  1892  {La  Nuova  Notarisia,  annoili,  1892). 

—  Zur  Wahrung  der  Prioritat,  Padova,  1893  (Idem,  Serie  V,  Mag- 

gio 1893). 

E.  M.  Holmes,  New  marine  Algae.  Padova,  1896  (Idem,  Serie  VII, 
Luglio  1896). 

T.  JoTiìison,  The  systematic  position  of  the  Bangìaceae.  Padova,  1894 
(Idem,  Serie  VI,  1894). 

6r.  V.  Lagerheim,  Uebersicht  der  neu  erscheinenden  Desmidlaceen- 
Litteratur.  I-II-III.  Padova,  1891-92-93  (Idem,  Serie  II,  Giugno- 
Settembre  1891-92-93). 

—  Ueber  Aegagropilen.  Padova,  1892  (Idem,  Serie  III,  Luglio  1892). 
6r.   V.  Lagerlieim  ti;  P.  Richfer,  Hat  Mìcrocrocis  Dieteli  Beziehung  zu 

Merismopedium  [Holopedium)  geminatum  Lagerheim?  Padova,  1893. 
(Idem,  Serie  IV,  Maggio  1893). 

—  Holopedium    Lagerheim   und  JSIicrocrocis    Rìchter.    Padova,    1893 

(Idem,  Serie  IV,  2  Gennaio  1893). 

—  Ein  Beitrag  zur  Schneeflora  Spitzbergeus,  Padova,  1894  (Id.,  1894). 

—  Holopedium  Lagerh.  und  Mìcrocrocis  Richt.  Einige  "VVorte  Herrn 

P.  Richter  zur  Entgegnung.  Padova,  1894  (Idem,  1894). 

P.  Mach,  Materiali  per  la  ficologia  jDarmense  (Boll,  del  B.  Istit.  hot. 
delV  Università  parmense,  Anno  1892-93). 

C.  MerescTìlcowsky,  Diagnoses  of  new  Licmo2)horae.  Padova,  1901 
[La  Nuova  Notarisia,  Serie  XII,  Ottobre  1901  e  Serie  XIII,  Gen- 
naio 1902). 

L.  Muntemartini,  Appunti  di  fìcobiologia.  Padova,  1901  (Idem,  Se- 
rie XII,  Ottobre  1901). 

P.  Petit,  Révision  des  Diatomées  de  l'herbier  des  Algues  de  la  Gua- 
deloupe  et  la  Guyane.  Padova,  1898  (Idem,  Serie  IX,  Gennaio 
1898). 

Th.  Reinhold,  Meeresalgen  von  den  Norfolk  Inseln.  Padova,  190O 
(Idem,  Serie  XI,  Ottobre  1900). 

J.  J.  Rodrigmz,  Note  sur  le  Nitopliyllum  Lenormandii.  Padova,  1896 
(Idem,  Serie  VI,  Aprile  1896). 

W.  Rothert,  Vaucheria  Walzi  n.  sp.  Padova,  1896  (Idem,  Serie  VII, 
Luglio  1896). 

B.  Schroder,  Kleinasiatische   Algen.  Padova,  1895  (Idem,  Serie  VI, 

1895). 

W.  Schmidle,  Zur  Kritik  einiger  Suesswasseralgen.  Padova,  1897 
(Idem,  Serie  VIII,  1897). 

Fr.  ò'chviitz,  Ivleinere  Beitrage  zur  Kenntuiss  der  Florideen.  IV- VI. 
Padova,  1894-96  (Idem,  Serie  V,  Aprile  1894  e  Serie  VII,  Otto- 
bre 1896). 

W.   West,  Notes   on   Danish  Algae.    Padova,    1891  (Idem,    Serie   II, 
Giugno-Settembre  1891). 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 
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Il  Presidente   prega   il   socio   Passkrin'i  a  fare  la  sua  comunica- 
zione dal  titolo  : 


SUI  TUBERCOLI  RADICALI  DELLA  MEDIO  AGO  SATIVA  L. 
BREVE  NOTA  DI  N.   PASSERINI. 

In  una  precedente  comunicazione'  ho  annunzialo  come,  da 
numerose  osservazioni  fatte  sopra  la  Medicaio  saliva  coltivata 
nei  prati  delle  vaste  colmate  presso  Bettolle  in  Valdichiana,  io 
abbia  constatato  il  fatto  che,  mentre  i  tubercoli  simbiotici  sono 
normalmente  copiosi  sulle  radici  delle  [)iante  nel  primo  anno  di 
vegetazione,  diventano  in  seguito  scarsissimi,  fino  a  mancare  del 
tutto  in  quelle  di  oltre  tre  anni  di  età. 

Nuove  ricerche  eseguite  sopra  un  prato  di  oltre  cento  ettari 
di  superficie,  mi  hanno  confermato  che,  nella  medica  di  due  o 
tre  anni,  i  tubercoli  sono  oltremodo  scarsi  ;  tanlocliè,  per  tro- 
varne uno  scio,  occorre  spesso  prendere  in  esame  un  numero 
notevole  di  piante.  Da  tre  anni  in  là,  poi,  fatta  qualche  rara 
eccezione,  i  tubercoli  fanno  assoluto  difetto. 

Anche  nel  secondo  e  terzo  anno,  i  rari  tubercoli  si  riscontrano 
sempre  sulle  radici  più  superficiali,  mentre  mancano  in  quelle 
esistenti  a  profondità  maggiore  di  circa  20  centimetri. 

La  mancanza  di  tubercoli,  peraltro,  non  è  causa  di  meno  ri- 
gogliosa vegetazione  ;  che  anzi,  in  quei  terreni,  profondissimi  per 
lungo  deposito  di  torbe,  la  medica  assume  uno  sviluppo  non  comune. 

A  migliore  intelligenza  riporto  qui  tre  fototipie,  eseguite  su 
fotografie  dell'  ottobre  1900.  La  fig.  1  rappresenta  radici  di  piante 
dell'anno,  ottenute  quindi  da  semi  sparsi  nella  primavera  1900. 
Ivi  i  tubercoli  sono  evidentemente  assai  numerosi. 

La  fig.  2  riproduce  la  radice  di  una  pianta  di  due  anni,  cioè 
seminata  nel  1899,  nella  quale  i  tubercoli  mancano  quasi  total- 
mente. Lo  stesso  dicasi  per  la  medica  di  tre  anni,  seminata  quindi 
nel  1898  (fig.  3)  ;  abbenchè,  fra  le  molte  piante  esaminate,  ne 
fossero  scelte,  per  la  fotografia,  due  delle  più  ricche  in  tubercoli. 

Il  fatto  apparisce  assai  strano  e  non  facilmente  spiegabile.  É 
pertanto  presumibile  che,  per  questa  pianta   perenne,  la  indu- 
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zione  dell'azoto  atmosferico  per  mezzo  dei  batterli  dei  tuber- 
coli radicali,  si  limiti  ai  primi  mesi  della  vegetazione,  cioè  a 
quel  tempo  in  cui  il  sistema  radicale  é  poco  sviluppato;  ma 
che  venga  a  cessare,  perchè  divenuta  non  necessaria,  non  ap- 
pena le  radici  hanno  assunto  notevole  sviluppo,  tanto  da  potere 
andare  a  cercare  i  principli  azotati  negli  strati  profondi  del  suolo. 
Non  è  da  dimenticare,  che  il  terreno  delle  colmate,  oltreché 
essere  assai  ricco  in  principii  fertilizzanti,  possiede  anche  una 
profondità  notevole,  essendoché  il  rinterro  in  alcuni  luoghi 
supera  i  3  m.  ;  inoltre,  essendosi  di  recente  formato,  non  pre- 
senta che  un  minimo  ostacolo  al  difTondersi  delle  radici.  E  di 
ciò  è  prova  anche  il  fatto,  che  le  radici  della  medica  vi  assu- 
mono dimensioni  non  comuni,  raggiungendo  in  pochi  anni  una 
lunghezza  di  parecchi  metri. 

Resterebbe  pertanto  da  spiegare  come,  data  la  esistenza  dei 
Wiizoìjìuni  nel  terreno,  questi  cessino  dal  produrre  tubercoli  sulle 
piante  di  oltre  due  o  tre  anni  di  età.  Di  questo  fatto,  assai 
singolare,  io  non  mi  attento  davvero  a  dare  una  recisa  spie- 
gazione. Pur  tuttavia  mi  si  consenta  di  emettere  una  ipotesi. 

Per  me,  nella  simbiosi,  quale  si  presenta  sulle  radici  delle 
leguminose,  vedo  né  più  né  meno  che  un  fenomeno  di  paras- 
sitismo; parassitismo  alla  pianta  ospite  utile  quanto  si  vuole, 
ma  che  si  traduce  sempre  nella  invasione  della  parte  sotter- 
ranea della  pianta  stessa,  per  opera  di  un  microrganismo  pa- 
ì^assUa  preesistente  nel  terreno. 

Ora  è  noto  che  non  basta  la  presenza  di  un  parassita  perchè  sui 
tessuti  della  pianta  prenda  sviluppo  e  vi  produca  delle  alterazioni, 
che,  nel  caso  presente,  si  riducono  alle  note  neoformazioni  di  ap- 
parenza tubercolare;  ma  occorre  neW  ospile  la  predisposizione. 

È  quindi  per  lo  meno  ammissibile  che  la  erba  medica,  la  quale 
nelle  colmate  non  nasce  spontanea,  presenti  un  terreno  favore- 
vole allo  sviluppo  dei  Rhizolnam  nel  primo  anno  di  vita,  quando, 
vuoi  per  ei'editarietà,  vuoi  per  altra  causa,  offre  a  quel  genere  di  pa- 
rassitismo la  necessaria  predisposizione,  ma  che  questa  venga  gra- 
datamente a  mancare,  non  appena  la  pianta,  per  le  speciali  condi- 
zioni di  fertilità  in  cui  si  trova,  ha  assunto  un  sufliciente  sviluppo. 

Questa  ipotesi  ne  trae  seco  un'altra,  che  io  emetto  con  ogni 
maggiore  riserva;  che,  cioè,  la  simbiosi  nelle  leguminose  non  sia 
che  un  fenomeno  di  compenso,  e  che  quindi  abbia   luogo  nor- 
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malraente,  perché,  nella  maggior  parte  dei  terreni,  scarsi  sono 
i  principii  azotati  assimilabili.  E  questa  ipotesi  sarebbe  avvalo- 
rata dal  fatto  che,  in  un  certo  modo,  la  induzione  dell'azoto  è 
in  Tachione  inversa  della  ricchezza  del  terreno  in  principii  azo- 
tati. La  induzione  infatti  è  minima  nei  terreni  ricchi,  massima 
in  quelli  poveri  di  azoto.  * 

È  stata  mia  cura  di  ricercare  se  quanto  si  verifica  comune- 
mente nei  terreni  di  colmata  della  Valdichiana,  avvenisse  anche 
nei  suoli  ordinarli;  ed  a  tale  uopo  ho  preso  in  esame  le  radici  di 
medica  cresciuta  nei  dintorni  di  Firenze.  Ivi  peraltro  si  riscon- 
trano costantemente  tubercoli  anche  in  piante  vecchissime,  ma 
sempre  sulle  radici  più  superficiali,  mai  sopra  le  profonde,  quali 
sarebbero  le  capillari  che  sorgono  sulle  diramazioni  del  fittone. 
Ho  constatata  inoltre  che  i  tubercoli  sono  localizzati  sulle  gio- 
vani radici,  le  quali  sorgono  in  corrispondenza  dei  polloni,  che 
annualmente  si  sviluppano  lateralmente  al  colletto  della  pianta. 

Dopo  viva  discnssione  a  cui  prendono  parte  il  prof.  Arcangeli, 
il  Presidente  e  lo  stesso  socio  Passerini,  il  Segretario  Baroni  co- 
munica un  lavoro  del  dott.  Albo,  presentato  dal  prof.  Boazi,  che 
porta  per  titolo  :  Almme  considerazioni  sul  significato  fisiologico  degli 
alcaloidi  vegetali.  Questo  lavoro,  superando  lo  spazio  assegnato  al 
Ballettino^  comparirà  nel  Nuovo  Giorn.  hot.  {tal.  Il  Segretario  legge 
inoltre  i  seguenti  lavori  presentati  dai  soci  Ponzo  e  Preda  : 

AGGIUNTE  ALLA  FLORA  TRAPANESE.   —   PEL   DOTTORE 
A.  PONZO. 

Durante  quest'anno  ho  potuto  proseguire,  nel  territorio  di 
Trapani,  le  mie  escursioni,  i  cui  risultati  credo  utile  render  noti. 

Ormai  la  flora  trapanese  potrebbe  essere  ritenuta  botanica- 
mente una,  fra  le  siciliane,  delle  meglio  studiate,  poiché  dopo  i 


'  SCHLOESiNa  fìgliOj  a  questo  riguardo,  cosi  si  es^Drime  :■  «  si  elles 
(le  leguminose)  rencontrent  dans  le  sol  dhibondantes  réserves  de  nitra- 
tes,  elles  en  assimilent  Vazote,  portent  moins  de  nodosités  et  prélè- 
vent  sur  Vatmosplìère  une  moindre  quantité  dhizole.  »  (Principes  de  Chim. 
agr.,  pag.  54)  ;  ed  E.  Gain  scrive  :  «  Généralement  les  nodosités  sont 
d'autant  plus  rares  que  le  sol  est  plus  riclie  en  engrais  azotés.  »  (Précis 
de  Chim.  agric,  pag.  30).  Lo  stesso  Gain  trovò  che  le  leguminose 
dei  terreni  aridi  del  Sahara  algerino  «  étaient  dépourvues  de  nodosités 
sur  leurs  racines.  » 
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contributi  di  Presi,  Gussoiie,  Parlatore,  Todaro,  Nicotra,  Loja- 
cono  ed  altri,  e  dopo  il  inio  precedente  elenco,  '  ben  poco  o 
quasi  nulla  ci  resterebbe  più  ad  aggiungere.  Ma  una  flora  si 
dirà  mai  completamente  conosciuta?  Si  sa  come  tutte  vadano 
soggette  a  delle  continue  modificazioni,  sia  con  nuove  intro- 
duzioni per  mezzo  della  disseminazione,  sia  con  delle  scomparse, 
causate  anzitutto  dall'estendersi  delle  colture  e  dall'azione  ne- 
fasta dell'uomo  e  degli  animali  bovini  ed  ovini,  che  le  impove- 
risce ed  intisichisce;  non  trascurando  il  fatto  per  cui  qualche 
pianta,  trasportata  accidentalmente,  arriva  a  vegetare  per  qual- 
che anno,  finché,  sopraffatta  dalle  condizioni  fisico-chimiche 
dell'ambiente  non  adatte  alla  sua  costituzione,  perisce.  È  cosi 
infatti  che  noi  possiamo  già  escludere  da  questo  territorio  la 
presenza  dell'  Astragalus  iragacaniha  L.,  non  più  rinvenuto  al 
Ronciglio  né  da  Ross,  ne  da  me,  né  da  qualche  altro;  anche 
quasi  scomparse,  perchè,  come  pare,  non  più  raccolte,  possiamo 
ritenere  la  Mailhìola  sinuata,  Malcolnim  africana  e  diverse 
altre  specie. 

È  per  questo  che  io  spero  di  non  tralasciare,  per  quanto  mi 
è  possibile,  lo  studio  di  questa  flora,  tanto  più  che  delle  ricer- 
che più  minuziose  si  rendono  necessarie  e  al  m.  Cofano  e  a 
Capo  S.  Vito,  località  dal  Iato  floristico  importantissime. 

Nel  seguente  elenco,  oltre  ad  enumerare  alcune  specie  da  me 
non  ancora  indicate,  ne  aggiungo,  contrassegnandole  con  un  *, 
molte  altre  che  pur  essendo  state  raccolte  da  procedenti  escur- 
sionisti e  già  incluse  nella  mia  Flora  trapanese,  ne  posso  ora 
affermare  la  presenza  ;  infine  annovero  qualche  pianta  indicafa 
dal  prof.  Nicotra  e  non  tenuta  presente  nel  mio  predetto  la- 
voretto. 

Clematis  cirrosa  Lin.;  Guss.  Syn.  Il,  p.  36;  Arcang.  Corap. 
fi.  it.  2.",  p.  227.  —  Al  monte  S.  Giuliano,  nella  pineta  del 
conte  Sieripepoli.  Ottobre. 
*  Ranunculos  trichophyllds  Chaix.  —  Trovato  da  Citarda  e 
ritrovato  da  me  abbondantissimo  nei  condotti  lungo  le 
vie,  sia  nelle  località  citate  (presso  Trapani  e  Paceco), 
sia  a  Marausa,  Ballotta,  Salina  grande,  ecc. 


'  Ponzo  A.,  La  Flora  trapanese,  Palermo,  1900. 
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Fqmaria  serotina  Guss.  —  Indicata  da  Nicotra,  clie  raccolse 
sia  come  var.  pallida  (Nic.)  a  fiori  pallidi  e  frutti  con 
fossette,  sia  come  var.  insigyiis  (Nic.)  a  fiori  piccoli,  in- 
tensamente rosei  e  a  frutti  senza  fossette. 

*  Matthiola  rupestris  Dee.  —  Già  indicata  in  Herb.  H.  pan.  al 

monte  Cofano,  e  da  me  rinvenuta  anche  sul  monte  S.  Giu- 
liano, specialmente  sotto  Martogna  e  presso  Pizzolungo. 
Arabis  hirsuta  Scop.;  Guss.  Syn.  Il,  p.  171  ;  Car.  in  Pari.  FI. 
it.  IX,  p.  875-876.  —  In  luoghi  ombrosi  presso  le  rupi,  al 
monte  S.  Giuliano. 

Questa  specie  è  data,  nella  flora  siciliana,  per  Palermo, 
Ficuzza,  Renda,  Collesano,  Scillato,  Nebrodi,  a  Scalamadag- 
gio,  Madonie,  Feria,  S.  Maria  del  bosco,  Messina;  dal  che 
si  vede  che  è  propria  tanto  della  regione  orientale,  quanto 
della  centrale  ed  occidentale  dell'isola;  però  sembra  che 
si  mantenga  nelle  località  più  a  settentrione,  scarseg- 
giando nelle  meridionali. 

*  A.  VERNA  R.  Br.  —  Indicata  al  monte   S.  Giuliano   in  Herb. 

H.  pan.,  e  da  me  ritrovata  sullo  stesso. 

Brassica  dissecta  Boiss.  Voy.  Espagne  II,  40.  Sinapis  dis- 
sscta  Lag.,  Guss.  Syn.  II,  p.  204.  —  In  campi  erbosi  del 
tei'ri torio.  Aprile. 

Nell'isola  finora  era  stata  indicata  a:  Marsala,  Castel- 
vetrano,Partanna,Boccadi  falco,  Catalfano,  Termini,  Montal- 
legro.  Avola,  Favara,  Girgenti  e  Militello  Val  Noto. 

Brassica  macrocarpa  Guss.  Ind.  seni.  hort.  Boccadifalco  ex 
Presi  et  Syn.  II,  p.  197.  —  Cito  questa  specie  sulla  fede 
autorevolissima  del  Nicotra,  che  credo  l' abbia  raccolta 
al  Ronciglio;  ma  io  non  ho  potuto  ritrovarla. 

DiPLOTAXis  TENUiFOLiA  Doc.  ;  Guss.  Syu.  II,  p.  192;  Loj.  FI. 
sic.  I,  p.  117.  —  Nei  campi  erbosi,  presso  la  stazione  fer- 
roviaria di  Trapani;  era  stata  già  indicata  da  Lojacono,  l.c. 

*  Lepidium    Draba  Lin.  —  Data  da  Lojacono  per  S.   Vito  e  ri- 

trovata da  me  abbondante  e  sparsa  in  tutto  il  territorio. 
Cisrus  viLLOSUS  Lin.,  var.  creticus;  Arcang.  Comp.  fl.  it.  2, 
p.  290;  C.  creticus  Lin.,  Guss.  Syn.  II,  p.  11.  —  Già  in- 
dicata a  Cofano  (Huet)  io  la  ritrovai  abbondante  anche  al 
monte  S.  Giuliano,  sul  fianco  di  nord,  fra  Pizzolungo  e 
Bonagia,  e  sul  fianco  di  ovest.  Aprile. 
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In  Sicilia  Gussone  dà  questa  specie  per  sei  località  : 
Mazzara,  Girgenti,  Siciiliana,  Alicata,  Spaccaforno,  Noto; 
Lojacono  anche  per  Castelbuoiio  e  Finale;  si  deve  ancora 
aggiungere  Marsala,  Alcamo,  Villarosa,  Avola  e  Pantel- 
leria, ove  è  stata  raccolta  ed  indicata  in  Ilerb.  H.  pan. 
Heliantiiemom  sessiliflorum  Pers.  ;  Guss.  Syn.  II,  p.  18; 
Arcang.  Comp.  fl.  it.  2,  p.  292.  —  In  luoghi  aridi  presso 
il  mare,  Nicotra;  ma  non  è  precisata  la  località. 

*  SiLENE  VESPERTINA  Retz.  —  Raccolta  da  Citarda   e    ritrovata 

da  me  sparsa  nei  campi. 

*  S.  SEDOiDES  Jacq.  —  Indicata  in  Ilerb.  II.  pan.  io  la  rinvenni 

sulle  rupi  presso  Pizzolungo  e  monte  Cofano. 

*  S.  NiCAEENsis  Ali.  —  Raccolta  da  Bonafede  e  da  me  ritrovata 

al  Ronciglio. 
Stellaria  MEDIA    Vili.,  var.  apetala  (Ucria);  Guss.  Syn.  I, 
p.  493;   Arcang.  Uomp.  fl.  it.  2,  p.  320.  —  Colla   specie, 
comune  ovunque  nei  campi. 

*  Alsine  procumbens  Fenzl.   var.   h  (Guss.)-  —  La  ritrovai  al 

Ronciglio. 

Negli  esemplari  freschi  potei  notare  che  il  fiore  non  è 
costantemente  bianco,  come  lo  descrivono  gli  autori,  ma 
non  di  rado  si  avvicina  al  roseo. 

*  Spergdlaria  rdbra  Presi.  —  La  ritrovai  abbondante  lungo 

il  1  litorale.  Il  prof.  Nicotra  ne  indica  anche  un  var.  &r«- 
chìjpetala. 

*  Hypericu-M  perfoliatu-M  Lia.  —  Raccolta  da  Citarda  e  da  me  ri- 

trovata nei  luoghi  aridi  rocciosi  fra  Pizzolungo  e  Bonagia. 

*  LiNDM  GALLicuM  Liu.  —  Indicato  in  Herb.  H.   pan.  alle  falde 

del  monte  S.  Giuliano  e  ritrovato  da  me  nella  stessa  lo- 
calità. 

*  .L.  STRiCTU.\i  Lin.  —  Indicato  in  Ilerb.  II.  pan.  e  da  me  ritro- 

vato col  precedente. 
L.  usiTATissiMDM  Lin.;  Guss.  Syn.  I,  p.  475;  Arcang.  Comp. 
fl.  it.  2,  p.  349.  —  È  estesamente  coltivato,  specialmente 
alle  falde  di  monte  S.  Giuliano,  nella  piana  di  Xitta, 
nei  dintorni  di  Paceco  ed  in  altre  località;  ma  non  lon- 
tano dalle  colture  si  trovano,  sia  lungo  i  margini  dei 
campi,  sia  fra  le  méssi,  degli  esemplari  nati  con  certezza 
dai  semi  delle  piante  coltivate. 

BuU.  della  Soc.  boi.  Hai.  25 
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*  Erodium  malacoides  Willd.  —  Trovata  da  Citarda  e   da  me 

ritrovata  frequente  nei  campi. 

*  E.  ciCDTARiuM  Willd.  —  Indicata  in  Herb.  H.  pan.,  io  la  rac- 

colsi sul  monte  S.  Giuliano,  dove  sopratutto  abbonda  in 
forma  nana  e  piccolissima.  Questa  pianta,  assieme  a  molte 
altre,  come:  Ranunculus  /labellaius,  Saxi fraga  iridac- 
tyliies,  Byoseris  scabra,  Bartsia  latifolia,  ecc.,  costituisce 
la  microflora  precoce  di  questo  territorio,  in  cui  è  este- 
samente rappresentata. 

Calycotome  villosa  Link.  Guss.  Syn.  II,  p.  247;  Arcang. 
Comp.  fl.  it.  2,  p,  474.  —  Raccolta  a  Trapani  da  Nicotra; 
non  è  precisata  la  località. 

Ononis  ramosissima  Desf.  ;  Guss.  Syn.  II,  p.  263  ;  Arcang. 
Comp.  fl.  it.  2,  p.  480.  —  Raccolta  pure  da  Nicotra  ;  non 
è  precisata  la  località. 

*  0.  ORNiTHOPODioiDES  Lin.  —  Trovata  da  Citarda  e  ritrovata 

da  me  al  monte  S.  Giuliano,  presso  Martogna  e  Piano 
della  Giiastella. 

*  Medicago  scutellata  Lin.  —  Indicata  in  Herb.  H.  pan.,  la  ri- 

trovai ovunque,  sparsa  nei  campi. 

*  M.  TORNATA  Willd.  —  Raccolta  da  Citarda  e  ritrovata  da  me 

al  Lazzaretto,  Ronciglio  e  nelle  saline. 
M.  ARABICA  Lin.  ;  Arcang.  Comp.  fl.  it.  2,   p.  489.  M.  macu- 
lata Willd.,  Guss.  Syn.  II,  p.  368.  —  Fu  raccolta  da  Ni- 
cotra, che  la  determinò  come  var.  quadriflora;  non  è 
precisata  la  località. 

*  M.  ciLiARis  Willd,  —  Trovata  da  Citarda  e  ritrovata  da  me 

frequente  nei  campi. 

*  Melilotds  iTALicus  Lam.  —  Raccolta  da  Citarda  e  rinvenuta  da 

me  presso  le  rupi  di  Pizzolungo. 

*  Lotus  commutatus  Guss.  —  Indicato  al  Ronciglio  lo  ritrovai 

nella  stessa  località. 

L.  ORNiTHOPODioiDES  Lin.,  Guss.  Syn.  Il,  p.  354  ;  Arcang.  Comp. 
fl.  it.  2,  p.  505.  —  Nei  campi  e  siepi  ;  sparso  nel  terri- 
torio. Aprile. 

L.  BiFLORUS  Desr.;  Guss,  Syn.  II,   p.  349;  Arcang.  Comp.  fl. 
it,  2,  p.   505.  —    Nei   prati  presso   il  littorale;   Salina 
grande,  falde  di  monte  S.  Giuliano. 
Questa  specie,  endemica  dell'isola,  vi  predilige  le  re- 
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gioni  occidentali,  come:  Marsala,  Mazzara,  Palermo,  Cor- 
leone,  Vicari,  estendendosi  fino  a  Cefalù,  dalla  parte 
orientale,  e  fino  a  Cammarata,  dalla  meridionale. 

Robinia  Pseudo-Acacia  Lin.;  Arcang.  Comp.  fl.  it.  2,  p.  507. 
Sebbene  ordinariamente  coltivato,  pure  potei  trovare  qual- 
che pianta  già  inselvatichita,  specialmente  fra  Paceco  e 
il  Guarrato. 

ScoRPiURUs  SDBViLLOSUS  Lin.;  Guss.  Syn.  II,  p.  307;  Arcang. 
Comp.  fl.  it.  2,  p.  512.  —  Nei  campi;  sul  monte  S.  Giu- 
liano, presso  Martogna,  a  Pizzolungo  ecc.,  sparso  nel  ter- 
ritorio. Aprile. 

*  Coronilla  glauca  Lin.  —  Già  indicata  in  Herb.  Tod.  e  ritro- 

vata da  me  fra  le  rupi  presso  Pizzolungo. 
C.  scoRPioiDEs  Koch;  Guss.  Syn.  II,  p.  303;  Arcang.  Comp.  fl. 
it.  2,  p,  514.  —  Comunissima  nei  campi  e  fra  le  mèssi  in 
tutto  il  territorio. 

*  HiPPOCREPis  UNisiLiQUOSA  Lin.  —  Indicata  in  Herb.  Tod.  la  ri- 

trovai copiosa  sul  monte  S.  Giuliano  ed  alle  sue  falde. 

*  PisuM  ELATius  M.  B.  ;  P.  arvense  b.  variegatam  Guss.  —  Ri- 

trovato da  me  in  luoghi  erbosi  sul  monte  S.  Giuliano  e 
proprio  nella  pineta  del  conte  Sieripepoli. 

Qui  debbo  rettificare  un  involontario  errore  in  cui  sono 
caduto  nella  mia  Flora  trapanese  per  avere  riferito 
questa  pianta  al  Pisum  arvense  j3  di/lorum,  anziché  in- 
dicarla come  ora. 

Lathyrus  sphaericus  Retz.:  Guss.  Syn.  II,  p.  272;  Arcang. 
Comp.  fl.  it.  2,  p.  519.  —  Nei  campi  aridi  ;  falde  di  monte 
S.  Giuliano.  Aprile. 

La  maggior  parte  degli  esemplari  da  me  qui  raccolti  si 
scostano  alquanto,  come  ho  potuto  confrontare  nell'erbario 
dell'Orto  di  Palermo,  da  altri  di  diverse  località  dell'isola, 
come  S.  Maria  del  bosco,  Catalfano,  Madonie  e  Nicolosi, 
e  dalla  descrizione  gussoniana,  sia  per  le  foglioline  lineari 
non  anguste,  specialmente  nelle  inferiori,  dove  sono  sem- 
pre più  piccole  e  ovali-allungate;  sia  per  le  stipole  semi- 
sagittate  non  lineari;  sia  pei  fiori  non  molto  iriccolL 

L.  GoRGONii  Pari.  Fl.  rar.  sic.  I,  15;  Guss.  Syn.  II,  p.  274; 
Loj.  Fl.  sic.  II,  p.  146-147.  —  Nei  campi  e  fra  le  mèssi; 
piana  di  Xitla.  Aprile. 
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La  presenza  di' questa  specie  nel  territorio  trapanese 
io  reputo  di  una  certa  importanza,  giacché  é  noto  come 
la  sua  distribuzione  in  Sicilia  finora  é  poco  conosciuta, 
essendo  ritenuta  propria  di  poche  località,  come:  Pa- 
lermo, Piano  della  Stoppa,  Catania. 

*  ViciA  SATIVA    Lin.  —  Raccolta  da  Citai'da  e  ritrovata  da  me 

fra  le  méssi  ovunque. 
V.  MACULATA  Presi;  Guss.  Syn.  II,  p.  285;  Arcang.  Comp.  fi. 
it.  2,  p.  524.  —  Sparsa  nei  campi.  Aprile. 

*  V.  BiTHYNiCA  Lin.  —  Indicata  da  Todaro  e  da  me  rinvenuta 

nei  campi:  a  Porticalaccio  e  sparsa  nel  territorio. 
Prunus  spinosa  Lin.;  Guss.  Syn.  I,  p.  553  ;  Loj.  FI.  sic.  I,  p.  163. 

—  Nelle  siepi;  sul  monte  S.  Giuliano,  assieme  al  Pr.  in- 

siiitia  L.,  che  ritrovai  copiosa  nella  pineta  del  conte  Sie- 

ripepoli,  ma  molto  meno  comune. 
Epilobium  palustre  Lin.;  Guss.  S3'n.  I,  p.  444;  Arcang.  Comp. 

fi.  it.  2,  p.  558.  —  In  luoghi  umidi  ;  sparso  nel  territorio. 
BuPLEURUM  ODONTiTES  Liu.  ;  Guss.  Syn.  1,  p.  308;  Loj.  FI.  sic. 

I,  p.  268.  —  Comune  fra  le  méssi,  in  tutto  il  territorio. 

Maggio. 

*  Oenanthe  globulosa  Lin.  —  Indicata  in  Herb.  H.  pan.  e  da 

me  raccolta  frequente  presso  il  torrente  Lenzi. 

Daucus  maximus  Desf.  ;  Guss.  Syn.  I,  p.  331;  Loj.  FI.  sic.  II, 
p.  300.  —  Nelle  siepi  e  lungo  i  margini  dei  campi;  sparso 
nel  territorio.  Aprile. 

Sambucus  nigra  Lin.;  Guss.  Syn.  I,  p.  363;  Arcang.  Comp.  fl. 
it.  2,  p.  643.  —  Al  monte  S.  Giuliano  ;  copioso  nella  pi- 
neta del  conte  Sieripepoli. 

*  VALERL4NELLA  ERiocARPA  Dosv.  —  Indicata  in  Herb.  Tod.  la 

raccolsi  al   monte  S.  Giuliano,  presso  Piano  della  Gua- 
stella.  È  caratteristica  della  microflora  precoce  del  ter- 
ritorio. 
'■'•  Centranthus  CALcrrRAPA  Dufr.  —  Indicata  anche  in   Herb. 
Tod.  la  ritrovai  nella  stessa  località  della  precedente. 

Chrysanthemum  coronarium  Lin.  var.  discolor  (Herb.  H.  pan.) 
floribus  ligulatis  multo  pallidioribus  tubulosis.  —  Colla 
specie;  monte  S.  Giuliano,  Salina  grande,  saline  ecc. 

Centaurea  alba  Lin.  —  Raccolta  da  Nicotra,  che  non  pre- 
cisa la  località. 


SKDE   UI   FIRENZK   -    ADUNANZA    DEL    10   NOVEMBRE  377 

*  Centauhea  sicoLA  Liii.  ,8  Schouwii.  —  Indicata  in  Herb.  II. 

pan.  e  ritrovata  da  me  sul  monte  S.  Giuliano. 
Cnicus  syriacus  Willd.;  Guss.  Syn.  II,  p.  445.    CirsUim   sij- 

riacum  Gaertn.;  Arcang.  Comp.  fl.  it.  2,  p.  722.  —  Nelle 

siepi  e  lungo  i  margini  dei  campi;   Bonagia,  Paparella, 

Paceco  ecc.  sparsa  nel  territorio. 
Hyoseris  SCABRA  Lin.  ;  Guss.  Syn.  II,  p.  417;  Arcang.  Comp. 

fl.  it.  2,  p.  732.  —  Luoghi  aridi  e  pascoli  presso  il  litto- 

rale;  falde  di  monte  S.  Giuliano. 

*  Thrincia  tuberosa  Dee.  —  Indicata  in  Herb.  H.  pan.,  la  ri- 

trovai sul  monte  S.  Giuliano. 

Helminthia  aculeata  Dee;  Guss.  Syn.  II,  p.  402;  Arcang. 
Comp.  fl.  it.  2,  p.  738.  —  In  luoghi  aridi  rocciosi  sul 
monte  S.  Giuliano.  Aprile. 

Questa  specie,  forse  pervenutaci  dall'  Africa,  in  Sicilia 
predomina  ilella  parte  occidentale  (Palermo,  Mazzara, 
Trapani)  ed  a  Caltavuturo,  Polizzi,  Petralia,  Sperlinga, 
Mistretta,  Troina,  Nicosia;  nella  regione  orientale  finora 
è  indicata  solo  a  Noto;  manca  in  tutta  la  Sicilia  meri- 
dionale. 

Tragopogon  Cupani  Guss.  in  Dee.  prod.  VII,  113  et  Syn.  II, 
p.  384  ;  Arcang.  Comp.  fl.  it.  2,  p.  741.  —  In  pascoli  e 
luoghi  erbosi;  monte  S.  Giuliano. 

In  Sicilia  vegeta  in  tutta  la  regione  mediterranea  che 
da  Palermo  si  estende  ad  Alcamo,  Trapani,  Marsala,  Ma- 
zara.  Sciacca,  Girgenti,  Butera,  internandosi  a  Caltanis- 
setta  e  Castrogiovanni  ;  delle  regioni  orientali  finora  è 
indicato  a  Messina. 

*  Scorzonera  jacquiniana  Boiss.  ;  Se.  ociangularis  W.  —  Indi- 

cata in  Herb.  H.  pan.  e  da  me   raccolta   presso  Salina 
grande,  Paceco  ed  altre  località  del  territorio. 

*  SoNCHDS  asper  Vili.  ;  Guss.  Syn.  II,  p.  391  ;  Arcang.  Comp.  fl.  it. 

2,  p.  321.  —  Fra  i  coltivati  e  in  luoghi  erbosi  della  regione 
campestre;  presso  Trapani,  Nubia  ecc.  sparsa.  Aprile. 

Questa  specie,  la  cui  distribuzione  in  Sicilia,  secondo 
le  località  indicate  da  Gussone,  era  limitata  solo  in  quel- 
l'area occupata  da  Alia,  Lercara,  Caltavuturo,  Caltanissetta, 
Castrogiovanni,  Gangi  e  Polizzi,  si  estende  anche  a  Pa- 
lermo, Alcamo  (herb.  pan.)  e  Trapani  (mihi). 
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Andryala  integrifolia  Lin.  var.  tenuifolia  =  A.  ienuifolia 
Tin.,  Guss.  Syn.  Il,  p.  406.  —  Nelle  arene  del  Ronciglio. 
Giugno. 

Arbutus  Unedo  Lin.;  Guss.  Syn.  I,  p.  464 ;  Arcang,  Comp.  fl. 
'  it.  2,  p.  357.  —  In  luoghi  aridi  rocciosi  presso  monte  Co- 
fano. Ottobre. 

CoNVOLVULUS  HUMiLis  Jacq.  ;  Car.  in  Pari.  Fl.  it.  VI,  p.  808. 
C.  evolvuloides  Desf.,  Guss.  Syn.  I,  p.  245.  —  Raccolto 
dal  prof.  Nicotra. 
*  Myosotis  arvensis  Wilh.  ^  minor.  —  M.  collina  Ehrh.  —  In- 
dicata in  Herb.  Tod.,  e  da  me  ritrovata  a!  monte  S.  Giu- 
liano, proprio  nella  pineta  del  conte  Sieripepoli. 

Orobanche  crinita  Viv.;  Guss.  Syn.  II,  p.  136;  Arcang.  Comp. 
fl.  it.  2,  p.  411.  —  Sulle  radici  del  Lotus  cytisoides,  al 
Ronciglio.  Aprile. 

0.  DENUDATA  Moris ?  Loj.  Crit.  Orob.,  p.  48.  0.  picridis  Schultz., 
Car.  in  Pari.  Fl.  it.  VI,  p.  380.  —  Caulis  inferno  in  bulbum 
incrassatus,  villosus,  villis  canescentibus,  striatus,  tectus 
squamis  in  bulbo  proxiraioribus,  successive  magis  remotis; 
squamae  ovato-lanceolatae,  acuminatae,  inferiores  potius 
glabrae,  superiores  piloso-villosae;  bracteae  squamis  cau- 
linis  similes,  fere  florem  superantes;  spica  terminalis  potius 
densa,  cylindracea;  foliola  calycina  lanceolato-acuminata, 
e  basi  ovata,  villosa,  corollae  fere  sub-aequalia,  indivisa 
vel  inaequaliter  divisa  laciniis  lanceolato-linearibus  acu- 
minatis;  corolla  tubulosa  vel  tubuloso-campanulata,  ar- 
cuata, ex  albo  pallide  lutea,  extus  pilulis  adspersa;  labio 
superiore  emarginato-bilobo,  inferiore  trilobo,  lobis  ovatis; 
stamina  circiter  ad  tertiara  infìmam  tubi  partem  inserta, 
fllamentis  interne  longo  tractu  hirsutis,  superne  glabris; 
stigma  bilobum,  lobis  dìvaricatis. 
In  luoghi  aridi  rocciosi,  presso  Pizzolungo.  Aprile. 
Questa  pianta,  come  può  vedersi  dalla  descrizione  e 
come  anche  mi  ha  confermato  il  confronto  cogli  esem- 
plari che,  nell'erbario  dell'Orto  di  Palermo,  sono  sotto- 
segnati con  tal  nome,  può  riferirsi  all'  0.  denudata  di 
Lojacono  (1.  e).  È  dessa  più  vicina  all'  0.  denudata  Mo- 
ris,  anziché  alla  0.  picridis  Schultz,  cui  la  riferisce  il 
Carnei   (1.  e),  o  è  una  specie  a  parte?  Mi  astengo  dal- 
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l'emettere  un  giudizio  definitivo,  non  avendo  potuto  stu- 
diare questo  gruppo  su  abbondante  materiale,  sopratutto 
fresco;  però  credo  che  Caruel  abbia  un  po'  azzardato,  poi- 
ché colla  0.  picridis  esistono  delle  differenze,  prescin- 
dendo dal  fatto  che  la  specie  in  parola  non  cresce  sulla 
Picrìs  hieracioides ;  invece  mi' sembra  che  sia  da  inclu- 
dersi alla  0.  denudata  Moris,  sia  come  forma,  sia  come 
varietà. 

*  Globularia  Alypum  Lin.  —  Già  raccolta  dai  precedenti  escur- 

sionisti e  ritrovata  da  me  sparsa  sul  monte  S.  Giuliano. 
RuMEx  ACETOSA  Lin.;  Arcang.  Comp.  fi.  it.  2,  p.  205.  R.  pseudo- 
acetosa Beri  ;  Guss.   Syn.  I,  p.  345.  —  In  campi  aridi  ; 
monte  S.  Giuliano. 

*  Aristolochia  rotonda  Lin.  —  Indicata  in  Herb.  Tod.  e  ri- 

trovata da  me  a  Porticalaccio. 
Daphne  Gnidium  Lin.;  Guss.  Syn.  I,  p.  449;   Arcang.  Comp. 
fl.  it.  2,  p.  218.  —  In  luoghi  rocciosi  presso  Custonaci  e 
monte  Cofano.  Settembre. 

*  Serapias  cordigera  Lin,  —  Indicata  da  Gussone  la  ritrovai 

a  monte  S.  Giuliano  e,  presso  le  sue  falde,  fra  Pizzolungo 
e  Bonagia. 

ACERAS  ANTHROPOPHORA  R.  Br.  ;  Guss.  Syu.  II,  p.  543;  Pari. 
Fl.  it.  Ili,  p.  439-441.  —  In  campi  aridi,  monte  S.  Giu- 
liano. Era  stata  già  raccolta  nella  stessa  località  da  Par- 
latore 1.  e. 

Anacamptis  pyramidalis  Rich.  :  Pari.  FI.  it.  IH,  p.  451-452. 
Orchis  pijramidalis  Lin.,  Guss.  Syn.  II,  p.  532, —  In  campi 
aridi,  fra  Pizzolungo  e  Bonagia.  Aprile, 

Viene  nelle  regioni  occidentali  dell'isola  (Trapani,  Maz- 
zara,  Palermo)  e  s'interna  a  Petralia,  Polizzi,  Alia;  per 
le  regioni  orientali  è  indicata  a  Messina,  Catania,  Etna, 
Noto;  è  pochissimo  conosciuta  più  a  mezzogiorno. 

Orciiis  papilionacea  Lin.:  Guss.  Syn.  II,  p.  531;  Pari.  Fl.  it. 
Ili,  p.  458-401.  —  la  luoghi  aridi  rocciosi;  sul  fianco  oc- 
cidentale e  settentrionale  di  monte  S.  Giuliano.  Aprile. 

Diffusa  in  tutta  la  Sicilia,  questa  specie  cresce  tanto 
nelle  regioni  littoranee,  quanto  nelle  più  interne  e  lon- 
tane dal  mare;  è  comune  nei  dintorni  di  Palermo,  ove 
cresce  a  S.  Martino,  Yillafrati,  monte  Cuccio,  Gibilrossa, 
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Catalfaiio,  monte  Falcone,  Pizzuta;  trovasi  abbondante 
presso  Trapani,  Marsala,  Mazzara,  Marettimo;  cresce  pure 
frequente  a  Catania,  Avola,  Noto,  ed  è  indicata  a  Cam- 
marata,  Polizzi,  Cai tanissetta,  Castrogiovanni,  S.  Michele. 
Nell'Erbario  del  R.  Orto  botanico  di  Palermo  si  hanno 
esemplari  raccolti  a  S.  Maria  di  Niscemi,  Collegio,  Man- 
darini e  Favignana. 

♦  Orchis  longicruris  Link.;  0.  unclulaiifolia  Biv.  ■—  Indicata 

in  Herb.  Tod.  e  raccolta  da  me  sul  fianco  occidentale  di 
monte  S.  Giuliano. 

Spesso  presenta  le  brattee  fiorali  lunghe  e  quasi  uguali 
air  ovario. 

*  0.  TRIDENTATA  Scop.;  0.  co?ìimiiiaia  Tod.  —  Indicata  da  Gus- 

sone  al  monte  S.  Giuliano  la  ritrovai  nella  stessa  loca- 
lità, colla  precedente. 

Ophrys  apifera  Huds.;  Guss.  Syn.  II,  p.  548;  Pari.  FI.  it.  Ili, 
p.  538-540.  —  A  Porticalaccio  e  sparsa  in  tutta  la  regione 
campestre  del  territorio.  Aprile. 

In  Sicilia  cresce  anche  a  Mazzara,  Alcamo,  S.  Maria  di 
Gesù,  Catalfano,  Gallo,  Mondello,  S.  Martino,  Pizzuta, 
Avola,  Messina,  Val  di  Noto,  Favignana,  Felicuri. 

0.  BOMBYLIFERA  Link;  Guss.  Syn.  II,  p.  549;  Pari.  FI.  it.  Ili, 
p.  540.  —  In  luoghi  aridi,  sparsa  ed  abbondante  sul  monte 
S.  Giuliano. 

Ornithogaldm  tenuifolium  Guss.  pr.  I,  p.  413  et  suppl.  102; 
Pari.  FI.  it.  II,  p.  442-443.  —  In  luoghi  aridi  rocciosi, 
sparso  sul  monte  S.  Giuliano.  Aprile. 

Nell'isola  questa  specie  trovasi  sparsa  qua  e  là;  nella 
parte  più  ad  occidente  è  indicata  a  Trapani  (mihi),  Pa- 
lermo, Villafrati,  Vicari  ;  nella  orientale  a  Messina,  Mili- 
tello  Val  Noto,  ed  è  stata  anche  raccolta  nella  Sicilia 
meridionale  (Herb.  H.  pan.). 

0.  NARB0NENSE  Lin.  ;  Guss.  Syn.  I,  p.  404;  Pari.  FI.  it.  II, 
p.  447.  —  In  campi  aridi  o  erbosi  ;  presso  Bonagia.  Aprile. 

Allium  rosedm  Lin.;  Guss.  Syn.  I,  p.  388;  Pari.  FI.  it.  II, 
p.  522-524.  —  Nei  campi  e  nelle  siepi;  sparso  in  tutto  il 
territorio. 

JuNCDS  MULTIFLORDS  Dcsf.;  Guss.  Syn.  I,  p.  421;  Arcang.  Comp. 
fl.  it.  2,  p.  113.  —-In  luoghi  umidi  presso  il  torrente  Lenzi. 
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JuNCUS  LAMPROCARPUS  Ehrh.  forma  acuUflorus  =  J.  acuti- 
florus  Ehrh.;  Giiss.  ^y\\.  I,  p.  42?.  —  In  luoglii  paludosi 
presso  il  torrente  Lonzi  in  piana  di  Xitta. 

Triglociiin  Barri]Lieri  Lois.  —  Raccolta  da  procedenti  escursio- 
nisti e  da  me  ritrovala  nei  campi  umidi  argillosi  presso  Nubia. 

Eleocharis  palustris  R.  Br.  ;  Arcang.  Comp.  fi.  it.  2,  p.  78. 
Scirpus  palustris  Lin.,  Guss.  Syn.  I,  p.  18.  —  In  luoghi 
paludosi  presso  il  torrente  Lonzi. 

Scirpus  Savii  Seb.  et  Maur.;  Guss.  Syn.  \,  p.  49;  Arcang. 
Comp.  (1.  it.  2,  p.  80.  —  In  pascoli  umidi  (Todaro). 

Se.  M.4RITIMUS  Lin.  —  Raccolto  presso  Bonagia  da  Citarda  e 
ritrovato  da  me  presso  il  torrente  Lonzi. 

EcHiNARiA  capitata  Desf. ;  Guss.  Syn.  I,  p.  105;  Arcang.  Comp. 
fl.  it.  2,  p.  29.  —  Nei  campi  aridi;  sparsa  sul  monte  San 
Giuliano, 

In  Sicilia  cresce  anche  a  Sutera,  Cammarala,  Regalmuto, 
Girgenti,  Modica,  Siracusa,  Melilli  (Guss.),  Licata,  S.  Mi- 
chele, Busambra  (Herb.  H.  pan.). 

Arundo  Donax  Lin,;  Guss.  Syn.  I,  p.  139;  Arcang.  Comp.  fl. 
it.  2,  p.  35.  —  Coltivato  ed  inselvatichito  presso  i  tor- 
renti; anche  in  luoghi  aridi  sul  monte  S.  Giuliano. 

Briza  maxima  Lin.;  Guss,  Syn.  I,  p.  104;  Arcang.  Comp.  fl. 
it.  2,  p.  50.  —  In  luoghi  aridi,  monte  S.  Giuliano.  Aprile. 

Aegilops  ovata  Lin.  —  Indicata  in  Herb.  Tod.  la  rinvenni 
sul  monte  S.  Giuliano. 

ScoLOPENDRiUM  Hemionitis  S\v.  —  Già  raccolto  a  monte  Co- 
fano da  Gasparrini  e  monte  S.  Giuliano  da  Reina,  lo  ri- 
trovai in  quest'ultima  località. 


EFFETTI  DEL  LIBECCIO  SU  ALCUNE  PIANTE  LEGNOSE  CHE 
CRESCONO  LUNGO  LA  COSTA  LIVORNESE.  —  NOTA  DI 
A.   PREDA. 

Chi  percorre  alcuni  fratti  della  costa  livornese,  rimane  spesso 
colpito  dal  portamento  insolito  di  certe  piante  frutescenti  e  arbo- 
rescenti. Ora  sono  esemplari  di  Pinus  halepensis  Mill.,  di 
P.  Pinasler  Soland.,  o  di  Quercus  Ilex  L.,  dal  tronco  più  o 
meno  inclinato,  e   dalla   fronda  asimmetricamente  sviluppata: 
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ora  esemplari  arborescenti  di  Jimiperus  phoenicea  L.,  di  Ta- 
marix  gallica  L.,  dal  fusto  fantasticamente  contorto  ;  ora  in- 
vece densi  cespugli  di  Phillyrea  varìabilis  L.,  di  Myrtus  com- 
munis  L.  e  di  Ptsiacìa  leniìscus  L.  stranamente  foggiati.  Quelle 
piante  portano  l'impronta  indelebile  della  lotta  continua,  osti- 
nata, sostenuta  con  un  nemico  temibile:  il  Libeccio;  ma  di  una 
lotta  quasi  sempre  vittoriosa,  che  permette  loro,  se  non  di  pro- 
sperare, almeno  di  vegetare  là  ove  altre  specie  sarebbero  ine- 
vitabilmente perite. 

Il  modo  di  comportarsi  non  è  però  lo  stesso  per  tutte  le 
specie  sovraccennate,  e  varia  anche  a  seconda  che  si  tratta  di 
individui  isolati  o  aggruppati.  Se  isolate,  le  piante  sono  piut- 
tosto passive,  perché  non  trovano  miglior  modo,  per  sfuggire 
air  impeto  del  Libeccio,  che  di  opporre  la  minima  resistenza 
possibile,  dirigendo  nel  loro  sviluppo  i  fusti  e  le  fronde  presso 
a  poco  nella  direzione  opposta  a  quella  onde  spira  il  vento. 

Tale  modo  di  comportarsi 
è  caratteristico  per  i  Pi- 
nus  (P.  Pinaster  e  P.  ìia- 
lepensìs)  :  belli  esempii  si 
hanno  infatti  nei  punti  più 
esposti  delle  pinete  all'Ar- 
denza di  mare,  e  segnata- 
mente di  faccia  all'Acca- 
demia navale,  ove  trovansi 
individui  che  hanno  1'  at- 
teggiamento di  piante  sotto 
l'impeto  di  una  violenta  bu- 
fera. L'unita  figura  (fig.  II) 
potrebbe  sembrare  la  ri- 
produzione di  una  fotografia  istantanea  presa  durante  una  forte 
libecciata.  ' 

Il  Juniperus  phoenicea  L.,  sebbene  passivo  anch'esso  al- 
l' azione  del  Libeccio,  si  comporta  in  modo  differente;  per  averne 


Fig.  II. 


^  Noto  nel  lavoro  del  dott.  Cavara,  La  vegetazione  delia  Sardegna 
meridionale  (Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  voi.  VITI,  n.  3, 
p.  363-515),  una  bella  tavola  che  rappresenta  un  gruppo  di  Pini 
d'  Aleppo  dai  tronchi  incurvati  per  l' azione  del  Maestrale. 
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un'idea,  basta  percorrere  quel  tratto  dell'antica  strada  del  lit- 
torale,  che  domina  le  scogliere  marine  a  Sud  di  Livorno,  subito 
dopo  il  villaggio  di  Antignano.  Ivi  si  rimane  colpiti  dal  porta- 
mento di  alcuni  vetusti  esemplari    della   specie   sovraccennata. 

Essi  non  hanno,  come  i 
Pinus,  il  fusto  semplice- 
mente inclinato  (ciò  che 
mette  spesso  in  pericolo 
la  pianta  di  essere  sradi- 
cata al  primo  colpo  di  ven- 
to un  po'  impetuoso),  ma 
fortemente  inflesso  alla  ba- 
se, e  ritorto,  in  modo  da 
venire  a  toccare  in  uno 
o  più  punti  il  suolo;  più 
valido  modo  di  resistere 
al  vento  non  si  potrebbe 
immaginare  (fig.  I,  IV).  Un 
tale  portamento  del  fusto,  implica  naturalmente  un  disorietita- 
raento  dei  rami  primari i,  i  quali  tendono  a  crescere  vertical- 
mente. È  pure  degna  di  nota,  in  questa  specie,  l' indifferenza 
della  fronda  all'azione  del 
vento;  invece  di  sfuggire 
ad  esso,  come  nei  Pinus, 
si  sviluppa  impunemente 
anche  dal  lato  di  Libeccio. 
Il  Tamar ix  gallica  L. 
ha  spesso  un  portamento 
che  ricorda  quello  del  /. 
phoenicea,  ma  meno  carat- 
teristico. 

Lungo  quello  stesso  trat- 
to di  costa,  dopo  Antignano, 
vegetano  cespugli  di  Pista- 
eia  lentiscus   L.,   Myrtiis 

communis  L.,  e  Phìjllirea  variahilis  L.,  che  ci  danno  una  bella 
conferma  dell'assioma  «  l'unione  fa  la  forza».  Essi  ricordano 
lontanamente  quei  cespugli  di  Jimiperas  e  di  Rhododendron 
che  s'incontrano  sulle  'pendici  alpine.   In   certi  punti  son  cosi 
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fitti  e  compatti  da  non  resistere  solo  all'azione  del  vento,  ma 
da  sopportare  anche  il  peso  di  una  persona  che  vi  si  volesse 
adagiare.  La  superficie  di  questi  cespugli  sembra  inoltre  secata 
da  qualche  giardiniere  stravagante,  secondo   un  piano  obliquo 

che  corrisponde  appunto 
alla  direzione  che  prende 
il  vento  deviato  dalle  ripide 
scogliere  sottostanti  (fig.  I 
e  fig.  III). 

Dall'esame  che  ho  potuto 
farne  in  varie  stagioni, 
credo  che  il  fenomeno  si 
possa  spiegare  in  questo 
modo: 

Nella   buona  stagione  i 
ramettini  cretti  subiscono 
un  accrescimento  in  lun- 
'°'  ghezza  press'a  poco  uguale, 

e  tendono  cosi  ad  inalzare  la  superfìcie  del  cespuglio,  senza  modi- 
ficarne sensibilmente  la  inclinazione.  Ve  ne  sono  però  di  quelli  che 
acquistano  un  maggiore  sviluppo,  e  che  vengono  a  sporgere  di  uno 
0  due  decimetri  al  di  sopra  degli  altri.  Ciò  contribuirebbe  ad  alte- 
rare l'uniformità  del  piano;  ma  quando  sopraggiunge  il  freddo 
accompagnato  dal  vento,  questi  rami  più  sporgenti  ne  subiscono 
r  influenza  letale,  mentre  gli  altri,  compattamente  uniti,  si  pro- 
teggono vicendevolmente.  In  tal  guisa  i  cespugli  tendono  a  con- 
servare l'inclinazione  della  loro  superfìcie,  che  s'innalza  solo 
per  l'accrescimento  graduale  dei  rami.  I  rametti  più  sviluppati, 
e  che  furono  cimati  dal  vento  e  dal  freddo  (spesso  però  con- 
servano, per  qualche  tempo,  le  estremità  ischeletrite),  ributtano 
più  sotto,  durante  la  stagione  propizia,  contribuendo  cesi  ad 
aumentare  la  compattezza  del  cespuglio. 

Dopo  di  che.  essendo  esaurite  le  comunicazioui,  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  8  dicembre  1901. 

Il  Presidente  Sommibr  partecipa  la  morte  avvenuta  in  Bernalda 
(prov.  di  Potenza),  il  17  Novembre  scorso,  di  Giuseppe  Cammillo  Giordano, 
professore  all'Istituto  tecnico  di  Napoli,  clie  fece  parte  della  nostra 
Società  fino  dall'anno  della  sua  fondazione.  Esso  non  dà  del  com- 
pianto collega,  clie  lascia,  là  dove  visse  ed  insegnò,  larga  eredità  di 
affetti,  alcuna  notizia  biografica,  perchè  il  nostro  consocio  e  suo 
successore  all'Istituto  tecnico  di  Napoli,  prof.  Maccliiati,  lia  pro- 
messo di  mandarci  di  lui  un'  ampia  necrologia. 

Il  Presidente  partecipa  quindi  una  domanda  del  D''  Marchese  An- 
tonio Bottini,  aiuto  alla  Cattedra  di  Botanica  della  R.  Università 
di  Pisa,  il  quale  si  propone  di  elaborare  una  nuova  «  Enumerazione 
sistematica  dei  Muschi  italiani  »,  corredata  di  copiose  notizie  brio- 
geografiche.  Desiderando  che  anche  la  regione  insulare,  tuttora  im- 
perfettamente esplorata,  possa  avere  nell'opera  quel  posto  che  le 
spetta,  si  rivolge  a  tutti  coloro  i  quali  si  trovano  in  grado  di  favo- 
riido,  pregandoli  a  volei'gli  iuviai'e  in  dono,  od  anche  semplicemente 
a  titolo  di  esame,  muschi  delle  vai'ie  isole  pertinenti  geografica- 
mente all'Italia. 

Il  Presidente  raccomanda  caldamente  la  domanda  del  collega  pro- 
fessor Bottini,  rammentando  come  si  pensi  di  pubblicare  presto  sotto 
gli  auspicii  della  Soc.  hot.  ital.,  una  flora  crittogamica  dell'Italia, 
e  come  alla  parte  briologica  di  questa  flora  potrà  servire  di  base  la 
nuova  «  Enumerazione  »  del  Marchese  Bottini. 

Presenta  la  seguente  nota  di  cambi  e  doni  pervenuti  alla  Società 
dall'ultima  adunanza  in  poi. 

lìotanisk  Tidsskn'ft,  Binds  24,  Hefte  2. 

lìuUetin  of  the   Torrey  Botanical  Club,  N.  10,  October  1901. 
Ballettino  della  Società  botanica  italiana,  N.  7,  ottobre  1901. 
Dullettino    della   li.  Società    Toscana   di    OrticuUura,    N.    11,    novem- 
bre 1901. 
Boletin  del  Instituto  fisico-geografico  de  Costa-Rica,  N.  9. 
Bulletin  du  Jardin  Impéì'ial  botanique  de  St.  Pétersbourg,  Livr.  1-3,  1901. 
The  Botanical  Gazette,  N.  4,  October  1901. 

Bull,  della  Soc.  boi.  ital.  20 
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Barduzzì  D.,  Per  il  IV  centenario  di  Pietro  Andrea  Mattioli  medico 

e  botanico  senese.  Siena  1901.  (Estr.  dagli  Atti  dell' Accad.  dei 

risiocritici.  Serie  IV,  voi.  XIII). 
G.  Mottareale,  Contributo  alla  iiora  calabrese.  (Erborizzazioni  a  La- 

gauadi).  Portici,  1901.  (Estr.  dagli  Ann.  della   R.    Scuola  Sup. 

d'Agricoltura  in  Portici). 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Presenta  inoltre  un  lavoro  del  socio  Conte  dott.  Pietro  Revedin, 
intitolato  :  Studio  sopra  i  peli  delle  Borraginacee  ed  un  altro  del  socio 
dott.  Trotter  dal  titolo  :  Galle  raccolte  nella  penisola  balcanica  ed  in 
Asia  Minore,  i  quali  per  la  loro  mole  e  per  essere  provvisti  di  ta- 
vole verranno  pubblicati  nel  Nuovo   Giorn.  botanico  italiano. 

E  data  lettura  del  lavoro  seguente  : 


CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  DI  PROOIDA  E  DI  VIVARA. 
PER  AUGUSTO   BÈGUINOT. 

Reduce  da  una  gita  estivo-autunnale  nelle  isole  Ponziane, 
sbarcavo  il  giorno  8  Ottobre  all'  isola  di  Procida  e  vi  erboriz- 
zavo fino  al  giorno  11,  compiendo  da  questa  un'escursione  nella 
vicina  isoletta  di  Vivara  che  intercede  fra  Procida  ed  Ischia. 

Intorno  alla  flora  di  queste  isole  possediamo  un  contributo 
dei  signori  doti"  Geremicca  e  Rippa  '  nel  quale  sono  riassunti 
i  risultati  di  una  breve  escursione  primaverile  compiutavi  nel- 
l'Aprile del  1898.  Non  mi  consta  che  né  prima,  né  dopo,  alcun 
altro  abbia  dato  notizie  botaniche  od  elenchi  di  piante  di  queste 
isole.  Mi  parve  perciò  assai  interessante,  nonostante  la  stagione 
avanzata,  di  studiarne  il  paesaggio  floristico  quale  si  presenta 
a  mezzo  autunno,  presumendo  con  ciò  di  portare  un  modesto 
contributo  alla  conoscenza  di  questa  flora  ancora  cosi  poco  nota 
e  tuttavia  degnissima  di  ulteriore  studio  e  ricerca. 

Rimando  al  citato  lavoro  per  quanto  riguarda  le  notizie  sulla 
geografia  non  che  sulla  configurazione  topografica  e  sulla  costi- 
tuzione geologica.  Credo  invece  opportuno  di  tornare  a  descri- 
vere con  più  minuti  ed  esatti  particolari  il  paesaggio  botanico  in 
base  a  quanto  mi  occorse  di  osservare  durante  la  mia  perma- 
nenza in  questi  paraggi. 


*  M.  GrEREXilCCA  e  G.  Rippa,  Primo  contributo  allo  studio  della  flora 
di  Procida  e  Vivara,  in  «  Bull.  Soc.  Nat.  in  Napoli  »,  voi.  XI,  a.  1897. 
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L'isola  di  Pi'ocida  fu  dapprima  una  colonia  greca/  quindi  fu 
popolata  dai  Romani  fin  dai  tempi  della  Repubblica  ma  sopra- 
tutto dell'Impero.  Nei  tempi  di  mezzo  la  popolazione  vi  si  man- 
tenne ed  è  da  presumere  che  seguitasse  a  coltivare  l'isola  e 
ad  estenderne  e  migliorarne  le  primitive  colture.  Attualmente 
è  fra  le  isole  del  gruppo  Poliziano  e  Napoletano  una  delle  più 
intensamente  coperte  di  fiorenti  ed  ubertosi  vigneti,  frutteti  ed 
orti,  e  non  ha  per  rivale  che  la  sola  Ventotene  a  cui  assomiglia 
anche  per  la  sua  configurazione  topografica. 

L'influenza  dell'uomo  nel  modificare  od  alterare  la  fisionomia 
floristica  originaria  dell'isola  é  da  desumere  dal  passato  ma 
sopratutto  dall'attuale  stato  di  coltura;  e  dal  confronto  con  isole 
o  sempre  disabitate  o  la  cui  colonizzazione  risale  ad  un'  epoca 
più  recente. 

La  principale  modificazione  apportata  dall'uomo  al  primitivo 
paesaggio  consiste  nella  distruzione  della  macchia  che  un  tempo, 
come  in  tutte  le  isole  mediterranee,  copriva  di  un  fitto  ed  in- 
tricato indumento  la  piattaforma  dell'isola.  I  residui  o  superstiti 
di  tale  boscaglia  sono  oggidì  localizzati  nella  scogliera,  spesso 
a  ripido  pendio  od  inaccessibile  e  perciò  non  utilizzata  dal- 
l'uomo; nelle  siepi  dove,  in  vista  dell'utile  che  rendono,  incon- 
trarono protezione  dall'agricoltore,  e  più  raramente  in  qualche 
lembo  non  ancora  dissodato  nell'  interno  dell'  isola,  È  logico 
ammettere  che,  in  seguito  a  tale  secolare  denudazione,  alcune 
specie  siano  del  tutto  scomparse,  e  che  i  residui  di  oggidì,  cer- 
tamente destinati  anch'  essi  a  non  lontana  fine,  testimonino 
una  macchia  molto  più  ricca  pel  passato  per  numero  di  spe- 
cie e  di  individui.  Le  attuali  specie  non  sono  riunite  a  for- 
mare boscaglia,  ma  vivono  isolate,  ed  oggetto  di  continuo  scer- 
pamento  da  parte  dell'uomo  o  degli  aninìali,  crescono  stentate 
e  rachitiche,  avendo  perduto  molto  della  vigoria  e  ridotte  a 
modesta  misura  le  dimensioni  di  cui  erano  insignite  nell'antica 
boscaglia.  Possiamo  perciò  dire  che  l'uomo,  mercè  le  sue  cul- 
ture, ha  distrutto  a  Procida  quasi  totalmente  la  più  caratteri- 
stica formazione  della  fiora  mediterranea. 

Una  visita  al  vicino  isolotto  di  Vivara,  tutt'ora  in  gran  parte 


*  G.  Belocii,   Campanien  :  Gesohichte  und  Topof/raphte  des  antiken 
Neapd  und  seiner   Uingehung.  Broslau,  1830,  p.  210. 
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macchioso  e  che  solo  di  recente  fa  oggetto  di  parziale  cultura, 
giova  a  darci  un'idea  molto  approssimativa  della  fisionomia 
dell'antica  boscaglia  di  Procida  e  del  numero  delle  specie  che 
entravano  a  costituirla. 

In  questo  isolotto  ciascun  arbusto  o  suffrutice  é  ancora  rappre- 
sentato da  un  forte  numero  di  individui  che  in  molti  luoghi  si  riu- 
niscono a  formare  una  specie  di  boscaglia  abbastanza  fitta,  e  quasi 
dovunque  crescono  vigorosi  e  robusti,  assumendo  proporzioni  non 
solite  a  trovarsi  negli  individui  che  vivono  isolati  e  soggetti  a 
continui  danni  dell'uomo  o  degli  animali.  I  rappresentanti  più 
vecchi  spiccano  in  mezzo  agli  altri  per  dimensioni  enormi,  e 
diventano  spesso  arborescenti.  Nella  stagione  in  cui  ho  visitato 
l'isola,  la  maggior  parte  degli  arbusti  e  suffrutici  erano  carichi 
di  abbondanti  frutti,  giunti  a  maturità  e  tinti  per  lo  più  da  viva- 
cissimi colori,  diversi  dal  verde.  Il  colore  rosso,  era  dato  dai 
frutti  di  Pistacia,  Arhutus,  Ruscus,  Smilax;  il  nero  da  quelli 
di  Phillyrea,  Rhamniis,  Asparagus  ;  il  rosso  olivaceo  tendente 
al  nero  dai  frutti  di  Myrtus,  Olea;  il  giallo-cera  da  quelli  di  Lo- 
nicera,  Daphne  ecc.  La  vivacità  del  colore  e  la  carnosità  del 
pericarpio  quasi  sempre  drupaceo  si  appalesano  in  rapporto  con 
la  carpofagia  degli  uccelli  di  passo,  ai  quali  è  affidata  princi- 
palmente la  disseminazione  di  queste  specie  cosi  largamente 
diffuse  in  tutto  il  dominio  floristico  mediterraneo. 

Le  specie  finora  note  costituenti  tale  boscaglia  sono  le  seguenti: 
Quercus  llex;  Thymelaea  hirsuia;  Daphne  Gnidhcm;  Euphor- 
bia  dendroides;  Cistus  salvi folius,  C.  monspelìensis,  C.  creticus; 
Pistacia  Lenliscas,  P.  Terehinthus  ;  Rhamnus  Alaternus  ;  Phil- 
lijrea  variahilis ;  Lyciwn  europaeum;  Arbutus  TJnedo;  Erica 
arborea;  Teucrium  flavitm;  Myrtus  communis ;  Coronilla 
Emerus;  Spariium  Juncewn;  Calycotome  villosa.  Di  queste 
specie,  6  mancano  a  Procida  (Daphne  Gnidium  ;  Cistus  ìnons- 
peliensis,  C.  creticus;  Arbutus  Unedo;  Erica  arborea;  Teu- 
crium flavmn)  e  per  le  ragioni  dianzi  esposte,  sono  da  ritenere 
scomparse  in  seguito  all'intensa  coltura  a  cui  fu  soggetta  l'isola 
dai  più  remoti  tempi:  le  altre,  come  dissi,  sono  per  lo  più  confi- 
nate sulla  scogliera  e  ridotte  a  pochi  individui  certamente  desti- 
nati a  soccombere. 

Per  ciò  che  concerne  la  struttura  fisica  del  substrato  su  cui 
é  impiantata  la  vegetazione  è  da  distinguere  una  flora  rupestre 
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stabilita  .sul  tufo  duro  e  compatto,  localizzata  nei  lembi  non  su- 
scettibili di  dissodamento  nell'interno  dell'isola  e  su  più  larga 
scala  sulle  rupi  prospicienti  al  mare  :  ed  una  flora  arenaria 
stabilita  sul  tufo  diventato  frammentario  e  friabile  a  causa  del 
continuo  rimaneggiamento  operato  dall'uomo,  od  in  seguito  al 
lavorio  di  demolizione  degli  agenti  atmosferici,  od  anche  sulle 
arene  di  origine  eolica  addossate  nei  piccoli  seni  che  frastagliano 
le  coste  dell'isola. 

Fra  le  specie  più  caratteristiche  della  stazione  rupestre  sono 
da  ricordare:  Mattinola  incarta;  Alijsswn  maritimiun;  Dian- 
tliiis  CarijophìjllKS  var.  :  Lotus  creticus  var.  cijtisoides;  Prasium 
majHs;  Cotyledon  horizontalis,  C.  Unibilicus;  MesemWyanthe- 
miim  nodiflorum;  Statice  minuta  \diV.  virgata  (L.);  Critlmmin 
ìnarìtimurn:  Daucus  Gingidium;  Centranthus  ruher;  Heli- 
chrysuin  Stoechas;  Artemisia  arhorescens  ;  A.  variabilis;  Se- 
necio  Cineraria  ecc. 

La  flora  stabilita  sul  tufo  in  vario  grado  frammentario  ed  are- 
naceo nell'interno  dell'isola  é  direttamente  dominata  ed  influen- 
zata dall'uomo,  il  quale  mentre  provvede  inconsciamente  alla 
conservazione  di  alcune  specie  (quali  le  ruderali,  le  domestiche, 
le  sepincole,  le  vegetali  ecc.)  opera  su  più  larga  scala  la  distru- 
zione di  tutte  quelle  che  reputa  dannose  od  infeste  ai  coltivati. 
Fra  le  specie  più  caratteristiche  di  questa  florula,  confinate 
quasi  tutte  in  ristretti  lembi  non  soggetti  a  coltura,  meritano 
ricordo:  Leptarus  incicrvatiis ;  Psilurus  nardoides;  Cyperus 
aureits;  Euphorbia  Gerardiana  (sec.  Gerem.  e  Rippa)  ;  Brassica 
fruticulosa;  Delphinium  peregrinum  var.  verdunense;  Silene 
gallica,  S.  nocturna,  S.  seincea;  molte  leguminose  dei  generi 
Trifolium  e  Medicago;  Erodium  cicittarium,  E.  moschatum, 
E.  Botrys,  E.  Chiitm,  E.  malacoides;  Plantago  Lagopus,  P. 
Coronopas,  P.  Bellardi  ecc.;  Tillaea  muscosa;  Scilla  autum- 
nalis  ecc.  ecc. 

Assai  scarsa  è  la  flora  delle  arene  littoranee  (onde  una  ragione 
di  povertà  della  flora  di  Procida  confrontata  con  quella  della 
vicina  Ischia)  alla  quale  tuttavia  io  aggiungo  alcune  specie  non 
elencate  dai  Sig  "  Geremicca  e  Rippa.  Tale  scarsità  dei  tipi  di 
questa  stazione  (scarsità  che  ho  constatato  anche  in  tutte  le  isole 
Fonzie)  dipende  dal  limitato  sviluppo  di  tali  depositi,  i  quali  bat- 
tuti in  Dreccia  dal  mare  ed  invasi  in  ogni  mareggiata  un  po'  forte, 
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sonò  impregnati  da  una  percentuale  troppo  elevata  di  principi 
salini  a  cui  solo  poche  specie  si  sono  adattate.  Fra  le  specie  che 
meritano  di  essere  segnalate,  cito:  Sporobolus pungens ;  Juncus 
acutus;  Pancratium  maritwmm;  Polygonuìn  ìnariivnum,  ; 
Salsola  Tragus;  Eupìiarhia  Par  alias,  E.  Peplis;  Glaucium 
flamim;  Eryngimn  'ìnarUimum  ;  EcliinopTiora  spinosa  ecc. 

La  mancanza  dì  acqua  superficiale,  data  la  struttura  geologica 
del  suolo,  e  la  scomparsa  del  dumeto  sono  principale  cagione 
del  ristretto  numero  di  specie  igrofile,  sciafile,  umicole  ecc.,  di 
cui  é  cosi  largamente  provvista  la  flora  dell'isola  d'Ischia.  Le 
poche  specie  che  crescono  a  Precida  sono  localizzate  nelle  espo- 
sizioni nordiche,  sulle  roccie  umidiccie  e  cavernose,  in  qualche 
stillicidio,  0,  come  a  Vivara,  alla  parca  ombra  del  dumeto.  Cito 
fra  queste:  Tamus  communis;  Arisarum  vulgare;  Arum  ita- 
licum;  Ranunculus  Philonotis,  R.  muricaius ;  Vinca  maior; 
Chlora  perfoliata;  Eupatorium  cannabinum  e  poche  altre. 

Il  numero  delle  specie  fino  ad  ora  note  per  le  due  isole,  secondo 
il  catalogo  dei  sig."  Geremicca  e  Rippa,  è  di  260.  Nelle  mie  escur- 
sioni ho  avuto  occasione  di  raccogliere  ed  annotare  234  specie 
delle  quali  sono  da  aggiungere  al  predetto  catalogo  ben  126.  La 
flora  di  queste  isole  conta  perciò  fino  ad  oggi  386  specie.  È  certo 
che  le  ulteriori  ricerche  in  stagioni  più  propizie  sono  destinate 
ad  aumentare  di  un  buon  terzo  la  flora  di  questo  gruppo. 

Delle  specie  da  me  raccolte  appena  60  erano  tutt'ora  in  fiore, 
delle  quali  alcune  in  normale  fioritura;  Amaryllis  Belladonna; 
Cyperus  aureus,  C.  rotundus;  Scilla  aiUumnalis  ;  Spiì^antTies 
autumnalis;  Thymelaea  Mrsuta;  Ardutus  Unedo;  Hedera 
Helix;  Inula  graveolens,  I.  viscosa  ecc.  Il  resto  delle  specie 
erano  in  fruttificazione  più  o  meno  avanzata,  ma  tuttavia  ri- 
conoscibili: alcune  ho  riconosciuto  nelle  pianticine  che,  dopo  le 
pioggie  del  settembre,  avevano  preso  a  sviluppare,  ma  che  non 
sono  destinate  a  fiorire  che  alla  fine  dell'inverno  o  nella  pros- 
sima primavera. 

Le  specie  spontanee  finora  raccolte  appartengono  senza  ecce- 
zione alla  flora  mediterranea  littoranea  e  si  ritrovano  tutte  nel 
vicino  continente,  di  cui,  tenuto  il  dovuto  conto  della  influenza 
delle  culture  dell'uomo  in  uno  spazio  limitato  quale  è  quello 
di  una  piccola  isola,  è  ricordata  molto  da  vicino  la  fisionomia 
floristica.  La  condizione  di  isolamento,  data  la  vicinanza  della 
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terraferma,  non  ha  determinato  come  ad  Ischia  e  nelle  Fonzie 
una  fisionomia,  dirò  cosi,  insulare,  contraddistinta  sia  da  forme 
peculiari  che  vi  si  differenziarono,  sia  dalla  facies  che  vi  as- 
sunse il  paesaggio  botanico.  Non  deve  perciò  recare  meravi- 
glia se  la  flora  non  ò  in  nessun  particolare  diversa  da  quella 
del  prossimo  continente  col  quale,  a  parere  dei  geologi,  le  no- 
stre isole  furono  un  tempo  congiunte. 

Nel  presente  catalogo  non  enumero  che  le  specie  da  me  rac- 
colte. Quelle  che  crescono  anche  a  Vi  vara  sono  contrassegnate 
da  un  asterisco:  quelle  nuove  per  queste  isole  da  una  crocetta. 

Selaginella  denticulaia  Lk.;  Pleris  aquilina  L.;  Adiantura 
Capillus-Veneris  L.;  Asplenium  Adiantum-nìgruìn  L.;  Gijm- 
nogramme  leptophylla  Desv. 

Degli  esemplari  di  A.  Adianium-nigrum,  alcuni  vanno  ri- 
feriti al  tipo,  altri  fanno  passaggio  alla  var.  acutum  (Bory)  = 
A.  Virgilìi  Bory,  ma  non  cosi  ben  caratterizzato  come  sul  con- 
tinente e  quale  ho  raccolto  alle  isole  Fonzie.  Sembra  mancare 
alla  flora  dell'  isola  A.  lanceolatum  var.  obovaium  Viv.  che 
cresce  ad  Ischia,  nelle  isole  Fonzie  e,  secondo  Ten.  Sijll.  p.  490 
(1831),  nel  vicino  Capo  Miseno.  Cfr.  Béguinot,  in  Bull.  Soc.  bot. 
ital.,  p.  45  (1901). 

t  Cupressus  sempermrens  L.  ;  t  Pinus  Pinea  L.  ambed.  col- 
ti v.  ;  -7  *  Andì^opogon  hirius  L.;  r  Sorghwn  Mlepense  Fers.; 
t  *  Bigitaria  sanguinalis  Scop.  ;  *  Cynodon  Dactijlon  Fers.  ; 
t  Setaria  verticillata  FB. ;  Ampelodesmos  ienax  Lk.;  Arundo 
Donax  L.,  *  A.  Pliniana  Turr.  ;  Agrostis  alba  L.;  t  Sporo- 
boliis  pungens  Kth.  ;  -r  Gastridiicin  lendigerum  Gaud.;  Lagic- 
rus  ovatiis  L.  ;  v  Milium  multiUorwìn  Cav.  ;  t  Molineria  mi- 
nuta Fari.  ;  t  Avena  barbata  Brot.  ;  t  Sclerochloa  rigida 
Fanz. ;  Poa  annua  L.;  *  Briza  mao:irna  L.;  r*  Dactylis  glo- 
tneraia  h.;  r  Cynosicrus  ecJiinatus  L.;  r  Koeleria  phleoides 
Fers.;  Vulpia  myurus  C.  C.  Gm.  var.  t  sciuroides  (C.  C.  Gm.); 
v  Bromus  mollìs  L.,  t  B.  madritensis  L.  ;  Lolimn  perenne  L.; 
t  Calapodium  loliacewn  I.k.  ;  -;-  Brachypodiicm  sylvaticum  R.S., 
■;-  *  B.  innnatuni  F.  B.  ;  t  Agropyt^m  repens  F.  B.  ;  Hordeum 
murinum  L.  ;  ■':  Lepturus  incutwatus  Trin.;  t  Psilurus  nar- 
doides  Trin. 

*  Cyperiis  rotundus  L.,  t  C.  aureus  Ten.;  t  Carex  dista- 
chya  Desf. 
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t  Juncus  acutas  L. 

*  Arisarumvulgare  Spr.;  *  Arum  Ualìcuìn  Mill. 
t  Ainaryllis  Belladonna  L. 

Specie  dell'Africa  australe  coltivata  a  Precida  e  naturalizzata 
nella  scogliera  che  scende  sul  porto  ed  in  quella  fra  Procida  e 
Punta  Pizza  Ago,  in  ambedue  le  località  in  grande  abbondanza. 

*  Smilax  aspera  L.,  t  *  S.  maurìtanica  Desf.  ;  *  Asparagus 
acutifoUus  L.  ;  t  *  Ruscus  acicleatus  L.  ;  t  Allìimi  sphaeroce- 
phalon  L.;  t  Scilla  aiUumnalis  L. 

Quest'ultima  specie  era  assai  comune  nei  praticelli  erbosi  delle 
zone  incolte  dell'isola  ed  era  rappresentata  da  due  forme  ab- 
bastanza caratterizzate  nei  termini  estremi,  ma  con  molti  termini 
intermedi  di  passaggio:  la  prima  a  foglie  già  sviluppate  con  i 
primi  fiori,  a  tuberi  piccoli,  globosi  ed  a  peduncoli  fiorali  brevi; 
la  seconda  a  foglie  tardive  non  sviluppantesi  né  durante,  né  su- 
bito dopo  l'antesi,  ma  probabilmente  a  fruttificazione  avanzata, 
a  tuberi  più  grandi,  globoso-depressi,  ed  a  peduncoli  fiorali  un 
po'  più  lunghi. 

SpìrantJies  aiUicmnalis  Rich.  —  Frequente  nei  praticelli  er- 
bosi ed  ombrosi,  cosi  a  Procida  come  a  Vivara. 

Salico  alba  L.  ;  t  Popitlus  tremula  L. 

Quercus  Robur  L.  var.  t  sessiliflora  (Salis.);  t  *  0.  IleooL.: 
Castanea  saliva  L.  (colti v.). 

Ulmus  campestris  L.  ;  Urlica  ìnembranacea  Poir,  ;  t  Morus 
alba  L.,  t  M.  nigra  L.  (amb.  coltiv.)  ;  *  Parietaria  offìcinalis  L.  ; 
Eaphorbia  Peplus  L.,  t  E.  Paralias  L.,  t  E.  Peplis  L.  (esclu- 
sivamente nelle  arene  littoranee  tra  Punta  di  Serra  e  P.  Cerac- 
ciello  ed  alla  marina  di  Chiaiolella),  *  E.  dendroides  L.,  E.  pi- 
nea  L.;  Mer^curialis  annua  L. 

*  Daphne  Gnidium  L.  (esclusiv.  a  Vivara)  ;  Thymelaea  hir- 
suia  Endl. 

Laurus  nobilis  L.  (coltiv.). 

t  Riunex  buceplialophorus  L.,  t  R.  conglomeraius  Murr. 

t  Polygonum  aviculare  L.  var.  depressum  Meisn.,  t  P.  nia- 
ritimum  L.  (nelle  arene  tra  Punta  di  Serra  e  P.  Ceracciello), 
t  P.  Convolvulus  L. 

t  Phytolacca  decandra  L.  (subspont.); 

t  *  Chenopodium  Vulvaria  L.,  t  *  C.  album  L.,  t  ♦  C  mu- 
rale L.;  "[  Atriplex  litorale  L.  ;  Salsola  Tragus  L. 
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t  Amaranihus  adscendens  Lois.,  t  A.  cleflexus  L. 

*  Clematis  flammula  L.  var.  t  fragrane  (Tea.),  t  C.  Vitalba  L. 
var.  sijriaca  Boiss.  =  C.  taurica  Bert.  ;  t  Delphiniwn  peregri- 
nicm  L.  var.  verdunense  Balb.  (1813)  =  B.  cardiopetalum  DC.  1818. 

In  questa  isola  come,  secondo  il  Gussone,  PI.  Inarim.  p.  1,  ad 
Ischia  e  secondo  le  mie  ricerche  nelle  isole  Ponziane,  è  ben 
caratterizzata  la  var.  fragrans  Ten.  distinta  da  C.  Flammula 
per  le  foglie  quasi  rotonde  e  per  l'aspetto  della  pianta.  Per  1 
racemi  lassi,  allungati  e  per  lo  sprone  quasi  eguale  ai  petali  la 
var.  verdunense  Balb.  di  D.  peì^egrinicm  ritrae  il  portamento 
di  D.  gracile  DC,  e  si  avvicina  a  B.  longipes  Moris  su  cui  cfr. 
IT.  Ross,  Herb.  sicicl.  n.  105  ed  in  Bull.  Herb.  Boissier,  p.  1206, 
a.  1901. 

Glaucium,  flavum  Crantz. 

*  Alyssiim  maritìmum  Lam.  ;  t  *  Brassica  fruticulosa  Cyr.  ; 
Raphanus  saiivus  L.  (coltiv.);  *  Biplotaxis  tenuifolia  DC;  Le- 
pidium  Iberis  L.;  Tìilaspi  Bursa-Pasloris  L. 

*  Cisiits  salvi folius  L.,  i  *C.  creticus  L.,  t  *  C.  inonspeliensisL. 
Le  due  ultime  specie  esclusivamente  a  Vivara.  Gli  esemplari  di 

CisliiS  creticus  corrispondono  alla  forma  a  genuinus  Willkomm. 
«  Plant.  Eur.  Austr.-Occ.  I  (1852),  p.  25  ed  alla  tav.  83  »  e  mi 
pare  ben  distinto  da  C.  incanus  L.  e  C.  villosus  L.  ai  quali  è 
per  lo  più  riferito  come  varietà, 

t  Sileìie  nociurna  L.,  *S'.  italica  ^qvs.'.  Stellarla  media  Cyr.; 
t  Spergularia  rubra  Pers.  var. 

T  Hypericum  perforafum  L. 

Lavatera  maritima  Gouan.  fg. 

Reseda  alba  L.  ♦ 

t  Capparis  spinosa  L.  var.  rupestris  (S.  et  Sm.). 

t  Portulaca  oleracea  L. 

t  Linum  gallicum  L.,  ■;-  L.  striclum  L.  var.  cymosum  Gr.  et 
Godr.  e  var.  spicatum  Lam.  =  L.  inacquale  Presi.  ;  Geraniutn 
rotundifolium  L.,  G.  molle  L.,  G.  RobertianumL.;  Erodium 
cicutarium  L'Hérit,  E.  moschatum  L'Hérit,  E.  Botrys  Bert., 
E.  Chium  W.,   E.  malacoides  W.  ;  Oxalis  corniculata  L. 

Alcune  specie  di  Geranium  e  di  Erodium  erano  riconosci- 
bili nelle  giovani  pianticine  sviluppatesi  dopo  le  prime  pioggia 
del  settembre,  crescenti  in  grande  quantità  nei  praticelli  erbosi 
delle  zone  non  coltivate,  o  lungo  le  vie  ed  i  sentieri. 

2tì* 


394  SEDE   DI   FIRENZE   -   ADUNANZA   DELL'  8   DICEMBRE 

t  Triljulus  ter r estris  L. 

Herniaria  liirsuta  L.;  t  Poli/carjJon  tetraphyllwn  L. 

Grli  esemplari  di  H.  hirsuia  appartengono  ad  una  forma  verde 
e  glabrescente  forse  riferibile  a  quella  che  il  Gussone,  PI.  Ina- 
rim.  p.  134,  chiamò  IL  cinerea  DC.  var.  glabrata. 

Erica  arborea  L.  ;  Arbutus  XJnedo.  —  Ambedue  esclusivamente 
a  Vivara. 

Olea  europea  L.  var.  safiva  HofF.  et  Lk.  e  var.  oleaster  DO.  ; 
PMlUjrea  variabilis  Timb.  et  Lor.  var.  inedia  (L.)  e  var.  an- 
giistifoUa  (L.);  t  Fraxinics  excelsior  L.  (?).  A  Vivara. 

t*  Chlora  ^jcrfoliata  L. 

CoìWOlVìUus  arvensis  L.  typ,  e  t  var.  auriculatus  (Lam.), 
C.  althaeoides  L. 

La  var.  auriculatus  di  C.  arvensis,  appariva  assai  ben  carat- 
terizzata nei  luoghi  arenosi,  aridi,  per  le  foglie  lineari-oblunghe, 
assai  strette  ed  orecchiato-sagittate;  però  le  orecchiette  erano 
brevi  e  non  lunghe,  come  sono  descritte  dal  Gussone,  PI. 
Inarim.,  p.  211. 

t  Heliotropium  europaewn  L. 

Solanum  nigrum  L.,  t  S.  Sodomaeum  L.  (un  solo  esemplare, 
a  Precida,  ma  dubbiamente  spontaneo);  *  Lycium  europaemnlj.; 
t  Datura  Sirainonium  L. 

*  Verbascum  inacrurum   Ten.  ?  ;   t  Linaria  Elatine   Mill.  ; 

*  Scropìiularia  peregrina  L. 

*  Verbena  officinalis  L. 

t  Acanthus  mollìs  L.  (coltiv.). 

Satureja  graeca  L.,  t  var.  consentina  (Ten.).;  Satureja  Ne- 
peta  (L.)  Scheele,  tj^p.  e  var.  Gussoneì  Tod.  sub.  Cala^nintha 
=  Tymus  Nepeta  b.  ìnicranihus  Guss.  Syn.  =:  Cai.  Nep.  b.  mi- 
crantha  Guss.  PI.  Inarim,;  Salvia  Verbenaca  L.  typ.  t  var.  clan- 
destina (L.)  e  t  var.  multifida  (S.  et  Sm.)  ;  Sideritis  romana  L.  ; 

*  Teucrium  flavwn  L.  (esclusiv.  a  Vivara)  ;  Ballota  nigra  L.  ; 

*  Prasium  majus  L. 

I  signori  Geremicca  e  Rippa,  op.  e.  p.  52,  indicano  comunissima 
per  tutta  l'isola  S.  Juliana  L.  che  io  non  ho  raccolto  nelle  mie 
erborazioni,  e  che  manca  ad  Ischia,  e,  secondo  le  mie  ricerche , 
alle  isole  Ponzie,  ma  cresce  a  Capri:  cfr.  Pasquale,  FI.  Vesuv. 
et  Caprens.  comp.  p.  79,  e  della  quale  isola  ho  visto  un  esem- 
plare con  etichetta  di  Tenore,  conservato  nell'  Erb.  Padovano. 
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Gli  esemplari  da  me  raccolti  a  Precida  appartengono  a  S.  graeca 
var.  consentina  (Ten.),  a  cui  vanno  riferiti  come  sinonimi  : 
5.  angustìfolia  Presi,  *S.  sicula  var.  virescens  Guss.  ;  Microm. 
graeca  var.  longi/lora  ed  angustìfolia  Benth.  che  ritrae  un 
po'  del  portamento  di  S.jiUiana,  ma  che  è  da  questa  ben  distinta 
per  gli  acheni  ottusi  e  non  apiculati.  La  manifesta  eterofillia  e  la 
persistenza  delle  foglie  caulinari  inferiori  la  distinguono  da 
S.  angustìfolia  Ten.  dalla  quale  differisce  anche  per  i  verticillastri 
lassi.  Per  la  mancanza  di  fascetti  ascellari  di  foglie  differisce 
da  S.  fasciculata  Raf.  =  S.  approximata  Biv.,  ma  questo  carat- 
tere non  sembra  essere  costante,  sicché  non  é  sempre  facile  tale 
distinzione.  Gli  esemplari  di  questa  specie  dell' Erb.  centr.  di  Fi- 
renze e  dell' erb.  Sommier,  raccolti  a  Sorrento,  Amalfi,  Capri  ecc., 
posseggono  costantemente  tali  fascetti,  ma  altri  della  Sicilia 
ne  mancano,  come  aveva  di  già  osservato  il  Gussone,  Syn.  fi. 
Sic.  II,  p.  92.  S.  graeca  var.  consentina  ho  raccolto  anche  nelle 
isole  Ponziane  e  certo  cresce  nell'  isola  di  Ischia  secondo  un 
esemplare  conservato  nell'  Erb.  Padovano. 

I  signori  Geremicca  e  Rippa,  op.  e.  p.  52,  annoverano,  oltre 
Calamintha  Nepeta  Savi,  una  var.  micrantha  Guss.  che  l'autore 
della  flora  d'Ischia,  p.  259,  descrive  come  una  forma  parvi  flora 
ed  a  stami  rinchiusi  nel  tubo  della  corolla  e  perciò  con  ogni 
verosimiglianza  una  forma  ginodioica  della  specie,  e  vi  riferi- 
scono come  si  non.  Thymus  Nepeta  b.  micranthus  Guss.  S3'n. 
fl.  sic.  II,  p.  98.  In  questa  seconda  opera,  oltre  la  piccolezza  della 
corolla  e  l'atrofia  degli  stami,  il  Gussone  descrive  i  denti  inferiori 
del  calice  più  lunghi  dei  superiori,  mentre  sarebbero  quasi  eguali 
nella  forma  ritenuta  come  tipo. 

II  Todaro  nel  n.  815  deW  Exsic.  fi.  Sic.  ha  distribuito  sotto 
il  nome  di  Caiani.  Gicssonei  la  var.  gussoneana  di  T.  nepeta 
elevata  a  dignità  specifica.  Il  nome  di  micrantha  non  può  man- 
tenersi per  quelli  che,  come  me,  considerano  il  gen.  Calaìnintha 
come  una  sezione  del  gen.  Satareja,  poiché  é  posteriore  ad  una 
S.  micrantha  Hoffm.  et  Link  (1809)  =  Thijnius  micranthus 
Brot.  (I81G)  considerata  dal  Briquet,  Lab.  Alp.  Marit.,  p.  420, 
come  varietà  di  Sat.  graeca.  Quest'ultimo,  op.  e.  p.  442,  ritiene 
C.  Gussonei  come  una  forma  di  passaggio  Sat.  Calam.  var.  glan- 
diUosa,  e  da  questa  distinta  per  il  calice  più  lungo. 

Neil'  isola  gli  esemplari  che  riferisco  alla  var.  Gicssonei  non 
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erano  esclusivi  di  forme  a  fiori  piccoli  e  ginodioici,  ma  si  distin- 
guevano a  prima  vista,  anche  dove  crescevano  frammisti  col 
tipo,  per  le  foglie  più  piccole,  quasi  sempre  reflesse,  per  i  rametti 
del  fusto  brevi  ed  appressati  al  caule,  per  il  calice  cosparso  di 
ghiandole  visibili  in  mezzo  ai  peli,  e  per  essere  questo  più  ma- 
nifestamente bilabiato.  Avendo  avuto  occasione  recentemente  di 
vedere  un  ricco  materiale  nell'Erb.  centi*,  di  Firenze  di  S.  Cala- 
mìntha  (L.)  Sheele,  ho  ritrovato  tale  forma  in  molte  località 
del  continente  e  mi  è  parsa  sempre  ben  distinta  dagli  esemplari 
di  Sardegna  e  di  Corsica  che  hanno  il  calice  manifestamente 
più  piccolo  ed  a  denti  subeguali  e  sono  in  generale  piante  gla- 
brescenti  e  verdi.  Tale  confronto  mi  ha  convinto  che  la  varietà 
gussoneana,  elevata  a  torto  dal  Todaro  a  specie,  non  é  solo  una 
forma  parviflora  e  ginodioica,  e  quindi  una  variazione  biolo- 
gica della  specie,  ma  è  spesso  una  forma  abbastanza  distinta 
dal  tipo  per  un  complesso  di  caratteri  morfologici  e  perciò  anche 
una  variazione  morfologica  di  questo. 

*  Anagallis  arvensis  L.  t  Saìnolus  Valey^andi  L. 
t  Statice  minuta  L.  var.  vìrgaia  (L.). 

Questa  Slatice  si  avvicina  per  le  foglie  piccole  strettamente 
lineari-spatolate  alle  forme  tipiche  della  specie,  ma  ne  differisce 
per  i  rami  fioriferi  incurvi  e  per  le  brattee  largamente  mar- 
ginate. Per  gli  stessi  caratteri  si  differenzia  da  S.  inariìnensis 
Guss.!  Plant.  Inarim.  p,  207,  tav.  XII,  fig.  1,  che  secondo  un  esem- 
plare dell'  Erb.  Padovano  di  Ischia,  raccolto  dall'  autore  e  comu- 
nicato dal  Cesati  non  differisce,  come  già  osservò  il  Martelli  su 
esemplari  degli  Erb.  di  Firenze  e  Torino  (cfr.  Martelli,  Riv.  crit. 
spec.  e  var.  ital.  gen.  Statice,  p.  13),  da  esemplari  raccolti  nella 
stessa  isola  e  determinati  dallo  stesso  Gussone  per  ^S".  minuta  L. 
Lo  studio  da  me  fatto  sull'  abbondante  materiale  raccolto  nelle 
isole  Ponziane  mi  induce  a  ritenere  che  S.  inarimensis  non 
sia  che  la  forma  tipica  di  S.  minuta.  In  ogni  caso  sarebbe  non 
senza  interesse  un'ispezione  degli  autotipi  conservati  nell'Erbario 
Gussoneano  per  risolvere  la  questione  in  maniera  decisiva. 

*  Plantago  lanceolata  L.,  P.  maior  L.,  t  P-  Bellardi  Ali., 
t  *  P.  Coronopus  L. 

Il  materiale  di  questa  ultima  specie  raccolto  nell'isola,  per  le 
brattee  lungamente  acuminate  e  volte  in  fuori,  va  riferito  alle 
forme  tipiche:  mentre  nella  vicina  Ischia,  secondo  Gussone,  op.  e. 
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p.  270  e,  secondo  le  mie  ricerche,  nelle  isole  Ponziane,  tutto 
il  materiale  raccolto,  per  la  forma  delle  brattee  ovato-acute, 
appressate  al  calice  (mai  acuminate!)  va  riferito  a  P.  commu- 
tata Guss.  Syn.  fl.  Sic.  II,  p.  199. 

Sembra  doversi  riferire  a  P.  Coronopus  var.  ìnacrorrhiza 
Poir.un  «  Coronopus  Prochytae  »  indicato  dal  Colonna,  Ecphra- 
sis,  parte  I,  pag.  258,  cap.  C,  assai  frequente  nelle  rupi  dell'isola, 
e  che  né  io  né  altri  vi  abbiamo  raccolto.  Secondo  il  Gussone, 
op.  e.  p.  270,  deve  riferirsi  a  P.  commutala  «  Coronopus  laci- 
niatus  »  che  il  Colonna  raccoglieva  presso  Napoli  ed  il  cui  di- 
segno, part.  II,  p.  71,  riproduce  molto  fedelmente  il  portamento 
della  pianta. 

*  Pistacia  Lentiscus  L.,  t  *  P.   Terébinthus  L. 

*  Rhamnus  Alaternus  L. 

Calycotome  villosa  Lk.;  t  Trifoliuia  angustifolium  L.,  t  T. 
agrarium  L.,  t  T.  repens  L.,  t  T.  glomeratum  L.,  t  T.  sca- 
brum  L.,  t  T.  Cherleri  L.,  t  T.  pratense  L.;  t  Lotus  creticus  L. 
var.  cylisoides  (L.);  *  Psoralea  bituminosa  L.  ;  Ornithopus 
coìnpressus  L.  ;  Coronilla  Emerus  L. 

Rubus  discolor  Weihe  et  Nees;  Potentina  reptans  L.;  t  Po- 
terium  Sanguisorba  L.  ;  t  Mespilus  germanica  L.  ;  t  Sorbus 
domestica  L.  (coltiv.). 

*  Cotyledon  Umbilicus  L.,  *  C.  Tiorizonialis  Guss.;  t  Sedwn 
stellatum  L. 

Opuntia  Ficus-Indica. 

t  Mesembryanthemum  nodiflorum  L.,  M.  acinaciforme  L. 

*  Myrtus  communis  L. 

A  Vivara  ho  avuto  occasione  di  raccogliere  due  forme:  l'una 
a  frutti  globosi  piccoli,  di  un.  nero  cupo  a  maturità  ed  un'  altra 
a  frutti  obovato-piriformi,  assai  rigonfi  verso  il  mezzo,  quindi 
gradatamente  restringentisi  verso  la  base.  Questi  frutti  sono  il 
doppio  od  il  triplo  più  grandi  dei  primi  e  di  un  colore  verdastro. 
Ho  raccolto  in  grande  abbondanza  questa  forma,  meritevole  di 
ulteriore  studio  e  ricerca,  in  alcune  delle  isole  Ponziane.  Recente- 
mente ho  avuto  occasione  di  vedere  nell'Erb.  centr.  di  Firenze 
alcuni  esemplari  raccolti  a  Giannutri:  lag.  Tanfani  1  e  di  M.  Ar- 
gentare: leg.  Aiuti  !  che  si  avvicinano  per  la  forma  dei  frutti  a  que- 
st'ultima, ma  sono  microcarpici.  Molti  altri  saggi  macroearpici 
specialmente  di  Sardegna  e  Corsica  hanno  frutti  globoso-ellittici. 
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Eri/ngmm  mariii'inmn  L.  (esclusivamente  nelle  arene  littó- 
ranee  "tra  Punta  di  Serra  e  P.  Ceracciello)  ;  *  Foeniculum  vul- 
gare  var.  piperitum  Sweet  ;  Criiìimum  marUiniuni  L.  ;  t  EcM- 
nophora  spinosa  L.  ;  t  Oenanihe  pimpinelloides  L.  ;  Daucus 
GingìcUum,  L.  var. 

Mederà  Helix  L. 

*  Lonicera  implexa  Ait. 

*  Riibia  peregrina  L.;  *  Sfierardia  arveììsis  L. 
Ceniranthus  ruder  DC.  iy^.  e  t  var.  lanceolatus  =  var.  bb. 

foliis  lanceolatis  Guss.,  op.  e.  p.  160. 

Scabiosa  Colwnbaria  L. 

■f  EujMlorium  cannatinum  L.;  t  Senecio  leucaoiihemifoUus 
Poir.  var.,  S.  Cineraria  DC.  ;  Anthemis  arvensis  L.,  t  A.  mix/a 
L. ;  Matricaria  Chamomilla  L.;  Achillea  ligustica  Ali.;  Arte- 
misia arborescens  L.;  A.  variabìlis  Ten.;  "t  Ambrosia  mari- 
tima'L.;  Inula  Conyza  DC,  1 1. graveolens  Desf.,  /.  viscosa  Mi.; 
t  Pulicaria  odora  Reich.  ;  Helìchryswn  Stoechas  Gaertii.  ;  t  Fi- 
lago  germanica  L.,  t  F.  arvensis  L.;  t  *  Carlina  corymbosa  L.; 
Centaurea  alba L.  var.  \*Cirsium lanceolatum Scop. ; t * Galactites 
tomentosa  Mnch.;  *  Silybum  Marianum  Gaertn.;  t  Scolymus 
Mspanicus  L.;  t  Hyoseris  radiata  L.;  t  Hypochaeris  radicata  L., 
H.  glabra  L.,  f  H.  aetnensis  B.  et  H.;  t  Picris  Jiieracioides  L.; 
"^  Hehninthia  ecMoides  Gaertn.;  t  Urospernmm  Daleschampii 
Desf.;  t  Chondrilla  juncea  L.;  -;-  Sonchus  tenerrimus  L.;  t  *  Pi- 
cridium  vulgare  Desf.;  *  Taraxacum  vulg ar e  La,m.;  Zacintha 
verrucosa  Gaertn.  ;  t  Cicliorium  Jntybus  L.;  rCrepis  neglecta  L.  ; 
C.  bulbosa  Cass.  ;  t  Andryala  sinuata  L. 

I  sig."  Geremicca  e  Rippa,  op.  e.  p.  43,  riferiscono  dubitativa- 
mente ad  Helichrysum  rupestre  DC,  una  specie  che  indicano 
comunissima  a  Procida  ed  a  Vivara.  Gli  esemplari  da  me  rac- 
colti, quantunque  in  avanzata  fruttificazione,  si  rivelano  piut- 
tosto per  H.  Stoechas  Gaertn.  a  cui  va  riferito  come  sinonimo 
H.  italicum  Guss.  Confrontati  con  esemplari  Gussoneani  di  Si- 
cilia sotto  il  nome  di  H.  rupestre  dell' Erb.  Padovano,  ne  diffe- 
riscono principalmente  per  le  brattee  più  esterne  ottuse,  lanose 
alla  base,  e  non  lanceolato-oblunghe,  un  po'  acute  e  glabre  come 
in  quello.  Differiscono  da  esemplari  di  B.  litoreum  Guss.,  rac- 
colti dal  Gussone  presso  Napoli  ed  al  Fusaro  e  conservati  nel- 
l'Erb.  Padov.  e  da  quelli  che  ho  raccolti  nelle  isole  Ponziane,  per 
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gli  antodi  oblunghi  alla  fine  cilindrico-conici,  muniti  di  brattee 
di  un  giallo  pallido,  lo  più  esterne  lanose  solo  alla  base  per  il 
tomento  della  pianta  più  lasso  e  meno  bianco,  mentre  sono  tubu- 
loso-campanulati,  con  brattee  di  un  giallo  chiaro  e  sparsamente 
lanose  e  la  pianta  ha  tomento  più  fìtto  e  più  denso  nel  tipo 
gussoneano. 

Gli  esemplari  di  Ceniawea  alba  L.,  da  me  raccolti  a  Precida, 
hanno  capolini  ovali-globosi  piccoli,  muniti  di  brattee  ottuse  o 
terminate  in  bre^-^e  punta,  per  lo  più  non  o  debolmente  mac- 
chiate, e  di  achenì  con  pappo  poco  sviluppato,  mai  mancante,  e 
variano  per  le  foglie  ora  ad  incisioni  ovali-oblunghe,  larghette 
ed  ottuse,  ora  strettamente  lineari,  più  dentate  ed  acuminate  e 
per  le  foglie  superiori  intere.  Per  questo  ultimo  carattere  il 
materiale  raccolto  andrebbe  riferito  parte  alla  var.  concolor  DC. 
()=  C.  splendens  Ten.  an  L.  ?  =  C.  leucolepis  Ten.),  parte  alla 
var.  angaslifoUa  DC.  (=  C.  deusta  angustifolìa  Guss.  =  C.  alba 
fi  splendens  Vis.  =  C.  splendens  Auct.  an  L.  ?). 

I  sig.'*  Gereraicca  e  Rippa,  op.  e.  p.  43,  indicano  per  l'isola  di 
Precida,  E.  acris  L.,  che,  data  la  sua  distribuzione  geografica 
in  terraferma,  sarebbe  nell'isola  un  rappresentante  della  regione 
submontana  e  montana.  Questa  specie  manca  in  tutte  le  isole 
napoletane  e,  secondo  le  mie  ricerche,  in  quelle  Ponziane.  — 
Suppongo  trattarsi  di  scambio  con  Erigeron  linifolms  W.,  che 
il  Gussone,  PI.  Inarim.  p.  165,  indica  per  Ischia  e  che  io  ho  rac- 
colto in  alcune  isole  Ponziane:  oppure  sarebbe  da  considerare 
come  specie  avventizia  nell'isola. 


Il  socio  conte  Martelli  mostra  alcuni  campioni  di  Mela,  prove- 
nienti dalla  Sicilia.  Questi  frutti  presentano  la  particolarità  di  avere 
varie  parti  della  polpa,  e  talora  quasi  la  totalità,  trasparente,  mentre 
che  normalmente  è  opaca.  Dice  clie  in  vernacolo  siciliano  queste  mele 
sono  chiamate  Pomi  gelati  e  con  tal  nome  sono  pure  conosciute  in 
orticultura.  Nel  Napoletano  e  nella  Sicilia  i  Pomi  gelati  sono  fre- 
quenti ma  non  tutti  i  frutti  della  stessa  varietà  appariscono  traspa- 
renti, e  quelli  che  lo  sono  vengono  più  ricercati  degli  altri,  forse 
perchè  più  dolci.  Cita  alcune  riviste  orticole  che  parlano  di  questi 
Pomi  gelati  ma  in  nessun  luogo,  sebbene  non  abbia  fatto  lunghe  ri- 
cerche, ha  trovato  la  spiegazione  scientifica  di  questo  fenomeno. 

Dalle  sommarie  sue  osservazioni  al  microscopio,  il  Martelli  non 
ha  rilevato  alcuna   costituzione   speciale   fra  il   tessuto   normale  e 
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quello  trasparente.  Dalle  reazioni  risultereì)be  che  le  parti  lucide 
sono  più  ricche  di  glucosio  che  non  le  altre  ;  vi  si  nota  pure  qual- 
che traccia  di  sostanza  oleosa.  Potrebbe  dunque  attribuirsi  il  fe- 
nomeno della  trasparenza  alla  sovrabbondanza  di  glucosio  e  ad  una 
idratazione  maggiore  di  queste  parti  che  cacciasse  o  diminuisse 
r  aria  contenuta  nel  tessuto,  rendendolo  oltre  che  trasparente  anche 
maggiormente  turgido.  Invita  i  botanici  a  volere  studiare  il  caso. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno  l'adunanza  è  tolta. 
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BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BOTANICA  ITALIANA 


SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  12  gennaio  1902. 


Il  Presidente,   aprendo  l'adunanza,  comunica  l' ammissione  nella 
Società  di  due  nuovi  soci  : 

Prof.  Alberto  Del  Testa  di  Cesena 
Dott.  Egidio  Barsali  di  Pisa. 

Dà  quindi  la  parola  all' Archivista  Pucci  perchè  faccia  conoscere 
i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitv,ng.  Heft  11,  12,  Nov.  Die.  1901. 

Bulletin  of  the  Torreij  Botanical  Club.  N.  11,  Nov.  1902. 

The  Journal  of  Botany.  N.  468,  December  1901  ;  N.  469,  January  1902. 

Botaniska  Notiser  fòr  aar  1901.  Haftet  6. 

Bulletin  de  VHerhier  Boissier.  N.  12,  Die.  1901  ;  N.  1,  1902. 

Nyt  Magazin  for  naturvidenskaberne.  Hefte  4,  1901. 

The  Botanical  Gazette.  N.  5,  Nov.  1901. 

La  Feuìlle  dea  Jeunes  naturalistes.  N.  374,  Décembre  1901  ;  N.  375, 
Janvier  1902. 

La  Nuova  Notarisia.  Gennaio  1902. 

Bulletin  of  the  Lloyd  library  of  Botany.  N.  2,  1901. 

Boletin  da  Sociedade  Broteriana.  Voi.  XV,  XVI,  XVII.  Coimbra, 
1898-901. 

Nuovo  Giornale  botanico  italiano.  N.  4,  Ottobre  1901. 

Bullettìno  della  Società  botanica  italiana.  N.  7,  Ottobre  e  N.  8,  No- 
vembre 1901. 

Mitteilungen  der  Deutschen  dendrologischen   Gesellschaft,  1901. 

Ohio  Agricultural  Exper.  Station.  Bulletin  110-120.  Columbus,  1899-900. 

Thiertieth  Annual  Beport  of  the  board  of  trustees  of  the  Ohio  State 
University.  Pars  1-2.  Columbus,  1900. 
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W.  A.  Kellerman,  Ohio  Fungi  exsiccati  {Ohio  Naturalista  2,  135-140, 
ISTovember  1901). 

C.  Massalongo,  Sopra  alcune  milbogalle  nuove  per  la  flora  d' Italia. 
ò''  comunicazione  (con  4  tavole).  {Malpighia,  anno  1901). 

W.  A.  Kellerman,  The  non-indigenous  iiora,  of  Ohio  (University  Bui- 
letin,  N.  27.  Columbus,  1900). 

Id.,  Fifty  additions  to  the  catalogne  of  Ohio  plants  {The  Ohio  Na- 
turalist,  N.  2,  Dee.  1901). 

C.  Massalongo,  Di  un  elmintocecidio  scoperto  sopra  la  Koeleria  cri- 
stata  Pers.  (Bollett.  del  Naturalista,  N.  8,  1901). 

G.  Zodda,  Gli  effetti   dell'inverno  1900-901   sulle    piante   dell'Orto 
bot.  di  Messina  (Id.,  N.  11,  1901). 
Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

II  Segretario   Baroni  dà   lettura   di  una   necrologia  del   defunto 
socio  Giordano  scritta  dai  soci  Macchiati  e  De  Franciscis  : 


CENNO  NECROLOGICO  DEL  PROF.  GIUSEPPE  CAMILLO 
GIORDANO.  —  OMAGGIO  POSTUMO  DEI  CONSOCII  DOT- 
TORI LUIGI  MACCHIATI  E  FERDINANDO  DE 
FRANCISCIS. 

La  morte  ha  tolto  alla  Scienza  ed  alla  Scuola  un  fervido  apo- 
stolo, ha  tolto  alla  società  una  di  quelle  anime  ancora  semplici, 
dopo  tutta  un'  esistenza  trascorsa,  se  non  dove  più  fervono  le 
lotte  umane,  almeno  in  sito  non  appartato,  né  sordo  agli  echi 
del  quotidiano  esagitarsi  della  vita  sociale. 

Quest'uomo,  che  dopo  circa  quarant' anni  di  vita  cittadina 
conservava  tuttora  —  e  documenti  intimi  ce  lo  attestano  —  una 
gran  parte  di  quella  semplicità  primitiva  di  quando,  giovinetto 
chierico,  si  vide  sbalzato  dalle  regole  del  seminario  di  Matera 
nel  trambusto  di  un'  ancóra  incomposta  vita  studentesca  citta- 
dina, sotto  gli  echi  rumorosi  della  recente  rivoluzione  ;  quest'  uo- 
mo, già  vecchio,  che  pur  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  conservava 
ognora  le  ingenuità  di  un  fanciullo,  era  il  nostro  compianto 
consocio 

Giuseppe  Camillo  Giordano. 

Nacque  il  V  marzo  1841  in  Pomarico,  comune  della  Basilicata, 
e  fu  allevato  dai  suoi  genitori  a  quei  principii  elevati,  che  erano 
tradizionali  nella  sua  nobile  famiglia,  cosi  che  senza  debolezza, 
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nò  asprezza,  ma  con  giusto   rigore   veniva   indirizzato   fin   da 
principio  nella  retta  via. 

Ricevette  la  sua  prima  educazione  da  alcuni  preti  paesani, 
tra  i  quali  un  suo  zio  materno,  teologo  della  cattedrale  di  Tri- 
carico,  che  gli  fece,  giovinetto,  esperimentare 

che  buon  prò  facesse  il  verbo, 
imparato  a  suon  di  nerbo. 

Continuò  poscia  i  suoi  primi  studii  nel  seminario  di  Matera; 
periodo  di  tempo,  che  egli  stesso,  uomo  informato  a  principii 
schiettamente  liberali,  ricordava  con  viva  compiacenza,  per  la 
eccellente  educazione,  che  veniva  impartita  in  quell'istituto  da 
un  clero  affatto  alieno  da  settarismo  politico-ecclesiastico. 

Ciò  non  tolse  pertanto  che  1'  ondg,  rivoluzionaria  garibaldina 
del  60  non  avvolgesse  e  scompigliasse,  insieme  agli  altri,  anche 
l'innocente  seminario  di  Matera,  onde  il  giovane  Giordano,  già 
ordinato  accolito  e  sulla  via  di  offrirsi  alla  carriera  ecclesia- 
stica, per  non  contrariare  il  desiderio  della  madre,  che  egli 
adorava,  dovè  bruscamente  ritornare  in  seno  alla  sua  famiglia. 
Si  rese  nuovamente  l' anno  seguente  nel  seminario  ricostitui- 
tosi, ma  non  avendovi  trovato  la  stessa  intelligente  direzione 
di  prima  e  la  serietà  degli  studii  e  la  giusta  disciplina,  a  cui 
si  era  abituato,  se  ne  ritrasse,  per  non  più  tornarvi. 

Nel  1862  il  Consiglio  provinciale  di  Potenza  gli  assegnò  una 
borsa  eli  studio  di  otto  ducati  mensili,  per  la  durata  di  quattro 
anni,  con  l' obbligo  di  andare  a  Napoli,  per  istudiarvi  le  agrarie 
discipline. 

È  da  credere  che  il  Giordano,  ove  fosse  stato  più  libero  di 
eleggersi  una  carriera  fin  da  quei  primi  momenti,  con  le  sue 
doti  di  lavoratore  tenace  ed  instancabile,  avrebbe  certamente 
dato  un  impulso  più  spiccato  e  vigoroso  alla  sua  attività  scien- 
tifica. Ma  obbligato  agli  studii  di  agricoltura  per  la  borsa  otte- 
nuta, più  che  per  elezione  propria,  trovatosi  per  giunta  nella 
sfavorevole  circostanza  della  inesistenza,  in  quel  tempo,  in  Na- 
poli di  un  adatto  corso  di  «tudii  speciali,  dovette  da  principio 
andar  raccattando  qua  e  là  disordinatamente  un  po'  di  quelle 
discipline,  di  cui  sentiva  il  bisogno  per  la  professione  di  agro- 
nomo. In  parte  apprendendo  presso  un  professore  privato  ciò 
che  più  direttamente  all'agricoltura  si  riferiva,  in  parte  frequen- 
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tando  neir  Università  le  lezioni  di  botanica,  di  zoologia  e  di  mi- 
neralogia, aveva  già  cominciato  a  dare  i  primi  passi  nella  via 
prefissa,  quando  un  pubblico  avviso  gli  die  notizia  della  fonda- 
zione in  Napoli  di  un  istituto  tecnico,  di  cui  avrebbe  fatto  parte 
una  sezione  di  Agronomia. 

A  lui,  sbattuto  nella  ricerca  di  sbandati  e  non  sempre  oppor- 
tuni insegnamenti,  non  parve  quasi  vera  la  felicità  capitatagli 
di  un  regolare  corso  di  studii,  a  cui,  nel  suo  animo  onesto,  si 
sentiva  in  dovere  di  tener  dietro,  per  il  sussidio  che  la  sua 
provincia  gli  conferiva.  Incurante  degli  studii  già  fatti  in  se- 
minario, che,  in  breve  completati,  avrebbero  potuto  dargli  ac- 
cesso all' Università;  egli,  seguendo  l'esempio  di  molti  altri, 
che  anche  altrove  si  lasciavano  prendere  dal  miraggio,  sotto  i 
cui  auspicii  venivano  allora  sorgendo  in  Italia  gli  istituti  tec- 
nici, destinati,  secondo  gli  iniziatori,  ad  incamminare  la  gioventù 
verso  carriere  più  promettenti  di  quelle  cui  davano  adito  gli 
studii  superiori,  egli  corse  immantinente  ad  iscriversi  al  novello 
istituto,  di  cui  veniva  ad  essere  uno  dei  primi  e  desiderati 
studenti. 

Il  Giordano  ne  fu  un  alunno  studioso  e  zelante  ;  e  quando  se 
ne  licenziò,  il  Pedicino,  che  insegnava  storia  naturale  nell'isti- 
tuto, avendolo  preso  ad  amare  poiché  aveva  notato  il  suo  buon 
volere  e  la  spiccata  tendenza  per  le  scienze  naturali,  lo  volle 
suo  assistente.  Da  quel  momento  cominciò  per  il  Giordano,  per 
caso,  come  egli  soleva  dire,  la  sua  carriera  di  naturalista. 

È  curioso  che  egli,  che  pur  raccontava  della  passione  che 
aveva  per  questo  genere  di  studii,  credeva  in  buona  fede  che 
la  via,  da  lui  battuta  per  tutto  il  resto  della  sua  esistenza,  gli 
fosse  stata  indicata  dal  caso.  Ed  è  da  notare  come  fino  agli  ul- 
timi tempi  di  sua  vita,  spesa  tutta,  e  con  quanto  amore,  per  le 
scienze  naturali,  egli  non  si  sia  mai  reso  conto  della  sua  ten- 
denza per  gli  studii  abbracciati;  tal  che  in  alcun  momento  di 
amarezza,  venendogli  in  mente  la  elevata  posizione  raggiunta, 
nella  magistratura  od  in  altre  carriere,  da  suoi  antichi  compa- 
gni di  seminario,  egli  ingenuamente  si  doleva  della  strada  bat- 
tuta, non  pur  pensando,  che  le  sue  condizioni  fossero  niente  al- 
tro che  il  risultato  della  sua  indole,  delle  sue  tendenze. 

Codesta  sua  credenza,  che  era  poi  un  indice  della  sua  sincera 
modestia  —  rivelantesi  altresì  in  tanti  altri  modi  —  dovette  es- 
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sere  certamente  l'ostacolo  ad  una  più  ardita  esplicazione  delle 
sue  qualità  morali  ;  ma  che  egli  fosse  un  naturalista  nato,  a 
prescindere  dalle  sue  doti  ben  note  a  chi  lo  conobbe,  ce  lo  at- 
testa il  Gabinetto  e  Museo  di  storia  naturale  da  lui  lasciato  in 
quello  stesso  istituto  tecnico,  che  gli  dette  il  battesimo  di  na- 
turalista e  che  è  stato  per  oltre  un  ventennio  il  campo  delle 
sue  assidue  ed  amorose  cure. 

Il  visitatore,  che  osservi  le  interessanti  e  preziose  raccolte, 
che  costituiscono  quel  Museo  di  storia  naturale;  il  visitatore, 
che  sa  come  nella  nostra  Italia  occorra  dibattersi  fra  le  stret- 
tezze economiche  —  avuto  anche  riguardo  all'indole  dell'isti- 
tuto—  ;  il  visitatore  non  può  mai  pensare  di  trovarsi  davanti 
all'opera  di  un  indifferente  e  magari  di  un  tiepido  amatore  del 
suo  mestiere;  egli  vi  vede  certamente  l'opera  intelligente,  con- 
tinua, indefessa  di  un  innamorato,  di  un  entusiasta,  di  un  con- 
vinto apostolo  della  sua  scienza.  E  si  aggiunga  che  il  creatore 
di  quell'ammirevole  ambiente  scientifico  non  la  sua  opera  sol- 
tanto vi  profuse,  ma  ancora  vi  rimise  dei  suoi  faticati  guadagni, 
quando,  per  potersi  dedicare  intieramente  a  ciò  che  fu  suo  so- 
gno, sua  costante  preoccupazione,  si  ritrasse  dalle  cattedre,  che 
aveva  in  altri  istituti  di  istruzione. 

Il  Giordano  nella  scienza  fu  eminentemente  altruista;  egli 
dedicò  la  sua  vita  quasi  esclusivamente  ad  opera  modesta  e  te- 
nace non  tanto  in  vantaggio  della  sua  personalità  scientifica, 
quanto  a  prò  della  scuola,  a  prò  dei  giovani,  che  istruiva  nella 
storia  naturale,  per  la  quale  non  basta  il  sentire,  ma  occorre 
indispensabile  il  vedere.  E  la  gioventù,  che,  meglio  di  ogni  al- 
tra età,  intuisce  e  sente  le  manifestazioni  genuine  dell'amor  puro 
e  sincero  per  ogni  alta  idealità,  doveva  accogliere  senza  dubbio, 
come  un  godimento  e  non  come  un  fardello  la  lez4one  che  tal 
professore  le  apprestava. 

Quasi  tutto  intento  a  coltivare  la  scienza  per  la  scuola,  poco 
badò  per  sé;  legato  intimamente  al  suo  istituto  ed  amantissimo 
della  famiglia,  non  solo  non  cercò  altrove  di  avanzare  nella  sua 
carriera,  ma,  all'  occasione,  ancora  vi  si  rifiutò.  Invitato  dal  suo 
antico  ed  amato  maestro,  il  Pedicino,  a  seguirlo  prima  a  Por- 
tici e  poi  a  Roma,  come  suo  assistente,  e  più  tardi  ad  assumere 
l'incarico  per  la  Botanica  nell'università  di  Sassari,  declinò  le  of- 
ferte, per  non  allontanarsi  dalla  sua  amatissima    madre  e  dal 
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resto  della  sua  famiglia,  che  egli  sognò  sempre  di  tener  rac- 
colta a  sé  d'intorno. 

La  sua  carriera  nell'insegnamento  fu  molto  rapida.  Nel  18G8 
incominciò  ad  insegnare  privatamente  e  nell'anno  seguente  fu 
nominato  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  tecnica  mu- 
nicipale di  Napoli  A.  Volta,  e  poco  più  tardi  eziandio  nell'isti- 
tuto privato  Ateneo  Galileo  Galilei.  Nel  74  fu  incaricato  nel 
R.  Istituto  tecilico  ad  insegnare  storia  naturale  applicata  alla 
merceologia  e  nel  76  veniva  incaricato  anche  della  zoologia, 
poiché  l'insegnamento  della  botanica  e  della  mineralogia  vi  era 
impartito  prima,  per  breve  tempo,  dal  prof,  della  Valle  e  poscia 
dal  prof.  Orazio  Comes,  essendo  il  Pedicino  passato  ad  insegnare 
botanica  nella  scuola  superiore  di  Agricoltura  di  Portici.  Neil' 80 
fu  nominato  reggente,  essendosi  di  bel  nuovo  riunita  in  un  solo 
insegnante  tutta  la  storia  naturale,  allorché  il  Comes  sostituiva 
il  prof.  Pedicino,  che  inopinatamente  riusciva  vittorioso  nel 
concorso  per  la  cattedra  di  Botanica  nell'università  di  Roma. 
L'anno  dopo  il  Giordano  veniva  promosso  titolare  di  prima  classe 
con  l'obbligo  precisato  di  dovere  insegnare  non  solo  la  storia 
naturale  generale,  ma  eziandio  l'applicata.  Per  un  certo  periodo 
di  anni  —  dall' 82  all' 85  —  insegnò  anche  nel  ginnasio  muni- 
cipale Cirillo  e  poi  anche  in  quel  liceo;  ma  più  tardi  si  con- 
centrò tutto  all'istituto  tecnico,  dove  il  preside  Masdea,  per  com- 
pensarlo delle  altre  perdite,  gli  assegnò  tutte  le  classi  aggiunte. 

Da  quest'epoca  si  può  dire  che  incominci  per  lui  un  periodo 
di  più  febbrile  attività;  egli,  per  condurre  a  termine  il  suo  sogno 
di  fornire  l'istituto  di  un  gabinetto  modello,  aveva  bisogno  di 
larghi  mezzi,  che  ebbe  soltanto  con  una  certa  parsimonia  dalla 
Provincia,  dietro  le  favorevoli  relazioni  del  signor  Preside,  che 
lo  incoraggiava  nei  suoi  lodevoli  propositi.  Forni  l'istituto  di 
buoni  microscopii  e  del  corredo  necessario,  per  potere  accudire 
con  profitto  alle  ricerche  scientifiche,  alle  quali  era  in  animo 
di  dedicarsi  con  quel  fervore,  di  cui  era  capace;  ma,  assorbito 
dalle  cure  del  gabinetto,  le  cui  raccolte  si  andavano  di  mano 
in  mano  ampliando,  una  gran  parte  del  suo  tempo  prezioso 
venivagli  sottratto  ai  suoi  studii  prediletti.  Tuttavia  andava  fa- 
cendo numerose  escursioni  botaniche,  che  gli  permisero  di  met- 
tere assieme  un  ricco  erbario  delle  piante  di  questa  provincia 
e  della   sua  Basilicata. 
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Si  dedicò  di  preferenza  alla  briologia,  della  quale  era  senza 
alcun  dubbio  un  cultore  valente  ed  appassionato. 

Pochi,  a  dir  vero,  e  di  piccola  mole  sono  i  lavori,  che  ci  ri- 
mangono di  lui  ;  ma  essi  in  compenso  rappresentano  dei  contri- 
buti pregevoli  alla  conoscenza  della  flora  fanerogamica  e  crit- 
togamica meridionale. 

Le  opere  acquistate  da  lui  con  mezzi  proprii,  che  unitamente  al 
suo  ricco  erbario  legava  al  gabinetto  di  storia  naturale  dell'isti- 
tuto tecnico,  dove  percorse  la  sua  carriera  ed  estrinsecò  la  sua 
attività,  attestano  quali  fossero  i  suoi  intendimenti:  se  quel  ga- 
binetto, dove  egli  fece  tutti  i  suoi  studii,  si  trova  nell'attuale 
stato  di  relativa  floridezza,  ciò  si  deve  quasi  tutto  a  lui  ;  meno 
il  primo  nucleo,  dovuto  al  prof.  Pedicino,  che  egli  ripetutamente 
soleva  ricordare  con  le  espressioni  di  suo  venerato  maestro. 

I  libri  da  lui  legati  all'istituto  sono  molti,  e  molti  fra  essi  di 
primissima  importanza.  Con  gli  stessi  libri,  che  formano  una 
discreta  biblioteca  botanica,  da  mantenere  al  corrente  mediante 
continui  acquisti,  lasciava  anche  una  ricca  collezione  di  opu- 
scoli, dai  quali,  scartati  i  non  importanti  ed  altri  non  riferen- 
tisi  alla  storia  naturale,  rimane  tuttavia  una  magnifica  raccolta 
di  lavori  e  di  monografie,  un  insieme  di  raro  pregio,  in  parte 
non  trovantesi  più  sul  comirercio  librario. 

Desideroso  che  nella  sua  famiglia  restasse  possibilmente  trac- 
cia di  lui  non  solo  come  insegnante,  ma  eziandio  come  scien- 
ziato, aveva  disposto  che  vi  si  conservassero  non  solo  le  opere 
di  briologia,  ma  anche  le  collezioni  delle  musei nee,  specialmente 
quella  dei  Muschi  del  Napoletano:  Acrocarpi  e  Pleurocarpi.  Ma 
in  vista  della  parola  possibilmente,  l'ottimo  suo  fratello,  avvo- 
cato Antonio,  ha  creduto,  generosamente,  di  non  dover  seguire 
questo  consiglio,  pensando  che  nessuno  della  famiglia  di  lui 
avrebbe  avuto  cura  delle  preziose  collezioni,  che  forse  coli' an- 
dare del  tempo  sarebbero  state  consumate  dal  tarlo;  e  le  ha 
cedute  allo  stesso  Gabinetto  di  storia  naturale, 

II  suo  erbario  si  trova  tutto  riunito,  per  la  parte  classificata 
ed  ordinata  in  singoli  fascicoli,  e  negli  scaffali  della  sala  delle 
climoslr azioni  si  trova  una  buona  quantità  di  piante  tuttora  im- 
pacchettate, ben  distinte  per  provenienza,  divise,  in  ogni  pacco, 
per  gruppi  di  famiglie  e  per  buona  parte  studiate. 

Il  Giordano  era  gelosissimo  delle  sue  raccolte  e  di  quelle  del- 
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l'istituto,  nelle  quali  non  permetteva  ad  alcuno  di  metter  le 
mani:  fu  appunto  per  questo  che  durante  molti  anni  si  assunse 
il  gravoso  incarico  delle  numerose  sezioni  aggiunte,  non  volendo 
avere  persone  estranee  nel  gabinetto,  che  considerava  come 
suo  e  pel  quale  nutriva  una  vera  affezione  paterna. 

Più  tardi,  non  ostante  che,  per  il  rapido  incremento  dell'isti- 
tuto, il  Ministero  avesse  nominato  un  incaricato  per  alcune  se- 
zioni aggiunte,  pure,  essendo  queste  complessivamente  in  numero 
ragguardevole,  le  ore  di  insegnamento  del  povero  Giordano 
raggiunsero  la  proporzione  di  cinque  al  giorno,  non  lasciando- 
gli più  tempo  per  dedicarsi  ai  suoi  studii  ed  all'ampliamento 
delle  collezioni  botaniche,  che  malauguratamente  trascurate  per 
alcuni  anni  deperirono  alquanto. 

Stanco  per  il  lavoro  soverchio,  deprimente  delle  lunghe  ore 
di  scuola  ed  esaurito  da  un  insegnamento  troppe  volte  ripetuto, 
che  impartiva  nel  museo  di  zoologia,  le  cui  condizioni  igieniche, 
per  gli  innumerevoli  preparati  di  ogni  sorta,  per  la  deficiente 
aerazione  e  per  il  considerevole  numero  di  allievi,  concorsero 
indubbiamente  a  logorarne  poco  per  volta  il  fisico,  il  poveretto 
procedeva  di  giorno  in  giorno  più  veloce  verso  la  tomba,  senza 
forse  avvedersene,  od  avvedendosene,  quando  più  non  era  in 
tempo  di  porre  un  rimedio  al  male. 

Per  tutte  queste  cause  la  sua  opera  scientifica  non  fu  quale 
doveva  essere,  se  vogliamo,  ma  non  poteva  riescire  altrimenti, 
ove  si  pensi  che  gran  parte  della  sua  meravigliosa  attività  fu 
spesa  in  lavori,  sui  quali  il  tempo  esercita,  efficace,  la  sua 
azione  demolitrice. 

La  memoria  di  G.  G.  Giordano  resterà  strettamente  legata 
alla  storia  dell'istituto,  cui  dedicò  tutta  la  sua  esistenza,  come 
essa  è  scolpita  nell'animo  di  quanti  —  colleghi,  amici,  discepoli 
e  subalterni  —  ebbero  agio  di  apprezzare  di  lui  la  mente  equi- 
librata, il  carattere  rigido  e  severo,  più  che  con  gli  altri  verso 
se  medesimo:  esempio  da  additarsi  di  salda  onestà  e  di  scrupo- 
loso esercizio  del  suo  nobile  ministerio  ! 

Il  Giordano  fu  tra  i  primi  socii  della  nostra  Società  botanica 
ed  apparteneva  anche  al  Club  Alpino  italiano,  all'Associazione  dei 
Medici  e  Naturalisti  di  Napoli  ed  alla  Società  botanica  di  Francia. 
Non  gli  sarebbero  mancati  altri  onori,  ove  non  fosse  stato  ra- 
pito, innanzi  tempo,  da  fiero  morbo,  all'affetto  de' parenti,  degli 
amici  e  dei  coUeg-hi,  che  tutti  lo  ebbero  carissimo  ! 
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Elenco  delle  pubblicazioni  di  G.  C.  Giordano. 


1.  Relazione  di  alcune  escursioni  botaniche  in  Basilicata.  Nel  Bul- 
lettino  clelV  Associazione  dei  Naturalisti  e  Medici  di  Napoli,  1869. 

2.  Prima  contribuzione  alla   Flora   briologica    napolitana    (Bidlet- 
iino  citato,  1871), 

3.  Seconda   contribuzione    alla   Flora   briologica    napolitana    (Ibi- 
dem, 1873). 

4.  Storia  del  Caflfè.  Articolo  di  scienza  po^jolare  pubblicato  nel  Gioi-- 
nale  delV  Ateneo  Galileo   Galilei,  Anno  II,  n.  5  e  6. 

5.  Index  generalis  Sj'llogis  Tenoreanae,  Ajjpendicumque.  In  Nuovo 

Giorn.  hot.  italiano,  Voi.  VII,  p.  163. 

6.  Contribuzione  allo  studio  della  Flora  Lucana.  In  Annuario  della 
sezione  lucana  del  Club  Alpino. 

7.  Varie  monografie  pubblicate  a  principio    dell'opera    intitolata: 
Atlante  popolare  di  Botanica  per  Tenore  e  G.  A.  Pasquale. 

8.  Pugillus  Muscorum  in  Agro  neapolitano  etc.  lectorum.  Atti  della 
Società  Crittogamica  italiana,  Voi.  II,  187'*. 

9.  Reliquie  Cesatiane.  Per  Balsamo,  Jatta,  Giordano,  1885. 

10.  Nuova  contribuzione  di  Muschi  meridionali.    Addenda    ad   Pu- 
gilluni  Muscorum.   Congresso  Botanico  in  Napoli,  1891. 

11.  Commemorazione  del  prof.  N.  A.  Pedicino.    ì^qW  Annuario    del- 
l'Istituto tecnico  di  Napoli,  1885. 

12.  Contributo  all'  illustrazione  della  Flora    lucana.    Annuaì-io    del 
B.  Istituto  tecnico  di  Napoli,  1885. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  socio  conte  Passerini  a  fare  le  sue 
comunicazioni  : 


SOPRA  LA  VEGETAZIONE  DI  ALCUNE  PIANTE  ALLA  LUCE 
SOLARE  DIRETTA  E  DIFFUSA.  —  NOTA  DI  N.  PAS- 
SERINI. 

In  una  precedente  nota  '  dimostrai  come  gli  organi  delle 
piante  esposte  alle  radiazioni  dirette  del  sole  assumano  una 
temperatura  notevolmente  superiore   a   quella   atmosferica,  ed 


*  Sullo  sviluppo  di  calore  in  alcune  piante  e  sulla  temperatura  che 
assumono  gli  organi  vegetali  durante  la  insolazione.  Nuovo  Giorn.  hot. 
it.,  voi.  VIII,  n.  1,  pag.  64. 
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ammisi  come  probabile  clie  i  raggi  diretti  esercitassero  una 
azione  importante  sulla  vegetazione  delle  piante  fanerogame. 

Per  tale  riguardo,  negli  anni  1900-1901,  istituii  alcuni  espe- 
rimenti, che  ora  riassumerò  brevemente. 

Se  numerosissime  sono  le  ricerche  di  confronto  sulla  vege- 
tazione alla  luce  e  alla  oscurità,  non  molte,  eh'  io  mi  sappia, 
sono  quelle  in  cui  si  fecero  vegetare  le  stesse  specie  ali"  om- 
ì)ra  (luce  diflusa)  e  alla  luce  diretta  del  sole.  Fra  queste  meri- 
tano speciale  menzione  quelle  di  Berthelot  *  e  di  J.  Wiesner.  ^ 

Il  Berthelot,  sperimentando  sul  Cynosurus  cristatus,  viene 
a  delle  conclusioni,  che  non  differiscono  sostanzialmente  da  quelle 
che  ho  potuto  trarre  dalle  mie  ricerche. 

Il  Wiesner  ammette  che  «  per  la  vita  delle  piante,  la  luce 
diffusa  abbia  una  importanza  maggiore  della  luce  ricevuta  di- 
rettamente. »  Egli  esperimento  su  queste  specie  :  Impaiiens 
Balsamina,  Reseda  odorata,  Tropaeolum  ')naius  e  Ipomaea 
purpurea.  Tutte  queste  piante  fiorirono  e  fruttificarono  nor- 
malmente; tantoché  l'A.  conclude  che  le  quattro  citate  specie 
«  possono  completamente  svilupparsi  a  luce  diffusa.  » 

Per  le  mie  esperienze  coltivai  in  vasi  cilindrici  di  terracotta 
le  seguenti  specie  :  Hordeum  vulgare,  Brassica  Rapa,  Lathy- 
rus  Aphaca,  Anagallis  aruensis,  Triticum  vulgare  (var.  maz- 
zocchio), Solanum  iuderosum,  Nigella  damascena.  Cannabis 
saliva,  Zea  Maijs,  Phaseolus  vulgaris,  Solanum  nigrum.  Cu- 
curbita Pepo  e  Vìtis  vinifera.  Le  due  piante  di  vite  erano 
state  scelte,  fra  diverse  piantate  in  vasi  comuni,  in  maniera 
che  il  loro  ceppo,  di  quattro  anni  di  età,  presentasse  uguale 
sviluppo. 

Per  queste  esperienze  mi  servi  molto  bene  il  piazzale,  che 
sta  davanti  al  laboratorio  di  chimica  agraria,  presentandomi 
ottime  condizioni  per  poter  coltivare  le  piante  in  pieno  sole  e 
in  assenza  assoluta  di  radiazioni  dirette.  D' altronde  la  vicinanza 
dei  due  gruppi  di  piante,  che  distavano  appena  6   metri   l'uno 


*  Sur  la  marcile  generale  de  la  végétation  :  piante  développée  à  V om- 
bre et  au  soleil;  regain,    Comptes  Reiidus,    CXXVIII,  pag.    139. 

^  Influence  de  la  lumière  solaire  diffuse  sur  le  développement  des 
plantes.  Ib.,  UXXVI,  pag.  1287. 
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dall'altro,  mi  permise  di  sottoporli  ad  una  temperatura  atmo- 
sferica sensibilmente  uguale. 

Le  piante  che,  nella  presente  nota,  sono  dichiarate  come 
«.cresciute  alVonibra-»  mai,  dalla  nascita  al  momento  in  cui 
furono  raccolte,  ricevettero  radiazioni  solari  dirette. 

Durante  l'inverno,  le  pareti  degli  edifizi  circostanti  permisero 
di  riparare  le  piante  dai  raggi  solari;  ma  nella  primavera  e  nei 
primi  giorni  di  estate  dovei  a  tale  uopo  disporre  degli  adattati 
schermi  per  alcune  ore  del  giorno. 

L'orzo,  la  rapa  e  il  frumento  furono  seminati  in  autunno,  e 
precisamente  il  27  novembre  1900;  le  altre  piante  in  primavera 
(primi  di  aprile). 

Quando  le  piante  erano  giunte  a  maturazione,  venivano  tolte 
dal  terreno,  rapidamente  lavate  nella  parte  radicale,  asciugate 
e  pesate.  Poscia  erano  sottoposte  a  sommaria  analisi  (determi- 
nazione dell'acqua,  sostanze  organiche  e  ceneri). 

I  resultati  conseguiti  furono  i  seguenti  : 


Hordeum   vulgare 

(cresciuto  all'ombra). 

Raccolto  il  19  giugno  1901.  Piante  in  via  di  essiccamento,  atro- 
fiche e  senza  veruna  spiga.  Delle  parecchie  piante  germo- 
gliate due  sole  sono  rimaste;  le  altre  perirono.  Le  due  piante, 
del  peso  complessivo  di  gr.  3. 1222,  contengono  : 

Acqua 2.5300 

Sostanze  organiche  e  volatili    .     .  0.4011 
»        minerali 0. 1221 

Hordeum  vulgare 

(cresciuto  al  sole). 

Raccolto  il  20  maggio.  Pianta  in  via  di  essiccamento,  con  spi- 
ghe normali,  ma  attaccate  dalla  Ustilago  segeium  Bull.  Quattro 
piante  pesano  complessivamente  gr.  59.  In  gr.  3.5174  trovo: 

Acqua 2.  0745 

Sostanze  organiche 1.  2900 

»   minerali  .......  0. 1520 
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Brassica  Rapa 

(ombra). 

Rimasta  una  sola  pianta,  piccola,  stenta,  colle  foglie  in  parte 
danneggiate  dagli  insetti  ;  raccolta  il  17  giugno.  Frutti  assenti. 
Essa  pesa  gr.  4. 15  e  contiene  : 

Acqua 3.  7298 

Sostanze  organiche 0. 3067 

»        minerali 0.1135 

Brassica  Rapa 

(sole). 

Una  pianta  bene  sviluppata,  ma  di  accrescimento  inferiore  a 
quelle  in  piena  terra,  è  raccolta  il  29  maggio.  Essa  è  carica  di 
frutti  normalmente  costituiti.  La  pianta  è  in  parte  secca;  le 
foglie  Io  sono  completamente  ;  pesa  gr.  26.  9.  In  gr.  2.  3243  trovo  : 

Acqua 1.0860 

Sostanze  organiche 1. 1180 

»        minerali 0. 1203 

Lathyrus  Aphaca  L. 

(ombra). 

Le  pianticelle  sono  in  fiore.  Ne  svelgo  quattro,  del  peso  com- 
XJlessivo  di  gr.  1.  8.  In  gr.  1.  7010  si  ha  : 

Aequa 1.4090 

Sostanze  organiche 0.2528 

»        minerali 0.0392 

Lathyrus  Aphaca  L. 

(sole). 

Cinque  piante  in  fiore,  raccolte  il  29  maggio,  pesano  in  com- 
plesso gr.  11.1.  In  gr.  2.3502  trovo: 

Acqua 1.8900 

Sostanze  organiche 0.  3908 

»        minerali 0.0694 
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Anagallis  arvensis 

(ombra). 

Piante  in  fiore  raccolte  il  10  ji-iu^no.  Le  foglie  sono  spiccata- 
mente (Vi  color  verde  meno  carico  di  quelle  delle  piante  cresciute 
al  sole.  Una  piaiif.i  di  mndjo  svi!u|)po  pesa  gr.  1.4805  e  consta  di: 

Acqui 1.3391 

Sostanze  organiche 0.0933 

»        minerali 0. 0481 

Anagallis  arvensis 

(sole). 

Piante  con  fiori  e  frutti  normalmente  costituiti,  raccolte  il 
10  giugno.  Una  pianta  del  peso  di  gr.  5.8307  contiene: 

Acqua 4.  8571 

Sostanze  organiche 0.  8198 

»        minerali     .    .    .    .    .    .0. 1538 

Tritìcum  vulgare 

(ombra). 

Piante  stente  con  cariossi<li  atrofiche  ;  raccolte  il  10  giugno. 
Stante  la  difficoltà  di  liberare  le  radici  dalla  terra,  vengono 
recise  al  colletto.  Si  analizza  quindi  solo  la  parte  aerea.  Dieci 
piante  pesano  complessivamente  gr.  24.  In  una  pianta  del  peso 
di  gr.  4. 18  trovo  : 

Acqua 3.  1434 

Sostanze  organiche 0.  8766 

»        minerali 0. 1600 

Triticum  vulgare 

(sole). 

Piante  di  mediocre  sviluppo  con  cariossidi  ben  formate;  rac- 
colte il  10  giugno.  Dieci  piante,  cui  furono  tolte  le  radici  come 
nel  caso  precedente,  pesano  gr.  85.  0.  In  una  pianta  del  peso 
di  gr.  12.6  si  ha: 

Acqua 7.  8313 

Sostanze  organiche 4. 1916 

»        minerali 0.5771 

Buil.  della  Soc.  bel.  ital.  ji 
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Solanum  tuberosum 

(ombra). 

Una  pianta,  raccolta  il  21  giugno,  porta  una  sola  cacciata,  alta 
cent.  78,  e  due  tuberi  piuttosto  piccoli  del  peso  complessivo  di 
gr.  14  (peso  medio  di  un  tubero  gr.  7).  Della  pianta  intera,  che, 
compresi  i  tuberi,  pesa  gr.  95.  3,  prendo  gr.  7.  9943,  in  cui  trovo  : 

Acqua 6.  9370 

Sostanze  organiche 0.8680 

»        minerali 0. 1893 

/         Solanum  tuberosum 

(sole): 

Una  pianta,  raccolta  il  21  giugno,  porta  cinque  cacciate,  di 
cui  la  più  lunga  di  cent.  56,  nonché  sei  tuberi  del  peso  com- 
plessivo di  gr.  75. 8  (peso  medio  di  un  tubero  gr.  12.  63).  La 
pianta  intera,  compresi  i  tuberi,  pesa  gr.  195.  5.  Di  questa  prendo 
gr.  4.28  che  contengono: 

Acqua 3.  7260 

Sostanze  organiche 0.  4765 

»        minerali 0.0775 

Nigella  Damascena 

(ombra). 

Una  pianta  di  medio  sviluppo,  con  frutti  piccoli  ed  atrofici, 
raccolta  il  23  giugno,  pesa  gr.  1.1640  e  contiene: 

Acqua 0.9765 

Sostanze  organiche 0. 1645 

»        minerali 0.0230 

Nigella  Damascena 

(sole). 

Una  pianta  con  fiori  ed  un  frutto  bene  sviluppato,  raccolta 
il  23  giugno,  pesa  gr.  2.  6803  e  consta  di  : 

Acqua 2.0205 

Sostanze  organiche 0. 5909 

»        mineraU 0.0689 


i 
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Cannabis  saliva 

(ombra). 

Il  23  giugno  le  piante  furono  raccolte,  perchè  cominciavano  a 
seccare.  Dieci  piante  pesano  gr.  12. 2.  In  una  pianta,  pesante 
gr.  1.9802,  trovo: 

Acqua 1.4680 

Sostanze  organiche 0.  4244 

»        minerali 0.0878 

Cannabis  saliva 

(sole). 

Dieci  piante  tuttora  completamente  fresche,  il  23  giugno,  pe- 
sano gr.  102.55.  Una  pianta  del  peso  di  gr.  7.1635  contiene: 

Acqua 4.8438 

Sostanze  organiche 1.  9799 

»        minerali 0. 3398 

Zea  May s 

(ombra). 

Una  pianta  senza  fiori  (unica  sopravvissuta),  raccolta  il  25  giu- 
gno, pesa  gr.  8.2.  In  gr.  3.  5218  trovo: 

Acqua .3.0960 

Sostanze  organiche 0.  :3630 

»        minerali 0. 0628 

Zea   Hays 

(sole). 

Due  piante,  con  infiorescenze  staminifere  già  sbocciate,  e  con 
una  spiga  pistillifera,  raccolte  il  25  giugno,  pesano  gr.  143.3. 
In  gr.  7.9157  si  ha: 

Acqua 6.  9790 

Sostanze  organiche 0.  8060 

»    minerali 0. 1307 


20 
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Phaseolus  vulgaris 

(ombra). 

Tre  piante,  raccolte  il  25  giugno,  portano  alcuni  baccelli, 
tutti  con  semi  atrofici,  ingermiiiabili.  Peso  complessivo  delle  tre 
piante  grammi  47.  Altezza  respettiva  m.  1.22  —  1.01  —  0.52.  In 
gr.  4.  5703  trovo  : 

Acqua 3.  9830 

Sostanze  organiche 0.  5026 

»        minerali 0.0847 


i 

1 


Phaseolus  vulgaris 

(sole). 

.  Tre  piante,  raccolte  il  25  giugno,  portano  baccelli  con  semi 
normalmente  sviluppati.  Peso  complessivo  gr.  82.6.  Altezza  re- 
spettiva m.  0.36  —  0.58  —  0.80.  Gr.  7.8851  contengono: 

Acqua 6.  6765 

Sostanze  organiche 1.0382 

»        minerali 0.  1704 

Solanum  nigrum 

(ombra). 

Tre  piante  senza  fiori,  raccolte  il  25  giugno,  pesano  gr.  21,  4. 
In  gr.  2.6097  si  ha  : 

Acqua 2.3270 

Sostanze  organiche 0.  2172 

»        minerali 0. 0655 


Solanum  nigrum 

(sole). 

Tre  piante,  raccolte  il  25  giugno,  con  fiori  in  parte  sbocciati, 
pesano  gr.  102.  5.  Gr.  4.  8302  contengono  : 

Acqua 4.2170 

Sostanze  organiche 0.  4878 

»        minerali 0. 1254 
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Cucurbita  Pepo 

(ombra). 

Due  piante  raccolte  il  20  giugno,  pesanti  gr.  19.  2,  hanno  re- 
spettivamente  un'altezza  di  m.  0.25  —  0.30.  In  gr.  8.  40  trovo: 

Acqua 7.  55:J0 

Sostanze  organiche 0.  6817 

»        minerali 0. 2253 

Cucurbita  Pepo 

(sole). 

Una  pianta,  raccolta  il  26  giugno,  pesa  gr.  204.4  ed  è  alta 
m.  0.  98.  Ne  prendo  gr.  19.  8425  che  constano  di  : 

Acqua 17. 5695 

Sostanze  organiche 1.8351 

»        minerali 0.4379 

Vltis  vinifera  (Fig.  1-a) 
(ombra). 

Di  questa  pianta  furono  raccolte  le  sole  foglie,  il  27  giugno. 
Numero  delle  foglie  30;  peso  complessivo  gr.  20. 55  (peso  medio 
di  una  foglia  gr.  0.685).  In  due  foglie,  una  piccola  e  una  grande, 
del  peso  complessivo  di  gr.  1.5496  si  ha: 

Acqua 1.  1620 

Sostanze  organiche 0.  3542 

»        minerali 0. 0334 

Vitis  vinifera  (Fig.  1-&) 
(sole). 

La  pianta  porta  68  foglie  del  peso  complessivo  di  gr.  65.32 
(peso  medio  di  una  foglia  gr.  0.961).  In  due  foglie,  una  piccola 
e  una  grande,  pesanti  complessivamente  gr.  2.3167,  trovo: 

Acqua 1.  7010 

Sostanze  organiche 0.  4970 

»        minerali 0.0587  * 

'  Dal  23  giugno  in  poi  le  piante  doverono  essere  raccolte,  ancor- 
ché non  mature,  a  causa  di  una  prossima  assenza,  che  mi  avrebbe 
costretto  a  interrompere  le  ricerche. 
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Nel  seguente  prospetto  sono  riunite  le  cifre  che  si  riferiscono 
alla  composizione  di  una  pianta  e  di  cento  parli  in  peso  allo 
stato  normale. 


IN  UNA  PIANTA 

IN  CENTO  PARTI 

.  .  (ombra) 

Acqua 

il 

£  fi 
1  w: 

a 
o 

Totale 

Acqua 

il 

a  a 

a) 
a 
<o 
o 

Hordeum  viilgare 

1.2695 

0.2306 

0.0610 

1.5611 

81.3209 

14.7684 

3.9107 

»               » 

.  .  (sole) 

8.6993 

5.4095 

0.6412 

14.7500 

58.9782 

36.6748 

4.3470 

Bras&ica  Rapa  .  . 

.  .  (ombra) 

3.7298 

0.3067 

0.1135 

4.1500 

89.S747 

7.3904 

2.7349 

»            »... 

.  .  (sole) 

12.5687 

12.9390 

1.3923 

26.9000 

46.7237 

48.1005 

5.1758 

Lathyrus  Aphaca. 

.  .  (ombra) 

0.3727 

0.0669 

0.0104 

0.4500 

82.8336 

14.8619 

2.3045 

»              » 

.  .  (sole) 

1.7853 

0.3692 

0.0655 

2.2200 

80.4187 

16.6284 

2  9529 

Anagallis  arvensis 

.  .  (ombra) 

1.3391 

0.0933 

0.0481 

1.4805 

90.4492 

6.3019 

3.2489 

»               » 

.  .  (sole) 

4.8571 

0.8198 

0.1538 

5.8307 

83.3022 

14.0601 

2.6377 

Triticum  vulgare. 

.  .  (ombra) 

3.1434 

0.8766 

0.1600 

4.1800 

752010 

20.9713 

3.8277 

*             » 

.  .  (sole) 

7.8313 

4.1916 

0.5771 

12.6000 

62.1532 

33.2667 

4.5801 

Solanum  tuberostm 

i  .  .  (ombra) 

82.6959 

10.3474 

2  2567 

95.3000 

86.7743 

10.8578 

2.3679 

»                » 

.  .  (sole) 

170.1946 

21.7654 

3.5400 

195.5000 

87  0561 

11.1332 

18107 

Nigella  Damascena 

.  .  (ombra) 

0.t765 

0.1645 

0.0230 

1,1640 

83.S918 

14.1323 

1.9759 

»               » 

.  .  (sole) 

2.0205 

0.3909 

0.0689 

2.6803 

75.3834 

22.0460 

2.57C6 

Cannabis  saliva.  . 

.  .  (ombra) 

1.4680 

0.4244 

0.0878 

1.9802 

74.1339 

21.4322 

4.4339 

»              »     .  . 

.  .  (sole) 

4.8438 

1.9799 

0.3398 

7.1635 

67.6178 

27.6387 

4.7435 

Zea  Mays 

.  .  (ombra) 

7.2086 

0.8452 

0.1462 

8.2000 

87.S096 

10.3072 

1.7832 

»        »      

.  .  (sole) 

63.1713 

7.2956 

1.1831 

71.6500 

88.1666 

10.1823 

1.6511 

Phaseolus  vulgaris 

.  .  (ombra) 

13.6535 

1.7229 

0.2903 

15.6667 

87.1496 

10.9971 

1.8533 

>               » 

.  .  (sole) 

23.3131 

3.6252 

0  5950 

27.5333 

84.6724 

13.1666 

2.1610 

Solanum  nigrum. 

.  .  (ombra) 

6  3606 

0  5937 

0.1790 

7.1333 

89.1673 

8.3228 

2.5099 

»               » 

.  .  (sole) 

29.8292 

3.4505 

0.8870 

34.1667 

87.3049 

10.0989 

2.5962 

Cucucurhila  Pepo 

.  .  .  (ombra) 

8.5708 

0.7736 

0.2557 

9  6001 

89.2790 

8.0579 

2.6631 

»                » 

.  .  (sole) 

234.1123 

24.4525 

5.8352 

264.4000 

88.5448 

9.2483 

2.2069 

Vilis  vinifera.  .  . 

.  .  .  (ombra) 

15.4098 

4.6972 

0.4430 

20.5500 

74.9871 

22.8575 

2.1554 

>           »       ... 

.  .  .  (sole) 

49.6518 

14.0131 

1.6551 

65.3200 

76.0133 

21.4529 

2.5338 

Chiamando  P  il  peso  di  una  pianta  cresciuta  al  sole  e  p  quello 
di  una  cresciuta  all'ombra;  vi  ed  a  la  percentuale  dell'acqua, 
0  ed  0  la  percentuale  delle  sostanze  organiche,  M  ed  m  la  per- 
centuale di  sostanze  minerali  respettivamente  contenute  nelle 
piante  alla  luce  diretta  e  alla  luce  diffusa,  si  possono  stabilire 
i  seguenti  quozienti: 
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Hordeum  vulgare 

Brassica  Rapa 

Lathijrus  Aphaca 

Anagallis  arvensis 

Triticum  vulgare 

iSolanum  tuberosum 

Nigella  Damascena ^ 

Cannabis  saliva 

^ea  Mays 

PJtaseolus  vulgaris 

Solanuin  nigrum 

Cucurbita  Pepo 

Vitis  vinifera 


P 


9.448 
6.481 
4.933 
3.938 
3.014 
2.051 
2.302 
3.617 
8.738 
1.757 
4.789 
27.541 
3.178 


A 
a 

0 

0 

0.725 

2.483 

0.519 

6.508 

0.970 

1.118 

0.920 

2.231 

0.826 

1.586 

1.003 

1.025 

0.898 

1.559 

0.912 

1.289 

1.002 

0.987 

0.971 

1.197 

0.979 

1.213 

0.990 

1.147 

1.013 

0.938 

in 


1.111 

1.892 
1.281 
0.811 
1.196 
0.764 
1.300 
1.06d 
0.925 
1.166 
1.034 
0.828 
1.170 


Per  il  peso  unitario  delle  piante,  i  quozienti  più  elevati  sono 
dati  dalla  Cucurbita  Pepo,  di  cui  una  pianta  normalmente  espo- 
sta al  sole,  raggiunse  un  peso  circa  27  volte  quello  di  una  con- 
simile cresciuta  all'ombra;  àeW  Hordeum  vulgare  (9  volte)  e 
dello  Zea  Mays  (9  volte). 

Per  la  percentuale  delle  sostanze  organiche,  i  quozienti  più 
elevati  si  ebbero  per  le  seguenti  piante  :  Brassica  Rapa  (6. 5), 
Hordeum  vulgare  (2.  5)  ed  Anagallis  arvensis  (2. 2). 

Le  cifre  fornite  dalla  analisi  e  i  fatti  osservati  durante  la  ve- 
getazione si  possono  cosi  riassumere: 

P  In  tutti  i  casi  il  peso  medio  di  una  pianta  cresciuta  al 
sole  fu  notevolmente  maggiore  di  quello  di  una  pianta  vissuta 
all'ombra.  Lo  stesso  dicasi  per  il  peso  unitario  e  complessivo, 
nonché  per  il  numero,  delle  foglie  di  Vitis  vinifera. 

2^  La  mancanza  di  radiazioni  dirette  d'ordinario  fu  causa 
di  un  limitato  accrescimento  nelle  piante.  Fenomeni  di  attino- 
sismo  si  verificarono  nel  Solanum  tuberosum  e  nel  Phaseolus 
vulgaris,  le  cui  cacciate  si  allungarono  assai  di  più  all'ombra, 
mentre  il  peso  delle  piante  al  sole  fu  considerevolmente  mag- 
giore. 

3*  La  luce  esclusivamente  diffusa  fu  causa  di  un  ritardo 
nelle  varie  fasi  della  vegetazione,  e  segnatamente  nella  fioritura. 
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4"  La  mancanza  dei  raggi  diretti,  per  tutte  le  specie  di  cui 
si  attese  la  maturazione,  impedi  il  completo  sviluppo  dei  frutti 
i  cui  semi  rimasero  atrofici.  * 

5"  Le  piante  cresciute  al  sole  presentarono  un  color  verde 
notevolmente  più  carico  di  quelle  all'ombra. 

6"  Fatta  eccezione  pei'  il  Solanum  iaberoswm,  per  lo  Zea 
Mays  e  per  le  foglie  di  Vitis  vinifera,  in  tutte  le  altre  piante 
cresciute  all'ombra  si  nota  una  maggiore  percentuale  di  acqua 
e,  di  conseguenza,  una  minore  proporzione  di  sostanze  solide. 
Per  le  tre  citate  specie  la  percentuale  di  acqua  è  appena  un 
po' inferiore  nelle  piante  all'ombra. 

7"  La  percentuale  più  elevata  delle  sostanze  solide  nelle 
piante  cresciute  al  sole  deriva  principalmente  da  una  maggior 
proporzione  di  materia  organica  formata. 

8"  La  differenza  per  le  sostanze  minerali  è  meno  notevole. 
Tuttavia  le  piante  al  sole  contengono  in  generale  una  maggiore 
percentuale  di  ceneri  ;  ne  contengono  meno  le  seguenti  specie 
cresciute  al  sole:  Solanum  tiiberosum,  Zea  Mays  e  Cucurbita 
Pepo. 

Il  socio  Passerini  riferisce  brevemente  su  di  alcune  esperienze 
istituite  sino  dal  1896,  allo  scopo  d' investigare  per  quanti  anni  potes- 
sero mantenersi  viventi  nel  terreno  i  semi  di  Orohanclie  speciosa,  che 
vive  jjarassita  sulle  fave  e  su  altre  leguminose.  A  tale  uopo  me- 
scolò della  terra  con  una  considerevole  quantità  di  semi  di  Oro- 
banche e  ne  riempi  dei  vasi,  che  furono  interrati  a  breve  distanza 
dal  laboratorio.  Nel  1896  vennero  seminate  delle  fave  nel  vaso  n.  1, 
le  quali  furono  addirittura  invase  dalle  orobanche  ;  nel  1897  si  se- 
minò questa  leguminosa  nei  vasi  n.  1  e  2  ;  nel  1898  nei  n.  1.  2  e  3 
e  così  via.  Appena  le  orobanche  emettevano  la  loro  infiorescenza, 
venivano  recise  per  impedire  la  caduta  di  nuovi  semi. 


^  L'  avere  il  Wiesner  ottenuta  la  completa  naaturazione  dei  semi, 
per  le  quattro  specie  da  lui  poste  in  esperimento,  può  dipendere 
dal  fatto  che  egli  probabilmente  non  riparò  le  sue  piante  dai  raggi 
diretti  con  opportuni  schermi,  in  quelle  ore  del  giorno  in  cui,  nella 
stagione  estiva,  i  raggi  solari  colpiscono  qualunque  esposizione.  È 
noto  che  una  parete  diretta  da  E.  ad  W.,  al  solstizio  di  estate  è 
colpita  dai  raggi  del  sole  per  ti-e  ore  la  mattina  e  tre  ore  avanti  il 
tramonto,  sopra  la  faccia  rivolta  a  N.  Non  è  del  resto  da  escludersi 
che  alcune  specie  possano  produrre  semi  normali  alla  sola  luce  dif- 
fusa. Le  piante  erbacee  che  vivono  nelle  folte  boscaglie  di  piante 
sempreverdi  fanno  probabilmente  a  meno  delle   radiazioni  dirette. 


SKDK    UI    FIUKNZK   -    ADUNANZA    DEL    12   GENNAIO  25 

Ora,  mentre  il  Passerini  si  riserva  di  render  dettagliatamente 
conto,  alla  Società  botanica,  di  questa  sua  esperienza  quando  sarà 
giunta  a  termine,  annunzia  che  fino  all'anno  passato  (l'JOi)  le  oro- 
banche hanno  continuato  a  nascere  sulle  fave  seminate  nei  vasi  ; 
ed  essendo  escluso  nel  modo  più  assoluto  che  sieno  ricaduti  semi 
nel  terreno,  si  deve  ammettere  che  gli  embrioni  di  questo  parassita 
conservano  le  loro  vitalità,  nel  suolo,  per  almeno  cinque  anni. 

Il  Vice3- Presidente  Arcanoei.i  presenta  un  lavoro  del  suo  assi- 
stente dott.  Bausali  che  ha  per  titolo  :  «  Contrihuta  alla  Epatico- 
logia  del  Pisano  ».  Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nel  Nuovo  Gior- 
nale botanico  italiano. 

Il  Segretario  Bakoni  presenta  un  lavoro  del  socio  Bor.zox  che 
ha  per  titolo  : 


CONTRIBUZIONE  ALLA   FLORA  VENETA  DEL  DOTT.  PIO 
BOLZON. 

Nota  nona. 

Una  parte  della  presente  serie  di  note  sulla  Flora  veneta 
(cioè  la  quinta  e  l'ottava)  sono  state  da  me  scritte  in  collabo- 
razione con  Antonio  De  Bonis  e  ci  eravamo  proposti  di  conti- 
nuare le  nostre  ricerche  collo  scopo  di  rendere,  per  quanto  ci 
fosse  possibile,  meno  incomplete  le  cog'nizioni  sulla  Flora  veneta. 

Nel  Mao-gio  decorso  una  morto  immatura  lia  strappato  alla 
famiglia,  agli  studi  e  agli  amici  il  povero  Antonio  De  Bonis. 

A  me  che  gli  sono  stato  amico  e  anche  compagno  nelle  ri- 
cerche floristiche,  sia  concesso  di  ricordare  ancora  una  volta, 
dopo  le  parole  dette  in  seguito  alla  sua  morte  dal  nostro  Pre- 
sidente in  una  delle  ultime  sedute  della  nostra  Società,  il  nostro 
consocio  che  malgrado  la  sua  modesta  e  disagiata  condizione  di 
maestro  elementare  di  Bagnolo  di  Po  in  Polesine,  trovava  modo 
di  occuparsi  con  profìtto  anche  di  ricerche  botaniche. 

La  vedova  di  lui,  sig.»  Ester  Andreoid,  ha  generosamente 
fatto  dono  a  me  del  di  lui  erbario,  ricco  di  forme  assai  interes- 
santi pel  Veneto,  di  cui  la  parte  rimasta  inedita  troverà  posto 
in  queste  note  assieme  alle  mie.  Quello  poi  che  rende  tale  erba- 
rio ancora  più  pregevole  é  una  ragguardevole  collezione  di  casi 
teratologici,  specialmente  di  sdoppiamenti  fogliari  che  egli  an- 
dava raccogliendo  da  parecchi  anni. 
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224.  CiilaiuagTOStìs  litorea  DO.  Lungo  il  Po  di  Levante  a 
Cà-Cappello  in  Polesine! 

In  altra  mia  scrittura  (v.  Bullett.  Soc.  hot.  ital.,  1897, 
p.  52)  questa  specie  figura  dei  dintorni  di  Padova  al  Bas- 
sanello  {A.  Fiori!);  nelle  altre  provincie  cosi  mi  risulta 
distribuita:  a  Monfalcone  (Brumali),  Sagrado,  Cormons 
(Pospichal),  Cividale  (E.  Le  Toni)  e,  risalendo  il  corso 
del  Tagliamento,  fino  a  Zuglio  (ing.  Gortani)  del  Fr-iuli  ; 
nel  Vicentino  {Vis.  e  Sacc);  lungo  l'Adige  presso  Tomba 
(ex  Bertoloni  FI.  ti.)  e  presso  Legnago  !  del  Veronese  ; 
nel  litorale  attorno  Venezia  {Zanardini). 

419.  Cypeìnis  ftavcscens  L.  *  b  femigiiieiis  D.  Bonis.  Spicu- 
lis  feìv'ugineis.  Lungo  l'Adigetto  a  Costa  di  Rovigo  (De 
Bonis  !). 

595.  Oi'cliis  palustris  Jcq.  Nei  terreni  sabbiosi  di  recentis- 
sima formazione  e  soggetti  ad  inondazione  marina  presso 
il  Faro  di  Punta  della  Maestra  alle  foci  del  Po  ! 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie  :  nel  lito- 
rale Friulano  a  Monfalcone  (Pirona);  nel  Bellunese  {Vis. 
e  Sacc.)  ;  nel  m.  Summano  del  Vicentino  {Zangiacomi)  ; 
nel  Mantovano  {Paglia);  nei  colli  Euganei  {Trevisan); 
ai  Treporti  presso  Venezia  {Naccari). 

608.  Nigriiella  nìgra  Rchb.  b  ìnihra  Wettst.  Presso  la  vetta 
della  Cima  Undici  (m.  2100)  nei  Sette  Comuni  Vicentini! 
Nel  resto  del  Veneto  :  qua  e  là  nel  Bellunese  {E.  De 
Toni)  ;  sopra  il  Boccaòr  di  Crespano  nel  Trevigiano  (ex 
Bertoloni)  ;  nel  Bassanese  (  Vis.  e  Sacc.)  ;  nel  m.  Baldo 
in  Cerbiòl,  nei  Lessini  agli  Spiazzi  e  al  m.  Alba  del  Ve- 
ronese {Qoiran). 

788.  Kocliia  arenaria  Rotli,  Assai  copiosa  nelle  antiche 
dune  del  Polesine  orientale  a  S.  Basilio  vicino  Ariano  ! 
e  a  Donada! 

In  altra  mia  scrittura  (v.  Bull.  Soc.  ìjot.  it.,  1900,  p.  338) 
ho  messo  in  rilievo  il  considerevole  sviluppo  di  piante 
arenicole  e  anche  alofile  nel  suddetto  cordone  di  dune, 
in  oriffine   in  riva  al  mare  e  ora  lontano  da  esso  oltre 
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trenta  chilometri  in  causa  della  protrazione  delle  foci  del 
Po.  Questa  specie  è  stata  notata  anche  nelle  dune  di  Sot- 
tomarina {ZanarcUni,  Cìiiamentil)  e  di  Brondolo  presso 
Chio<4:gia,  le  quali  sono  appunto  la  continuazione  delle 
dune  Polesane,  e,  juire  nel  litorale  Veneziano,  a  Mala- 
mocco  (ex  Bertoloni,  FI.  Hai.).  Entro  terra  era  stata  no- 
tata soltanto  nei  colli  Euganei  (Trevisan),  la  cui  flora, 
come  ho  fatto  notare  nel  1.  e,  ha  qualche  analogia  con 
quella  delle  antiche  dune  Polesane. 

1462.  Lycopiis  exaltatus  L.  In  golena  del  Po  di  Goro  presso 
Ariano  (7  Ottobre  1901)  e  lungo  il  Po  a  Crespino  {Spranzi 
in  herb.  horti  bot.  Patav.  !). 

Nelle  altre  Provincie:  lungo  il  litorale  Friulano  presso 
Villaraspa  e  Ronchi  (Brumati);  nel  Bassanese  a  S.  Mi- 
chele d'Angaraiio  (3/ow^/n/),  presso  Vicenza  {Pollini):  in 
Valpolicella,  v.  del  Tasso  e  di  Rivolo,  nelle  parti  basse 
del  m.  Baldo  del  Veronese  (Goiran);  presso  il  Po  a  Quin- 
gentole  nel  Mantovano  (ex  Bertoloni,  FI.  Hai.)  ;  nei  colli 
Euganei  (Trevisan)  ;  nel  litorale  di  Venezia  (Zanardhii). 

1542.  Teacriur.i  Scorcliimi  L.  Copiosa  lungo  il  Canale  di  Loreo 
e  lungo  i  fossi  a  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  (De  Bonis  !). 
In  altra  scrittura  (v.  Bull.  e.  s.,  1899,  p.  136)  ho  ripor- 
tata questa  specie  delle  rive  del  Po  in  Polesine  (v.  Grin- 
golato,  Illustraz.  delle  p.  vascol.  del  Poles.)  perchè  tale 
provincia  è  stata  ommessa,  forse  per  dimenticanza,  nel 
Catalogo  di  Vis.  e  Sacc.  Resta  cosi  convalidata  e  speci- 
ficata la  notizia  del  Grigolato. 

Nelle  altre  provincie  :  a  Monfalcone  (Suffren),  Nogaro 
(ing.  Gortani)  e  al  lago  di  Doberdò  in  Friuli  ;  a  S.  Anna 
Morosiva  vicino  Bassano  nel  Vicentino  (ex  Bertoloni, 
FI.  ital.)\  attorno  al  laghetto  di  Tarzo  (Saccardo)  e  a 
Orsago  {Panipanini l)  nel  Trevigiano;  a  Vigasio  (ex  5er- 
toloni,  1.  e),  Palù,  Bovolone  ed  Isola  della  Scala  (Pollini) 
nel  Veronese  ;  presso  il  lago  di  Mantova  e  lungo  la  Fiuma 
nel  Mantovano  (ex  Bertoloni,  1.  e.)  ;  nei  colli  Euganei 
(Trevisan),  al  Bassanello  presso  Padova  (A.  Fiori!),  a 
Montagnana  (Pollini)  e  a  Veggiano  (Romano)  nel  Pado- 
vano; al  Cavallino,  a  Mira  (Naccari)  e  presso  Chioggia 
in  Canale  di  Valle  (ex  Bertoloni,  1.  e.)  nel  ^'eneziano. 
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2084.  Helleìjorus  n(^er  L.  *b  altifolius  (Hajuie).  Boschi  di  Rolle 
presso  Vittorio  nel  Trevigiano  [Pcunpaniai!). 

Segnalata  nel  Veneto  dal  Goiran  fra  Costermano  e 
Garda  alle  Colombarole,  a  Tignale  ecc.  del  Veronese. 

2095.  Belphinium  Ajacis  L.  *  b  brevipe.s  Rouy  et  Fouc.  Rara 
presso  Bagnolo  di  Po  in  Polesine   {De  Bords .'). 
Non  era  ancora,  da  quanto  so,  stata  notata  nel  Veneto. 

2321.  Alsine  lanceokUa  M.  et  K.  *  b  coiidensata   Kocli.  Al 
ra.  Clapsavon  in  Gamia  (ing.  Gortani  !). 
Forma  pure  nuova,  da  quanto  so,  nel  Veneto. 

2352.  Cerastiuìn  glomeratmn  Thuill.  *  b  apefaliiiii  (Dum.). 
Luoghi  erbosi  e  lungo  le  strade  a  Bagnolo  di  Po,  Canda, 
Trecenta  ecc.  in  Polesine  {De  Bonisl). 
Forma  pure  nuova  come  la  precedente. 

2368.  Tanica  saxifraga  L.  *  b  rìgida  (Rchb).  Sulle  dune  di 
Rosolina  in  Polesine  (Le  Bonisl). 
Forma  nuova  e.  s. 

2590.  Epilobiuui  alsinefoliuin  Vili.  Prati  umidi  dell' Ei- 
chen  Kosel  in  Friuli  {Andrea  Fiorii  in  herb.  Aclr.  Fiorii, 
14  Agosto  1888;. 

Ho  potuto  raccoglierne  le  seguenti  località,  delle  altre 
Provincie:  nel  m.  Pramper  del  Bellunese  {Bizzozzero); 
fra  le  malghe  Melegnone  e  Fratte  d'Arsiero  {Vasolin)  e 
sul  m.  Postole  del  Vicentino;  sul  m.  Baldo  del  Veronese 
(ex  Berloloni,  1.  e). 

2685.  Potentina  salisi) argensis  Haenk.  *  b.  baldeiisis  (Kern.). 
Pascoli  elevati  sul  Boccaòr  sopra  Crespano  1  del  Trevigiano. 
Forma  notata  nel  Veneto  in  seguito  alla  pubblicazione 
del  Catalogo:  al  m.  Serva  sopra  Belluno  (Huter  in  Ker- 
ner);  nel  m.  Baldo  alla  Colma  di  Malcesine,  all'Altissimo 
di  Nago,  alle  Coste  dell' Artillon  ecc.,  nei  Lessini  elevati 
al  m.  Posta,  Carega  e  Campobruno  del  Veronese  (Goiran). 

2700^'^  Spiraea  lancifolia  Hffg.  =  S.  clecumbens  Koch  fi  pellu- 
nensis  Bizzozz.  Sulle  rupi  dolomitiche  lungo  la  strada 
da  S.  Stefano  di  Comelico  a  Gogna  in  Cadore!  (9  Ago- 
sto 1901  in  fr.). 

In  altra  scrittura  iv.  Bull.  Soc.  bot.  Hai,  1900,  p.  337) 
ho  notata  un'altra  località  pure  del  Bellunese  di  questa 
specie,  scopertavi  dal  Bizzozzero  e  non  ritrovata  in  altra 
provincia  italiana. 
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2745.  Ononis   Colwnnae  Ali.  *  b  paiiciliora  Rouy  et  Fouc. 
Luoghi  sassosi  o  aridissimi  erbosi  dei  colli   presso  Asolo 
sul  m.  S.  Martino!  e  all'Acqua  della  Regina! 
Forma  nuova  pel  Veneto. 

2752.  Meclicago  falcata  L.  *  b  iiìicroiiliylla  Cus,  et  Ausb. 
{M.  prostrata  Bolzon,  N.  Giorn.  bot.  ita!..,  1895,  p.  197). 
Luoghi  sassosi  o  aridissimi  erbosi  dei  colli  di  Asolo  al 
m.  Bacciocco!,  di  Monfurao  in  Colpien  !  e  lungo  il  Mu- 
sone in  Piumaela!  e  di  Cornuda  presso  il  Monumento  l 
Forma  pure  nuova  per  il  Veneto. 

2762.  M.  denticiilata  W.  Luoghi   erbosi   coltivati  e  incolti 
presso  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  {De  Bonisl). 

Da  quanto  so,  dopo  la  pubblicazione  del  Catalogo,  è 
stata  notata  soltanto  nel  Veronese  dal  Goiran.  Cosi  di- 
stribuita: nel  Bellunese  e  nel  Mantovano  {Vis.  e  Sacc); 
rarissima  in  Valdonega  presso  Verona  {Goiran)  ;  nel  Pado- 
vano; nel  litorale  Veneziano  a  Pellestrina  (ex  Bertoloni, 
1.  e). 

2762^18.  M.  apiciilata  W.  {M.  deniiciilata  W.  var.)  *  b  con- 
Aiìis.  Come  la  precedente  in  Polesine  {Be  Bonis  !). 

Da  quanto  so,  non  era  stata  ancora  notata  del  Veneto. 
Le  località  più  vicine  al  Pole.sine  nelle  quali  è  stata  no- 
tata, secondo  la  Flora  Analit.  di  Fiori  e  Paoletti,  sono 
r  Istria  e  il  Bergamasco. 

2818.  Lotus  corniculatus  L.  *  b  crassifolius  (Pers.).  Luoghi 
sabbiosi  soggetti  ad  inondazione  marina  presso  il  Faro 
di  Punta  della  Maestra  alle  foci  del  Po  in  Polesine  !  (3  Mag- 
gio 1901). 
Forma  nuova  pel  Veneto. 

2881.  Vicia    bitliyiiica   L.   Nei   seminati   fra   Rovigo   e   la 
Spianata  ! 

Nelle  altre  provincie:  lungo  il  litorale  Friulano  (i?r«- 
mati);  nelle  messi  fra  Legnago  e  Vangadizza!  e  attorno 
Verona  {Goiran);  nel  Mantovano  {Vis.  e  Sacc);  nei 
colli  Euganei  presso  Este  {Sternherg). 

Dopo  di  che  essendo  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche  l'adu- 
nanza è  tolta. 


Bull,  della  Soc.  boi.  Hai. 


Rendiconto  finanziario  della  Società  botanica  italiana 
DAL  1°  Gennaio  al  31  Dicembre  1901 


Stato  dei  Soci  al  31  JDicemdre  1901. 


•Soci  al  31  Die.  1900  N. 

136 

Soci  defunti N. 

5 

Nuovi  Soci  del  1901   » 

10 

Soci  dimissionari  e 

morosi » 

8 

Totale  N. 

Soci  al  31  Die.  1901    » 

Totale  N. 

133 

146 

146 

Entrata. 

1»  Gennaio  1901.  —  Resto  di  cassa  al  31  Die.  1900  L.    827.  86 

31  Dicembre  1901.  —  Da  contribuzioni  sociali  .     .  »    2620.  » 

Da  vendita  di  Pubblicazioni »    2539.25 

Da  estratti  di  lavori  scientifici  e  da  contributi  per 

le  tavole »        64.  » 

Da  aggio  sull'oro »         3.90 

Totale  L.  6055.  01 

Uscita. 

31  Dicembre  1901.  —  A  spese  per  le  Pubblicazioni.  L.  4582.  50 

A  spese  di  posta,  straordinarie  e  diverse  .     .    .-    .  »    1016. 43 

L.  5598.93 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1901     .     .  »      450. 08 

Totale  L.  6055.01 


Stato  attivo  della  Società  botanica  italiana 
al  31  Dicembre  1901. 

Credito  della  Società  per  contribuzioni  di  Soci,  per 
abbuonamenti  e  cessioni  di  Periodici  e  per 
estratti  di  lavori  e  contributo  alla  spesa  delle 
Tavole L.     3040.40 

Credito  verso  le  Banche  per  depositi »     7482.  02 

A  riportarsi    L.  10522.42 
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Riporto  L.  10522.42 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1901 »  456. 08 

Valore  della  Biblioteca  sociale »  1200.  » 

Valore  dello  stocU  di  copie  del  Nuovo  Giornale  bo- 
tanico, del   Bitlle/tino  e  del  Supplemento  al 

Prodromo  della  flora.  Toscana »  8573. 72 

Valore  di  mobili  e  suppellettili »  400.  » 

ToT.-vLE     L.  21152.22 
Firenze,  31  Dicembre  1901. 

II  Presidente  U Economo  ff. 

S.  Sommier.  E.  Baroni. 

Bilancio  preventivo  per  l'esercizio  1902. 


Da  contribuzioni  sociali  arretrate    .  L. 

»  »  e  da  nuovi  Soci  .  » 
Da  vendita  di  Pubblicazioni  ...» 
Da  estratti  di  lavori  e  da  contributo 

spesa  per  le  tavole » 

Da  aggio  su  oro  e  argento ....  » 

Da  interessi  di  capitali » 

A  spese  di  Pubblicazioni  e  di  tavole  » 
A  primo  contributo  della  Società  per 
la  Pubblicazione  della  Flora  crit- 
togamica italiana » 

A  spese  di  posta,  cancelleria,  servizi 

e  mancie » 

A  spese  impreviste » 


Firenze.  1°  Gennaio  1902. 


STANZIAMENTO 

Entrate 

Spese   1 

400 

» 

2000 

» 

2500 

» 

105 

» 

5 

» 

300 

» 

3400 

» 

800 

» 

810 

> 

» 

300 

» 

5310 

5310 

Il  Presidente 

S.  Sommier. 


1/  Economo  ff. 

E.  Baroni. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  9  febbraio  1902. 

Il  Presidente  Sommier,  aprendo  l'Adunanza,   invita  il  Segretario 
Baroni  a  far   conoscere   i   doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

Bullettino  della  E.  Società  toscana  di  Orticultura.  Anno  XXVII,  n.  1, 

Gennaio  1902. 
Magyar  Botanìkai  Lapok.   Jahrg.  I,  n.  1. 
Illustrirte   Garten-Zeitung.  Heft  1,  Januar  1902. 
La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes.  IST.»  376,  l^"^  Février. 
Bulletin  du  Jardin  imperiai  hotanique  de  St.  Pétershourg.  Livr.  4. 
The  Journal  of  Botany.  N.  470,  February  1902. 
Bulletin  de  V  Herbier  Boissier.  Tome  II,  n.  2,  1902. 
Bollettino  della  Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Anno  XV,   1901. 
Bulletin   de  V  herbier   de  V  Institut   botanique  de  Bucarest.  N."  1,  Sep- 

tembre-Décembre  1901. 
Bulletin  of  the   Torrey  Botanical  Club.  Voi.  28,  n.  12,  Decomber  1901. 
The  Botanical  Gazette.  Voi.  XXXII,  n.  6,  December  1901. 
Bulletin  de  la  Société  Imp.  des  Natur.  de  Moscou.  Année  1900,  n.  1-2. 
Atti  e  Rendiconti  della  R.  Aaaad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  zelanti 

di  Acireale.  Nuova  serie,  voi.  X,  1899-1900. 
Annuaire  du  Consei'vatoire  et  du,  Jardin  botaniques  de  Genève,  b^  Année, 

Genève,  1901. 
Boletin  del  Instituto  fisico- geo grafieo  de  Costa  Rica.  N.  10,  11. 
Transactions    and   Proceedings   of  the   New    Zealand    Institute,    1900. 

Voi.  XXXIII,  Wellington,  1901. 
Proceedings  of  the  California  Academy  of  Sciences.  Third  series,  voi.  I, 

n.  10,  voi.  II,  n.  1,  2. 
L.  Legré,  La  Botanique  en  Provence  au  XVP  siècle.  Louis  Anguil- 

lara  —  Pierre  Beion  —  Charles  de  l'Ecluse  —  Antoine  Constantin. 

Marseille,   1901. 
A.   Goiran,  Una  prima  mezza  centuria  di  piante  osservate  sul  Vero- 
nese. —  Id.,  Seconda  mezza  centuria.  (Estr.  dal  Bull,  della  Soc. 

hot.  ital.,  adunanze  7  Giugno  e  13  Ottobre  1901). 
L.  Piccioli,  Monografia  del  Castagno.  Firenze,  1902. 
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G.  B.  De  Toni,  Della  vita  e  delle  opere  di  Antonio  Piccone.  (Estr. 

dal  fase.  3",  Anno  IX,  dell' ^n?i.  del  li.  Id.  hot.  di  Roma). 
T.  Ferraris,   Reliquie   Cesatiane.    II.    Primo   elenco   di   funghi  del 

Piemonte.  (Idem). 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Vice-Presidente  Arcangeli  presenta  a  nome  del  socio  Bausali 
la  seguente  comunicazione  : 


PRIME  MUSCINEE  DEL  LIVORNESE.  PER  E.   BARSALI. 

Con  questa  nota  presento  un  primo  contributo  alla  Briologia 
ed  alla  Epaticologia  del  territorio  livornese,  che,  fino  ad  ora, 
per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  nessuno  a  questo  riguardo  si 
era  occupato  di  studiare. 

Guidato  quindi  dallo  scopo  di  rendere  più  complete  le  cogni- 
zioni circa  queste  crittogame  nella  nostra  Toscana,  ho  visitato 
varie  volte  questo  territorio,  e  certamente  maggiore  sarebbe 
risultato  il  numero  delle  specie  se  la  stagione,  poco  propizia 
invero,  mi  avesse  permesso  più  frequenti  escursioni.  La  provincia 
livornese  si  può  quasi  dire  che  sia  racchiusa  dal  Pisano,  giac- 
ché, eccettuato  il  lato  Ovest,  che  ha  quale  confine  naturale  il 
mare,  dalle  altre  parti  tutte,  é  il  Pisano  che  la  circonda.  Le 
colline  ed  i  monti  sono  geologicamante  costituiti  da  roccie  in 
massima  parte  eoceniche,  quali  i  gabbri,  i  serpentini,  i  diabasi, 
le  arenarie,  i  calcari  con  selce,  le  marne  gessoso-solfifere,  le 
argille  schistose;  la  piccola  parte  che  è  pianura  é  costituita  da 
terreni  recenti. 

I  monti,  se  cosi  si  debbono  chiamare,  giacché  non  sono  che 
elevate  colline,  non  raggiungono  grandi  altezze;  fra  i  più  elevati 
sono  da  ricordare  :  il  Pianone  (m.  462),  il  M.  Maggiore  (m.  449), 
Poggio  Querciolaia  (m.  413),  M.  della  Poggia  (m.  391),  Poggio 
delle  Fate  (m.  361),  la  Focerella  (  m.  336),  ed  alcuni  altri  a 
questi  inferiori.  Parecchie  vallecole  si  aprono  fra  questi  monti, 
solcate  da  deboli  corsi  di  acqua,  da  torrentelli  che  nella  estate 
si  disseccano  completamente,  rari  gli  stillicidi  e  rari  pure  i  luoghi 
freschi  ed  ombrosi  che  potrebbero  costituire  stazioni  adatte  per 
lo  sviluppo  di  molte  fra  queste  crittogame.  La  parte  lungo  la 
costa  è  incolta  o  poco  coltivata,  i  monti  sono  ricoperti  da  fitta 
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e  bassa  macchia  di  cespugli,  fra  i  quali  si  notano  in  maggior 
copia  lentischi,  ligustri,  eriche  e  cisti,  gl'impetuosi  e  frequenti 
libecci  ne  trattengono  lo  sviluppo.  Dai  lati  del  Nord,  Nord-Est 
e  Sud-Est  potremmo  avere  una  vegetazione  più  rigogliosa,  e 
belle  selve  potrebbero  ricuoprirne  i  monti,  se  continuamente 
non  venissero  abbattute,  é  cosi  che  questi  monti  si  presentano 
aridi  e  brulli,  e  cisti  ed  eriche  hanno  libero  il  campo.  Il  se- 
guente primo  catalogo,  sebbene  breve,  spero  non  sarà  del  tutto 
privo  di  interesse  recando  un  tenue  contributo  a  completamento 
della  flora  crittogamica  della  nostra  regione.  E  prima  di  termi- 
nare, è  necessario  che  io  esterni  i  più  sinceri  ringraziamenti  e 
la  mia  gratitudine  al  dott.  Bottini,  mio  maestro  e  valido  aiuto 
nella  determinazione  dei  muschi. 


Musei. 

Acrocarpì. 

1.  FlSSIDENS    SERRULATUS    Brid. 

Var.  Langel  (De  Not.)  Bott.  (e.  fr.). 
Sul  terreno  presso  il  Romito  in  una  vallecola  sassosa. 

2.  DiDY.MODON  LURiDUs  Homsch..  (e.  fr.). 

Assai  comune  presso  Valle  Benedetta,   al  M.  Poggia,  a 
M.  Nero. 

3.  D.  TOPHACEUS  (Brid.)  Juratz.  (e.  fr.). 

Sul  terreno  calcareo  lungo  la  strada  a  Salviano,  presso 
Valle  Benedetta,  a  Calafuria. 

4.  Barbula  unCtUICDlata  (Huds.)  Hedw.  (e.  fr.). 

Comune  lungo  la  strada  di  Valle  Benedetta,  presso  il  Ro- 
'  mito  ed  in  varii  luoghi  lungo  la  costa. 

5.  Pleurochaete  sqdarrosa  (Brid.)  Lindb.  (ster.). 

Comune  al  M.  Poggia,  M.  Nero  sulla  terra  sotto  i  ginepri. 

6.  Tortola  levipila  (Brid.)  De  Not.  (e.  fr.). 

Sulla  corteccia  degli  alberi  lungo  la  strada  che  da  Sal- 
viano conduce  a  Valle  Benedetta. 

7.  T.  MURALis  (L.)  Hedw.  (e.  fr.). 

Comune  sulla  terra,  sui  muri  e  sulle  rupi   tanto  nella 
parte  Ovest  come  a  Nord  e  Nord-Est. 
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8.  Grimmia  PULViNATA  (L.)  Sintli.  (e.  fr.). 

Sulle  pietr(3  lungo  il  torrentello  che  costeggia  la  via  di 
•    Valle  Benedetta. 

9.  Bryum  argenteum  Linn.  (ster.). 

Comune  lungo  la  strada  al  Romito  e  nei  dintorni. 

Pleurocarpi. 

10.  IToMALiA  LusiTANiCA  Scliimp.  (stei'.). 

Sul  terreno  lungo  la  via  che  conduce  a  Valle  Benedetta 
e  presso  il  luogo  detto  S.  Michele. 

11.  Edrhynchium  stkiatum  (Schreb.)  Schimp.  (ster.). 

Vallecola  presso  Valle  Benedetta  e  M.  Poggia. 

12.  E.  MERIDIONALE  (Sch.)  De  Not.  (e.  fr.). 

Al  piede  dei  tronchi  lungo  la  via  che  conduce  al  Gabbro. 

13.  Rhynchostegium  megapolitanum  (Bland.)  Br.  eur. 

j3  meridionale  Schimp.  (e.  fr.). 
Presso  il  Romito  sul  terreno  roccioso. 

14.  R.  confertum  (Dicks.)  Br.  eur.  (e.  fr.). 

Nei  luoghi  umidi  sui  detriti  delle  arenarie  lungo  la  strada 
del  Gabbro. 

15.  R.  rusciforme  (Neck.)  Br,  eur.  (ster.). 

Sulle  pietre  in  un  torrentello  al  luogo  detto  S.  Michele 
presso  la  strada  di  Valle  Benedetta. 

16.  Hyp\um  molluscum  Hedw.  (ster.). 

Sul  terreno  ombroso  in  Valle  Benedetta  e  sotto 'il  Monte 
Poggia. 

17.  H.  CHRYSOPiiYLLUM  Brid.  (ster.). 

Sulle  roccie  al  M.  Poggia  e  sotto  il  M.  Nero. 

18.  H.  CUPRESSIFORME  Liun.  (ster.). 

Assai  comune  nei  luoghi  ombreggiati   sotto  M.  Poggia  e 
presso  Valle  Benedetta. 

Hepaticae. 

Jungermanniaceae. 

l.  SouTiiBYA  STiLLicinioRUM  (Raddi)  Lindb.  (ster.). 

Sul  terreno  umido  sotto  le  eriche  presso  Valle  Benedetta, 
M.  Poggia  e  Calafuria. 
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2.  JUNGERMANNIA  TURBINATA   Raddi   (c.   fr.). 

fi   WUsoniana  (Nees). 
Sul  terreno  umido  presso  la  strada  di  Valle  Benedetta, 
la  var.  fi  insieme  con  la  specie. 

3.  Madotheca  platyphylla  (L.)  Dmrt.  (ster.). 

Sulla  corteccia  degli  alberi  lungo  la  strada  di  Valle  Be- 
nedetta. 

4.  Radula  complanata  (L.)  Dmrt.  (ster.). 

Assai  comune  sul  tronco  degli  alberi  nel  versante  Nord- 
Est. 

5.  R.    LlNDBERGIANA    Gott.    (c.    infl.     $). 

Al  tronco  dei  lecci  lungo  la  strada  del  Gabbro. 

6.  Frullania  dilatata  (L.)  Dmrt.  (ster.). 

Assai  comune  sul  tronco  degli  alberi,  presso  Valle  Be- 
nedetta. 

7.  F.  Tamarisci  (L.)  Dmrt.  (ster.). 

Comune  al  piede  e  sui  tronchi  dei  pini  e  degli  altri  alberi 
presso  la  località  detta  Osteria,  e  presso  Valle  Benedetta. 

8.  Lejeunea  si*:rpyllifolia  (Dicks.)  Lindb.  (ster.). 

fi  planiusciUa  Lindb. 
Comune  la  specie  sui  tronchi  degli  alberi  e  sulle  roccie, 
la  var.  fi  alle  ceppale  delle  querci  abbattute. 

9.  L.  RossETTiANA  C.  Massal  (ster.). 

Sulle  ceppale  delle  querci  abbattute  in  una  vallecola 
presso  la  strada  che  va  a  Valle  Benedetta  nella  località 
detta  S.  Michele. 

10.  L.  Mackayi  (Hook.)  Spreng.  (ster.). 

f.  italica  De  Not. 
Sulle  ceppale  delle  querci  abbattute  spesso  insieme  alla 
specie   precedente,  anche   sulle  pietre  nella   località  detta 
S.  Michele. 

11.  Fossombronia  ANGOLOSA  (Mich.,  Dicks.)  Raddi  (e.  fr.). 

Sul  terreno  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi  presso  il  Romito. 

12.  Pellia  Fabroniana  Raddi  (ster.). 

Lungo  un  torrentello  presso  la  strada  di  Salviano,  e  presso 
l'Ardenza. 

13.  Metzgeria  purgata  (L.)  Lindb.  (ster.). 

Comune  sul  tronco  degli  alberi,  sotto  M.  Poggia  e  lungo 
la  strada  di  Valle  Benedetta. 
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Marchantìaceae. 

14.  LuxuLARiA  CRUCIATA  (L.)  Diiirt.  (ster.). 

Assai  comune   lungo  le   strade   nelle   parti    Nord-Est  e 
Sud-Est. 

15.  CoEsixiA  MARCiiANTioiDEs  Raddi  (e.  Ir.). 

In  una  vallecola  fra  le  pietre  presso  il  Romito. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  uu   lavoro   del   socio   Massai.ongo 
che  ha  per  titolo  : 


SULLA  SCOPERTA  IN  ITALIA  DEL  PETALOPHYLLUM 
RALF  SII  GOTT.  —  COMUNICAZIONE  DEL  DOTTORE 
C.   MASSALONGO. 

Il  giorno  li  Novembre  p.  p.  ricevetti,  dal  nostro  presidente 
sig.  Stefano  Sommier,  varie  epatiche  vive  da  lui  raccolte  nel- 
l'isola di  Pianosa,  fra  le  quali  alcune  essendo  sterili  ed  inoltre 
in  uno  stato  di  conservazione  non  buona,  credetti  opportuno  di 
distribuirle  in  diversi  vasi  collo  scopo  che  cosi  potessero  ulte- 
riormente meglio  svilupparsi  e  fruttificare.  In  uno  di  questi 
vasi  venivano  a  trovarsi  frammisti  esemplari  di  Fossombronìa 
caespitiforinis  e  di  Anthocevos  dichoiomus :  un  mese  e  mezzo 
dopo  la  Fossomìjronia  sporificava,  mentre  VAniìiocevos  sebbene 
mostri  rigogliosa  vegetazione  e  porti  qua  e  là  delle  infiorescenze 
maschili,  non  accenna  ancoia  a  fruttificare.  Circa  otto  giorni  fa 
esaminando  colla  lente  le  piante  coltivate  nello  stesso  vaso,  fui 
sorpreso  dalia  presenza  di  una  epatica  che  nel  portamento,  colore 
e  grandezza  ofìriva  una  certa  rassomiglianza  colla  Fossoìnhronia 
caespiliformis  in  società  della  quale  cresceva,  però  non  portava 
delle  radichette  colorate  in  rosso,  caratteristiche  del  genere 
Fossombronia.  Esaminata  più  attentamente  questa  strana  epatica 
riconobbi  che  essa  era  fornita  di  un  vero  tallo,  sulla  superficie 
anteriore  del  quale  esistevano  delie  lamelle  verticali,  fra  loro 
parallele  e  solo  un  poco  divergenti  verso  il  suo  contorno,  ana- 
logamente a  quanto  si  verifica  in  talune  specie  del  genere 
Gottschea.  Per  il  complesso  di  questi  caratteri  credo  che  la 
epatica  in  questione,  quantunque  sia  rappresentata  da  esemplari 
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attualmente  sterili,  si  debba  riferire  al  rarissimo  Petalophìjllum 
Ralfsii  Gott.,  la  quale  determinazione  verrà  definitivamente  ri- 
confermata, qualora,  come  è  sperabile,  arrivi  ad  ottenerne  la 
fruttificazione.  Del  genere  Petalophìjllum  si  conoscono  soltanto 
due  specie:  cioè  il  P.  Preissii,  trovato  una  sol  volta  in  Attsiralia 
(Drummond)  ed  il  P.  Ralfsii,  che  fino  ad  ora  ritenevasi  esclu- 
sivo del  Cornwall  in  Inghilterra  (Ralfs,  Curnow,  Pearson),  dell'Ir- 
landa (Wilson)  e  dell'Algeria  (Trabut),  mentre  adesso  alle  pre- 
dette località,  per  questa  specie,  devesi  aggiungere  ancora  l'isola 
di  Pianosa.  Questa  scoperta  dovuta  all'infaticabile  nostro  Presi- 
dente, oltre  che  viene  ad  arricchire  di  una  gemma  delle  più 
preziose  la  Flora  del  nostro  paese,  è  di  una  grande  importanza 
anche  dal  punto  di  vista  della  geografia  botanica  e  certamente 
delle  più  notevoli  che  si  sieno  fatte  fra  noi  in  quest'ultimi  tempi. 

11  Consigliere  Levier  conferma  trattarsi  realmente  del  Petaìo- 
phyllum  Bai/sii.  Anche  egli  mise  in  vaso  zolle  di  terra  di  Pianosa, 
con  TesselUna  pyi'amidata,  tra  la  quale,  richiamata  la  sua  attenzione 
dal  chiar.  prof.  Massalongo,  trovò  in  Febbraio  alcune  piantine  del 
Pelai oi)hyllum,  perfettamente  riconoscibili,  che  mostra  alla  Società. 

Il  prof.  Arcangeli  dice  che  in  seguito  a  questa  importante  sco- 
perta converrebbe  fare  ricerche  accurate  nel  Pisano  e  sopratutto 
nella  Maremma,  dove  è  probabile  che  si  trovi  pure  il  Pdalophyllum, 
e  che  a  questo  scopo  incai-icherà  il  dott.  Barsali  di  rivolgere,  du- 
rante le  escursioni  briologiche,  alle  quali  si  è  dedicato,  la  sua  at- 
tenzione anche  a  questa  interessante  specie. 

Il  socio  Levier  suggerisce  di  ricercare  anche  piante  del  genere 
Biella,  l'unica  località  della  Biella  Notarisii,  presso  Pula  nella  Sar- 
degna meridionale,  non  essendo  stata  ritrovata  sino  dai  tempi  di 
De  Notaris,  e  non  mancando,  lungo  il  littorale  dell'Italia  conti- 
nentale ed  insulare,  luoghi  acquitrinosi  adattati  alla  vita  delle  Rielle. 

Il  Presidente  presenta  a  nome  del  dott.  Christ  il  seguente  lavoro  : 


QUELQUES  REMARQUES  SUR  LA  VÉGÉTATION  DE  LA  RI- 
VIERA DI  LEVANTE.  D'  H.    CHRIST  DE  BALE. 

Un  sèjour  d'hiver  à  la  Riviera  di  Levante,  dans  les  envi- 
rons  de  Sestri  Levante,  m'a  révélé  quelques  faits  de  géographie 
botanique  qui  méritent  d'ètre  plus  connus,  sinon  parmi  mes 
confrères  d'Italie,  du  raoins  parmi  les  botanistes  du  nord  qui 
visiteront  cette  còte  si  riche  et  si  variée. 
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Ce  qui  distingue  la  «  Riviera  di  ^^evante  »  de  celle  «  di  Ponente  », 
c'est  le  voisinage  plus  immédiat  d'une  chaìne  còtièfo  assez  élevée 
pour  donnei'  a  tout  le  littoral  un  caractère  montagneux  pro- 
noncé.  Au-dessus  de  Sestri,  on  rencoiitrtì,  à  nioins  de  100  mè- 
tres  et  au  milieu  de  la  végétation  méditerranèenne,  Seditm 
dasìjphyllum,  Jiiniperus  communìs,  Calluna  vulgaris,  Beto- 
nica ofTicinalis,  Galantìms  nùxilis,  Polypodiain  valgare  var. 
commune,  Aspidium  Filix  mas  et  aculeatam,  Cenomijce  ran- 
giferina,  et,  à  partir  de  300  ou  400  rnòtres,  des  quaniités  d'Erica 
carnea,  attestant  la  proximité  des  ai'ètes  semi-alpestres  de 
l'Apennin  qui  s'élève  à  1500  mètres  et  plus. 

A  part  ces  témoins  du  voisinage  d'un  climat  montagneux,  la 
totalité  de  la  végétation  est  d'un  caractère  meridional  bien  plus 
prononcé  que  je  ne  me  l'étais  figure.  Il  est  vrai  toutefois  que 
les  types  ibériques,  dont  le  littoral  frangais  est  si  riche  et  qui 
se  trouvent  encore  en  quanti  té  à  San  Remo  et  à  Menton  (Mori- 
candia  arvensis,  Glohalaria  Alijpitm,  Cisius  Monspeliensis  et 
autres  Cistes,  Qaercas  coccifera  eie.),  sont  déjà  rares  ou  font 
défaut  à  la  Riviera  di  Levante.  A  coté  du  commun  Cistics  salvi- 
folias,  je  ii'ai  vu  qu'un  pied  de  C.  aWidas  prés  de  Sestri,  à  un 
endroit  (derriére   la  Villa   Fries)  où  il  pourrait  ètre  introduit. 

Mais  si  le  nombre  des  espèces  y  est  plus  restreint,  ce  sont 
pourtant  des  plantes  franchement  méridionales  qui  constituent 
le  fond  de  la  végétation,  et  on  trouve  quelques  espèces  en  masse 
qui  frappent  par  leur  présence  inattendue.  Sur  les  rochers  voisins 
de  la  mer,  à  Sant'Anna,  à  la  presqu'ìle  de  Sestri,  au  Monte 
Telegrafo  et  dans  les  Cinque  Terre,  VEiiphorbia  dendroides 
couvre  les  pentes  de  ses  grands  buissons  bleuàtres,  arrondis  et 
toujours  verts;  VE.  spinosa  se  trouve  sur  les  pentes  recai lleuses 
au-dessus  des  fonderies  de  Casarza,  et  c'est  l'Erica  arborea  qui 
forme  sous-bois  partout,  de  la  mer  jusqu'au  commencement  de 
la  région  sousalpine  où  il  se  mèle  à  !'£■.  carnea.  Jamais  je  n'ai 
vu  ce  buisson  si  dominant  et  en  si  grande  quantité.  Mèle  au  Myr- 
te,  à  l'Arbousier,  au  Cisius  salcifoliiis,  au  Cahjcoionic  spinosa, 
il  couvre  d'un  manteau  continu  tout  le  terrain  non  occupé  par 
les  cultures,  et  des  pieds  de  4  mètres  de  haut  et  de  15  cent, 
d'épaisseur  n'y  sont  pas  rares.  Il  y  a  quelques  ravins  qui,  gràce 
à  cet  arbrisseau,  me  rappellent  un  peu  les  sites  analogues  de 
TénérifTe. 
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Avec  la  Bruj'ère  arborescente  on  reiicontre  à  Sestri  le  Pi- 
slacia  Tereìjinthus.  Son  congénéi-e,  le  P.  Lentiscus,  croìt  à 
Chiavari  au  pied  de  la  Madonna  delle  Grazie.  La  déformation 
singuliére  dii  premier,  en  forme  de  silique  allongée,  galle  cau- 
sée  par  une  piqùre  d'insecte  et  déjà  flgurée  par  le  vieux  Clu- 
sius,  se  rencontre  très  souvent  à  Sestri.  Une  déformation  tout 
aussi  curieuse  du  Lentisque,  formant  une  vessie  aplatie  au  bord 
des  folioles,  est  frequente  au-dessus  de  Chiavari.  Rien  de  plus 
commun  que  VAcliantum  Capillus  Veneris  partout  où  il  y  a  de 
l'humidité  combinée  avec  un  peu  d'ombre.  Allium  iriquetrum 
est  remarquablement  commun  sur  toutes  les  murailles  ombragées 
de  la  còte,  et  son  assemblage,  sur  le  mème  mur,  avec  Sediim  da- 
sijphyllHm  des  hautes  vallées  de  nos  Alpes,  forme  un  contraste 
qui  étonne.  Riibus  discolor,  la  seule  ronco  que  j'aie  pu  trouver, 
n'y  existe  que  sous  une  forme  à  feuilles  francheraent  persi- 
stantes,  aussi  vertes  à  la  fin  de  Janvier  et  encore  au  printemps 
que  celles  de  l'Arbousier  ou  du  Myrte. 

Quant  aux  essences  qui  constituent  les  bois,  ce  sont  les  deux 
Pins:  le  Pin  maritime  (Pinus  Pinaster)  et  le  Pin  d'Alep  qui 
occupent  presque  exclusivement  la  chaìne  còtiére.  Le  premier 
couvre  les  pentes  supérieures,  le  dernier  préfère  les  rochers 
près  de  la  mer.  Au-dessus  de  Chiavari,  à  Cavi,  à  la  presqu'ile 
de  Sestri,  on  trouve  des  pieds  remarquablement  grands  de  cet 
arbre  magnifìque  qui  se  distinguent  de  loin  par  leurs  branches 
blanchàtres.  Aux  endroits  exposés  et  sous  la  pressioni  du  vent, 
le  Pin  d'Alep  se  penche,  se  conche  et  devient  très  bas  sans  ces- 
ser  de  produire  des  cònes  en  abondance.  Très  en  second  lieu  vien- 
nent  les  deux  chènes:  Quercus  Ileo::  et  Q.  PoI)ur  avec  sa  variété 
2nibescens  qui  ne  forment,  dans  la  futaie  des  pins,  que  des  groupes 
épars.  Le  premier  se  trouve  gà  et  là  sous  sa  forme  Suber,  et 
j'ai  mème  vu  près  du  Monte  Telegrafo  de  Sestri  des  troncs  dont 
on  avait  enlevé  le  liège,  peu  développé  du  reste.  lei  comme 
ailleurs,  les  feuilles  de  ce  chéne  ofìrent  les  variations  les  plus 
frappantes  :  épaisses,  à  bords  entiers,  et  blanches  en  dessous 
dans  la  cime  ensoleillée  de  l'arbre,  elles  sont,  sur  les  rejetons 
au  bas  du  tronc,  où  l'ombre  les  protège,  souvent  minces,  gla- 
bres  et  à  dents  si  épineuses  qu'on  dirait  avoir  sous  les  yeux 
un  Q.  coccifera.  Le  Cyprés,  subspontané,  souvent  s'associe  aux 
pins;  il  y  a  peu  de  contrées  où  il  joue  un  ròle  aussi  important 
dans  l'aspect  du  paysage. 
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Gomme  ailleurs,  ce  sont  !es  parois  de  rochers  d'une  certaine 
étendue  qui  oflVent  les  raretès  de  la  Ilare.  Il  est* malaisè  deju- 
ger  de  la  richesse  de  la  flore  au  milieu  de  la  saison  morte; 
toutetbis,  j'ai  pu  constater  que  la  grande  falaise  de  quarzite 
schisteux  et  arénacé  qui  domine  et  menace  par  ses  débris  la 
chaussée  entre  Cavi  et  Sestri  doit  prèsenter,  au  mois  de  Mai  ou 
de  Juin,  quantité  de  plantes  remarquables.  On  y  distingue  les 
immenses  rosettes  d'un  Brassica  à  inflorescences  très  élancées, 
plusieurs  Centaurea  et  des  Labiées  probablement  intèressantes, 

Dans  les  murs  ombragés  de  la  presqu'ìle  de  Sestri,  le  Polypo- 
dium  vulgare  var.  serraium  offre  souvent  des  formes  luxu- 
riantes:  lus,  crenatum,  1.  semilacerum,  versus  1.  Cambriciun 
et  autres. 

Dans  la  vallèe  de  Cavi,  le  Pasimliim  vagìnaium  (détermi- 
nation  de  M'  Levier)  croìt  le  long  des  aqueducs  romains;  piante 
réputée  américaine,  introduite  (?)  on  ne  sait  comment. 

Une  des  beìles  stations  rocailleuses  est  la  vallèe  aride  qui 
s'ouvre  au-dessus  des  fonderies  de  Casarza  et  monte  vers  Bar- 
gone.  C'est  tout  un  pays  coustitué  de  serpentine  avec  ses  va- 
riations  minéralogiques,  montrant  les  nuances  les  plus  étranges 
du  iioir  et  du  vert  le  plus  foncé  au  rouge  cinabre  le  plus  in- 
fernal.  Ces  rochers  sont  parsemés  d'arbrisseaux  isolés  nains, 
arrondis  en  forme  de  coussins,  absolnmeat  comme  dans  l'Atlas 
ou  sur  le  plateau  intérieur  de  l'Algerie.  J'ai  pu  distinguer  en 
abondance  le  Buis  qui  semble  manquer  ailleurs  sur  la  còte, 
y Euphorhia  spinosa  encore  plus  fréquent,  et  le  Genista  aspa- 
lathoides  qui  offre  l'aspect  d'un  hérisson  gigantesque  avec  ses 
rameaux  croisés  très  denses,  très  piquants,  courts  et  absolument 
dèpourvus  de  feuilles. 

J'ai  revu  ce  mème  Genista,  espèce  ibèrique,  trouvant  à  l'ile 
d'Elbe  et  en  Toscane  sa  limite  orientale,  sur  le  Bracco  au-dessus 
de  Moneglia,  station  déjà  indiquée  par  Bertoloni  pèi'e.  Il  s'y 
rencontre  avec  Erica  carnea. 

Il  y  a,  en  outre,  sur  les  rochers  au-dessus  de  Casarza,  quan- 
tité de  rosettes  de  Silene,  de  Diantìms,  de  Centaurea  ;  un  Iler- 
niaria  très  succulent,  et  beaucoup  de  Labiées  glabres  et  blan- 
chàtres,  panni  lesquelles  domine  le  Thymas  vulgaris  qui  du 
reste  est  commun  partout  à  Sestri.  Mais  ce  qui  m'a  fait  le  plus 
de  plaisir,  c'est  la  trouvaille  de  Notochlaena  Marantae,  et  de 
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quelques  débris  à' Asplenimn  caneifolium  Viviani  {A.  Serpen- 
iini  Tausch),  'deux  fougères  qui  très  essentiellement  préfèrent 
OH  exi.!?ent  les  rochers  de  serpentine.  Un  bel  Iberis  rose,  par 
ci  par  là  encore  en  fleurs,  s'y  troiivait  également. 

Une  découverte  curieuse  enfin,  sur  un  mur  de  la  gorge  de 
S'*  Anna,  a  èie  un  petit  pied  isole  d'Aspleniuni  Foresiacum 
Le  Grand,  piante  du  centre  de  la  France,  mais  se  retrouvant 
aux  Euganées.  Voici  donc  un  jalon  intermédiaire  entre  ces  deux 
stations. 

A  Riomaggiore  dans  les  Cinque  Terre  j'ai  pu  retrouver,  sur 
l'indication  de  M'  Penzig,  1'^.  lanceolalum  Huds.  C'est  là  peut- 
étre  la  station  la  plus  orientale  de  cette  piante  dans  le  bassin 
de  la  Mediterranée.  C'est  le  type,  et  non  la  var.  odovatum  qui 
habite  la  Corse.  Dans  les  Cinque  Terre,  les  murs  des  vignes 
présentent  fréquemment  le  Clieilanthes  ocloyxi. 

Quant  à  la  fioraison  des  végétaux,  j'ai  été  frappé  de  sa  pré- 
cocité  très  marquée,  mais  c'est  probablement  une  particula- 
rité  generale  de  cet  hiver  exceptionnellement  doux.  A  la  mi- 
Janvier,  Helleljorits  viriclis,  Viola  odorata,  Galanthus,  Pri- 
mula acaulis,  Ficaria  caltliaefolia  étaient  en  pleine  fioraison  : 
fin  Janvler,  la  Bruyére  arborescente,  Lavanclula  Stoecha^,  Nar- 
cìssus  Tazetta,  Smyrniitin  Olmatrwn  commencaient  à  fleu- 
rir  à  des  endroits  trés  ensoleillés,  tandis  que  les  deux  Bellis 
(perenms  et  sUvesiris)  semblent  fleurir  indéfìniment  durant  tout 
l'hiver. 

Remarquons  encore  que  la  constitution  minéralogique  du  sol, 
dans  cette  partie  de  la  Riviera,  est  extrémement  variée:  roches 
arénacées,  quartzeuses,  schistes  de  tout  genre,  porphyrites,  ser- 
pentine se  présentent  tour  à  tour  ;  ce  qui  semble  rare,  c'est  le 
calcaire  que  je  n'ai  vu  qu'au-dessus  de  Chiavari,  où  on  l'ap- 
pelle  Pietra  Columbina,  mais  sans  que  j'y  aie  remarqué  un  chan- 
gement  notable  de  la  végétation.  L'absence  apparente  d'Asple- 
niitm  Ruta  muraria,  le  corapagnon  si  fidéle  à'A.  TricJiomanes 
ailleurs,  est  due  peut-étre  au  manque  du  calcaire.  Ce  n'est  que 
cette  derniére  fougère  qui  abonde,  avec  VA.  Adiantum  nigrnm,  ' 
le  long  du  littoral. 

Ajoutons  que  des  marbres  et  autres  calcaires  dorainent  aux 
environs  de  Levanto  et  dans  les  Cinque  Terre.  lei,  sous  le  cou- 
vent  des  Capucins  à  Monterosso,  j'ai   trouvé    le   rare    Plagio- 
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chasma  Italicum  De  Notaris  en  fruits  (déterminé  par  M/  Le- 
vier  qui  me  dit  que  Veltri  Ligure  et  Palerme  sont  les  seuls 
eiidroits  où  l'on  ait  constate  jusqu'ici  cette  Hépatique). 

Terniiiions  eii  jetant  un  coup  d'oeil  sur  les  végétaux  intro- 
duits.  Il  y  eu  a  peu  ;  n'oublious  pas  qu'à  Sestri,  petite  ville 
bien  modeste,  nous  sommes  bien  loin  des  jardins  de  la  Riviera 
di  Ponente  qui  constituent  des  coUections  botaniques  de  pre- 
mier ordre.  Toutefois,  un  petit  jardiu  public  atteste  que  le 
climat  s'y  prèterait  tout  aussi  bien.  Phoenix  canariensis,  Prit- 
chardia  Jllifera  y  sont  representés  en  èchantillous  fort  grands, 
un  Eryllirina,  et  le  Pacìiychiton  y  forment  des  arbres,  mais  ce 
qui  est  tout-à-fait  remarquable,  ce  sont  quelques  Acacia  dealbata 
comme  je  n'en  ai  jamais  vu  ni  à  Cannes  ni  àNice;  des  arbres 
touffus  à  branches  nombreuses,  étalées,  du  port  de  grands  chènes- 
liége  d'environ  15  mètres  de  liaut,  à  trono  d'un  demi-mètre 
d'épaisseur,  et  couverts,  fin  Janvier,  d'une  masse  serrée  de 
fleurs  d'un  jaune  éclatant,  exhaiant  au  loin  un  parfum  intense 
d'amandes.  On  m'assure  que  ces  pieds  n'ont  qu'une  quinzaine 
d'années  d'existence.  On  dirait  des  arbres  demi-centenaires.  Ils 
prouvent  que  cliaque  es[)òce  a  ses  exigences  particulières,  que 
celle-ci  a  trouvées  par  excellence  à  la  Riviera  di  Levante. 

Dans  un  jardin  tout  près  de  Sestri,  negligé  et  abandonné 
depuis  une  quinzaine  d'années,  un  Babroihamnus  rouge,  un 
Eiipaiorium  blanc  buissonnant,  le  Senecio  oniJ^ anioides  gr\m\)a.nt 
sur  les  rochers,  le  Passiflora  coerulea  formant  tapis  se  sont 
maintenus  comme  dans  leur  patrie  tropicale,  preuves  vivantes 
de  cette  nature  privilégiée.  Mais  disons  que  ce  ci-devant  jardin 
est  protégé  au  nord  par  une  paroi  de  rochers. 

En  fait  de  cultures,  nous  sommes  ici  en  plein  pays  d'olivier, 
et  les  olives  ne  manquent  pas  cette  année.  Les  orangers 
et  les  citronniers  ne  sont  pas  cuKivés  en  grand,  mais  prospè- 
rent  très  normalement  là  où  ils  sont  plantés.  Le  Néflier  du 
-Japon  est  iniroduit  partout  et  vient  aussi  bien  qu'ailleurs,  em- 
baumant  l'air  de  son  parfum  exquis.  Au  marche,  on  vend  aussi 
les  fruits  du  Kaki.  La  vigne  remplit  absolument  le  pays  sous 
toutes  les  formes  possibles  de  culture. 
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Dopo  la  lettura  di  questa  comunicazione  il  Presidente,  a  proposito 
della  convivenza  notata  dal  dott.  Christ  di  specie  littoranee  e  mon- 
tane, osserva  che  in  Toscana  vi  sono  luoghi  in  cui  pare  che  la  ve- 
getazione più  meridionale  della  costa  penetri  dentro  terra  e  quella 
dei  monti  scenda,  per  cui  si  giunge  cosi  ad  avere  una  vegetazione  di 
carattere  misto,  che  colpisce  per  la  sua  stranezza.  Tra  questi  luo- 
ghi rammenta  Pontenero  nel  Lucchese,  dove  trovansi  il  Leccio  e 
la  Lentaggine  accanto  alla  Glohularia  Alypum  ed  al  BeUidiasfrum 
Michela. 

Il  socio  Fiori  osserva  a  questo  proposito  che  anche  verso  Tosi 
sotto  Vallombrosa,  in  regione  che  può  già  chiamarsi  montana,  ha 
raccolto  Phyllirea  variabilis,   Cistus  villosus,   C.  monspeliensis,  ecc. 

Il  Segretario  Baroni  presenta  due  comunicazioni  del  socio  Trotter 
ed  una  del  socio  Del  Testa  dal  titolo  :  Nuova  contribuzione  alla  fiora 
della  Romagna.  Quest'  ultima,  superando  i  limiti  assegnati  al  Bui- 
lettino.,  comparirà  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 


CONTRIBUTO    ALLA    TERATOLOGIA    VEGETALE.   —  DEL 
DOTT.  A.  TROTTER. 

Allo  scopo  di  portare  un  piccolo  contributo  alle  nostre  cono- 
scenze di  teratologia  vegetale,  scerno  tra  vari  casi  da  me  rin- 
venuti, 0  comunicatimi  da  cortesi  naturalisti,  quelli  che  mi 
sembrano  più  interessanti,  taluni  dei  quali  anzi  io  credo  non 
prima  d'ora  ricordati,  dando  per  ciascuno  di  essi  una  sommaria 
descrizione. 

Oggidì,  mercè  studi  più  approfonditi  e  più  scientificamente 
intrapresi,  si  è  potuto  per  molti  casi  teratologici,  risalendo  alle 
cause,  stabilire  con  precisione  l'origine  parassitaria  di  molte  di 
tali  mostruosità   vegetali.  '   Sarà  quindi   d'ora  innanzi  dovere 


*  Eccone  qui  parecchi  esempi  :  Le  virescenze  di  Trifolium  repens 
[Pbnzig,  Pflanzen-Terat.,  Ed.  I,  p.  388]  secondo  Molliard  {Rev. 
Gen.  de  Bot.,  t.  XII,  an.  1900,  p.  323)  sono  con  probabilità  deter- 
minate da  un  fungo,  il  Polythr incium  Trifola  Kunze,  come  da  fun- 
ghi hanno  origine  le  cladomanie,  o  scopazzi,  di  molte  piante  arbo- 
ree. Anche  le  fasciazioni  di  Picris  hieracioides  [Penzig,  1.  e,  Bd.  II, 
p.  91]  e  Raphanus  RapJianistrum  sarebbero,  secondo  lo  stesso  Mol- 
liard (ibid.,  p.  326),  determinati  rispettivamente,  com'egli  potè  con- 
statare, dalle  larve   di  un  Lepidottero  e  di  un   Coleottero,  viventi 
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dell'oculato  teratologo  d'indagar  sempre,  caso  per  caso,  se  l'anor- 
malità ch'egli  ha  in  esame  non  ripeta  la  sua  origine  da  paras- 
siti animali  o  vegetali,  e  tuttavolta  ch'egli  potrà  osservarne 
qualcuno  nelle  parti  deformate,  dovrà  farne  cenno  e  classificarlo 
possibilmente,  anche  se  gli  sembri  dubbioso  od  infondato  che 
questi  possa  essere  la  vera  causa  della  mostruosità. 


nella  regione  midollare  dei  fasti  fasciati  di  tali  piante.  Così  taluni 
casi  teratologici,  concernenti  la  segmentazione  delle  fronde  di  Pteris 
aquilina,  potrebbero  esser  determinati  da  parassiti,  come  per  un  caso 
fu  decisamente  provato  dallo  stesso  Moi.liaud  (1,  e,  t.  X,  an.  1898, 
p.  93)  il  quale  rinvenne  numerosi  Acari  microscopici  dal  gen.  Erio- 
phyes  (E.  Pteridis  Moìliard).  Lo  stesso  Autore  ha  poi  recentemente 
scoperto  (C.  R.  Acad.  des  Se.  an.  1901)  che  i  fiori  doppi  di  talune  specie 
vegetali  sono  dovuti  alla  simbiosi  con  alcuni  organismi  inferiori  vege- 
tali od  animali,  viventi  nelle  loro  radici.  Gli  anormali,  gemmiformi, 
ordinamenti  di  foglie  del  Taxus  haccata  e  del  Pinus  Pinna  [Mastei:s, 
Pllanzen-Teratol.,  Leipzig,  1886,  p.  110,  fig.  42-13J  sono  dovuti  a  delle 
Cecidomie,  risi^ettivamente  la  Cecidouiyia  Taxi  e  la  Thecodiplosis  bra- 
chynthera.  Le  virescenze  di  Alyssum  incanum  [Penzig,  1.  e,  Bd.  I, 
p.  251 1  sono  determinate  da  un  Acaro,  V  Eriophyes  Drabae;  cosi  le 
ipertrofie  fiorali  di  Fraxinui  [Masteks,  1.  e,  p.  -176,  fig.  2241  dal- 
VEriophyes  Fraxini.  Molte  cloranzie,  proliferazioni  fiorali  desci'itte 
per  varie  specie  di  Campanula  [Pexzig,  1.  e,  Bd.  II,  p.  106j  dal- 
V Eriophyes  ò'chmardae.  Da  un  altro  Acaro,  ancora  indeterminato,  le 
deformazioni  fiorali  di  Diplotaxis  erucoides  [Penzig,  1.  e,  Bd.  I, 
p.  26.5J,  da.\V  E rioph yen  Spartii  le  vistose  fasciazioni  di  Spartium 
junceum  [Penzig,  1.  e,  Bd.  I,  p.  378]  e  le  virescenze  e  altre  de- 
formazioni fiorali  molto  comuni  su  varie  Ombrellifere  {Peu-eda- 
num,  Càrum,  Daueus,  Orlaya  etc.)  [Pknzig,  1.  e,  Bd.  I,  p.  5C9J  dal- 
VEriophyes  Peucedani  e  dall' ^.  longior.  Recentemente  il  Ross  {Bull. 
Herb.  Boiss.,  II  sér.,  an.  1900,  t.  I,  p.  1219)  attribuisce  pure  all'azione 
parassitaria  di  Acari  —  forse  V  Eriophyes  squalidus  —  le  prolifera- 
zioni fiorali  di  Scabiosa  maritima  già  ricordate  da  molti  autori  [Pen- 
zig, 1.  e,  Bd.  II,  p.  48]  ed  uguale  origine  parassitaria  hanno  per- 
ciò, o  possono  avere,  anche  le  simili  proliferazioni  e  virescenze 
rinvenute  su  altre  Dipsacee,  tra  le  quali,  oltre  quelle  di  varie /Soa- 
biosa,  quelle  della  Succisa  pratensis  [Penzig,  1.  e,  Bd.  II,  p.  45];  e 
per  le  affini  Composite  quelle,  tra  altre,  della  Crepig  biennis  [Pen- 
zig, 1.  e,  Bd.  II,  p.  92] .  Le  deformazioni,  accompagnate  da  pube- 
Bcenza  biancastra,  del  Salix  amygdalina  [Pknzig,  1.  e,  Bd.  II,  p.  315] 
sono  dovute  alle  larve  di  una  Cecidomia  abbastanza  comune,  cioè 
la  Perrisia  helerobia.  Infine,  recenti  studii  del  D.""  Peglion  {Annuario 
li.  Stazione  di  Patologia  vegetale  di  Roma,  v.  I,  an.  1901,  p.  81)  chiara- 

BuH.  della  Svc.  hot.  Hai  4 


46  SEDE   DI   FIRENZE   -   ADUNANZA    DEL   9   FEBBRAIO 

Non  vi  ha  dubbio  nondimeno  clie  la  maggior  parte  dei  casi 
teratologici,  noti  sino  ad  oggi,  sfugge  a  tale  indagine  parassi- 
taria, non  perchè  anch'essi  non  debbano  la  loro  origine  ad  una 
causa  qualsiasi,  ma  perché  questa  causa  non  risiede  precisa- 
mente in  un  parassita,  ma  probabilmente  in  condizioni  fisico- 
chimiche esterne,  od  organico  interne,  non  note.  Quest'ultimi 
casi  soltanto  possono  quindi,  per  ora,  costituire  il  vero  patri- 
monio della  teratologia  vegetale,  non  restando  escluso  però  che 
anche  per  essi,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano,  non  si  pos- 
sano meglio  vagliare  e  misurare  le  influenze  che  li  hanno  de- 
terminati. 

Tali  considerazioni  io  non  ho  dimenticate  nel  redigere  la 
presente  nota  ed  in  tutti  i  casi  da  me  studiati  e  che  ora  de- 
scriverò, l'esame  parassitario  mi  ha  dato  per  ora  risultati  ne- 
gativi. 

Alnus  glutinosa  Gaertn. 

Deformazioni  assai  appariscenti  degli  amenti  maschili.  Nel 
caso  più  semplice,  l'amento,  circa  a  metà  della  sua  lunghezza, 
si  biforca  dando  cosi  luogo  alia  formazione  di  due  amenti  un 
po' più  piccoli.  Talora,  invece  di  due  amenti,  dal  punto  di  rami- 
ficazione se  ne  possono  costituire  tre  o  quattro,  ciascheduno  dei 
quali  può  poi  a  sua  volta  biforcarsi  in  due  o  più  altri.  Altre 
volte  invece  l'amento  assume  un  aspetto  di  spatola,  cioè  si  va 
insensibilmente  allargando  dalla  base  all'estremità,  e^  qui  poi 
può  dividersi  in  vari  lobi,  che  essendo  talora  separati  da  inci- 
sure  profonde,  possono  essere  considerati  come  altrettanti  amenti. 
Finalmente,  questo  amento  a  forma  di  spatola,  che  ricorda  le 
fasciazioni  caulinari,  o,  meglio  ancora,  le  curiose  infiorescenze 


mente  comprovano  come  molte  virescenze  ed  altre  forme  teratolo- 
giche delle  Gi-raminacee  (Triticum,  Avena,  Lolium,  Setaria  etc.)  sono 
dovute  al  parassitismo  di  un  fango,  la  Sderospora  graminicoìa  Schr., 
come  trovasi  anche  riportato  in  uno  studio  interessante  del  pro- 
fessor CaBONl,  La  Teratologia  vegetale  e  i  problemi  della  biologia  mo- 
derna [ibid.,  p.  165J.  — Io  non  ho  fatto  che  accennare  a  taluni  dei 
casi  a  me  noti,  ma  potrei,  con  bastante  facilità,  trovare  non  pochi 
altri  esempì. 
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della  Ceiosia  cristaia,  anziché  suddividersi  nella  sua  porzione 
terminale,  può  dar  luogo  quasi  subito,  lateralmente,  al  ricosti- 
tuirsi di  un  amento  semplice.  Tutte  queste  varie  forme  ho 
rappresentate  un  po'  schematicamente  nella  figura  qui  sotto 


Considerando  in  sé  stessi  i  singoli  fiorellini,  non  ho  riscontrato 
anomalie  evidenti,  ad  eccezione  delle  squamette  involucrali  che 
negli  esemplari  più  deformati  mi  si  mostrarono  un  po'  più  strette 
ed  allungate  delle  ordinarie.  Del  resto  anche  i  gattini  mostruosi 
hanno  dato,  come  gli  altri,  del  polline  normale.  Non  trovo  ri- 
cordate queste  anomalie  nei  trattati  generali  di  teratologia  da 
me  consultati,  come  quello  del  Penzig,  nò  in  altre  pubblicazioni 
posteriormente  apparse,  e  ciò  non  soltanto  per  le  varie  specie 
del  gen.  Almis  ma  neppure  di  generi  aflhii.  Soltanto  il  Rei- 
chardt  '  licorda  delle  mostruosità  molto  simili  alle  presenti,  le 
quali  pei'ò  furono  da  lui  segnalate  sul  Populus  tremula. 
l)intorni  di  Brescia,  12  febbraio  1901  (Prof.  U.  Ugolini). 


'  «  Verh.  k.  k.  zool.-bot.  Gesellsch.  Wien  »,  Ed.  XVIII,  an.  18GS, 
p.  525. 
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Chrysanthemum  Leucanthemum  L. 

Fasciazione  caulinare,  lunga  parecchi  centimetri  e  larga  circa 
7  mm.,  terminata  da  due  calatidi  concrescenti  e  saldate  per  il 
loro  lato  dorsale.  I  fiori  tubulari,  centrali,  delle  due  calatidi 
formano  un  unico  cuscino  allungato,  circondato  ininterrotta- 
mente dai  fiori  periferici  a  linguetta.  Qualche  foglia  normale 
trovasi  inserita  qua  e  là  nella  porzione  fasciata  del  caule. 

Dintorni  di  Verona,  5  maggio  1897  {Pì^of.  A.  Goiran). 

Euphorbia  Cyparissias  L. 

Fasciazione  caulinare  molto  pronunciata,  cominciando  sin  quasi 
dalla  base  e  raggiungendo  all'estremità  una  larghezza  di  3-4  cm. 
Qui  essa  è  densamente  rivestita  di  foglioline,  presenta  qualche 
accenno  a  partizione,  mentre  l' infiorescenza  appare  abortita, 
non  rimanendo  di  essa  che  qualche  fiorellino  deturpato. 

Dintorni  di  Filippopoli  (Ruinelia  orient.)  agosto  1900. 

Fagus  silvatica  L. 

All'  estremità  di  un  rametto  varie  foglie  anormali,  alcune  lo- 
bate, altre  più  o  meno  profondamente  incise.  Le  sei  o  sette  foglie 
possedute  da  questo  rametto  presentano  tutti  i  passaggi  dall'una 
all'altra  delle  due  forme  estreme  ora  ricordate.  La  foglia  ter- 
minale del  rametto  è  la  più  profondamente  modificata,  essendo 
addirittura  fessa  da  ambo  i  lati,  un  po'  meno  la  seconda  e  la 
terza,  e  cosi  via  via  le  altre  sempre  meno,  fino  a  che  non  si 
trovano  che  foglie  normali. 

Dintorni  di  Pontebba  (Friuli),  agosto  1899. 

Galega  officinalis  L. 

Proliferazione  fiorale,  stasimorfia,  fasciazione  parziale.  Due 
esemplari  di  questa  pianta  offrono  due  o  tre  fusticini  strana- 
mente deformati.  Sono  sprovveduti  quasi  completamente  di  fo- 
glie, sono  lunghi  dai  14-18  cm.,  e  ricoperti  invece  di  organi  ei'- 
bacei  stipoliformi  all'ascella  dei  quali  si  osservano  fiori  anormali, 
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stasimorfi,  a  sviluppo  cioè  arrestato.  E  difatti,  in  essi  non  vi  ha 
traccia  né  di  corolla,  né  di  gineceo,  né  di  androceo,  non  osser- 
vandosi che  un  piccolo  calice  verde-giallastro,  a  denti  per  lo 
più  assai  lunghi  e  sottili  in  confronto  di  quelli  del  calice  nor- 
male. Questi  fiori  stasiformi,  e  le  relative  appendici  stipoliformi, 
vanno  quantitativamente  aumentando  verso  l'estremità  del  fu- 
sticino  dove  si  trovano  strettamente  appressati  gli  uni  agli 
altri.  Due  degli  esemplari,  unitamente  a  stasimorfia,  mi  offri- 
rono anche  una  fasciazione  caulinare  abbastanza  notevole,  al- 
largantesi  dalla  base  all'estremità,  e  qui  con  i  fiori  stasimorfi 
assai  fìtti,  accennante  anche,  in  uno  degli  esemplari,  a  tri- 
partirsi. 
Ad  Isnik  (Asia  Minore),  agosto  1901. 

Passiflora  coerulea  L. 

Fasciazione  caulinare,  assai  notevole  per  la  sua  lunghezza 
(20-30  cm.)  e  la  sua  larghezza  (4-5  cm.).  Consimile  deforma- 
zione non  era  ancora  stata  indicata  nelle  varie  specie  di  questo 
genere. 

Nel  R.  Orto  botanico  di  Padova,  estate  1901. 

Ranunculus  acer  L. 

Per  un  tratto  di  8-12  cm.  il  caule  si  torce  spiralmente,  e 
nella  porzione  deformata  si  mostra  lacerato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, cosicché  la  parte  ritorta  non  è  costituita  da  un  tubo 
cilindrico  ma  bensi  da  una  semplice  lamina,  un  po'  solcata  e 
bitorzoluta  alla  superfìcie.  Tale  deformazione  di  cui  sono  note 
varie  modalità  in  molte  piante  (cfr.  Masters,  Pflanzen-Tera- 
iol.  Leipzig,  1886,  p.  372)  non  era  stata  ancor  indicata  né  per 
i  Ranuncoli  né  per  le  Ranunculacee. 

Nel  R.  Orto  botanico  di  Padova,  frequente,  primavera  1900. 

Ulmus  campestris  L. 

In  un  esemplare  cespuglioso  ho  notato  gran  quantità  di  ascidii 
monofìlli,  specialmente  pronunciati  quelli  delle  foglie  giovani  o 
piccole.  Nelle  foglie  grandi,  adulte,  l'ascidio  si  forma  solo  a 
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spese  della  parte  basale  della  lamina,  mentre  la  metà  superiore 
di  essa  resta  normale. 

Per  questa  e  consimili  deformazioni  si  consulti  Masters,  1.  e, 
p.  47-48;  Penzig,  1.  e,  Bd.  II,  p.  290;  Massalongo,  Nuovo  Giorn. 
l)oL  ìL,  an.  1888,  p.  283,  tav.  XVI,  fig.  9. 

Al  Bosco  Fontana,  presso  Mantova,  giugno  1901. 


INTORNO  A  TUBERCOLI  RADICALI  DI  DATISCA  CAN- 
NABINA  L.  —  NOTA  PRELIMINARE  DEL  DOTTORE 
A.  TROTTER. 

La  primavera  passata  il  prof.  P.  A.  Saccardo  richiamava  la 
mia  attenzione  sopra  dei  vistosi  tubercoli  che  in  gran  numero 
si  mostravano  sulle  radici  di  alcune  piante  di  Datisca  canna- 
ì)ìna  L.  coltivate  nel  R.  Orto  botanico  di  Padova  e  che  erano 
state  levate  dal  terreno  per  esser  sottoposte  a  delle  ricerche 
farmacologiche  sull'alcaloide  che  contengono.  Distratto  da  altre 
ricerche,  ho  potuto  solo  ora  occuparmi  di  tali  tubercoli,  e  ve- 
dendo che  in  alcuna  opera  si  parla  di  tale  particolarità,  credo 
interessante  di  qui  segnalarla  con  qualche  maggior  particolare, 
riserbandomi  di  studiare  quanto  prima  il  fenomeno  in  una  ma- 
niera più  completa. 

I  tubercoli  si  presentano  quasi  sempre  sulle  giovani  radichette 
terminali,  talora  anche  su  quelle  laterali  nascenti  da  radici  più 
vecchie.  Essi  sono  cilindrici,  arrotondati  all'estremità,  lunghi  4- 
5  mm.,  2  mm.  circa  grossi.  Tali  tubercoli,  che  chiamerò  sem- 
plici, non  sono  però  i  più  comuni,  poiché,  d'  ordinario,  da  uno 
stesso  punto  della  radichetta  se  ne  sviluppano  da  2  a  4,  ed  in 
questo  caso,  o  sono  saldati  per  la  loro  base,  divaricando  più  o 
meno  superiormente,  o  sono  anche  fusi  in  un'  unica  massa  un 
po'  lobata  nella  sua  estremità  libera.  Talora  si  possono  anche 
presentare  in  agglomerazioni  assai  vistose,  grandi  quanto  una 
noce  e  più,  specialmente  quando  si  sviluppino  dalle  radichette 
laterali  di  vecchie  e  grosse  radici. 

Nei  tubercoli^adulti,  cioè  in  fine  di  primavera,  non  si  nota 
internamente  alcuna  cavità.  Sono  essenzialmente  costituiti  di 
un  parenchima  omogeneo,  risultante  di  cellule  a  pareti  sottili, 
uni-  0  plurinucleate  ed  a  nuclei  ipertrofici,  avvolto  da  una  zona 
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corticale,  composta  di  alcuni  strati  di  cellule  più  grandi,  allungate 
in  senso  tangenziale.  In  una  sezione  transversa,  praticata  circa  a 
metà  del  tubercolo,  si  notano  degli  elementi  vascolari,  in  piccoli 
cordoni,  disposti  abbastanza  regolarmente  all'ingiro  e,  più  pre- 
cisamente, sul  confine  tra  la  zona  corticale  e  la  parenchimatica, 
mentre  nelle  radici  normali  i  fasci  fibro-vascolari  sono  perfet- 
tamente centrali. 

Le  cellule  costituenti  la  massa  fondamentale  del  tubercolo 
sono  sprovvedute  di  amido,  che  è  invece  abbondantissimo  nelle 
radici,  e  specialmente  nell'inverno;  si  osservano  invece  nel- 
l'interno masserelle  pallido-giallastre,  di  apparenza  granulosa, 
costituite  quasi  interamente  da  bacterii,  i  quali,  in  sottili  se- 
zioni estemporanee,  praticate  su  tessuti  freschi,  facilmente  fuore- 
scono  dalle  cellule  agitandosi  nel  liquido  ambiente.  Questi  bac- 
terii si  colorano  assai  bene  col  violetto  di  genziana  e  con  la 
fucsina.  Dello  studio  morfo-biologico  di  tali  microrganismi  mi 
sto  ora  occupando  assieme  all'egregio  prof.  G.  Catterina;  credo 
però  di  poterli  fin  d'ora  ritenere,  e  perla  loro  forma  e  per  il  modo 
di  comportarsi,  come  assai  atlini  a  quelli  delle  Leguminose,  ad 
esempio  al  Bacilius  raclicicola  Beijerinck. 

Ho  fatto  in  questi  giorni  praticare  degli  scavi  nel  riparto  ove 
coltivasi  la  Datisca  per  vedere  in  quale  stato  ora  si  trovino  i 
tubercoli:  dei  tubercoli  di  primavera  non  vi  ha  più  traccia,  '  solo 
sulle  giovani  radichette  numerosissimi  nuovi  tubèrcoletti,  di 
\-i  mm.  di  diametro,  ora  in  via  di  accrescimento,  e  che  in  pri- 
mavera poi  raggiungeranno  le  loro  massime  dimensioni.  • 


*  Dall'esame  di  alcuni  pochi  frammenti  di  vecchie  radici,  mi  par 
di  poter  arguire  che  anche  i  tubercoli  della  Datisca  subiscano  un'evo- 
luzione ed  uno  sgonfiamento  analogo  a  quello  dei  tubercoli  delle 
Leguminose. 

*  In  correlazione  alla  piccolezza  dei  tubercoli,  in  quest'epoca  si  nota 
anche  una  relativa  scarsezza  di  bacterii.  —  Contemporaneamente  ai 
piccoli  tubercoli  bacterici  ne  ho  osservato  anche  degli  altri,  note- 
volmente più  grandi,  globosi,  del  diametro  di  5-8  mm.  e  che  si  svi- 
luppano per  lo  i)iù  da  radici  abbastanza  grosse.  Questi  però,  come  ho 
potuto  con  tutta  sicurezza  constatare,  sono  dovuti  ad  una  Anguil- 
lula,  clie  con  tutta  probabilità  ò  1'  Ifeterodera  radlcicola  Greef,  cosi 
frequente  sulle  radici  di  moltissime  piante  le  più  disparate,  ma  che 
però  sulla  Datisca  non  era  stata  paranco  osservata. 
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Mi  sembra  esser  questo  il  primo  caso  di  tubercoli  radicali, 
quanto  mai  analoghi  a  quelli  delle  Leguminose,  rinvenuti  al- 
l'infuori  dell'ambito  di  questa  famiglia,  non  potendosi  consi- 
derare come  veramente  analoghi  quelli  rinvenuti  sugli  Alnus, 
Elaeagnus,  Cycas,  ecc. 


Dopo  di  die  1'  adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE 


Adunanza  del  dì  9  marzo  1902. 

Il  Presidente  Sommier  invita  l'Archivista  Pucci  a  far   conoscere 
i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

Botaniska  Notiser  for  aar  1902,  Haftet  1. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanìcal  Club,  N.  1,  January  1902. 

BuUettino  della  Società  hotanina  italiana,  N.  9,  Die.  1901. 

Bulletin  de  VHerhier  Boissier,  Tom.  II,   1902,  N.  3. 

BuUettino  della  R.  Società  toszan.a  di  Orticultura,  N.  2,    Febb.   1902. 

The  Botanìcal  Gazette,  N.  1,  January  1902. 

The  Journal  of  Botany,  N.  471,  March  1902. 

Wiener  I/lustrirte   Garten-Zeituny,  Heft  2,  Februar  1902. 

Contrihutions  from  the  Botanical  Lahoratory  of  the  University  of  Penn- 
sylvania. Voi.  II,  N.  2.  Philadelphia,  1901. 

Contribuzioni  alla  biologia  vegetale,  edite  da  A.  Borzi,  Voi.  III,  fase.  1. 

H.  J.  Webber,  Spermatogenesis  and  lecundation  of  Zamia.  Washing- 
ton, 1901.  («  U.  S.  Dapartment  of  Agriculture  »,  Bull.  N.  2). 

Z.  C.  Bantu  &  A.  Pro;opianii-Procopovici,  Contributiuni  la  Flora 
Ceahlaului.  I.  Regiunsa  alpina  si  subalpina  (Extras  din  «  Bull, 
de  l'Herb.  de  l'Inst.  hot.  de  Bucarest»,  N.  1,  Sept.  1901). 

G.  Mottareale,  L'  Ustilago  Reiliana  f.  Zeae  e  la  formazione  dei  tu- 
mori staminali  nel  granone  (Estr.  dagli  «  Ann.  della  R.  Scuola 
sup.  di  Agric.   di  Portici  »,  Fase.  II,  Voi.  IV). 

M.  Geremicca,  Le  differenze  tra  piante  ed  animali  secondo  un  na- 
turalista del  secolo  XVIII.  Napoli,  1901. 

—  Per  un  Indice  sistematico  della  letteratura  botanica  italiana  dalle 

origini  ai  nostri  giorni  (Estr.  dal  «  Bollettino  della  Società  di 
Natur.  in  Napoli  »,  Anno  XV,  Voi.  XV,  1901). 

—  Notizie    statistiche    intorno  ai  botanici   italiani  del   secolo  XIX 

(Idem,  Voi.  XI,  Anno  XI,  1897). 

—  Su  di  un  caso  di   prolificazione    nella    Fragaria   vesca  L.  (Idem, 

Voi.  XI,  Anno  XI,  1897). 

—  Sopra  un  caso  di  metamorfosi   progressiva  nella   corolla  di  Da- 

tura Metel  L.  (Idem,  Voi.  XIII,  Anno  XIII,  1899). 

—  Note  preliminari    morfo-istologiche    su   la   JuanuUoa    aurantiaca 

(con  3  tavole)  (Idem,  voi.  XV,  Anno  XV,  1901). 


« 
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M.  Geremtcoa,  I  mezzi  di  difesa  delle  piante  contro  gli  animali.  Na- 
poli, 1897. 

—  Della  vita  e  delle  opere  di  Gaetano  Licopoli,  botanico  napole- 
tano. Napoli,  1899. 

M.  Geremicca  e  G.  Rippa^  Primo  contributo  allo  studio  della  flora 
di  Precida  o  di  Vivara  (Estr.  dal  «  Boll,  della  Soc.  di  Natur. 
in  Napoli  »,  Anno  XI,  Voi.  XI,  1897). 

0,  Beocari,  Nelle  foreste  di  Borueo.  Viaggi  e  ricerche  di  un  natu- 
ralista. Firenze,  1902.  Volume  di  pagine  667,  con  81  illustra- 
zioni nel  testo  e  fuori  testo.  —  Edizione  di  250  copie  a  cura 
dell'Autore  col  concorso  della  Società  Geografica  italiana.  — 
Lire  it.  15. 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Presidante  comunica  un  lavoro  del  socio  Béguinot  dal  titolo  : 
«  Contribuzione  alla  Briologia  dell'Arcipelago  Toscano  ».  Questo 
lavoro  perla  sua  mole  comparirà  nel  l'Juovo  Giornale  botanico  italiano. 

Il  Presidente  Sommiek  parla  di  una  gita  fatta  nei  giorni  scorsi 
all'isola  di  Pianosa.  A  recarvisi  per  la  quinta  volta  lo  ha  indotto 
il  non  esservi  ancora  andato  cosi  presto  nella  stagione,  e  non  poco 
anche  la  speranza  di  ritrovare  allo  stato  adulto  il  raro  Petalophyl- 
lum  Ralf  sii  scoperto  dal  prof.  Massalongo  in  principio  di  sviluppo  il 
mese  scorso,  sopra  zolle  di  terra  dal  Sommier  prese  a  Pianosa  nella  sua 
gita  precedente.  ^  Dice  di  aver  trovato  i  muschi  e  le  epatiche  in 
buone  condizioni,  grazie  all'inverno  piovoso  e  mite.  Le  sue  ricerche 
del  PetalophyUum  però  rimasero  infruttuose  durante  due  giorni,  non 
ostante  le  più  minute  indagini  fatte  nei  luoghi  dove  ricordava  di 
avere  raccolto  epatiche  nello  scorso  novembre.  Fu  soltanto  il  terzo 
giorno,  quando  già  credeva  di  dover  rinunziare  alla  speranza  di  tro- 
varlo, che  ne  scuopri  una  pianta  in  frutto  nel  luogo  detto  Caccia 
Reale.  Conosciuto  cosi  il  luogo  e  la  stazione  dove  dovevasi  cercare, 
potè  raccoglierne  un  discreto  numero.  Però,  anche  conoscendo  la 
stazione  che  predilige,  è  difficile  a  trovare.  Esso  cresce  sotto  la  mac- 
chia di  Cistus  Monspeliensis,  nei  luoghi  che  più  a  lungo  conservano 
l'umidità,  in  mezzo  alle  borraccine  e  quasi  sempre  là  dove  incon- 
transi  pure  1'  Ophioglossum  Lusitanicum,  le  Fossomhronia  angulosa  e 
caespitifoi'rnis,  V  Anthoceros  dichotomus  e  la  Tessellina  pyramidata. 
A  rendere  difficile  il  trovarlo  contribuiscono  le  foglie  cadute  dei 
Cistus  che  di  solito  lo  nascondono.  Il  Sommier  mostra  delle  zolle 
di  terra  con  alcuni  esemplari  di  PetalophyUum  uniti  alle  une  o  alle 
altre  delle  sunnominate  piante. 


1  V.  in  questo  Bullettino  a  pag.  37. 
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Il  Segretario   Baroni   presenta   i   due   seguenti   lavori   del   socio 
Spuenger,  intitolati  : 


UNA  NUOVA  VARIETÀ  DI  ASPARAGUS  (A.  SPREN- 
GERI  RECtEL  VAR.  FALCATOIDES  SPR.).  —  NOTA 
DI  C.  SPRENGER. 

Un  po'  prima  dello  scoppio  della  terribile  guerra  nel  Tran- 
svaal  ricevetti  alcuni  semi  raccolti  nei  monti  presso  Kiiruman 
alle  frontiere  del  Oriqualand  non  lontano  dall' Orangeriver  nel- 
l'Africa Meridionale.  Tra  questi  mi  sono  nate  alcune  specie  di 
Asparafpts,  tra  cui  la  suindicata  varietà  molto  interessante. 
W  Asparagits  Sprengeri  cresce  spontaneo  nei  monti  del  Natal 
e  non  lontano  dalla  città  di  Ladysmith,  tanto  rinomata  per  epi- 
sodi guerreschi  noti  al  mondo.  Fu  importato  da  quelle  contrade 
nel  principio  del  1880  ed  è  ora  una  delle  più  conosciute  e 
coltivate  piante  decorative  nei  giardini  della  terra.  Pare  però 
che  sia  molto  più  esteso  nel  paese  nativo  e  che  ivi  vada  sog- 
getto a  non  poche  variazioni.  La  nuova  varietà  falcatotdes,  la 
quale  prima  mi  pareva  una  buona  specie,  ne  difTerisce  molto,  ma 
si  avvicina  per  il  portamento,  fioritura  e  frutto.  Cresce  oltremodo 
robusto,  non  si  arrampica  però,  ma  gira  sopra  i  sassi  e  copre 
le  fessure  delle  rupi  umidette  al  lato  orientale  e  settentrionale. 
Produce  rami  leggermente  incurvati,  lunghi  fino  a  tre  metri, 
con  la  ramincazione  falcata,  cladodi  elongati  e  le  foglioline  so- 
litarie oppure  riunite  fino  a  6,  lunghe  5-6  centimetri  e  legger- 
mente falcate.  Lo  spino  solitario,  pungente,  ma  breve,  diretto 
in  giù,  ma  diritto,  bruno  chiaro  è  più  importante  che  nella  specie 
tipica.  La  pianta  è  sempre  verde,  di  bellissimo  portamento  e  fio- 
risce da  noi  in  Luglio.  I  grappoli  sono  lungamente  peduncolati 
con  fiorellini  bianchi  ed  odorosi.  Le  bacche  prodotte  in  grande 
quantità  sono  scarlatto-vivace  e  più  grandi  di  quelle  del  tipo. 
Includono  un  solo  seme  e  delle  volte  anche  due.  In  (juesto  caso 
i  due  granelli  appariscono  dapprima  in  grani  solitari  rotondi  e 
quando  si  dividono  appariscono  appiattiti  ad  un  lato  quasi  come 
il  seme  della  Coffea  arabica.  Essi  sono  nerissimi  e  lucenti.  I  rami 
inoltre  sono  nervati  e  delle  volte  alla  base  profondamente  solcati. 


56  SEDE   DI    FIRENZE   -    ADUNANZA    DEL   9    MARZO 

VAsp.  Sirrengeri  é  vicino  all'A.s^j.  falcatus  L.  di  Ceylan. 
Però  mentre  qiiest'  ultimo  è  evidentemente  pianta  rampicante, 
VA.  SprengeiH  si  è  adattato  al  clima  ed  alla  località  molto  diversi 
e  parrebbe  a  prima  vista  nuli' altro  che  una  semplice  varietà 
del  falcatm,  se  non  si  distinguesse  per  molti  caratteri  partico- 
lari. La  varietà  falcatoides  è  degna  della  più  scrupolosa  os- 
servazione. 


ASPARAGUS  SPRENGERF  REGEh    VAR.    OCHROLEVCA 
SPR.  —  NOTA  DI  C.   SPRENGER. 

Nel  mio  giardino,  posto  a  circa  270  metri  sul  livello  del  mare, 
è  uscita,  tra  molte  altre  piante  del  tipo,  una  varietà  completa- 
mente diversa  di  portamento,  fiore  e  frutto,  degna  della  più 
scrupolosa  osservazione,  e  questa  varietà,  per  il  colore  delle 
bacche,  piacemi  chiamare:  ochroleiica. 

VAsp.  Sprengeri  var.  ochroleuca  è  un  bel  suffrutice  legnoso 
e  sempre  verde  con  i  fiori  bianchi  in  racemi  alquanto  lunga- 
mente pedunculati.  È  ramosissimo  con  i  rami  flessuosi  e  molto 
nervosi  alle  basi  riccamente  solcati.  Foglie  molto  più  brevi  e 
piccole  che  in  quelle  del  tipo,  verde  chiaro,  e  non  pungenti. 
Fillocladio  solitario,  delle  volte  a  due,  tre  e  pure  in  quattro 
uniti,  piano,  liscio  con  un  nervo  molto  sviluppato.  Racemi  so- 
litari oppure  uniti  a  due  con  pochi  fiori.  Questi  sono  più  pic- 
coli di  quelli  del  tipo  e  odorosi.  Fiorisce  in  Giugno  e  matura 
le  bacche  in  Gennaio-Febbraio,  delle  volte  anche  più  presto. 
È  pianta  completamente  rustica.  Le  bacche  sono  di  un  bel  color 
giallo  chiaro,  lucenti  e  racchiudono  un  sol  seme,  rotondo  e 
lucente,  molto  più  piccolo  del  tipo.  É  noto  che  questo  produce 
le  bacche  di  color  rosso  vivace  e  si  immagina  la  variazione 
molto  interessante  di  quel  color  vivace  al  giallo  chiaro.  In- 
somma questa  varietà  è  più  gracile,  più  graziosa,  più  pallida 
in  tutte  le  sue  parti  e  sarà  un  piacevole  membro  nuovo  tra  le 
piante  ortensi  dei  nostri  giardini. 

È  forse  interessante  per  il  lettore  sapere  che  siamo  riu- 
sciti ad  inselvatichire  completamente  V  Asparagus  Sprengeri 
in  Calabria  e  precisamente  nei  dintorni  di  San  Ferdinando.  La 
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pianta  ivi  vegeta  a  meraviglia,  specialmente  sui  margini  di  qual- 
che bosco,  e  lungo  le  vie  nelle  vigne.  Le  bacche  servono  a 
nutrire  molti  uccelli  utili  e  certamente  la  graziosa  specie  afri- 
cana è  venuta  ad  abbellire  non  solo  i  giardini,  ma  anche  i  bo- 
schi e  prati  là  dove  non  gela  di  frequente  durante  l' inverno. 
Suppongo  che  col  tempo  si  coltiverà  questo  Asparagus  pure  per 
la  cucina,  perchè  i  giovani  getti  sono  di  ottimo  gusto,  rassomi- 
gliando il  ben  noto  Asparagus  acutifoUus  dei  campi  dell'Italia 
meridionale. 

Dopo  di  die,  non    essendoci    altre    comunicazioui    all'  ordine    del 
giorno,  l'adunanza  è  sciolta. 


Bull,  della  Soc.  bot.  Hai. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  13  aprile  1902. 

Il  Presidente  Sommier,  aprendo  l'adunanza,  dice  che  la  nostra 
Società  deve  annoverare  un'altra  dolorosa  perdita  per  la  morte  re- 
cente del  socio  Prof.  Mori.  Non  parla  di  Lui  perchè  ha  domandato 
di  dire  parole  di  rimpianto  il  prof.  Fiori  e  ne  ha  inviato  alla  Società 
un  cenno  necrologico  il  socio  Pantanelli.  Dà  quindi  subito  la  parola 
al  socio  Fiori,  il  quale  cosi  si  esprime: 


IN  MEMORIA  DEL  PROF.  CAV.  ANTONIO  MORI.  —  PAROLE 
DI  ADR.   FIORI. 

Col  più  profondo  cordoglio  sento  pur  io  il  bisogno  ed  il  dovere 
di  commemorare  il  nostro  socio  Prof.  Cav.  Antonio  Mori,  immatu- 
ramente rapito  alla  scienza  ed  alla  famiglia.  Ne  sento  il  bisogno 
per  quell'amicizia  che  a  Lui  mi  legava  dopo  vent'anni  che  lo 
conobbi  e  per  la  memoria  che  serbo  del  tempo  trascorso  nel 
suo  laboratorio,  prima  come  studente,  poi  come  suo  assistente 
per  oltre  due  anni;  ne  sento  poi  il  dovere  perché  Egli  fu  mio 
professore  e  mia  guida  nei  primi  studi  botanici.- Il  lungo  tempo 
trascorso  presso  di  Lui  mi  permette  di  lodarne  le  buone  doti 
dell'animo;  modesto,  equo,  non  propenso  alle  personalità  ed 
all'invidia,  si  poteva  considerare  come  un  padre  per  chi  l'av- 
vicinava a  scopo  di  studio.  Alla  sua  modestia,  alle  cure  dell'in- 
segnamento, dell'Orto  e  del  Gabinetto  da  Lui  con  amore  diretti, 
devesi  se  la  sua  produzione  scientifica  non  fu  molto  vasta.  Ad 
ogni  modo  possiamo  pur  ricordare,  tra  gli  altri  suoi  lavori,  le 
Ricerche  suW  assimUazìone,  le  Contribuzioni  alla  flora  fane- 
rogamica  e  micologica  del  Modenese,  la  collaborazione  sua  nella 
Fl07-a  del  Parlatore-Caruel  per  ciò  che  riguarda  la  fara.  delle 
PluìTibaginacee  ed  inoltre  parecchi  altri  di  aìiatomia,  fisiologia. 
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patologìa  vegetale  e  teratologia,  i  quali  insieme  dimostrano  la 
sua  competenza  nei  diversi  rami  della  botanica.  Sono  merito  suo 
l'ampliamento  dei  fabbricati  dell'Istituto  botanico  di  Modena, 
l'incremento  e  l'ordinamento  degli  erbari  e  degli  altri  mezzi  di 
studio,  il  tutto  compiuto,  e  ciò  a  maggior  suo  merito,  con  mezzi 
pecuniari  sempre  ristrettissimi.  Ben  si  può  dire  dunque  che 
l'Orto  botanico  di  Modena  ha  perduto  in  lui  uno  dei  suoi  prin- 
cipali benefattori. 

Sciolto  questo  debito  di  riconoscenza,  mando  a  Lui  dal  pro- 
fondo del  cuore  1'  ultimo  saluto,  ed  alla  buona  Signora  che 
fu  sua  fedele  ed  amorosa  compagna  ed  al  figlio  che  ora  pian- 
gono lo  sposo  ed  il  padre  perduto  mando  le  più  sentite  con- 
doglianze. 

Dà  quindi  la  parola  al  Segretario  Baroni  percliè  legga  il  cenno 
necrologico  scritto  dal  socio  Pantanelli  : 


ANTONIO   MORI.   RICORDI   DI   UN   SUO   ALLIEVO.  —  PER 
ENRICO   PANTANELLI. 

Dal  seno  della  Società  che  lo  riconosce  come  uno  dei  suoi 
fondatori,  sia  permesso  di  parlare  di  Antonio  Morì  a  me,  suo 
recente  allievo,  che  Egli  sempre  sostenne  con  copia  grande  di 
affetto.  Non  voglio  io  discorrere  dei  suoi  meriti  come  uomo  di 
scienza,  perchè  non  conviene  al  discepolo  esaminare  il  maestro, 
ma  riandare  ancora  una  volta  colla  memoria,  a  sfogo  dell'animo 
rattristato,  la  sua  vita  nell'intimità  del  laboratorio,  dove  meglio 
il  continuo  contatto  e  le  frequenti  conversazioni  ci  facevano 
apprezzare  le  sue  squisite  qualità  morali. 

Lasciando  quindi  a  penna  più  degna  della  mia  il  compito  di 
discutere  il  valore  della  sua  carriera  scientifica,  non  posso  trat- 
tenermi dal  far  rilevare,  che  se  ci  fu  uomo  degno  di  dirigere 
un  laboratorio,  questi  fu  certo  Antonio  Mori.  Difatti  gli  Istituti 
scientifici  sono  destinati  a  fornire  agli  studiosi  i  mezzi  per  spin- 
gere innanzi  nel  suo  glorioso  cammino  la  madre  della  civiltà, 
e  di  fronte  a  questo  nobilissimo  loro  fine  si  oscurano  tutti  gli 
altri  scopi  accessori.  Tali  erano  i  principii  anche  di  Antonio 
Mori,  e  giacché  a  lui  si  presentava  il  destro  di  applicarli,  noi 
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suoi  discepoli  ben  possiamo  dire  che  ad  essi  restò  sempre  rigo- 
rosamente fedele. 

Fino  dalle  prime  esercitazioni  cadeva  quella  barriera  di  titu- 
banza timorosa  che  invade  di  solito  lo  studente  di  fronte  al 
professore,  giacché  Egli  era  tanto  felice  di  vedere  nel  suo  labo- 
ratorio lavorare  i  giovani,  che  subito  il  primo  giorno  li  circon- 
dava del  suo  affetto  premuroso,  guidandoli  con  paziente  cura  ad 
apprendere  ad  osservare  e  ragionare.  Egli  non  mancava  mai  ad 
un  esercizio  ed  assiso  ai  loro  tavoli  a  tutti  dava  spiegazioni, 
tutti  sosteneva  colla  parola  e  bene  spesso  anche  colla  mano. 

Se  poi  fra  la  schiera  degli  alunni  vedeva  qualcuno  più  degli 
altri  ben  disposto  e  fervido  nella  passione  per  la  scientìa  ama- 
bilis,  allora  questi  diventava  per  lui  un  figlio,  che  doveva  essere 
sempre  assistito,  acciò  che  non  traviasse  mai  un  momento  dalla 
serietà  dell'  educazione  scientifica,  ed,  emendato  il  cattivo  e  rin- 
forzato il  buono,  arrivasse  a  diventare  un  serio  lavoratore.  Non 
deve  quindi  far  meraviglia  se  di  quanti  giovani  frequentavano 
a  Modena  i  corsi  di  Scienze,  la  parte  maggiore  fosse  attratta  a 
preferire  la  Botanica,  e  noi  vediamo  che  il  numero  di  questi  soleva 
essere  relativamente  non  piccolo. 

Del  resto  egli  era  cosi  retto  e  sincero,  che  non  poteva  sofferire 
chi  tentasse  farsi  bello  con  menzogne,  e  verso  chi  avesse  pre- 
sunto una  sola  volta  di  poterlo  ingannare  diventava  riservato 
e  ritenuto,  riuscendo  con  questo  modo  meglio  che  con  qualunque 
altro  ad  allontanare  dal  laboratorio  chi  non  era  degno  di  starvi. 

In  tutto  poi  portava  quella  serietà  di  consigli  e  d'intendimenti, 
die  di  lui  facevano  un  prezioso  ausiliario  nelle  ricerche  originali 
che  si  andava  facendo  nel  suo  laboratorio,  e  con  quell'equilibrio 
perfetto  del  raziocinio  e  del  giudizio,  che  fu  una  delle  sue  doti 
migliori,  non  si  lasciava  esaltare  da  una  novità  allettante,  come 
non  permetteva  ci  si  abbattesse  davanti  alle  difficoltà  che  spesso 
sorgono  nella  ricerca  del  novo.  Così  frenando  le  audacie  e  rimo- 
vendo le  esitanze  riusciva  veramente  a  tenere  sulla  retta  via 
della  serietà  scientifica  chi  lavorava  sotto  i  suoi  occhi  e  non 
tollerava  chi  se  ne  fosse  allontanato.  Seguiva  con  grande  inte- 
resse gli  studi  dei  suoi  allievi  e  ad  ogni  momento  soleva  infor- 
marsi del  cammino  percorso,  aggiungendo  osservazioni  ben  degne 
di  un  uomo  maturato  negli  studi,  quasi  sempre  inspirate  da  un 
desiderio  grande  della  massima  esattezza. 
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Del  resto  Egli  lasciava  piena  libertà  di  studio  e  d'indirizzo, 
spesso  però  consigliando  Egli  stesso  gli  argomenti,  specialmente 
ai  novizi,  cosa  che  ben  poteva  fare  colla  cognizione  profonda 
che  possedeva  dello  stato  attuale  della  scienza,  alla  quale  non 
volle  mai  rimanere  indietro  di  un  giorno. 

L'Istituto  Egli  voleva  fosse  aperto  a  chiunque  ne  avesse 
bisogno,  e  con  rara  liberalità  permetteva  a  tutti  i  frequentatori 
di  usare  a  loro  talento  dei  libri  come  del  materiale,  finché  lo 
concedevano  le  poco  floride  condizioni  finanziarie  dell'Istituto. 
E  qui  appunto  rivelava  quanto  gli  stesse  a  cuore  il  progresso 
degli  studi,  perchè  una  fonte  grande  di  amarezza  fu  sempre  per 
lui  la  strettezza  dei  mezzi,  sempre  più  gravosa  (guanto  più  cre- 
scevano i  bisogni  della  scienza  progrediente,  angustia  che  gli 
impediva  di  introdurre  quelle  migliorie  e  quelle  modificazioni, 
che  avrebbero  corrispo5to  ai  suoi  ideali.  Difatti  suo  desiderio 
più  vivo  era  stato  quello  di  arredare  un  discreto  gabinetto  di 
fisiologia,  la  cui  somma  importanza  Egli  aveva  sempre  sostenuto, 
ed  in  questi  ultimi  tempi  aveva  cominciato  ad  acquistare  taluni 
apparecchi  più  necessari,  ma  la  morte  ha  crudelmente  troncato 
la  bella  impresa. 

Inoltre  Egli  amava  assai  ripetere  per  propria  istruzione  e 
convinzione  le  osservazioni  ed  esperienze  nuove  fatte  da  altri 
o  dai  suoi  allievi,  e  ci  chiamava  spesso  a  parte  dei  i-isultati, 
intavolandosi  cosi  discussioni,  nelle  quali  noi  giovani  ci  abitua- 
vamo ad  osservare  e  giudicare  con  quello  stesso  senso  di  pre- 
cisione, che  spirava  da  tutti  i  giudizi  di  Lui.  Io  credo  che  questo 
sia  proprio  non  tanto  di  chi  sa,  quanto  di  chi,  mosso  solo  dal- 
l'afìfetto  al  discepolo,  e  non  turbato  da  basse  gelosie,  ama  far 
parte  anche  agli  altri  dei  tesori  del  suo  sapere. 

Quanto  a  Lui,  non  potendo  per  la  mancanza  dei  mezzi  fare 
quelle  ricerche  d' indole  generale  che  avrebbe  desiderato,  in 
questi  ultimi  anni  studiava  più  che  altro  i  funghi,  e  noi  lo 
vedevamo  quasi  tutti  i  giorni  lavorai'e  al  microscopio  con  qual- 
che esem [ìlare,  che  per  lo  più  Egli  stesso  si  era  raccolto. 
Del  resto  passava  la  maggior  parte  della  giornata  al  laborato- 
rio, e  trovava  sempre  qualche  cosa  da  fare,  ciò  che  lo  teneva 
di  buon  umore,  quando  non  c'erano  quei  benedetti  conti  da 
cui  risultava  la  povertà  e  l'impotenza  dell'Istituto. 

Con  un  tale  professore  si    comprende   come    si    frequentasse 
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volentieri  il  suo  Istituto,  tanto  più  che  anche  nell'intimità  del 
laboratorio  e  coi  sottoposti  soleva  essere  di  maniere  gentili  e 
rispettose,  spirando  sempre  da  lui  queir  aura  di  bontà  naturale» 
di  rettitudine  scrupolosa  e  di  ordine  calmo,  che  lo  faceva  ap- 
parire più  un  padre  affettuoso  che  un  superiore. 

Se  si  pensa  poi  che  il  fabbricato  dei  laboratori  è  opera  sua, 
che  le  collezioni,  già  alacremente  avviate  dagli  insigni  prede- 
cessori professori  Gibelli  e  Pi  rotta,  furono  da  Lui  grandemente 
arricchite,  e  1'  erbario  disposto  in  bell'ordine  come  oggi  si  trova, 
non  è  chi  non  veda  come  fosse  giusto  ritenerlo  un  eccellente 
direttore  d' Istituto,  qualità  che  è  di  già  un  m.erito  grande 
nella  scienza. 

Ed  ora  è  morto,  tolto  innanzi  tempo  all'affetto  della  famiglia 
che  lo  adorava,  dei  colleghi  che  tutti  lo  amavano,  agli  occhi 
di  noi  che  lo  vedevamo  di  continuo  lavorare  ed  assistere  ai 
nostri  lavori,  ma  non  è  tolto  dal  cuore  di  quanti  fummo  suoi 
discepoli,  perchè  porteremo  sempre  con  noi  l' immagine  del 
professore  buono  che  seppe  radicare  cosi  solidamente  in  noi 
l'amore  alla  scienza,  e  sovratutto  alla  precisione  ed  alla  verità, 
lungi  dalle  quali  non  ci  può  essere  scienza. 

Elenco  delle  pubblicazioni  di  Antonio  Mori. 

1.  Rivista  bibliografica   nel  «  Xuovo   Giorn.    bot.  it.  »   dal   1872  a 

a  tutto  il  1880. 

2.  Rivista  dei  lavori  botanici  presentati  ai  Congressi    degli  Scien- 

ziati  italiani.  «  Nuovo    Giorn.    bot.  it.  »,  V,    27,  86,  185;  VI, 
58;  VII,  259,  330. 

3.  Descrizione  istologica  del  fusto  della  Periploca  graeaa.  <  Nuovo 

Giorn.  bot.  it.  »,  Gennaio  1876. 

4.  Nota   sulla    irritabilità   delle    foglie    àoìV Aldrovanda   vesiculosa. 

«  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  Aprile  1876. 

5.  Esperimenti  sull'assorbimento  dell'acqua  per  le  foglie  fatti  da 

T.  Caruel  e  A.  Mori.  «  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  Aprile  1877. 

6.  Sulla  struttura  delle  foglie  delle  Ericacee.  «  Nuovo  Giorn.  bot. 

ital.  >,  1877. 

7.  Sopra  una   malattia   delle  Viti  manifestatasi   nei   monti   e  nelle 

colline  pisane.  «L'Agr.  ital.  »,  Agosto  1877. 

8.  Sulla  struttura   del   fusto   della  Erythrina    CristagalU.  «  Nuovo 

Giorn.  bot.  it.  »,  Gennaio  1878. 

9.  Saggio  monografico  sulla  struttura  istologica  delle  Crasstilacee. 

«  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  Aprile  1879. 
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10.  Sulla   vajolatura   delle    avance.    Nota   di   T.  Caruel  e  A.  Mori, 

«  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  >,  Luglio  1879. 

11.  Osservazioni  sul  cistoma  del  Gasparrini.  «  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  », 

XII,  Aprile  1880. 

12.  Sulla  comj)arsa  della  peronospora  viticola  de  Bary  nelle  viti  del 

Pisano.  «  L'Agr.  ital.  »,  VI,  385. 

13.  Circa  la  partenogenesi  della  Datisca  cannabina.  «  Nuovo  Gioi'n. 

bot.  it.  »,  XII,  Ottobre  1880. 

14.  Della  assimilazione  delle  piante.  «  Proc.  verb.  della  Soc.  Tose. 

di  Se.  Nat.  »,  Gennaio  1882. 

15.  Osservazioni   sopra   lo  Sparyanium  ramosum.  «  Proc.  verb.  della 

Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  »,  Gennaio  1882. 

16.  Dei  prodotti  che   si  formano   nell'  atto   dell'  assimilazione   nelle 

piante.  «  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  XIV,  Aprile  1882. 

17.  Sulla  comparsa  della  /Septoria  Tritici  nelle  vicinanze  di  Fauglia. 

18.  Di  un  caso  teratologico  di  Dianthus  Carì/ophìjllus.  «  Proc.  verb. 

Soc.  Tose.  Se.  Nat.  »,  Luglio  1882. 

19.  Ancora  sui  prodotti  che  si  formano  nell'atto  dell'assimilazione 

delle  piante.  «  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  XV,  Aprile  1883. 

20.  Ancora  sulla  struttura  delle  foglie  delle  Ericacee.  «  Nuovo  Giorn. 

bot.  it.  »,  XV,  Luglio  1883. 

21.  Contribuzione  alla  flora  lichenologica  della  Toscana.  «  Atti  della 

Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  »,  voi.  VI,  fase.  1«. 

22.  Aggiunte  alla  Flora  del  Modenese.  «  Atti  Soc.  Nat.  »,  Modena, 

1884,  serie  III,  voi.  II,  p.  115  e  164. 

23.  Funghi  della  provincia  di  Modena.  Centuria  I.  «  Nuovo  Giorn. 

bot.  it.  »,  Gennaio  1886. 

24.  Contribuzione  alla  Flora  del  Modenese  e  del  Reggiano.  «  Mem. 

Soo.  Nat.  »,  Modena,  serie  III,  voi.  V,  1886,  113-126. 

25.  Intorno  a  due  ascidii   teratologici  prodotti   sopra  una  Gtinnera 

scabra,  coltivata   nelle   serre   dell'Orto   botanico   di  Modena. 
«  Atti  Soc.  Nat.  »,  II,  129,  1884. 

26.  Sulla  produzione   di  un    ascidio    sulla  pagina   superiore  di   una 

foglia  di  Gunnera  scabra.  «  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  XVIII,  116, 
con  due  tavole. 

27.  Elenco  di  piante  dello  Scioa  donate  dal  dott.  V.  Ragazzi  all'Er- 

bario dell'  Orto   botanico  di  Modena  e  di  alcuni   Micromiceti 
nuovi.  «  Atti  Soc.  Nat.  »,  1890,  XXIV,  77. 

28.  Enumerazione   dei  funghi  delle   province  di  Modena  e  Reggio. 

«  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  »,  XXI. 

29.  Famiglia  delle  Plumbaginacee,  in  F.  Parlatore,  «  Flora  italiana  », 

voi.  Vili. 

30.  In  qual  modo  agisce  lo  zolfo  sull'  Oidio  delle  viti  ;  in  collabora- 

zione con  F.  Sestini.  «  Atti  della  R.  Accademia  dei   Georgo- 
fili  »,  1890,  XIII,  disp.  2\ 

31.  Enumerazione  dei   funghi   delle  province  di   Modena  e  Reggio. 

«  Bull,  della  Soc.  bot.  it.  »,  1893,  p.  62  e  120. 
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32.  Sulla  Flora   dell'Emilia  superiore.  <«  Bull,  della  Soc.  bot  it.  >, 

1803,  p.  Ul. 

33.  Potentine  del  ^Modenese  e   del   Eeggiano.  <  Atti  Soc.  Xat.  Mo- 

dena »,  XXIX,  1S95,  43. 
3-L  Intorno  la  JPrimuia  variabili^  Goup.  Ibidem,  46. 

35.  Sulla  comparsa  della  Septaria  curvata  Sacc.  sulla  Robinia  pseu- 

dacacìa.  «  Staz.  sper.  agr.  ital.  >,  1898,  XXXI,  fase.  Y. 

36.  Illustrazione  di  un  compendio  di  vari  Semplici  raccolti  da  Gio. 

Andrea  Volpari,  Paimo  del  Signore  MDCLIII.  «  Mem.  della 
S.  Accad.  delle  Scienze  di  Modena  »,  1900. 

n  Presidente  proclama  l'ammissione  nella  Società  del 

Prof.  Osvaldo    Keuch  di  Perugia. 

Quindi  invita  TArclùvista  Preci  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti 
alla  Società.  Essi  sono  : 

BuU&tin  of  the.  Torrey  Bofanìcal  Club.  X.  2,  3,  February,  Marcb  1902. 

Boleti*  da  Soziedade  Broteriana.  Yol.  XYIII,  Fase.  1,  2. 

Bidlettino  deUa,  R.  Soziefà  toscana  di  OrtiauUura.   N.  3,    Marzo  1902. 

BoQettimo  della  B.  Stazione  agraria  spsrimentaie  di  Roma.  X.  1,  Gen- 
naio 1902. 

Botaniska  Notiser  for  aar  1902.  Hàftet  2. 

The  Journal  of  Botany.  X.  172,  Aprii  1902. 

Wiemr  lUustrirte  Garten-Zeitung.  Heft  3,  Màrz  1902. 

La  Nuova  Xotarisia.  Serie  XIII,  Aprile  19<>2. 

La  FeuiUe  dei  JeiÀms  Xaturcdistes.  X.  373,  Avril  19>2. 

BìiUetin  de  PHeròier  Boi^tier.  X.  4,  1902. 

Nuovo  Giornale  Ikotanieo  ttaiiano  (Xuova  Serie).  N.  1,   Crennaio  1902. 

Ballettino  della  Società  befani :a  italiana.  X.  1,  Crannaio  1002. 

The  Botanical  Gazette.  X.  2,  3.  Februarv,  March  1902. 

Boletin  del  Instituto  fi.iico-geograjf;o   de  Costa  Rica.  X.  12,    13.    1902. 

K.  Prei^seakerj  Nicotiana  alata  Link  et  Otto  (Nicotiana  afinis  Moore) 
(rachliche  Mittli.  der  k.  k.  òsterr.  Tabakregie.  Wien,  1902. 
Heft  1). 

L.  Piecioli,  H  castagno  dal  miocene  a  noi  e  le  sue  presenti  varietà 
colturali.  (Anales  de  Hist.  nat.  XXX.  4  Abril  1900). 

T.  Ferraris,  Eìcercbe  embriologicbe  sulle  Iridacee.  (Ann.  Ist.  bot. 
Boma,  Yol.  IX,  1902). 

B.  Longo,  Contribuzione  alla  conoscenza  della  vegetazione  dal  ba- 
cino del  fiume  Lao  (Estr.  dal  fase.  3,  Anno  IX  dell*  Ann.  del 
B.  Ist.  bot.  di  Boma). 

-4.  Nestler  und  F.  Schiffner^  Ein  neuer  Beitrag  sur  Erklàrung  der 
«  Zwangsdrebxingen  ».  (Nova  Acta  dar  Ksl.  Leop.-Car.  Dent- 
scb.  Akad.  der  Xatnrf.  Bd.  58.  X.  2,  Halle,  1892). 

J*.  S^ldéheriy  Das  diastatisebe  Ferm.ent  der  PEanzen.  (Ibidem,  Bd.62. 
N.  1,  HaUe,  1893). 
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.-1.  Xesfler.  Dar  anatomische  Bau  der  Laubblatter  der  Gattang  Ra- 
nuncufas  (Ibidem.  Bd.  63.  N.  2,  Halle,  itìSó). 

—  Kritischa  Uatersuchungea  ubar  die  sogenaantea  Wasserspalten. 

(Ibidem,  Bd.  6i.  X.  S,  Halle,  1891). 

—  Der  anatomische  Bau  der  Laubblatter  dar  Helleboreen.  (Ibidem, 

Bd.  61,  N.  1,  Halle,  1893;. 
F.    S^hiffiier,    Uebar   exotisch.3   Hepaticae.    (Ibidem,    Bd.  60,  X.  2, 

Halle,  1893). 
Th.  Lozsener,  M^aagraphia  Aquifoliacearum.  (Ibidem,  Bd.  78,  Halle, 

1901). 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  President3   prega   il  prof.  Arcangeli  di  comunicare  il  lavoro 
del  socio  prof.  Nicola  Tkhracciaxo  : 


IL  GENERE  ECLIPTA  NELLA  FLORA  ITALL\NA.  —  NOTA 
DEL  DOTI.  NICOLA   TERRACCIANO. 

II  genere  Eclipia,  come  viene  inteso  oggi  dai  più  chiari  si- 
stematici, '  comprende  quattro  specie:  una  austi'aliana  {E.  pla- 
iyglossa  F.  v.  Muell.)  e  tre  {E.  alba  Hassk.,  E.  eUìpiìca  Dee, 
E.  lanceolata  Dee.)  delle  regioni  tropicali  e  subtropicali  di  Ame- 
rica. Altri  però  aggiungono:  E.  cìliata  Rafin.  della  Luisiana,  E. 
paladicula  Steud.  del  Brasile,  E.  pusilla  Dee.  di  Portorico  ed 
E.  spicata  Spr.  della  China.  -  Ma  il  valore  speciflco  di  queste 
ultime  non  è  bene  accertato,  tra  per  la  scarsezza  di  diagnosi  e 
perché  indubbiamente  entrano  nel  ciclo  geografico  di  E.  alba 
Hassk.,  che  nei  tropici  e  subtropici  del  nuovo  e  vecchio  mondo 
può  riguardarsi  quasi  cosmopolita. 

Lasciando  ad  altri  ogni  discussione  in  merito,  io  devo  ora 
richiamare  l'attenzione  dei  botanici  italiani  sulla  E.  alba  Hassk. 
della  quale  la  vasta  distribuzione  geografica  può  riassumersi 
cosi:  Cina  meridionale  e  centrale  ed  orientale,  Cocincina,  isole 
Molucche,  Giava,  Calcutta.  Bombay,  Bengal,  Arabia,  Palestina  ed 
Asia  minore.  Africa  dall'Egitto  all'Abissinia  e  pei  tropici  sino 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  Madera,  Madagascar,  isola  Maurizio, 


'  Bexth.  et  Hook.,  Gen.  pi.,  II,  I,  361.  —  Hoffmanx  in  En\;l. 
u.  Pkantl,  Pfì.  Famil.,  IV,  o,  231,  fig.  115  E-H. 

*  Baillon',  Hist.  des  plantes,  Vili,  210,  porta  il  numero  delle  spe- 
cie a  20. 
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Trinità,  Martinica,  Guiana,  Luigiana,  Florida,  Virginia,  Avana, 
Senegal,  Portorico,  Fernambuco,  Rio  Janeiro,  Mississipi,  Missuri, 
Uraguaj^  Nuova  Spagna  ecc.,  America  boreale  ed  occidentale 
comprese  le  isole  maggiori  dell'Arcipelago. 

In  Europa,  per  quanto  mi  sappia,  non  ancora  è  stata  indicata; 
epperciò  ora  a  siffatti  ìiabitat  devesi  aggiungere  l' Italia,  aven- 
dola io  rinvenuta  sino  dal  1900  in  due  separate  stazioni  dei 
Campi  Flegrei,  l'una  ai  Bagnoli  di  là  da  Posillipo  tra  il  Campo 
militare  e  Coroglio,  l'altra  sulle  rive  del  lago  di  Averno  presso 
le  ruine  del  tempio  di  Plutone  di  là  da  Pozzuoli. 

Come  trovisi  da  noi  e  da  quanto  tempo  non  é  possibile  pre- 
cisare; ma  certamente  da  non  lunga  pezza.  Giacché  le  due  sta- 
zioni furono  spesso  visitate  da  Tenore  e  da  Gussone;  e  non  solo 
essi  non  ve  la  rinvennero  mai,  ma  nessuno  degli  altri  studiosi 
che  dal  1860  in  poi  vi  si  recarono.  E  per  questo  io  penso  che 
la  sua  presenza  nei  Campi  Flegrei  non  possa  stimarsi  identica 
a  quella  di  Cyperus  polìjstacìujits  Roth  nell'  isola  d' Ischia,  cioè 
siccome  avanzo  dell'antica  vegetazione  del  finire  dell'epoca  ter- 
ziaria; ma  che  la  sua  introduzione  sia  di  data  assai  recente, 
dovuta  ad  uccelli  migratori  che  1*  hanno  qui  trasportata  dal- 
l'Egitto e  dall'Asia  Minore,  unici  luoghi  del  bacino  mediterraneo 
occidentale  ove  prospera  rigogliosa.  Credo  non  potersi  in  alcun 
modo  ammettere  la  dispersione  anemoCila,  mancando  gli  achenii 
di  pappo  vistoso  o  di  altri  simili  adattamenti  volatori;  d'altronde 
le  due  stazioni  ora'  citate  sono  troppo  lontane  dal  traffico  di 
merci  e  di  passeggieri,  per  potere  affermare  che  sia  qui  per- 
venuta a  mezzo  dell'uomo  o  con  il  trasporto  di  grani  o  di  al- 
tre derrate.  Tanto  meno  che  sia  sfuggita  dai  nostri  giardini, 
ove  non  fu  mai  coltivata  né  a  scopo  ornamentale  né  per  altre 
ragioni  scientifiche.  I  suoi  achenii  muricato-tubercolati,  con 
lieve  peluria  all'apice,  possono  al  certo  attaccarsi  con  facilità 
alle  penne  degli  uccelli  acquatici  insieme  alla  fanghiglia,  ove 
per  avventura  fossero  caduti;  giacché  proprio  dall'Egitto,  tanto 
dalla  regione  occidentale  Marmarica  che  dalla  Nilotica  e  dalle 
Oasi,  emigrano  a  noi  annualmente  le  Quaglie  e  gran  numero 
di  palmipedi.  E  degli  uni  e  delle  altre  é  ben  noto  quale  ster- 
minio facciano  ogni  anno  i  cacciatori. 

Che  la  nostra  specie  sia  proprio  E.  alba  Hassk.  deriva  dal 
confronto  fatto  con  piante  secche  dell'Erbario  centrale  di  Fi- 
renze, gentilmente  favoritemi  dal  chiarissimo  prof.  Baccarini. 
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Io  l'ho  studiata  con  molta  cura,  su  materiale  vivo  <la  me  rac- 
colto e  su  materiale  secco;  e  devo  riconoscere  che  è  assai  varia- 
bile. Varia  nello  sviluppo  delle  sue  parti,  per  il  che  ora  si  mo- 
stra robusta  ed  alta,  ora  bassa  e  gracile  e  più  o  meno  ramosa  ; 
varia  nei  peli  rigidi  di  che  è  coperta,  peli  sempre  bianchi  uscenti 
da  tubercoli  pur  bianchi,  e  che  talvolta  sono  radi  e  tal' altra 
densi  segnatamente  nell'estremità  dei  rami,  negli  apici  dei  fusti 
e  nei  pedicelli;  varia  nella  grandezza  delle  foglie,  le  quali 
sono  ottusette  od  ottuse,  spesso  acute,  ristrette  alla  base  come 
nell'apice  od  alquanto  dilatate  alla  base  istessa  ed  ivi  presso  che 
cordate  con  i  due  lobi  od  orecchiette  abbraccianti  più  o  meno 
il  fusto,  e  nel  margine  certe  volte  quasi  intere,  o  più  o  meno 
dentato-serrate;  varia  nel  numero  e  nella  lunghezza  dei  pedi- 
celli che  da  un  centimetro,  ed  anche  meno,  giungono  a  misu- 
rarne quattro  ed  anche  più;  varia  nella  grandezza  dei  capolini, 
con  i  fìoii  del  raggio  ora  quasi  uniseriati  ed  ora  biseriali,  nelle 
pagliette  del  ricettacolo  più  o  meno  cigliate  negli  apici,  ora  nu- 
merose ora  rade  e  spesso  deficienti  nel  centro  del  ricettacolo 
istesso;  e  finalmente  varia  nell'achenio  del  tutto  tubercolato  e 
sulle  facce  e  sugli  angoli,  o  sulle  facce  soltanto  ed  in  questo 
caso  è  più  o  meno  marginato  specialmente  in  due  lati  od  an- 
goli. Da  ciò  i  vari  nomi  con  cui  venne  descritta  da  molti  au- 
tori '  e  l'essere  stata  persino  ascritta  a  generi  differenti.  ^ 


'  E.  adpressa  Moench,  Metli.  suppl.,  245.  —  E.  aìigustifolial'resì, hot. 
Bemerk.,  105.  —  E.  arabica  Steud.  noni.  I,  542.  —  E.  brachi/pocla  Michx. 
{[.  bor.  ara.  II,  130.  —  E.  dentata  Heyne  ex  Wall.  cat.  3211,  —  E. 
dlchotoìiia  Rafin.  new.  fi.  ani.  II,  42.  —  E.  duhia  Rafin.  1.  e,  40.  — 
E.  fiexuosa  Rafin.  1.  e,  41.  —  E.  hirsuta  Bartl.  Linnaea  XIII,  litt.  95. 

—  E.  longifoUa  Schrad.  in  Dee.  pr.  V,  490.  —  E.  marginata  Steud. 
nom.  I,  512.  —  E.  nutans  Rafin.  new.  ti.  am.  II,  42.  —  E.  palustris 
DC.  pr.  V,  491.  —  E.  parviflora  Wall.  cat.  n.  323.  —  E.  patida  Schrad. 
in  DC.  pr.  V,  491.  —  E.  procumhens  ]\IicLx.  fl.  bor.  am.  II,  129.  — 
E.  prostrata  Lin.  mant.  II,  28G.  —  E.  pumila  Rafin.  new.  fl.  am.  II, 
42.  —  E.  puntata  Lin.  mant.  II,  286.  —  E.  simplex  Rafin.  new.  fl. 
am.  II,  41.  —  E.  strumosa  Salisb.  prodr.,  205.  —  E.  sulcata  Rafin. 
new.  fl.  am.  II.  41.  —  E.  thermalis  Bunge,  Enum.  pi.  chin.  bor.,  39. 

—  E.  tinctoria  Rafin.  new.  fl.  am.  II,  41.  —  E.  iiìidulata  AVilld.  sp. 
pi.  Ili,  2219.  —  E.   Zippeliana  Blum.  bijdr.,  914. 

*  AìneUus  caroUnianus  Walt.  —  Baphthahnam  di{f'usuìn  Valli.  —  C'y- 
tula  prostrata  Lin.  —  Grangea  lanceolata  Poir.  —  Micrelium  Tolax 
Forsk.  ■ —   Verbesìna  prostrata  Lin. 
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Tuttavia  io  non  posso  non  rilevare,  che  essa  da  noi  pre- 
senta caratteri  cosi  notevoli,  da  doversi  ritenere  quale  forma 
locale  degna  di  figurare  almeno  siccome  varietà.  Il  clima  di- 
verso da  quello  originario,  la  natura  geologica  del  substrato 
affatto  vulcanico,  il  terreno  stesso  impregnato  da  troppi  abbon- 
danti sali  marini;  tutte  queste  condizioni  hanno  dovuto  certa- 
mente influire  a  darle  una  facies  tutta  propria,  perchè  sia 
annoverata  nella  Flora  italiana  col  nome  di  E.  alba  var.  neapo- 
litana. 

Trattandosi  di  forma  in  via  di  grande  diffusione  nel  nostro 
dominio  floristico,  e  quindi  da  aggiungersi  alle  Compositae  enu- 
merate già  dai  chiari  professori  Arcangeli,  Cesati,  Passerini  e 
Gibelli,  '  darò  prima  i  caratteri  del  genere. 

Eclipta. 

Lin.,  Mant.   157.  —  Endl.,  gen.   pi.  397  n.  2446.  —  Benth.  et 
Hook.,  gei),  pi.  II,  pars  I,  361. 

Capitulum  multiflorum,  heterogamum,  radiatum.  Flores 
radii  foeminei  pauciseriati,  saepius  steriles,  corollis  anguste 
ligulatis  erecto-patentibus,  laminis  apice  integris  vel  obso- 
lete biiientatis.  Flores  disci  hermaphroditi,  fertiles,  tubulosi, 
limbo  4-5  dentato.  Involucrum  hemisphericum,  phyllis  seu 
bracteis  hei'baceis,  biseriatis,  interioribus  brevioribus.  Re- 
ceptacuium  pianura  demum  convexum,  tuberculato-palea- 
ceum,  paleis  plus  minus  radis,  aristiformibus,  apice  ciliatis, 
in  centro  receptaculi  paucis  vel  nullis.  Stigmata  in  floribus 
foemineis  breviter  fìliformia,  in  hermaphroditis  subdilatata 
compressa.  Achenia  subtetragono-compressa,  tuberculata, 
apice  puberula,  latiora,  truncata  et  epapposa. 

Herbae  annuae,  adpresse  strigosae,  a  basi  raraosae,  foliis 
oppositis.  Capitula  parva  pedicellata,  pedicellis  plus  minusve 
longis,  axillaria  et  ad  ramorum  apices  solitaria,  bina  vel 
trina.  Flores  albi. 

E.  alba  Hassk.  pi.  Jav.  rar.  528.  —  Hook.  I.  D.  the  fi.  of  brit. 
Ind.  Ili,  304.  —  Boiss.  fi.  or.  3,  249.  —  E.  creda  Lin.  mant. 


'  Arcangeli,   Com'p.  della  Flora  ital.,  ed.  II,  1894. 
V.  Cesati,  G.  Passerini  e  G.  Girelli,  Comp.  della  FI.  ital. 
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286.  —  E.  prostrala  Lin.  1.  e.  —  Cotiila  alba  Lin.  syst.  2, 
564.  —  Verbesine  alba  Lin.  sp.  pi.  1272.  —  le.  Dill.  Elth. 
f.  137,  ex  Boiss. 

b.  neapolitana. 

b.  adpresse  strigoso-hispida,  caule  erecto  opposile  ramoso, 
ramis  iuferionbus  prostratis,  .superiori bus  erecto-patulis, 
foliis  oblongo-lanccolatis  basi  dilatatis  et  fere  amplexicau- 
libus,  remote  dentato-serratis,  pedunculis  axiilaribus  soli- 
tariis  vel  binis,  terminalibus  teriiis,  capitulo  aeqiiiloiigis  vel 
longioribus,  capitulis  parvis,  involucri  phyllis  ovato-oblongis 
aculis,  flosculos  vix  superantibus,  paleis  aristiformibus  apice 
ciliatis,  acheiiia  subaequantibus,  achenio  cuueato,  subtetra- 
gono-compresso, apice  truucato,  puberulo,  faciebus  tubercu- 
lato,  vix  marginato. 

In  humidis  et  secus  fossas;  Bagnoli  ira  il  Campo  mili- 
tare e  CorogUo,  lago  tTAverno  presso  le  mine  del  tempio 
dì  Plutone.  Legi  usque  ab  anno  1900. 

P'I.  Augusto,  Septembri.  —  Fruct.  Septembri,  Octobri.  Ann. 

Caulis  inferne  rubens  et  teres,  superne  subtetragono-sul- 
catus  (4-5  dm.  long.),  ramis  decussatis;  folla  laete  virentia, 
ovato-lanceolata  vel  oblongo-lanceolata,  obtusa  aut  acutius- 
cula,  basi  magis  minus  dilatata  ac  amplexicaulia,  margine 
remote  dentato-serrata,  dentibus  saepe  productis  incurvis 
(10-15  cm.  long.  2*1,-3  '/,  cm.  lat.),  suprema  minora,  angu- 
stiora,  acuta;  peduncoli  tenues  (5-12  mm.  long.);  capitula 
potius  parvi  (diam.  6-10  mm.),  involucri  phj'llis  ovato-oblon- 
gis vel  lanceolatis  acutis,  margine  fere  a  medio  ad  apicem 
ciliatis;  corollulae  albae,  radiales  saepius  uniseriatae,  lamina 
angustissime  oblongo-spathulata,  apice  rotundato  integro 
vel  bidentato,  involucro  parum  breviores,  centrales  tubo 
brevissimo,  limbo  4-5  dentato,  dentibus  obtusis  ciliatisque, 
radialibus  dimidio  breviores;  pollen  intense  luteum;  stylus 
bifidus  albus,  antheris  longior;  paleae  fuscae,  apice  plus  mi- 
nusve  ciliatae;  acbenium  pallide  luteolum,  sacjie  evidenter 
marginatura.  Characteres  notati  cultura  non  mutantur. 
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Il  Segretario  Baroni  legge  una  nota  del  socio  Goiran-,  che  ha  per 
titolo  : 


DELLA  COMPARSA  DI  MALVA  CRISPA  L.  NEL  VERONESE. 
—  NOTIZIA  DI  A.    GOIRAN. 

L'Erbario  dell'  Istituto  Botanico  di  Padova'  conservami  esem- 
plare di  Malva  crispa  L.  proveniente  dall'Orto  Botanico  di  Pisa 
e  due  altri  dell'Erbario  Spranzi,  i  quali  sono  accompagnati  da 
scheda  autografa  di  questo  botanico  recante  le  scritte:  Enego 
fere  sponte  exit,  ed  Enego  fattasi  spontanea. 

Enego  è  terra  del  Vicentino  in  quel  d'Asiago. 

Ignoro  se  oggidì  ancora  M.  crispa  si  mantenga  in  questa 
stazione  del  Veneto:  in  quella  vece  mi  fo  premura  di  dare  notizia 
ai  colleglli  della  Società  Botanica  italiana  "  che  recentissima- 
mente (ottobre-novembre  1901)  la  stessa  è  stata  raccolta  sui 
monti  Lessini  veronesi,  al  Corno  di  Saline,  fra  700-800  m.  di 
altitudine,  '  entro  ad  una  siepe.  A  tempo  opportuno  sarà  mia 
cura  verificare  se  Malva,  crispa  si  conservi  in  questa  stazione, 
e  se  cresca  benanco  più  al  basso  in  valle  d'Illasi  presso  Tregnago, 
come  é  stato  afifermato  al  collega  Caro  Massalongo  il  quale,  stante 
la  avanzata  stagione,  non  ha  potuto  sincerarsi  della  cosa.  Ad  ogni 
modo  sarebbe  assai  difficile  dare  ragione,  in  quelle  condizioni 
di  luogo  e  di  altitudine,  della  presenza  di  questa  specie  gigan- 
tesca oriunda  (li  Siria.  Non  ritengo,  sino  a  prova  contraria,  possa 
dirsi  emigrata  da  giardini,  perchè  non  ricordo  averla  mai  vista 
coltivata  in  alcun  luogo,  sia  come  pianta  ornamentale,  sia  a 
titolo  di  curiosità  o  di  studio;  é  più  razionale  congetturare 
che  tale  presenza  sia  dovuta  a  semi  accidentalmente  mescolati 
a  sementi  di  piante  foraggei'e  od  altre,  ovvero  trovatisi  nello 
strame  o  nella  paglia  che  di  solito  formano  gli  impacchi  desti- 
nati a  tutelare  le  piante  provenienti  da  stabilimenti  di  orticol- 


^  A  Béguinot,   in  lit, 

^  Questa  notizia,  assieme  ad  altre,  era  stata  trasmessa  da  me  alla 
Società  Botanica  sino  dal  mese  di  dicembre  o  gennaio  che  sia  ;  ma 
evidentemente  la  lettera  è  andata  smarrita. 

'  Ed  ho  trasmesso  esemplari  j)er  l'Erbario  Centrale  e  pei  colleghi, 
a  disposizione  dei  quali  ne  tengo  altri. 
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tura,  od  anche  da  materiali  di  imballaggio  come  replicata- 
mente  ho  constatato  per  non  poche  piante  esotiche  —  e  per 
citarne  una  la  Eleusine  indica  Gartn.  —  studiando  la  Uora  rude- 
rale di  Verona,  dentro  e  fuori  città. 

Del  resto  il  collega  A.  Fiori,  mi  scrive  di  aver  ricevuto 
quest'anno  un  esemplare  di  M.  cri^pa  anche  dalla  Carnia  dal 
sig.  Gartani  il  quale  dice  che  si  coltiva  e  tende  ad  inselvati- 
chirsi a  Sauris  di  sopra.  Si  può  pertanto  sospettare  che,  nel  Ve- 
neto almeno,  M.  crispa  accenni  ad  inselvatichirsi  come  già,  per 
la  Germania,  era  stato  detto  dal  M'ittman  e  dal  Reichenbach.  ' 

Il  Presidente  Sommier  legge  infine  una  comunicazione  pervenu- 
tagli dal  J)J  Christ,  che  ha  per  titolo: 


ENCORE  QUELQUES.  NOTICES  SUR   LA    VEGETATIOX    DE 
LA  RIVIERA  DI  LEVANTE.  D'  H.   CHRIST  DE  BÀLE. 

Quelques  courses  ultérieures  me  permettent  d'ajouter  cer- 
tains  traits  au  tableau  que  j'ai  tàché  de  donner  de  cette  région 
trop  peu  con  n uè. 

La  course  de  Deiva  par  Fra  Mura  superiore  à  Bonassola  m'a 
démontrè  combien  sont  rlsquées  les  conclusions  générales  que 
l'on  fait  en  se  basant  sur  des  observations  locai  3s.  J'ai  avance, 
en  me  fondant  sur  la  présence  seule  des  Cistiis  salcifoliits  et 
albidus-a.\ix  environs  de  Sestri,  que  le  C.  monspeliensis  man- 
quait  peut-ètre  à  la  Riviera  orientale.  Mais  entre  Fra  Mura  et 
Bonassola  il  y  a  tonte  une  zone  de  C.  monspeliensis  en  buissons 
trés  nombreux,  mèle  à  ce  mème  Ulex  europaeus  qui  remplit  la 
pineta  de  Viareggio.  Près  de  Sestri,  j'ai  constate,  sur  les  raci- 
nes  du  Cistits  salvifoliiis,  de  petites  colonies  de  Cijiintis. 

En  fait  de  Fougères,  cette  còte  s'est  rèvélée  peu  à  peu  comme 
très  riche.  Le  Cheilantlies  s'étend,  depuis  les  Cinque  Terre  où 
il  abonde,  vers  l'occident  jusqu'à  Bonassola. 

Près  de  Fra  Mura  superiore,  j'ai  trouvè  un  mur  de  pierres, 
conslitué  péle-mèle  de  serpentine,  de  schiste  micacè,  de  quarzite, 
colonisé  par  de  nombreuses  rosettes  à'Aspleniam  Foresiacum 


*  AViT.,  Summa  plant.,  IX,  p,  135:  Rciib.,  FI.  rjerm.  exc,  p.  771. 
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Le  Grand,  forme  petite,  plus  raccourcie  qiie  celle  de  France 
mais  eii  tout  poiiit  semblable  à  celle  des  monts  Eugaiiés.  J'ai 
déjà  note  qne  j'ai  trouvè  prés  de  Sestri  des  pieds  épars  et  iso- 
lés  de  cette  méme  forme. 

Aux  fonderies  de  Casarza,  dans  des  éboulements  et  murs  de 
serpentine,  j'ai  troavé  nouvellement  des  pieds  plus  nombreux 
et  trés  bien  caractérisés  d'Aspi.  cuneifoUum  Viviani  {Serpen- 
tini Tausch)  occupant  les  fentes  profondes  entre  les  grosses 
pierres,  et  confìrmant,  une  fois  de  plus,  que  cette  piante  est 
invariablement  liée  à  la  serpentine,  et  qu'elle  ne  manque 
guère  là  où  cette  roche  affieure  dans  une  ètendue  et  dans  une 
région  favorables.  Dans  le  voisinage  il  y  a  aussi  des  pieds 
à'Aspl.  Adianàim  nigrum  sur  le  mème  terrain.  Tout  en  ap- 
partenant  indubitablement  à  cette  espèce,  cette  dernière  piante 
se  rapproche  quelque  peu  du  caneifolìLtm  par  une  fronde 
moins  allongée,  plus  élargie  à  la  base  et  à  segments  plus 
courts,  plus  larges  et  trés  grossièrement  dentés.  Mais  IVI.  cu- 
neifoliwn  est  une  espéce  francheraent  herbacée,  se  fanaiit 
durant  l'hiver,  tandis  que  la  forme  de  1'^.  Acliantitm  nigrum 
en  question  persiste  jusqu'au  printemps,  comme  le  type. 

Il  m'a  été  donne  aussi  de  visiter,  a  Rio  Maggiore,  la  station 
de  VA.  lanceolatum  Hds.  qui,  d'aprés  les  échantillons  de  l'her- 
bier  de  Gènes,  y  a  été  trouvé  par  Fleischer  en  Mai  1893.  Je  l'ai 
rencontré  dans  les  vieux  murs  des  terrasses  de  vignes  au- 
dessus  de  la  ville,  le  long  du  sentier  qui  conduit  à  Manarola, 
sur  le  calcaire  foncé,  occupant  les  fentes  en  rosettes  serrées 
et  aplaties.  La  piante  est  presque  succulente,  luisante,  à  la  sur- 
face  vert  foncé,  en  tout  point  semblable  au  type  des  bords  de 
l'Atlantique. 

Je  ne  crois  pas  que  cette  espéce  ait  jamais  été  trouvée  plus 
à  rorient  dans  tout  le  bassin  de  la  Mediterranée.  Convenons 
donc  que  la  petite  étendue  de  la  còte  de  Sestri  jusqu'à  la 
Speeia  contient  un  nombre  vraiment  remarquable  de  Fougéres 
rares  et  curieuses.  Ajoutons  que  l'Ile  de  Pai  maria,  dans  le  gol  fé 
mème  de  Spezia,  a  fourni,  d'aprés  une  notice  que  je  dois  à  mon 
ami  C.  Bolle,  V Asplenium  Petrarchae,  dont  les  locai ités  sont  si 
clair-semées  depuis  la  Dalmatie  jusqu'en  Espagne  et  en  Sicile. 

Gràce  à  une  visite  à  San  Fruttuoso,  sur  les  escarpements  du 
Monte  Fino,  j'ai  pu  constater  que  VEaphorlia  spinosa  s'avance 
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jiisque  là,  conjointement  avec  le  Lentisque  et  VEuphorbia  den- 
drokles. 

En  fait  d'Orchidées,  Orohis  Moria,  0.  provincialis  et  Ophrijs 
aranifera  aboiident  autour  de  Sestri;  0.  coriopìiora  semble  plus 
rare,  mais  les  Serapias  se  trouvent  partout  eu  quantités  sur- 
prenautes:  S.  cordigera  à  labelles  généraletnent  He  de  viii,  mais 
parfois  aussi  trés  pàles,  ;S'.  Lingua  à  tabliers  courts,  très  poin- 
tus  et  pourpre,  ou  plus  rarement  ocre  trés  pale,  un  peu  allon- 
gés  et  plus  obtus.  Je  crois  avoir  vu  un  hybride  des  deux  espèces, 
à  caractéres  à  peu  prés  intermédiaires. 

Il  Presidente  dice  di  avere  ricevuto  dal  Dj  Clirist  un  esemplare 
di  Serapias  che  anche  a  lui  sembra  intermediario  fra  Serapias  Lingua 
e  S.  cordigera.  Il  callo  alla  base  del  labello  non  è  né  intero  come 
nella  S.  Lingica,  né  doppio  come  nella  S.  cordigera,  ma  semplice- 
mente solcato.  La  Serapias  cordigera  di  cui  il  D.''  Christ  gli  ha 
mandato  molti  esemplari  mostra  spesso  dei  passaggi  alla  S.  ne- 
glecta  De  Not.  come  li  ha  osservati  frequenti  sul  littorale  verso  Ser- 
ravezza. 

Lo  stesso  Presidente  avverte  che  nella  recente  sua  gita  al  Monte 
Argentaro  ha  ritrovato  il  Petalo  pi lyllum  Rai/sii  da  esso  ultimamente 
scoperto  nell'isola  di  Pianosa.  Il  ricordo  di  aver  veduto,  erboriz- 
zando anni  fa  sull'istmo  detto  Tombolo  di  Feniglia,  che  collega  il 
Monte  Argentaro  al  continente,  alcune  delle  piante  che  in  Pianosa 
si  trovano  consociate  col  Petalophyllum  e  segnatamente  VOphioglos- 
suin  Lusitanicum,  ed  il  sapere  come  in  Inghilterra  il  Petalophyllum 
si  trovi  in  terreno  arenoso  vicino  al  mare,  gli  aveva  fatto  supporre 
che  esso  dovesse  trovarsi  sopra  questo  istmo,  e  per  ciò  vi  andò 
espressamente  a  cercarlo. 

11  Sommier  osserva  che  qui  come  in  Pianosa  é  assai  difficile  a 
trovare,  e  può  facilmente  sfuggii-e  se  non  se  ne  fa  apposita  ricerca, 
nascosto  come  è  dai  muschi  e  dalle  piante  della  microflora,  nonché 
dalle  foglie  morte  degli  arbusti  della  macchia.  Esso  crede  perciò 
che  possa  trovarsi  in  altri  punti  del  littorale  ed  in  altre  isole,  ed  in- 
vita i  colleghi  a  farne  ricerca.  Quando  lo  raccolse  sul  Tombolo  di 
Feniglia  il  3  aprile,  gli  sporogeni  ei-ano  già  distrutti. 

Dopo  di  che  é  tolta  1'  adunanza. 


Bull,  della  Soc.  boi.  Hai. 
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In  seguito  ad  invito  ricevuto  dal  prof.  A.  Borzl,  Presidente  del 
Comitato  ordinatore  per  un  Congresso  nazionale  botanico  da  tenei-si 
in  Palermo,  la  Società  botanica  italiana  tenne  la  sua  Riunione  in 
Palermo  il  20  maggio  1902. 

La  Società  si  riunì  un'unica  volta  in  seduta  privata  per  trattare 
affari  amministi'ativi  e  per  procedere  alle  elezioni  :  non  tenne  sedute 
pubbliche  a  sé,  perchè  i  soci  potessero  prendere  parte  alle  sedute 
del  Congresso  botanico. 


Adunanza  privata  del  20  maggio  1902. 

Il  Presidente  Sommier,  aprendo   l'adunanza  a   ore  9   ant.,  rende 
conto  della  gestione  passata,   esprimendosi  in  questi  termini  : 


Egregi  Colleghi, 

Corre  oramai  il  terzo  armo  daccliè,  onorandoci  della  vostra 
fiducia,  ci  avete  eietti  a  comporre  il  Consiglio  della  nostra  So- 
cietà, e  scadendo  quindi  adesso  la  nostra  missione,  vengo,  come 
è  mio  dovere,  in  nome  di  tutto  il  Consiglio,  a  rendervi  somma- 
riamente conto  del  nostro  operato,  e  sottometterlo  alla  vostra 
approvazione. 

Ma  anzitutto  devo  ringraziare  chi  ci  lia  invitati  a  riunirci  in 
Palermo  ed  lia  preparato  l'attraente  programma  che  dovrà 
svolgersi  durante  la  nostra  permanenza,  e  chi  ci  dà  cosi  cortese 
ospitalità  in  questo  Istituto  botanico,  in  questo  Orto  che  volen- 
tieri chiamerei  paradisiaco. 
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L'anno  passato  ricorderete  che  nella  Riunione  di  Siena  venne 
dai  soci  presenti  accolta  favorevolmente  la  proposta  del  nostro 
collega  prof.  Borzi,  che  la  prossima  Riunione  generale  fosse 
tenuta  in  una  città  della  Sicilia,  e  fu  lasciata  al  Consiglio  piena 
facoltà  di  prendere  le  ulteriori  decisioni  in  proposito.  Concre- 
tando la  sua  proposta,  il  prof.  Borzi,  in  nome  di  un  Comitato 
di  botanici  siciliani,  invitava  la  nostra  Società  a  tenere  la  sua 
Riunione  generale  in  Palermo,  all'epoca  in  cui  in  questa  cittàsa- 
rebbero  convocati  un  Congresso  botanico,  ed  altri  vari  con- 
gressi, in  occasione  della  prima  Esposizione  Agricola  Siciliana; 
ed  il  vostro  Consiglio  fu  ben  lieto  di  accettare  il  cortese  invito. 

Ed  eccomi  ora  a  parlarvi  brevemente  della  nostra  gestione. 

Ogni  socio  avrà  avuto  agio  di  vedere  nel  nostro  Ballettino  i 
rendiconti  finanziari  della  Società  presentati  dal  nostro  economo 
ed  approvati  dal  Consiglio  alla  fine  di  ogni  anno.  Il  dott.  Baroni 
ha  portato  con  sé  i  bilanci  dettagliati  dei  tre  anni  passati.  Essi 
sono  qua  a  disposizione  di  ogni  socio    che  volesse   esaminarli. 

Nella  Riunione  di  Siena,  l'anno  scorso,  facevo  notare  come  nei 
due  anni  allora  trascorsi  si  fosse  verificato  un  sensibile  aumento 
nel  nostro  stato  patrimoniale.  Questo,  alla  fine  del  1001  si  trova 
valutato  a  L.  21152,22  mentre  alla  fine  dell'anno  precedente 
era  valutato  a  L.  13381,90.  Presenta  dunque  nell'anno  decorso 
un  aumento  di  L.  7770,32.  Tale  aumento  però  è  dovuto  soltanto 
al  fatto  che  abbiamo  iscritto  al  nostro  attivo,  valutandolo 
a  L.  8573,  72,  lo  stock  di  copie  del  Nuoco  Giornale  botanico,  del 
BuUettino  e  del  Supplemento  generale  al  Prodromo  della  Flora 
Toscana,  di  cui  non  erasi,  a  torto,  tenuto  conto  negli  anni 
precedenti.  In  realtà,  invece,  il  nostro  patrimonio  ha  subito  una 
piccola  diminuzione  nell'esercizio  passato.  Questo  è  dovuto  al- 
l'aumento considerevole  delle  nostre  pubblicazioni.  Già  l'anno 
scorso  facevo  rilevare  come  il  numero  dei  fogli  di  stampa  del 
Nuovo  Giornale  botanico  e  del  Ballettino  fosse  aumentato  di 
circa  10  nel  1809,  e  9  nel  1000,  in  confronto  col  1808.  Tale  au- 
mento ù  salito  a  24  fogli  di  stampa  nel  1001  sempre  in  con- 
fronto del  1808.  E  non  ostante  questo  notevole  incremento  delle 
nostre  pubblicazioni,  le  memorie  presentate  furono  tante  e  di 
tale  mole,  che  abbiamo  dovuto  fare  aspettare  i  soci  più  di  quanto 
avremmo  voluto  perchè  venisse  il  loro  turno  secondo  l'ordine 
di  presentazione  dei  lavori.  Non  [ìoca  parte  di  ([uesto  aumento 
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è  dovuta  pure  allo  sviluppo  molto  maggiore  dato  alla  biblio- 
grafia botanica,  per  corrispondere  al  desiderio  espresso  da  vari 
soci.  Aumento  di  mole  e  di  valore  poi  è  derivato  al  Xuovo  Gior- 
nale ì)otanico  dalla  pubblicazione  incominciata  fino  dal  terzo 
fascicolo  dell'anno  scorso,  ò^eW Appendice  destinata  ai  lavori  ese- 
guiti nell'Istituto  botanico  dell'Ateneo  Fiorentino,  conforme- 
mente alla  convenzione  col  direttore  di  quell'Istituto,  di  cui  vi 
feci  parola  in  Siena.  Abbiamo  dunque  ragione  di  compiacerci 
dell'attività  scientifica  dimostrata  dal  sempre  maggiore  sviluppo 
delle  nostre  pubblicazioni  periodiche  ;  ma  dobbiamo  pure  tener 
presente  che  le  condizioni  economiche  ci  impongono  dei  limiti 
che  ad  una  saggia  amministrazione  non  è  permesso  oltrepassare. 

La  Società  ha  curato  inoltre  il  seguito  della  stampa  del  Sup- 
plemento generale  al  Prodromo  della  Flora  Toscana,  di  cui, 
dalla  Riunione  generale  di  Venezia  in  poi,  sono  comparsi  9  fogli 
di  stampa. 

Ma  a  più  ardua  impresa  sta  per  accingersi  la  nostra  Società. 
Voglio  dire  della  pubblicazione  di  una  Flora  crittogamica  Ita- 
liana. La  Società,  compresa  della  importanza  e  della  opportunità, 
cosi  bene  messe  in  evidenza  dal  socio  prof.  Cavara,  della  pub- 
blicazione di  quest'  opera,  deliberava  in  massima,  nella  ultima 
Riunione  generale  in  Siena,  di  farsene  iniziatrice,  e  ne  stabiliva 
le  linee  generali,  affidando  al  Consiglio  la  cura  di  fare  tutte  le 
pratiche  occorrenti.  Ed  il  Consiglio,  efficacemente  coadiuvato 
dal  prof.  Saccardo,  il  quale  ha  preso  la  cosa  molto  a  cuore,  si 
è  lungamente  occupato  della  importante  questione,  ottenendo  la 
promessa  di  collaborazione  di  molti  distinti  botanici  italiani,  sta- 
bilendo il  piano  dell'opera,  iniziando  pratiche  con  stamperie  e 
facendo  i  preventivi  della  spesa.  Vogliamo  sperare  che  la  cir- 
colare che  fra  poco  verrà  diramata  ad  istituti  botanici  ed  a  pri- 
vati cultori  della  botanica  crittogamica,  procuri  un  numero  di 
sottoscrizioni  sufficiente  perché,  assicurato  l'esito  finanziario,  la 
Società  possa  intraprenderne  definitivamente  la  stampa. 

Il  Consiglio  ha  deliberato  che  la  Società  contribuisse  con 
tremila  lire  alle  spese  per  la  Flora  crittogamica,  da  ripartirsi 
in  quattro  annualità  cominciando  dal  1902  ;  ed  in  conseguenza 
nel  bilancio  preventivo  di  quest'anno  {Bullettino  p.  31)  sono 
state  stanziate  a  questo  scopo  800  lire,  le  quali  aggiunte  a 
lire  2500  provenienti  da  oblazioni  private  a  fondo  perduto,  già 
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versate,  costituiscono  un  fondo  di  lire  3300  col  quale  si  potrà 
far  fronte  alle  prime  spese. 

In  vista  di  questa  uscita  straordinaria,  e  del  leggiero  disa- 
vanzo dell'anno  passato,  il  Consiglio  si  é  visto  nella  necessità 
di  dinìinuire  notevolmente,  nel  bilancio  preventivo,  la  somma 
stanziata  per  la  stampa  del  Giornale  e  del  BnlleUino.  Tuttavia 
bisogna  considerare  che  la  Società  spera,  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano,  di  rimborsarsi  delle  somme  spese  per  la  stampa 
della  Flora  critlog amica.  Le  800  lire  stanziate  a  questo  og- 
getto nel  bilancio  preventivo  si  possono  dunque  considerare  più 
come  impiego  di  capitale  che  come  una  spesa  a  carico  dell'eser- 
cizio di  quest'anno;  e  perciò,  se  consentiste,  il  Consiglio  futuro 
potrebbe  aumentare  di  800  lire  la  somma  prevista  per  le  pub- 
blicazioni periodiche. 

La  biblioteca  della  Società  è  andata  continuamente  arricchen- 
dosi. Alla  fine  dell'anno  scorso  i  lavori  da  essa  posseduti  am- 
montavano a  2844,  segnando  un  aumento  di  344  dalla  Riunione 
triennale  di  Venezia  in  poi. 

Il  Consiglio,  dopo  le  elezioni  di  Venezia,  si  è  trovato  ridotto 
di  numero  per  le  demissioni  di  tre  consiglieri:  march.  Bargagli, 
dott.  Pampaloni  e  dott.  Signorini.  È  stato  supplito  in  parte  alla 
deficienza  di  numero  col  chiamare  in  seno  al  Consiglio,  come 
consente  lo  Statuto,  un  consigliere  supplente  nella  persona  del 
cav.  Pucci,  in  parte  cumulando  le  cariche.  Per  tal  modo  il  ca- 
valier  Pucci  ha  disiinpegnato  le  funzioni  di  Segretario  del  Con- 
siglio e  di  Archivista,  ed  il  dott.  Baroni  quelle  di  Segretario 
delle  pubblicazioni  e  di  Economo. 

Ed  ora,  avanti  di  sottopori'e  alla  vostra  appi'ovazione  la  ge- 
stione del  Consiglio  di  cui  vi  ho  sommariamente  reso  conto,  vi 
rammento  che  dovremo,  avanti  di  terminare  l'odierna  seduta, 
designare  la  città  e  l'epoca  in  cui  terremo  la  nostra  prossima 
Riunione  generale,  e  dovremo  procedere  alle  elezioni  per  la 
rinnovazione  del  Consiglio. 

Nel  deporre  l'alta  carica  alla  quale  per  due  successivi  trienni 
i  vostri  voti  mi  hanno  designato,  sento  vivo  il  bisogno  di  rin- 
graziare i  colleghi  della  indulgenza  che  hanno  avuta  per  un 
Presidente  il  quale  altro  merito  non  aveva  che  di  portare  vivo 
e  sincero  amore  al  nostro  Sodalizio.  Il  mio  compito  è  stato  in- 
vero ben  facile,  sostenuto  come  mi   sono  sempre  sentito  dalla 
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vostra  benevolenza.  So  bene  che  avrei  dovuto  fare  più  e  me- 
glio; ma  mi  sia  di  scusa  che  ho  fatto  quanto  ho  saputo  e  po- 
tuto. In  special  modo  ai  Colleghi  del  Consiglio  esprimo  i  più 
vivi  ringraziamenti  per  l'appoggio  morale  di  cui  mi  sono  stati 
larghi,  per  la  concordia  che  è  sempre  regnata  fra  loro,  e  per 
l'opera  zelante  prestata  nelle  varie  cariche  che  hanno  ricoperto. 
Ed  ora,  egregi  Colleghi,  siamo  ancora,  avanti  di  rassegnare 
il  nostro  mandato,  a  vostra  disposizione  per  darvi  sulla  nostra 
gestione  tutti  quei  maggiori  schiarimenti  che  possiate  richiedere. 


Nessuno  avendo  domande  a  fare,  la  gestione  del  Consiglio  è  aj)- 
pi'ovata  all'unanimità. 

Il  prof.  Borzi,  riferendosi  alla  pubblicazione  della  Flora  crittoga- 
mica italiana,  dice  che  seguendo  l'esempio  di  altri  collaboratori  ri- 
nunzia a  benefizio  della  Società  agli  utili  che  gli  spetterebbero  come 
collaboratore. 

Il  Presidente  annunzia  la  proclamazione  dei  seguenti  nuovi  soci: 

Prof.  G.  CuBoNi  di  Roma 

Dott.  Gr.  B.  Traverso  di  Padova 

Dott.  G.  Albo  di  Petralia-Sottana  (Palermo) 

Avv,  G.  Mangano  di  Palermo 

Dott.  G.  PoLLACCi  di  Pavia 

On.  dott.  L.  MoNTEMARTiNi  di  Pavia 

Sig.  A.  Mazza  di  Milano 

Dott.  G.  Rogasi  di  Pozzallo  (Siracusa; 

Dott.  S.  Caruso  di  Biancavilla  (Catania) 

Dott.  ViNCENZiNA  Salem  di  Palermo 

Dott.  Angelina  Galiani  di  Trapani. 

Si  passa  quindi  a  discutere  della  sede  della  prossima  Riunione 
generale.  Il  Presidente  rammenta  come  negli  ultimi  anni  sia  stato 
adottato  il  sistema  di  diradare  le  Riunioni  generali  sostituendo  ad 
esse  delle  gite  sociali,  e  domanda  se  i  convenuti  credono  opportuno 
seguitare  nel  medesimo  sistema.  Parla  inoltre  di  alcune  proposte 
fatte  circa  il  luogo  del  prossimo  convegno,  ed  invita  la  Società  a 
pronunziarsi  in  proposito. 

Il  prof.  BoRzi,  convenendo  col  Presidente  che  le  Riunioni  annuali 
non  hanno  dato  buon  resultato,  ritiene  che  sia  miglior  cosa  fare 
annualmente  delle  gite  botaniche  sociali,  lasciando  le  Riunioni 
generali  per  ogni  triennio.  Ritiene  però  che  non  si  possa  a  questa 
distanza  di  tempo  prendere  una  risoluzione  definitiva  circa  la  città 
cbe  sarà  sede  della  prossima  Riunione  e  quindi  propone  che  sia 
data  facoltà  al  Consiglio  di  provvedere. 
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Il  prof.  NicOTRA  raccomanda  al  Consiglio  che  per  le  gite  botani- 
che annuali  si  scelgano  quei  luoghi  dove  ci  siano  da  studiare  que- 
stioni interessanti  la  geografia  botanica. 

Il  dott.  Béguixot  osserva  che  conviene  distinguere  l'interesse 
floristico  dall'  interesse  fito-geografico  di  una  data  regione  :  per  il 
primo  è  d'accordo  col  prof.  Nicotra,  che  si  debbano  cioè  preferire 
località  poco  note  od  imperfettamente  esplorate:  per  il  secondo  è 
consigliabile  invece  la  scelta  di  località  esplorate  floristicamente  od 
almeno  ben  note  a  qualcuno  dei  soci,  per  rendersi  conto  sul  ter- 
reno di  fatti  fitogeografici  che  sarebbero  difficilmente  apprezzabili  in 
zone  la  cui  flora  è  ancora  poco  nota  e  studiata. 

Il  jjrof.  Cavara,  pur  rimettendosi  al  Consiglio  per  la  scelta  del 
luogo  dove  si  effettuerà  la  futura  Riunione,  dichiara  che,  fattasi 
in  due  anni  di  soggiorno  a  Cagliari  la  convinzione  della  importanza 
della  flora  di  quella  regione,  avrebbe  avuto  in  animo  di  proporre 
che  una  gita  o  anche  una  Riunione  fosse  tenuta  in  una  città  della 
Sardegna. 

I  soci  presenti  approvando  la  proposta  del  prof.  Borzi  iacaricano 
il  Consiglio  di  decidere  sul  luogo  dalla  prossima  Riunione  e  stu- 
diarne il  programma,  avvertendo  che  veda  se  è  il  caso  di  tener 
conto  di  alcune  proposte  fatte,  come  quella  del  dott.  Marchesetti 
di  andare  a  Trieste  o  quella  del  dott.  Béguinot  di  visitare  i  Colli 
Euganei  o  quella  del  pi'of.  Cavara  di  una  escui'sione  in  Sardegna, 
o  infine  quella  della  «  Société  Valdotaine  »  di  riunirsi  in  Aosta  per 
andare  di  là  al  piccolo  San  Bernardo  dove  è  una  attrattiva  per  i 
botanici  il  Giardino  alpino  della  Chanousia. 

II  Presidente  quindi,  riferendosi  a  quanto  il  Consiglio  ha  fatto 
riguardo  alla  Flora  crittogamica,  dice  che  fu  già  inviato  ai  collabo- 
ratori, oltre  ad  una  pagina  modello  dell"  opera,  una  circolare  in  cui 
si  indicavano  alcune  norme  a  cui  essi  dovrebbero  attenersi  nella 
compilazione  della  parte  da  elaborare  e  un'altra  circolare-campione 
da  diramarsi  poi  per  ottenere  la  sottoscrizione  all'  opera. 

Il  prof.  Catara  plaude  all'opera  del  Consiglio  e  del  prof.  Sac- 
cardo  nell'aver  saputo  in  tempo  assai  breve  concretare  la  proposta 
da  lui  formulata;  trova  giustissimo  poi  che  nella  circolare  per  la 
sottoscrizione  si  sia  permesso  l'acquisto  a  parti  separate  dell'opera, 
giacché,  ciò  facendo,  si  potrà  più  facilmente  annoverare  tra  gli  ab- 
bonati molti  specialisti. 

Non  avendo  nessuno  domande  da  fare  su  questo  argomento  il  Pre- 
sidente invita  i  convenuti  a  procedere  alle  elezioni  per  rinnuovare 
il  Consiglio  di  amministrazione  pel  triennio  1903-1905. 

Sono  chiamati  come  scrutatori  i  signori  L.  Pampaloni  e  A.  Ponzo. 

Il  numero  dei  votanti  è  di  54  e  fatto  lo  spoglio  delle  schede  ri- 
sultano eletti  : 

Prof.  Federigo  Delpino  Presidente,        con  voti  41 

Prof.  Antonino  Borzi  Vice-presidente,  »         48 


Id., 

» 

39 

Id., 

» 

51 

Consigliere, 

» 

41 

Id., 

» 

49 

Id., 

» 

41 

Id.,       - 

» 

49 

Id.. 

» 

48 

Id., 

» 

43 
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Prof.  Fridiano  Cavara  Vice-presidente,  con  voti  41 

Prof.  Caro  Massalongo 

Cav.  Stefano  Soramier 

Prof.  Giovanni  Arcangeli 

Prof.  Eugenio  Baroni 

Prof.  Adriano  Fiori 

Dott.  Emilio  Levier 

Conte  prof.  Napoleone  Passerini 

Cav.  Angiolo  Pucci 

Il  prof.  BoRZi  ringrazia  i  soci  che  hanno  voluto  nominarlo  nel 
nuovo  Consiglio.  Lo  stesso  fanno  i  Vice-presidenti  Cavara,  Sommier 
e  il  Segretario  Baroni. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  prof.  Cavara,  il  quale  coglie 
questa  occasione  per  informare  la  Società  dell'ottima  proposta  fatta 
a  lui  dal  Direttore  dell'Osservatorio  astronomico  dell'Etna,  profes- 
sore Comm.  Ricco,  della  istituzione  di  un  giardino  alpino  sull'Etna. 
Egli  che  ha  data  piena  la  sua  adesione  a  tale  proposta,  il  cui  in- 
teresse scientifico  non  isfugge  ad  alcuno,  ha  creduto  suo  dovere  in- 
teressarne gii  on.  Colleghi  della  Società  anche  per  avere  lumi  e 
aiuti  morali  nella  non  facile  imj)resa. 

Il  prof.  BoRzì  trova  geniale  l'idea  di  un  giardino  alpino  sull'Etna, 
come  complemento  necessario  dello  splendore  di  flora  tropicale  che 
si  ammira  a  Palermo,  e  fa  voti  perchè  l'idea  del  Cavara  possa  es- 
sere tradotta  in  atto. 

Vengono  proposti  e  approvati  per  acclamazione  i  seguenti  tele- 
grammi : 


«  Prof.  Delpino,   Orto  botanico,  Napoli. 

«  All'illustre  Maestro,  allievi,  colleghi,  ammiratori  plau.denti  elé- 
«  zione /^residente  Società  botanica  e  Congresso,  inviano  saluto  af- 
«  fettuoso,  voti  prosperità. 

«  BoRzt,  Sommier.  » 


«  Prof.  Arcangeli,   Orto  botanico,   Pisa. 

«  Colleghi  dolenti  assenza,  riconoscenti  opera  zelante  prestata  So- 
«  cietà  botanica,  inviano  saluto  affettuoso. 

«  BoRzi,  Sommier.  » 

Essendo  esaurito  l' ordine  del  giorno  il  Presidente  scioglie  l'adu- 
nanza, pregando  i  soci  di  intervenire  alla  inaugurazione  del  Con- 
gresso botanico  che  sarà  fatta  oggi  stesso  a  ore  14  nella  sala  delle 
Lapidi  al  Municipio. 
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A  ore  14  nella  sala  delle  Lapidi  al  Municipio  ha  luogo  la  solenne 
inaugurazione  del  Congresso  botanico,  alla  presenza  delle  autorità, 
di  molti  congressisti  e  invitati  e  di  alcune  signore.  Parlarono  ap- 
plauditi il  Sindaco  cav.  Tasca-Lanza,  il  Rettore  dell'Università 
prof.  Venturi,  il  Presidente  del  Comitato  prof.  Borzi,  il  Segretario 
prof.  Terracciano,  che  legge  una  relazione  sui  lavori  compiuti  dal 
Comitato  ordinatore  del  Congresso  e  infine  il  Presidente  del  Con- 
gresso cav.  Sommier. 

Prima  di  terminare  la  cerimonia  inaugurale  il  Presidente  Som- 
mier legge  i  seguenti  telegrammi  inviati  a  S.  M.  il  Re  e  al  Mini- 
stro Nasi  : 


«  Generale  Brusati^  lìrimo  aiutante  S.  il/.,   Boina. 

«  Alla  Maestà  del  Re,  pegno  di  concordia,  di  grandezza  per  la 
Patria,  il  Congresso  nazionale  botanico,  inaugurando  sue  sedute, 
invia  devoti  omaggi. 

«  BoRzi,  Sommier.  » 


«  6\   E.  Nasi,   ministro,  lioma. 

«  Il  Congresso  nazionale  botanico  inaugurando  sue  sedute,  accla- 
«  mando  V.  E.  suo  Presidente  onorario,  invia  riverente  ossequio. 

«  BoRzi,  Sommier.  » 


Alle  16,30  dello  stesso  giorno  20  maggio  i  Congressisti  si  reca- 
rono a  visitare  la  splendida  villa  Sofia  a  San  Lorenzo.  Accolti  gen- 
tilmente dal  cav.  Roberto  AVithaker,  ammirarono  la  vegetazione 
veramente  tropicale  e  le  serre  ove  sono  raccolte  tante  belle  e  rare 
specie.  Quindi  il  cav.  Withaker,  squisitamente  coadiuvato  dalla 
signora  Maude,  ricevette  i  botanici  in  una  sala  della  sua  villa,  dove 
vennero  offerti  dei  rinfreschi. 


Le  sedute  pubbliche  del  Congresso  furono  tenute  nei  giorni  21,  22, 
23  e  24  maggio  nell'Aula  dell'Orto  botanico. 


82  RIUNIONE   GENERALE   IN    PALERMO 

Durante  le  sedute  del  Congresso  furono  emessi  ed  approvati  i 
seguenti  voti  : 

I 

{proposto  dal  prof.  Borzl). 

Il  Congresso  fa  voti  : 

1"  che  l'insegnamento  della  Botanica  nelle  Scuole  secondarie  venga 
istaurato  su  basi  bio-fisiologiclie,  eliminando  il  soverchio  abuso  di 
sterili  descrizioni  e  compax'azioni. 

2°  che  esso  venga  iraj^artito  con  fondamento  obbiettivo,  sperimen- 
tale, osservativo,  obbligando  maestri  e  discenti  a  preparare  piccole 
raccolte  riflettenti  la  flora  del  luogo  ove  ha  sede  la  scuola. 

3"  che  r  insegnamento  venga  impartito  da  persone  debitamente 
provviste  del  diploma  di  laurea  in  Scienze  naturali  e  licenziati  dalla 
Scuola  di  Magistero  di  detta  facoltà. 

Il 

{proposto  dal  prof.  Raffaele). 

Il  Congresso, 

sentite  le  ragioni  esposte  dalla  «  Società  dei  laureati  e  laureandi 
aspiranti  allo  insegnamento  »  in  una  petizione  rivolta  al  Ministro 
della  P.  I.  onde  ottenere  un  migliore  e  più  equo  andamento  dei 
concorsi  e  delle  nomine  nell'  insegnamento  secondario  ; 

ritenendo  cbe  quanto  chiede  detta  Società,  oltre  ad  essere  un  giu- 
sto desiderio  degli  aspiranti  all'insegnamento  secondario,  è  d'inte- 
resse generale  per  il  miglioramento  molto  desiderabile  delle  condi- 
zioni dell'  insegnamento  secondario  ; 

fa  sue  le  proposte  formulate  dalla  Società  e  rivolge  calda  pre- 
ghiera a  S.  E.  il  Ministro  di  volerle  accogliere  integralmente  e 
tradurle  in  atto  nel  più  breve  tempo  possibile. 

Ili 

{proposto  dal  dott.   Terracciano). 

Il  Congresso, 

considerato  che  per  le  facilità  e  comodità  dei  rapporti  scientifici 
unica  debba  essere  la  lingua  da  adottarsi  nei  Congressi  botanici 
internazionali  ; 

considerato  che  adottarne  tre,  come  fu  convenuto  nell'  ultimo 
Congresso  internazionale  botanico  di  Parigi,  costituisca  una  man- 
canza di  rigiiardo  alle  tradizioni  ed  al  sentimento  di  nazionalità 
delle  nazioni  le  cui  lingue  furono  escluse, 
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fa  voti  : 

che,  tra  le  lingue  vive,  sia  dichiarata  la  francese  come  lingua 
ufficiale  dei  Congressi  internazionali  botanici. 

In  caso  contrario  i  soci  presenti  prendono  impegno  di  non  ade- 
rire e  non  intervenire  ad  alcun  Congresso  botanico  intei*nazionale 
fintanto  che  ne  sarà  esclusa  la  lingua  italiana. 

La  Società  botanica  italiana  è  pregata  di  comunicare  tale  voto  a 
tutti  gli  altri  soci  pei-chè  vi  aderiscano,  a  tutte  le  società  botaniche 
di  Europa  e  alle  LL.  EE.  i  Ministri  della  P.  I.  e  degli  Affari  esteri. 

IV 

{proposto  dal  dott.  De  Rosa  e  dal  prof.  Borzì). 

II  Congresso 

fa  voti  perchè  sieno  richiamate  le  Società  ferroviarie  all'adempi- 
mento delle  disposizioni,  opportunamente  date,  per  la  rapida  tra- 
smissione dei  colli  contenenti  piante  o  parti  vive  di  esse  nell'  inte- 
resse del  commercio  orticolo,  compromesso  troppo  spesso  da  ritardi 
o  negligenze. 


Nelle  ore  pomeridiane  del  21  i  Congressisti,  accompagnati  da  vari 
membri  del  Comitato  ordinatore,  poterono  visitare  alcuni  dei  prin- 
cipali monumenti  della  città,  tra  i  quali  la  R.  Cappella  Palatina  e 
l'Osservatorio  annesso  al  Palazzo  Reale. 


Nelle  ore  pomeridiane  del  '22  molti  Congressisti  si  recarono  a  Mon- 
reale e  la  mattina  del  23  in  compagnia  di  alcune  signore  i  Con- 
gx-essisti  partirono  per  Santa  Flavia,  donde  si  recarono  a  Scianto 
per  visitare  la  tonnara  di  S.  E.  il  Principe  di  Ganci.  Dopo  avere 
assistito  alla  mattanza  dei  tonni,  tornarono  in  carrozza  a  Bagheria, 
ove  fecero  colazione,  e  dopo  colla  ferrovia  fecero  ritorno  a  Palermo 
ove  giunsero  alle  15,30. 

Pel  giorno  24  era  stabilita  una  gita  alla  Ficuzza,  la  quale  però 
non  potè  aver  luogo  a  causa  del  cattivo  tempo. 

La  sera  di  quel  giorno  i  Congressisti  si  riunirono  a  geniale  ban- 
chetto nel  quale  i  nostri  soci  venuti  dal  continente  furono  ospiti 
dei  Colleghi  siciliani. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  8  giugno  1902. 

Il  Presidente  apre  1'  adunanza  invitando  il  Segretario  Baroni  a 
far  conoscere,  in  assenza  delFArchivista  Pucci,  i  doni  pervenuti  alla 
Società: 

Bulletin  de  VHerhier  Boissier.  Tome  II,  1902;  N.  5. 

Bulletin  du  Jardin  Imperiai  botanique  de  St.-Pétershourg.  Tome  II,  1902  ; 

Livr.   1-2,  3. 
Bullettino  della  Società  Botanìaa  Italiana.  1902;  X.  2-3,  4. 
Nyt  Macjazin  for  Naturvidenskaherne.  Bind.  40,  1902;  Heffc  1. 
The  Journal  of  Botany.    Voi.  XL,  N.  473,  474,  May,  June  1902. 
The  Journal  ofthe  Microscopioal  Club.  Serie  II,  voi.  8,  N.  50;  Aprii  1902. 
The  Botanical  Gazette.   Voi.  XXXIII,  N.  4,  5,  Aprii,  May  1902. 
Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitung .  Heft  IV  u.  V,  Aprii  u.  Mai  1902. 
Botaniska  Notiser  for  aar  1902.  Hàftet  3. 

Bulletin  of  the   Torrey  Botanical  Club.  Voi.  29,  N.  4,  Aprii  1902. 
Bullettino   della   Società  Toscana  di    Orticultura.  N.  5,  Maggio  1902. 
La  Nuova  Notarisia.  Serie  XIII,  Luglio,  1902. 

Marcellia.  Rivista  internazionale  di  Cecidologia.  Voi.  I,  fase.  1",  2*. 
U  Italia  Orticola.  Anno  I,  N.  1-5. 

Minnesota  Botanical  Studies.  Second  Series,  Part  VI,  May  1902. 
G.  Bresadola,  I  funghi   mangerecci  e  velenosi  dell'  Europa  media. 

Milano,  1899. 
G.   Cozzi.  Florula  Abbiatense,  ossia  Rassegna  delle  piante  vascolari 

più  comuni  di  Abbiategrasso.    Abbiategrasso,  1902. 
G.  De  Cobelli.  Elenco  dei  donatori  e  dei  doni  fatti  al  Civico  Museo 

di  Rovereto  dal  1"   Gennaio    al    31   Dicembre   1901.   Rovereto, 

Gennaio  1902.  (Estr.  dal  Giornale  II  Raccoglitore  di  Rovereto). 
T.  De-Stef ani-Perez ,  I  Zoocecidii  sulle  piante   del  genere  Pistacia. 

Palermo,    1902.    (Estratto    dai   Nuovi  Annali  di  Agric.  Siciliana, 

Anno  XIII,  1902). 
N.    Lagomaggiore   e  N.  Mezzana,    Contributo    allo   studio   dei   nomi 

volgari   delle  piante  in  Liguria.  Genova,  1902  (Estr.  dagli  Atti 

della  Soc.  Ligustica  di  se.  nat.  e  geografiche). 
D.  Blas  Làzaro,  Nuevos  bongos  de  Espana.  [Boletin  de  la  Soc.  espa- 
,         noia  de  Historia  naturai,  Febrero-Marzo,  1902j. 
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G.  Mottareale,  Passato,  presente  ed  avvenire  della  Patologia  vege- 
tale. Napoli  lOOi?.  (Estr.  dalV Italia  urticula).  Anno  I,  Marzo- 
Maggio,  1902.  N.  3-5). 

C  Ut/olì'ni,  Esplorazioni  botaniche  in  Valsabbia.  Brescia,  1901  (Estr. 
dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  pel  1901). 

Id.,  Quarto  elenco  di  piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano.  Brescia, 
1902  (Idem). 

A  Béffuinot,  L'  Arcipelago  Ponziano  e  la  sua  flora.  Roma  1902  (Estr. 
dal  Ball,  della  Sos.   Geogr.  ital.,  fase.  Ili  e  IV,  1902). 

S.   Ciofalo,  La  festa  degli  alberi.  Palermo,  1901. 

-4.  Arcangeli,  Sulla  ricerca  microchimica  del  fosfoi-o  nei  tessuti  vege- 
tali. Pisa,  Tip.  succ.  FF.  Nistri,  1902. 

-ri,   Goiran,  Della  sospettata  presenza  di  Ilippocrepis  unisiliquosa  Li., 
sul   monte   Baldo.    Diffusione  e  distribuzione  odierna  di  H.  ca- 
rnosa L.  neir  Agro  veronese. 
Si  votano  ringi'aziamenti  ai  donatori. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  prof.  Arcangeli. 

Il  prof.  Arcangeli  comunica  come,  in  seguito  al  prezioso  dono 
che  il  compianto  prof.  T.  Carnei  si  compiacque  fare  pochi  anni  or 
sono  all'  Istituto  botanico  pisano,  cioè  del  suo  Erbario  di  piante  ita- 
liane, r  Istituto  stesso  abbia  di  recente  accresciuto  le  sue  collezioni 
di  altra  importantissima  raccolta.  Questa  consiste  nello  Erbario  del 
sig.  Conte  Carlo  Costa-Righini  di  Pistoia,  che  il  sig.  Conte  si  com- 
piacque donare  di  recente  all'Istituto  suddetto,  cioè  nella  prima 
metà  dell'aprile  u.  s.  Questa  ricca  collezione  ch'è  frutto  di  lunghi 
ed  assidui  lavori,  costituita  da  ben  14  scaffalini  in  abeto  conteneuti 
168  pacchi  di  piante  secche,  nella  cifra  di  circa  7000  specie,  rappre- 
sentate da  circa  19,800  esemplari,  è  da  ritenersi  importantissima 
principalmente  per  lo  studio  della  nostra  flora.  Il  prof.  Arcangeli  fa 
quindi  notare  come  l' Istituto  botanico  pisano  debba. esser  ben  grato 
al  Conte  Costa-Righini  per  un  dono  cosi  prezioso,  e  come  il  nome 
del  donatore  meriti  di  esser  registrato  fra  quelli  delle  persone  che 
si  resero  maggiormente  benemarite  del  detto  Istituto. 

Lo  stesso  prof  Arcangeli  legge  il  seguente  lavoro: 


SULLA  DROSERA  ROTUNDIFOLIA  L.  NOTA  DI  G.    AR- 
CANGELI. 

Questa  graziosa  pianticella  che  ha  dato  luogo  e  ben  numerose 
pubblicazioni,  fra  le  quali  meritano  principalmente  di  essere 
ricordate  quella  di  Ch.  Darwin,'   che  tanto  contribuì  a  farne 


^  Darwin  C.  Inseclivorous  jìlai^ts.  John  Murray,    Albermalo   Str. 
London,  1875. 
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conoscere  la  biologia,  costituisce  tuttora  un  soggetto  di  speciale 
interesse  per  gli  studiosi. 

Com'è  ben  noto  essa  incontrasi  spontanea  in  molte  località 
della  nostra  Penisola,  dall'Italia  superiore  fino  alla  media,  e 
presso  di  noi  in  Toscana  é  stata  raccolta  in  varie  località,  cioè 
alla  Sibolla,  non  lungi  dal  bacino  dell'antico  lago  di  Bientina, 
presso  il  colle  di  Compito  e  presso  Verno  alla  Fossa  cieca 
nel  Lucchese,  nel  Pollino  del  Tabarracci  e  ad  Erpici  nel  Monte 
Pisano,  come  pure  nel  Lago  di  Massaciuccoli  alla  Piaggetta  nei 
possessi  del  March.  Ginori.  *  —  Nei  nostri  erbarii  (Erbario  pisano 
ed  Erb.  Carnei)  figurano  saggi  raccolti  da  Pietro  Savi  ad  Er- 
pici nel  M.  Pisano  (1839),  da  Rosellini  e  P.  Savi  nel  Padule  di 
Bientina  (1843),  da  P.  Savi  al  Bottaccio  del  Tabarracci  nel 
M.  Pisano  (1858),  dal  prof.  Carnei  nel  pollino  di  Orentano  (1858) 
e  ad  Erpici  pure  nello  stesso  anno.  Più  volte  mi  è  stata  recata 
viva  con  lo  sfagno  che  si  adopra  per  la  cultura  delle  Orchidee. 
Ultimamente  pure  nel  Maggio  dell'anno  decorso  essa  mi  giunse 
insieme  ad  una  notevole  quantità  di  Sfagno  proveniente  dal 
Lago  dì  Massaciuccoli,  ed  in  tale  copia  d'esemplari,  da  attirare 
la  mia  attenzione,  onde  pensai  profittarne  per  fare  sovr'essa 
qualche  osservazione. 

Le  piantine  di  questa  specie  erano  già  abbastanza  inoltrate 
ih  sviluppo  e  stavano  immerse,  con  la  parte  inferiore  del  loro 
fusticino  e  col  loro  sistema  radicale  ben  scarso,  nei  cespi  dello 
sfagno.  —  In  ciascuna  di  esse  si  notavano  alcune  foglie  già  svi- 
luppate ed  altre  tuttora  in  evoluzione  con  bocciamento  reclinato- 
involuto.  —  Nella  maggior  parte  di  quelle  giunte  a  completo 
sviluppo  si  potevano  osservare  piccoli  insetti  catturati,  più  o 
meno  trattenuti  dai  tentacoli,  ed  in  stato  più  o  meno  avanzato 
di  decomposizione.  Quindi  anche  in  questo  caso,  come  in  tanti 
altri  osservati,  non  era  possibile  nutrire  il  più  piccolo  dubbio 
circa  l'attitudine  di  queste  foglie  a  catturare  i  piccoli  insetti, 
e  veramente  non  so  comprendere  come,  dopo  le  numerose  osser- 
vazioni fatte  e  la  facilità  con  cui  si  può  constatare  un  tal  fatto, 
vi  siano  stati  alcuni  che  ne  hanno  dubitato. 


*  Parlatore.  Flora  italiana,  continuata  da  T.  Carnei,  v.  IX,  p.  210. 
Baroni  E.  Supplemento  generale  al  Prodromo  della    Flora   italiana 
di  T.   Carnei.  Firenze,  1898,  p.  89. 
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Queste  mie  prime  osservazioni  sono  state  poi  confermate  pie- 
namente da  alcuni  esperimenti  fatti.  Cosi  un  piccolo  ragnoletto 
che  fu  collocato  sopra  una  delle  foglie  perfettamente  evolute, 
non  solo  è  stato  invischiato  dalla  secrezione  di  vari  tentacoli  che 
si  sono  piegati  sopra  il  suo  corpo,  ma  ha  pure  provocato  l'in- 
curvamento del  lembo  follare,  in  modo  quasi  da  involgerlo  per 
meglio  operarne  la  digestione.  Anche  alcuni  frammenti  di  quelle 
masserelle  pulvinari  di  uova  di  molluschi,  che  tanto  spesso  si 
trovano  nella  pagina  inferiore  delle  foglie  delle  piante  acqua- 
tiche, collocati  sulla  lamina  della  foglia  hanno  determinato  la 
deflessione  dei  tentacoli,  ed  hanno  subito  la  stessa  sorte  degl'in- 
insetti  catturati.  Sulla  lamina  di  alcune  foglie  fu  collocato  un  pic- 
colo girino  probabilmente  di  Rana  esculenta.  Dopo  circa  5  minuti, 
si  osservò  che  le  setole  più  prossime  si  erano  deflesse,  per  appli- 
care la  loro  glandola  terminale  sul  girino,  e  dopo  circa  4  ore 
la  lamina  della  foglia  si  era  meglio  incurvata  per  meglio  av- 
volgere la  vittima.  Alcuni  di  questi  girini  dopo  vari  giorni  fu- 
rono a  quanto  pare  parzialmente  digeriti,  qualcuno  però  rimase 
in  vita  assai  a  lungo  e  ri  usci  a  sfuggire  dalla  foglia  ov'era 
invischiato,  forse  perchè,  trattandosi  di  un  animaletto  di  un'or- 
ganizzazione ben  diversa  da  quelli  che  servono  per  la  nutrizione 
della  pianta  e  rivestito  di  notevole  strato  di  mucillaggine,  ha 
potuto  talora  opporre  notevole  resistenza  all'azione  digestiva 
delle  glandole  tentacolari. 

Alcuni  esperimenti  furono  fatti  pure  con  lo  zucchero,  non 
però  in  soluzione  come  fu  fatto  dal  Darwin,  ma  allo  stato  so- 
lido. Piccoli  frammenti  di  zucchero  bianco  furono  collocati  so- 
pra la  lamina  di  10  foglioline,  uno  per  foglia.  Dopo  alcuni  minuti 
si  osservò  che  questi  frammenti  si  erano  inumiditi,  per  la  pe- 
netrazione dell'umore  dei  tentacoli  sui  quali  riposavano,  e  dopo 
circa  mezz'ora  tutti  si  erano  sciolti  formando  una  gocciolina 
riposante  sulla  lamina.  —  Queste  goccioline  nei  giorni  succes- 
sivi si  accrebbero  alquanto  in  volume,  per  l'umore  ad  esse  ce- 
duto dalle  glandole  con  le  quali  erano  in  contatto.  In  alcune 
di  queste  foglie  i  tentacoli  si  erano  più  o  meco  inflessi  verso 
la  gocciolina,  non  però  come  negli  esperimenti  precedenti,  ed  a 
quanto  pare  l'assorbimento  non  ebbe  luogo,  giacché  oltre  l'au- 
mento in  volume  delle  goccioline,  alcune  di  queste  stille  si  ri- 
versavano al  di  fuori  della  foglia. 
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Se  inoltre  si  considera  la  lamina  di  una  foglia  di  questa  sin- 
golare pianticella,  fornita  dei  suoi  numerosi  tentacoli  d'ordinario 
colorati  in  rosso,  dei  quali  i  periferici  più  lunghi  stanno  patenti 
e  protesi  sotto  le  radiazioni  solari,  ed  i  centrali  assai  più  brevi 
eretti,  costituisce  un  apparecchio  che  deve  spiegare  una  spe- 
ciale attrazione  pei  piccoli  insetti.  Qui  forse  è  il  caso  di  rico- 
noscere un  fenomeno  di  mimetismo,  essendoché  il  lembo  foliare 
presenta  una  certa  somiglianza  con  un  piccolo  fiore,  i  cui  nu- 
merosi starai  sarebbero  trasformati  in  appendici  glandulifere 
simili  a  nettari  e  spieganti  funzione  adescativa,  non  solo  per  la 
loro  disposizione  e  pel  loro  colore,  ma  anche  per  la  perla  bril- 
lante che  ne  termina  l'estremità.  Sarei  quindi  inclinato  a  rite- 
nere trattarsi  di  un  caso  di  antomimismo,  e  più  specialmente 
di  nettaromimismo  fiorale,  pel  fatto  che  i  piccoli  insetti  sono  at- 
tratti a  questi  organi  come  sono  da  un  fiore  coi  suoi  nettari. 
Siccome  poi  la  struttura  di  questi  tentacoli  molto  somiglia  a  quella 
di  certi  idatodi,  non  è  forse  improbabile  eh' essi  derivino  da  ida- 
todi,  che  hanno  per  adattamento  acquistato  apparenze  simili  ai 
nettarii  fiorali  a  vantaggio  della  pianta  che  li  porta,  contribuendo 
al  richiamo  degl'insetti  stessi  che  debbono  servire  alla  sua  nu- 
trizione. Né  forse  è  fuor  di  luogo  il  pensare  che  a  tale  funzione 
adescativa,  oltreché  la  conformazione,  il  colore  e  la  perla  di 
umore  secreta  dalla  gianduia  apicale,  possa  contribuire  altresì 
qualche  emanazione  odorosa;  poiché,  per  quanto  non  siasi  potuto 
costatare  un  odore  speciale  nelle  foglie  della  nostra  pianta,  po- 
trebbe darsi  che  questo  pure  sussistesse  e  ben  percettibile  all'  ap- 
parecchio olfattorio  di  quei  piccoli  insetti,  sebbene  non  apprez- 
zabile pel  nostro. 

Xelle  pianticelle  da  me  studiate  ho  potuto  pure  riscontrare 
forme  che  differiscono  per  la  colorazione  delle  appendici  glan- 
dulifere delle  foglie,  cioè  alcune  con  appendici  intensamente 
colorate  in  rosso,  ed  altre  con  appendici  scolorate  o  poco  colo- 
rate. Questo  fatto  starebbe  a  dimostrare  che,  quanto  alla  fun- 
zione mimetica  dovuta  alle  cellule  antocianifere,  essa  non  possa 
ancora,  ritenersi  abbastanza  fissata  negli  organi  che  la  presen- 
tano e  quindi  la  sua  origine  non  risalga  ad  epoca  molto  remota. 
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Ha  quindi  la  parola  il  socio  Mautelli. 

11  prof.  Martelli  fa  noto  alla  Società  come  per  i  suoi  studi  si 
è  dovuto  in  questi  ultimi  tempi  interessare  e  fare  ricerche  degli 
Erbari  delle  Isole  Filippine  messi  assieme  uno  dal  Padre  Emanuele 
Bianco  autore  della  Flor<is  Filippinas  e  l'altro  recentemente  dal 
sig.  Sebastiano  Vidal.  Si  è  rivolto  per  ciò  alla  Direziono  dell'  Orto 
Botanico  di  Madrid  ma  con  esito  negativo.  Interpellati  quindi  i  Padri 
Agostiniani  del  Colegio  de  Agostino  Filipinas  de  Valladolid,  al  quale 
ordine  religioso  appartennero  il  P.  Emanuele  Bianco  e  i  PP.  Naves 
e  Fernandez,  collaboratori  dell' opera:  Blanco  i'Voj-as  de  Filippinas, 
S'  ediz.  et  Novi^mima  appendix,  Manilla,  1880,  ha  avuto  la  lettera  se- 
guente e  crede  nel  pubblicarla  fare  cosa  utile  alla  storia  della  bota- 
nica. Sono  notizie  di  erbari  interessantissimi,  tanto  più  che  erano  i 
soli  delle  Filippine  e  potevano  mercè  nuovi  studi  dilucidare  tanti 
dubbi  in  cui  le  descrizioni  della  Flora  Filippinas  spesso  ci  lascia. 

Delle  piante  del  Bianco  pochi  pacchi,  a  dire  del  Colmeiro  {Bosquejo 
/list.  Jard.  Madr.,  p.  88),  sono  nell'Erbario  del  Orto  Bot.  di  Madrid. 
Di  quelle  dei  PP.  Fernandez  e  Naves  non  si  hanno  traccie  oltre 
quanto  dice  la  lettera  qui  appresso  pubblicata.  Riguardo  all'Erba- 
rio di  Seb.  Vidal,  Martelli  sa  che  una  collezione  da  questo  bota- 
nico fatta  alle  Filippine  figurava  all'  Esposizione  del  1892  a  Am- 
sterdam. Inoltre  una  copia  di  una  collezione  delle  piante  delle 
Filippine  raccolte  dal  Vidal  fu  spedita  al  professore  Beccari  che  la 
conserva  nel  suo  Museo. 

«   Efjregio  Signore^ 

<.< In  primo  luogo,  l'erbario  del  P.  Bianco  fu  bruciato  in- 
sieme al  convento  di  Nostra  Signora  di  Guadalupa  (Filippine)  dagli 
Jankee  (americani)  che  lo  bombardarono  per  far  sloggiare  da  esso 
gì'  insorti.  Per  la  stessa  causa  perirono  quelli  dei  Padri  Fernandez 
e  Naves,  collaboratori  della  Flora  Filippina. 

«  In  questo  collegio  vi  è  il  Padre  Andrea  Naves,  che,  come  Ella 
potè  vedere  nella  Flora  del  Bianco,  fece  studi  speciali  sulla  famiglia 
delle  Pandanacea  e  che  risiedette  alle  Filippine  per  circa  quaran- 
ta anni.  Questo  P.  Naves,  sebbene  già  vecchio  e  malaticcio,  è  dispo- 
sto a  facilitarla  con  tutti  i  dati  che  potranno  esserle  utili. 

«  Abbiamo  ancora  nelle  Fillippine  molti  religiosi,  e  fra  essi  uu 
altro  dei  collaboratori  della  Flora,  P.  Fernandez;  ma  questo  è 
già  molto  vecchio  ed  è  cieco  ;  gli  altri  diificilraente  potranno  ser- 
vire a  Lei,  poiché  le  circostanze  politiche  del  paese  non  permettono 
loro  uscire  fuori  della  capitale,  dove  è  il  convento  di  S.  Agostino  e 
ove  essi  risiedono. 

«  Ella  saprà  pure  che  è  stato  bruciato  1'  erbario  e  museo  di  Moutes 
ove  era  l'erbario  di  Seb.   Vidal. 

«  Di  Lei  devotissimo  ^  j,^^  Antonio  Blanco.  » 

Dal  Colej^io  de  Agostino  Filijiinas  de  Valladolid 
11  .Marzo  1902. 

Bull,  della  Soc.  bot.  Hai.  7 
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Lo  stesso  Martelli,  avendo  la  parola,  ricorda  come  nella  Vita 
Rumpliii  dell'  Henschel  (1833)  non  si  trovi  notizia  delle  collezioni 
di  piante  secche  inviate  da  Lui  in  Europa  né  esistenti  presso  di 
Lui.  In  conseguenza  è  ritenuto  che  a  prova  delle  descrizioni  pub- 
blicate nell'opera  Herbarkim  amhoinense  niente  esista  (Vedi  De  Cand., 
Phyt.  p.  366,  415). 

Ora  Martelli  ha  ritrovato  in  Firenze  documenti  uniti  ad  una  let- 
tera del  Rumphio  scritta  al  Granduca  di  Toscana  Cosimo  III  dei 
Medici,  datata  dal  Castello  della  Vittoria  nell'Isola  di  Amboina  il 
15  Agosto  1682.  Tale  lettera  accompagnava  un  catalogo  di  oggetti 
di  storia  naturale,  contenuti  in  sei  casse  e  ceduti  dal  medesimo 
Rumphio  al  suddetto  Granduca,  per  il  j^i'ezzo  di  650  Imperiali. 

Si  dà  lettura  del  documento  suddetto,  il  quale  è  di  grande  valore 
storico  e  che  assieme  al  catalogo  e  ad  altre  notizie  importanti,  ri- 
guarda antiche  collezioni  di  oggetti  di  storia  naturale  esistenti  in 
Firenze.  Sarà  pubblicato  nel  J^uovo   Giorn.  Bot.  ital. 

Il  vice  Presidente  Arcangeli  nota  che  sarebbe  bene  fare  delle 
ricerche  nella  Biblioteca  Laurenziana  ad  anche  nell'Archivio  Arci- 
vescovile. 

Il  Segretario  Baroni  comunica  quindi  da  parte  del  socio  Ros- 
setti che  questi,  negli  ultimi  anni,  ha  potuto  raccogliere  buon 
numero  di  piante  in  varie  località  della  Toscana  e  della  Liguria 
e  segnatamente  nei  monti  circostanti  al  Golfo  di  Spezia  e  nelle 
limitrofe  isolette  della  Palmaria,  Tino  e  Tinetto  (circa  400  specie)  ; 
sull'  Appennino  tosco-emiliano  sovrastante  a  Fivizzano,  nelle  Aljji 
Marittime  sovrastanti  a  S.  Remo  (bacini  dell'  Albenga  e  del  Taggia) 
e  finalmente  in  Versilia,  sulle  Alpi  Apuane  ed  in  altre  località  della 
Toscana  settentrionale.  Mentre  fa  noto  intanto  con  questo  breve 
cenno  alcune  delle  sue  escursioni,  si  riserva  di  j)resentare  i  resul- 
tati più  importanti  delle  sue  ricerche  nella  prossima  adunanza. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  anche  due  lavori  :  uno  del  socio  Fer- 
raris dal  titolo:  «  Contribuzioni  alla  Fior  a  del  Piemonte.  FlorxdaCrescen- 
tinese  e  delle  colline  di  Monferrato.  2"  Contribuzione  »,  e  1'  altro  del 
socio  Preda:  «  Materiali  per  una  Florula  della  Palmaria  »,  i  quali, 
superando  lo  spazio  assegnato  al  Bulletfino,  compariranno  nel  Nuovo 
Giornale  botanico  italiano. 

Lo  stesso  Segretario  dà  lettura  dei  seguenti  lavori,  inviati  da.1 
sig.  Bkissner  di  Bonn  e  dai  soci  Levier,  Trotter  e  Cavara. 

CONIFÈRES  DE  CHINE,  RECOLTÉS  PAR   FEU    LE  RÉV.    P. 

jos.  giraldi  dans  le  shen-si  septentrional  et 

MERIDIONAL.    PAR     L.     BEISSNER    (POPPELSDORF 
PRÈS  BONN). 

Gomme  suite  à  nos  déterminations  de  Conifères  de  Chine, 
voici  les  noms  des  derniers  matériaux  récoltés  par  le  regretté 


SEDK   DI    FIUKNZE   -   ADUNANZA    DELL' 8   GIUGNO  91 

Pére  Jos.  Giraldi,  que  j'ai  verus  eii  Mai  1902  de  >r  Biondi,  do 
Florence,  par  Tentremise  de  M""  le  D'  Eugenio  Baroni. 

Tsiigji  8iebol(lìi  Carr.  Ramille.s  d'un  jaune  luisant,  à  cous- 
sinets  roug-es;  les  rauiilles  les  plus  jeunes  garnies  de  poils  roux 
et  de  feuilles  de  longueur  variable,  jusqu'  a  22  mni,  et  de  3  mm. 
de  largeur.  —  Mont  Thae-pei-san,  aoùt  1890. 

Abies  Veitcliii  Carr.  Branches  garnies  de  fleurs  màies  pé- 
donculèes,  ovales-oblongues,  d'un  brun  rougeàtre,  de  10  mm. 
de  longueur  sur  5  mm.  de  large.  Les  mémes  branches  portent 
de'^  petits  cònes  d'un  bleu  noiràtre,  à  bractées  saillantes.  — 
Mont  Huan-tou-saii,  10  juin  1900. 

Larix  clìiiieiisis  Beissn.,  décrit  et  figure  dans  le  Voi.  II, 
n."  2  du  N.  Gior.  Boi  Ital.  1897.  Les  rameaux  màles,  récoltés 
le  10  Juillet  1890  sur  le  mont  Huan-tou-san,  comparés  avec  la 
piante  typique  que  j'ai  décrite  de  la  méme  localité,  ne  laissent 
aucun  doute  sur  leur  identité  spéci fique  et  permettent  de  com- 
plète!', comme  suit,  la  caractéristique  de  l'inflorescence  male: 

«  Amenta  mascula  solitaria,  pedunculata,  ovoideo-subglobosa, 
lutea,  7  mrn.  longa,  in  apice  ramulorum  abbreviatorum  basi 
squamis  membranaceis  tectorum.  Antherae  confertae  peltato- 
cordiformes,  bracteis  antheriferis  apice  declinatis  crenatis  ». 

Les  rameaux  sont  d'un  gris  jaunàtre  et  garnis  de  bourgeons 
globuleux  ou  subcylindriques,  portant  des  feuilles  fasciculées  et 
des  fleurs  màles  en  quantité.  Les  chàtons  solitaires  ont  un  pé- 
doncule  de  2  mm.  de  longueur,  entouré  à  la  base  par  les  écailles 
des  bourgeons,  et  sont  portés  sur  de  trés  courts  rameaux  dè- 
pourvus  de  feuilles;  les  chàtons,  jaunes,  ovoides-globuleux,  ont 
7  mm.  de  longueur;  les  anthères  sont  trés  rapprochées,  peltée.s 
cordiformes,  et  les  bractées  qui  les  supportent  sont  crénelées, 
recourbées  à  l'extrémité. 

Juiiìperus  cliìiieusi.s  L.  Piante  feraelle.  Rameaux  vigou- 
reux,  garnis  de  galbules  et  de  ramilles  à  feuilles  aciculaires, 
parfois  entremélées  de  feuilles  squamiformes.  —  Shen-si  meri- 
dional, aoùt  1890. 

Id.  —  Piante  femelle.  Six  rameaux  munis  de  galbules  por- 
tant exclusivement  des  feuilles  aciculaires  raides  et  piquantes.  — 
Pou-o-li,  Shen-si  septentrional  ;  21  mars  1900. 

Id.  ibidem.  —  Piante  male,  en  tleur,  portant  des  feuilles  aci- 
culaires entremélées  de  feuilles   squamiformes.    Ces   spécimens 
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moiitreut  clairement  la  grande  variabilité  du  Juniperus  chì- 
nensis. 

Piiiiis  Jiuii^eaita  Zucc.  Branche  munie  de  cònes  large- 
ment  ouverts  et  de  graines  mùres.  —  Environs  de  Thui-kio-tsuen 
(chaìne  du  Lao-y-san),  9  octobre  1897. 

Pillila  densiflora  S,  et  Z.  1).  Quatre  branches  stériles.  — 
Mont  Kiu-qiia-san,  inars  1898.  2).  Plusieurs  branches,  aussi 
sans  fleurs  ni  cònes.  —  She-kiu-tsuen,  mars  1898. 

Pimis  Koreeiisis  S.  et  Z.  Stèrile;  évidemment  de  faibles 
petites  branches,  portant  en  partie  de  jeunes  pousses. 

REMARQUES  À  PROPOS  DES  GENRES  CALYPOGEIA 
RADDI  (1818),  KANTIA-KANTIUS  S.  F.  GRAY  (1821), 
CINCINNULUS  DU  MORTIER  (1822)  ET  GONGYLAN- 
THUS  NEES  (1836),  PAR  E.   LEVIER. 

Le  genre  Calupogeia,  régulièrement  constitué  par  Giuseppe 
Raddi  dans  le  Juiigermanniografia  etrusca  (1818),  était  com- 
pose, à  cette  epoque,  de  trois  espèces,  distribuées  en  deux 
sections  : 

A.  Examphigastriatae.  —  1.  C.  ericetorum  Raddi  ;  2.  C.  fla- 
gelli fera  Raddi. 

B.  Amphigastriatae.  —  3.  C.  fissa  (L.)  Raddi. 

Dix  ans  auparavant,  Raddi,  en  éttidiant  le  Calijpogeìa  fissa, 
espèce  commune  aux  environs  de  Florence,  avait  découvert 
l'inflorescence  femelie  souterraine  et  publié,  dans  un  écrit  oeu 
connu  aujourd'hui,  sa  première  description  de  ce  qu'il  appelait 
aXov&Jungermannia  calypogea,*  description  illustrée d'une  excel- 


*  «  Jungermannia  calypogea  Radii  (1803).  —  Surculis  subramosis 
apice  globuliferis,  foliis  disticliis  subrotundis  apice  fìssis,  cujus  iu- 
cisio  niidis  oculis  cerni  nequit;  ijeriohaetiis  suhcarnosis  pallentibus, 
quorum  apex  fiaeret  surculo,  semperque  ad  perpendiculum  sub  humo, 
ceu  pavvae  radices  extant  ;  capsulis  cylindricis,  trium  circiter  linea- 
rum  longitudine,  quae  ut  ad  quemdam  maturitatis  statum  perve- 
niunt,  in  splrae  modum,  aliquantisper  flectuntur^  ac  postea  in  quatuor 
valvis  linearibus,  magis  etiam  flexis  dividuntur;  pedunculo  leviter 
striato  bipollicari  circiter  altitudine.  » 

Les  caractères  en  italique  sont  ceux  qui  fìgurent  comme  carac- 
tères  génériques  dans  la  descriiDtion  de  Caìgpogeia  Raddi  1818. 


SEDE   DI   FIRENZE   -    ADUNANZA    DELL' S   (ilUGNO  9.'5 

lente  planche,  reprèsentant  les  sacs  souterrains,  la  capsule  jeuiio 
contournée  en  spirale,  les  valves  enroulties  de  la  capsule  dèhi- 
scente  et  raréolation  cellulaire  de  la  feuille  brièvement  bifide, 
vue  au  microscope.  (Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  detta  dei 
Fisio-ci'itici,  tom.  IX,  pag:.  230-240,  tab.  IH,  fig.  1,  5,  G.  —  Sie- 
na, 1808).  Il  lut  frappé  surtout  des  sacs  cylindriques  souterrains 
dont  emerge  la  fructification  et  se  (onda  sur  cet  important  ca- 
ractére  qui  avait  échappé  à  Micheli,  pour  créer  l'adjectif  spéci- 
fique  calìjpogca  (de  calyx  hijpogaeus). 

Dans  l'intervalle  de  dix  ans  qui  s'écoula  jusqu'à  la  publication 
du  Jungermanniografia,  Raddi  avait  reconnu  la  néces?ité  de 
nouvelles  coupes  génériques  à  opérer  dans  les  Mai'chantiacées 
{Corsinia,  Pelila,  Grimaldla,  Reboulia  etc.)  et  mieux  appro- 
fondi sa  connaissance  des  Jungermanniées;  il  eleva  donc  au  rang 
de  substantif  son  ancien  ì}h\](ì(i\\ì  calypogea  et  en  fit  le  nom  d'un 
nouveau  genre  Calìjx>ogeia,  fonde  sur  les  caractòres  nièmes  qui 
lui  avaient  servi,  en  1808,  à  definir  l'espèce  Jnngermannia  ca- 
lypcgea.  Celle-ci,  dès  lors,  ne  pouvant  continuer  à  s'appeler 
«  Calypogeia  cnlypogca,  »  regut  le  nora  de  Calypogeia  /issa  (L.) 
Raddi.  Oiitre  le  vieux  nom  linnéen  Mniicìu  fissum,  Raddi  cite 
encore,  dans  sa  synoiiymie,  Mniani  Trichomanis  facie,  folU's 
&/////X  Dillenius,  Hist.  muse.  tab.  XXXI,  fìg.  0. 

Il  est  donc  bien  établi: 

1°)  que  c'est  l'espèce  Calypogeia  fìssa  qui  a  fourni  non 
seulement  ses  caractères,  mais  son  nom  mème  au  nouveau  genre 
de  Raddi  et  qu'elle  en  constitue  le  type  primordial,  de  10  ans 
antèrieur  à  la  créalion  des  2  autres  espòces,  C.  ericetoriim  et 
C.  flagellifera. 

2")  que  le  terme  calypngea,  en  tant  que  nom  spécilique, 
ne  peut  plus  ètre  applique  au  Calypogeia  fìssa  avec  la  signa- 
ture de  Raddi  qui  a  correctement  annulé  le  i)remier  de  ces 
noms  dès  1818;  tout  au  plus  pourrait-cn  le  réssusciter  s'il  ve- 
nait  à  ètre  démontré  que  Mnhim  flssum  L.  est  une  autre  espéce. 

3^)  que  Raddi,  tout  en  établissant  une  section  à  part  pour 
les  Calypogeia  ericeloruni  et  flagellifera,  dépourvus  d'amphi- 
gastres,  n'a  pas  eu  connaissance  de  certains  autres  caractères 
(coitre  libre  jusqu'à  la  base  du  .sac  non  charnu  etc.)  par  les- 
quels  ces  2  espèces  dilFérent  génériquement  du  Calygogela  fìssa 
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iloiit  la  calj-ptre  est  soudée  dans  presque  toute  sa  longueur  avec 
ìe  sac  hypogé  charmi,  etc. 

En  1821  parut  le  Xatirral  Arrangement  of  British  Plants  àe 
Samuel  Frederick  Gray.  Dans  le  premier  volume  de  cet  ouvra- 
ge,  les  Hèpatiques  de  la  flore  anglaise  sont  décrites  sous  des 
uoras  génériques  la  plupart  nouveaux,  que  l'auteur  emprunte 
littéralement,  avec  leur  terminaison  masculine  (sauf  Caven- 
clishia),  aux  dédicaces  figurant  au  bas  des  planches  dii  Nova  Plan- 
tarnm  Genera  de  Pier  Antonio  Micheli  (1729).  *  L'ancien  Jun- 
gerraanma  ou  Mniion  Trlchomanìs  L.  y  devient  d'abord  Kanlia 
(pag.  079,  clef  des  genres),  puis  Kantius  (pag.  706).  L'orthographe 
«  Kantia  »  ne  figurant  ni  dans  le  régistre  alphabétiquo  ni  dans 
les  Errata,  où  beaucoup  d'autres  noms  de  genre  de  cette  famille 
sont  transloquès,  disloqués,  substitués  l'un  a  l'autre,  il  faut 
croire  que  c'est  bien  Kantius  que  l'auteur  entendait  écrire. 
Dans  sa  synonymie  de  Kantius,  assez  complète  pour  les  au- 
teurs  ancien s,  S.-F.  Gray  ne  cite  aucun  des  ouvrages  de  Raddi 
qui  lui  sont  restés  inconnus;  aussi  trouvons-nous  un  genre 
«  Strozzius  »  pour  Reboulia  et  Fegatella  Raddi,  de  trois  ans 
antérieurs,  «  Ilercerus  »  pour  Meizgeria  Raddi,  «  Maurocenius  » 
pour  Fossornbronia  Raddi,  «  Salviafus  »  pour  Frullania  Rad- 
di,  etc.  —  Kantia  et  Kantius  Gray  sont'  accompagnés  d'une 
description  qui  est  probablement  prise,  comme  les  autres,  dans 
les  British  Hepaiicae  de  J.  D.  Hooker  (1816  —  caractèristiques 
des  sections,  p.  79)  et  qui  n'ajoute  absolument  rien  à  celle  de 
Calìjpogeia  Raddi,  avec  laquelle  elle  concorde  dans  ses  points 
principaux. 

Xous  pouvons  en  consèquence  passer  à  l'ordre  du  jour  sur  ces 
deux  noms  morts-nés  Kantia  et  Kantius,  dpnt  le  premier  fut 
exhumè  par  Lindberg  en  1875  (Act.  soc.  lenn.  X,  p.  506)  sans 
l'ombre  d'un  motit  valable,  accouplè  au  nom  spécifique  calypogea 
(également  enterré  depuis  plus  d'un  demi-siéclei,  et  adopté  avec 
ferveur  par  toute  Técole  scandinave  ainsi  que  par  la  grande 
majorité  des  hépaticologues  modernes. 

Xous  arrivons   maintenant  au  second   nom    faisant   concur- 


'  Voir  Lz  Jolis,  les  genres  d'Hépatiques  de  S.-F.  Gray,  in  Mé- 
moires  de  la  Société  des  sciences  naturelles  ds  Cherbourg.  XXIX, 
pp.  1-36  (1893). 
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reiice  à  Calypogeia  Raddi,  c'est-à-dire  à  Cinclnnulus  Du  Mor- 
tier  (Cominent.  bot.  p.  113),  publié  en  1822  avec  la  caractéri- 
stique  suivaiite  : 

«  Colesnla  pendiilina  hispida,  theca  contorta  quadripartita.  » 
Espèce  unique  :  Cincìmmlus  trichomanis. 

Cette  diagiiose  en  6  mots  permei,  à  la  rigueur,  de  reconnaìtre  le 
Calypogeia  de  Raddi,  mais  il  serait  téméraire  de  prétendre  qu'elle 
coiistitiie  un  [irogrès  scienti fique  sui'  la  phrase  de  l'auteur 
florentin. 

Eli  1831  (Syll.  Jiingerm.  Eur.,  p.  72),  la  phrase  de  Du  Mor- 
tier  devient  un  peu  moiiis  laconique  :  «  Colesula  lyendula  undi- 
que  Iurta  ore  irregulari.  Capsula  spiraliter  cordorta.  Plantae 
stipulatae  foliis  ine  arreni  ibiis.  »  Deux  espèces  :  Cincinnulus 
trichomanis  (L.)  Du  Mort.,  et  C.  Spt^engelii  (Mart.)  Du  Mort. 
—  L'auteur,  entre  temps,  paraìt  avoir  eu  vent  d'un  genre  Ca- 
lypogeia  et  l'adopte  à  son  tour.  Voici  comment  il  le  caracté- 
rise  :  «  Colesula  pendala  basi  Iurta  ore  irregulari.  Capsula 
valvaris.  HerMe  stipulatae,  foliis  subcurrentìbus.  »  Espèce 
unique:  Cali/pogeia  graveolens  l  {^y\\.  Jungerm.  Eur.  1831, 
p.  73). 

Cette  grave  inadvertance  est  corrigée  par  Du  Mortier  dans 
son  ouvrage  suivant  :  Révision  des  Genres  etc.  (1835,  pag.  22), 
où  Calypogeia  Du  Mort.  (non  Raddi)  est  remplacé  par  Geoca- 
lifx,  avec  la  remarque  :  «  J'avais  fait  erreur  en  rapportant  le 
genre  Calypogeia  de  Raddi  à  la  Jungerìnannia  graveolens,  tan- 
dis  qu'il  a  été  créé  pour  des  espèces  d'Italie.  »  Calypogeia  Raddi 
est  maintenaiit  accompagné  de  la  phrase  suivante  que  nous  met- 
tons  en  regard  de  celle  de  Cincinnulus  : 


Calypogeia 
*  Périchèze  nul.  Coiésule  pen- 
dante.  sacciforme,  converte  de 
raddicelles  (sic).  Capsule  spirale 
à  valves  étroites,  torti les.  » 


Cincinnulus 
«  Périchèze  nul.  Coiésule  pen- 
daiite,  sacciforme,  attacheé  par 
le  còte,  hérissée  de  soies  dres- 
sées.  Capsule  spirale,  valves 
tortiles  et  bouclées. 


L'examen  comparatif  de  ces  deux  «  iliagnoses  ■>  dispense  de 
tout  comineiitaire,  et  il  est  permis  de  se  demander  si  Du  Mor- 
tier, en  établissant  ses  deux  genres,  dont  l'unique  caractère  dif- 
férentiel  est  tire  de  l'indument  des  colésules,  n'a  pas  été  le  jouet 
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d'une  hallucination  II  iraporte  peu  que,  dans  la  remarque  que 
iious  allons  ci  ter,  Du  Mortier  attribue  à  CincinniUus  des  feuil- 
les  iucubes,  permettant  de  le  distinguer  facilement  de  Calypo- 
geia.  Ce  caractère,  omis  dans  la  diagnose,  n'est  pas  oppose  à 
celui  de  la  foliation  de  Cahjpogeìa,  sur  laquelle  l'auteur  se  tait 
prudemment.  Los  deux  genres  de  Du  Mortier  soni  dono  fondés 
sur  une  distinction  plus  faible,  de  moindre  valeur  que  celle 
tirée  par  Raddi  de  la  présence  ou  de  l'absence  des  amphigastres, 
pour  établir  ses  deux  sections  génèriques. 

C'est,  néanmoins,  sur  la  foi  de  ces  deux  «  diagnoses  »  que  l'on 
a  attribue  à  Du  Mortier  le  mérite  d'avoir,  le  premier,  c'est-à- 
dire  un  an  avant  Nees  d'Esenbeck,  distingue  le  nouveau  genre, 
cache  dans  la  section  A  des  Calz/pogeia  de  Raddi.  —  Voici  com- 
ment  Du  Mortier  s'exprime  à  ce  sujet:  «  C'est  bien  à  tort  que 
MM.  Corda  et  Nees  v.  Es.  font  de  cette  piante  (Cincinnitl/is)  le 
type  du  genre  Calypogeia  de  Raddi,  puisque  cet  auteur  n'en 
fait  que  sa  seconde  section.  c'est-à-dire  une  simple  adjonction 
à  son  type.  Sa  foliation  incurrente  l'en  distingue  d'ailleurs  fa- 
cilement »  —  Et,  page  21,  à  l'article  Calypogeia,  Du  Mortier 
dit:  «  Raddi  a  forme  son  gmre  Calypogeia  pour  des  Jonger- 
mannes  propres  a  l'Italie,  les  C.  ericetornm  et  fìagellifera,  i)uis 
il  y  a  ajouté,  comme  seconde  section,  la  Jung&rinannia  Iricho- 
manis  (sic  !).  Ces  deux  sections  formant  deux  genres  distincts, 
il  est  évident  que  le  nom  donne  par  Raddi  doit  étre  conserve 
à  sa  section  première,  qui  est  le  type  du  genre  et  se  compose 
des  deux  espèces  créées  par  lui.  > 

Ainsi  que  nous  l'avons  vu,  la  prémisse  de  ce  raisonnement 
porte  à  faux,  puisque  c'est  des  caractères  spécifìques  du  Jan- 
germannia  calypogea  de  1808  que  Raddi  a  fait,  en  1818,  les 
caractères  génèriques  de  Calypogeia,  dont  le  nom  mème  incarne 
la  première  espéce  décrite  et  en  est  logiquement  inséparable. 
Que  Raddi  ait  place  ses  Amphigastrìatae  avant  ou  après  les 
Exaìnphigastriatae,  cela  ne  change  absolument  rien  à  cette 
préséance  qui  n'est  pas  une  question  de  puerile  «  prioritè  li- 
néaire  »,  mais  un  point  à  décider  par  des  considérations  du 
ressort  de  la  botanique  et  de  l'élémentaire  sens  commun.  Avant 
d'ètre  arithméticien,  un  botaniste  doit  étre  botaniste  et  étudier 
les  diagnoses.  De  tonte  fagon,  Cincinnulus  est  mort-né  et  doit 
disparaìtre,  mème  si  l'on  considero  Du  Mortier  comme  l'auteur 
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«  iiituitif  »  et  non  effectif  du  second  genre  englobé  dans  Caly- 
pogeia  Raddi. 

La  note  gaie,  dans  ce  débat  passablement  er.nuyeux,  iious  est 
fournie,  comme  à  l'ordinaire,  par  le  Revisio  generum  planta- 
rwn  de  M.  le  docteur  Otto  Kuntze.  L'auteur,  d'abord,  page  836, 
exhume  v.im  seconde  fois,  16  ans  après  Lindberg  (1891),  «  Kan- 
tia  (ics)  S.  P.  Gray  »  et  s'adjuge  la  paternité  des  7  «  Kantia  » 
correctement  décrits  dans  le  Sylloge  Hepaticarum  sous  le  nom 
générique  de  Calypogeia.  Quant  à  Calypogeia,  cité  avec  la  fausse 
date  de  1820,  voici  ce  que  M.  Kuntze  en  dit  : 

«  Calypogeia  Raddi  (1820)  p.  p.  '/,  em.  Dmrt.,  non  Nees  1833 
=  Gongylantlms  Nees  1836.  Le  nora  générique  de  Raddi  de- 
vant  étre  maintenii  poiir  la  majorité  des  espèces,  Nees  n'avait 
pas  le  droit  (sic)  de  créer  un  nouveau  genre  Gongylanthus  pour 
ies  Calypogeia  ericetoriim  Raddi  et  flagellifera  Raddi.  » 

Aprés  la  «  priorilè  linèaire  »  de  Du  Mortier,  c'est  maintenant 
le  non  moins  spiritual  «  calcul  de  majorité  des  espèces  »  qui 
se  substitue  aux  considérations  botaniques,  d' après  la  f(n'mule 
cabalistique  p.  p.  ^/^  em.  Brart.,  signiflant  (sauf  erreur??)  que 
Du  Mortier  a  amendé  aux  deux-tiers  le  genre  de  Raddi.  Nous 
venons  de  voir  en  quoi  consiste  cet  amendement  (lisez:  embrouil- 
laraini)  et  sur  quelles  prémisses  il  repose.  —  Mais  Kuntze  a 
encore  plus  de  raalechance  comme  calculateur  de  majorités.  Son 
étonnante  érudition  en  hépaticologie  lui  a  creusé  un  piège  où  il 
donne  tète  première  sans  s'en  douter  et  qui  met  a  néant  sa  subtile 
arithmétique,  11  n'est  pas  d'écolier  en  bryologie  qui  ne  sache 
que  la  variété  j3  integrifolia  du  Calypogeia  fìssa  Raddi  (1818) 
est  une  espèce  bien  distincte,  mieux  que  cela,  linnéenne!  c'est- 
à-dire  le  Mnitim  Tricìiomanis  Spjc.  Plant.  1753,  hépatique 
commune  à  Leipzig  ainsi  que  dans  tout  le  Nord,  en  revanche 
extréinement  rare  à  Florence  où  elle  ne  fructifie  presque  ja- 
mais,  et  dont  Raddi  ne  pouvait  avoir  qu'une  connaissance  im- 
parfaite.  —  Calypogeia,  avec  2  espèces,  s'oppose  donc,  dés  l'an 
1821,  a  «  Kantia  (ics)  S.-F.  Gray  »,  également  avec  2  espèces, 
et  il  n'y  a  plus,  hélas  !  de  majorité  exploitable  pour  Ies  «  bota- 
nistes  »  décidant  de  la  validité  des  genres  d'après  leur  numero 
d'ordre,  ou  d'après  le  nombre  d'espèces  qui  y  sont  contenues,  et 
qui  invoquent  le  code  civil  de  pi'éférence  aux  textes  descriptifs. 

Hàtons-nous  d'ajouter,  sans  que  nous  en  tirions  la  moindre 
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conséquence  pour  la  question  qui  noas  occupe,  qu'en  réalité  le 
gtìiire  Calypogeia  \_Kantia  {us)  Crray]  est  de  beaucoup  le  plus 
riche  ;  le  professeur  V.  Schiffiier  en  signalait  33  espéces  dès  1893, 
tandis  que  Gongylanthus,  à  la  raème  epoque,  n'en  comptait  que 
12  (Engler  u.  Franti,  die  iiat.  Pfl.  fam.  Voi.  I,  Abt.  3,  p.  80  et 
p.  100). 

VHlsioire  nalurelle  des  Hèpatiques  (V Europe,  par  Nees  voti 
Esenbeck,  esf  un  livre  trop  ala  portée  de  tout  le  monde  pour 
qu'il  y  alt  besoin  de  reproduire  ici  la  caractéristique  du  genre 
Gongylanthinì,  publiée  pag.  405  du  voi.  II.  C'est  ce  uom,  tire 
de  •/ù'/yùkTi  (le  radis),  qui,  saiis  contredit,  doit  reprendre  la  place 
du  faux  Calijpogeia,  ein piove  à  tort  par  les  auteurs  modernes, 
à  la  suite  de  l'exhumatiou  immotivée  de  Kantia  par  S.-O. 
Lindberg,  nom  qui  n'aurait  jamais  eu  le  privilége  de  mettre  le 
désordre  et  la  coiifusion  dans  la  nomenclature  des  péres  de 
l'Hépaticologie,  si  le  grand  bryologue  finlandais,  si  respectable 
par  ses  ouvrages  descriptifs,  avait  voulu  se  donner  la  peine 
d'étudier  le  premier  écrit  de  Raddi  et  les  figures  du  Junger- 
raannia  calijpogea. 

DESCRIZIONE    DI    ALCUNE    (rALLE    DELL'AMERICA    DEL 
SUD.  —  PER  A.   TROTTER. 

Benché  le  Flore  extraeuropie  sieno  state  fino  ad  ora,  dal 
lato  cecidologico,  pochissimo  esplorate,  tuttavia  per  alcuni  paesi 
(America  del  Nord,  Australia)  possediamo  già  notizie  abbastanza 
diffuse,  ed  anche  qualche  lavoro  collettizio.  Rimangono  ancora 
nondimeno  altre  grandi  regioni  da  esplorare,  regioni  di  cui  ora 
si  hanno  solo  notizie  insufficienti  e  sparse:  tra  queste  trovasi 
l'America  del  Sud.  Il  valente  botanico  e  nostro  connazionale 
C.  Spegazzini,  attualmente  professore  a  La  Piata,  molto  gentil- 
mente mi  inviò,  dietro  mia  sollecitazione,  parecchie  galle  da  lui 
raccolte  nella  Repubblica  Argentina,  nella  Patagonia  e  nel  Bra- 
sile, galle  che  qui  brevemente  io  illustro  come  contributo  alla 
Cecidologia  di  quelle  regioni.  '  Credo  poi  di  far  cosa  utile  riu- 


'  Alle  galle  inviatemi  dui  prof.  Spegazzini,  contraddistinte  da  un 
S.,  lio  aggiunte  alcune  altra,  tutte  Erinosi.  provenienti  dalle  rac- 
colte del  Balansa  e  che  erano  in  possesso  del  prof.  P.  A.  Saccardo. 
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nendo  qui  sotto  alcuni   dati  bibliografici   riguardanti  le  nostre 
conoscenze  cecidologiclie  sul!'  America  del  Sud. 
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der  Galle  muss  die  Anzahl  der  Gallmiicken  sehr  gross  sein  ». 

16.  — 'P  «  Stettiner  entomol.  Zeitg.  »,  aii.  1873,  p.  305. 


100  SEDE   DI   FIRENZE   -   ADUNANZA   DELL' 8   GIUGNO 

17.  RùBSAAMEN  Ew.  H.,  Mittlieilungen  ùber  neue  und  bekannte  Gal- 

len    aus    Europa,    Asien,    Afrika    und    Amerika    («  Entomol. 
Nachr.  ».  Berlin,  Jahrg.  XXV,  an.  1899,  p.  275,  n.  96-101). 
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l'Amérique  du  Sud  («  Bull.    Soc.  entom.  de  France  »,  an.  1900, 
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Alcuni  pochi    Erinei    sud-americani   ti'ovausi  poi   illustrati 
nelle  seguenti  vecchie  opere  micologiche  : 

22.  Corda  A.,  Icones  Fung.,  t.  IV  (Praga,  an.  1840). 

23.  Féb  a.  L.  a.,  Mémoire   sur  le   groupe    des    Phjdlériées    et  no- 

tamment  sur  le  genre  JErineum  (Paris,  an.  1834). 
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27.  —  Fiingorum    novorum   et   descriptorum    illustrationes   («  Lin- 

naea »,  Bd.  I,  an.   1826,  p.  236). 

Giietacee. 

L  Ephedra  Twediana  C.  A.  Mey.  —  Ingrossamento  dei  ra- 
moscelli, globoso  0  leggermente  allungato,  lungo  15-20  mm., 
10-12  mra.  largo.  Nell'interno,  limitata  da  spesse  pareti,  vi 
ha  un'ampia  cavità  di  forma  ellittica,  la  quale  si  apre,  a 
mezzo  di  un  foro  circolare,  nell'estremità  superiore  della 
galla.  Trattasi  probabilmente  di  un  ColeotterocecicUo. 
Bahia  Bianca,  dicembre  1900  [S.]. 

Urticacee. 

2.  Maclura  sp.  —  Piccolo  erineo  ipofìllo,  in  macchie  tondeg- 
gianti od  irregolari,  brunastre,  situate  in  leggerissima  de- 
pressione della  foglia,  costituito  da  tricomi  irregolari,  corti, 
tozzi,  arrotondati  alla  sommità.  Prodotto  da  Eriophyes  sp. 
Guarapi,  marzo  1883  [Balansa]. 
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Clieiiopodiacee. 

3.  Atriplex  cristata  Moq. 

a)  Minuscole  galle  fogliari  di  rara.  0,4-0,5  di  diaraetro, 
globulose,  uniloculari,  attraversanti  la  foglia  dalle  due  parti, 
prominenti  specialmente  dal  lato  della  pagina  superiore  ove 
trovasi  un  piccolissimo  ostiolo. 

b)  Ingrossamenti  carnosi,  dei  rametti  o  dei  germogli,  per 
lo  più  unilaterali  dovuti  ad  un  fungo,  il  Physoderma  pul- 
posum  (Wall.)- 

Bahia  Bianca,  dicembre  1900  [S.]. 

Berbei'idee. 

4.  Berberis  Darwinii  Hook,  et  Arn.  —  Cecidio  subgloboso,  gem- 

miforme,  di  8-12  mm.  di  diametro,  costituito  da  tante  squa- 
raette  subtriangolari,  appuntite  all'apice,  fittamente  e  rego- 
larmente embriciate,  a  guisa  di  piccolo  carciofo,  le  quali 
proteggono  la  camera  larvale,  allungata,  situata  in  una 
specie  di  asse  subcilindrico,  aperto  all'estremità,  entro  la 
quale  trovasi  una  larva  solitaria.  Intorno  a  questo  asse  si 
inseriscono  poi  le  squame  già  ricordate.  Questo  cecidio  ha 
origine  da  una  gemma  e  per  la  sua  foi'ma  e  costituzione 
ricorda,  della  cecidoflora  europea,  quello  àeW Andricus  fe- 
cundaior  e  della  Contarinìa  coccìfeva,  come  pure  quello 
del  Salix  purpurea  prodotto  dalla  RhaMopJiaga  rosaria 
var.  strobilina.  La  trasformazione  deve  avvenire  nella  galla 
perchè  r  insetto  uscendo  vi  lascia  per  lo  più  la  sua  spoglia 
ninfale.  Trattasi  di  una  Cecidomia. 

Rio  Gallegos,  Patagonia  australe,  maggio  1888  [S.]. 

5.  Berberis  empetrifolia  Lara.  —  Cecidio  simile  in  tutto  al 

precedente:  si  nota  solo  qualche  leggera  differenza  nella 
forma  delle  squamette,  dipendente  dalla  diversità  del  sub- 
strato. In  un  esemplare  ho  rinvenuta  anche  la  larva  del 
cecidozoo  che  è  rossiccia,  tozza,  con  la  spatula  sternale  co- 
stituita da  un  unico  dente,  triangolare,  molto  acuto. 

Lago  Argentino,  Patagonia  australe,  maggio  1888  [S.]. 
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Leg^uiìiifiose. 

6.  GouRLiEA  DECORTiCANs  Hook.  et  Am.  —  In  seguito  a  dege- 

nerazione di  germogli  o  di  gemme,  si  formano  sui  ramo- 
scelli dei  fitti  aggloraeramenti  di  appendici  filiformi,  gial- 
liccie, pubescenti,  lunghe  5-8  mm.,  le  quali  rivestono  delle 
piccole  loggie  ovoidee,  sublegnose,  lunghe  circa  2  mm.,  en- 
tro le  quali  vive  il  cecidozoo.  È  probabilmente  dovuto  a 
Cecidomie  [cfr.  Hieronjmius,  n.  4]. 

Carmen  de  Patagoes,  febbraio  1898  [8.]. 

7.  Jnga  sp.  —  Galle  ipofille,  allungate,   subcilindriche,  acumi- 

nate all'apice,  lunghe   4-6  mm  ,  1-2  mm.  larghe,  unilocu- 
lari, a  pareti  sottili,  subcoriacee.  Sono  inserite  sulle  nerva- 
ture e  specialmente  ai  lati  della  costa  e  facilmente  se  ne 
staccano.  Dovuta  probabilmente  a  Cecidomie. 
Apialiy  (Brasile),  luglio  1883  [S.]. 

8.  Prosopis  campestris  Griseb. 

a)  I  ramoscelli,  per  un  tratto  più  o  meno  lungo,  talora 
di  10-12  cin.,  si  mostrano  sensibilmente  ingrossati  potendo 
raggiungere  anche  un  diametro  doppio  di  quello  che  ha  il 
rametto  nella  porzione  illesa.  La  loro  superficie  è  provvista 
di  leggere  gibbosità,  e  nell'interno  dell'ingrossamento  vi 
sono  numerose  loggie  ovoidi,  sparse,  lunghe  circa  2  mm. 
Forse  trattasi  di  un  ColeoUerocecidio. 
Bahia  Bianca,  dicembre  1900  [S.]. 

&)  Per  degenerazione  dei  germogli  si  formano,  per  lo  più 
all'estremità  dei  rami,  delle  agglomerazioni  assai  caratte- 
ristiche costituite  da  numerose  cellette  sublegnose,  avvolte 
esternamente  da  un  tessuto  scleroso,  .giallastro,  a  superfìcie 
levigata,  percorsa  questa  da  solchi  abbastanza  profondi  i 
quali  limitano  delle  aree  irregolari,  sinuose.  Il  cecidio,  nel 
suo  insieme,  ha  forma  irregolarissima  ed  ha  un  diametro 
di  2-3  cm.  È  anche  per  lo  più  fornito  di  prominenze  tron- 
che, le  quali  si  sollevano  più  o  meno  dalla  massa  fonda- 
mentale e  di  primo  acchito  questa  galla,  più  che  una  pro- 
duzione vegetale,  ricorda  invece  certe  concrezioni  minerali 
di  natura  calcare.  La  ritengo  prodotto  da  Cecidomie. 
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c)  Traile  dei  germogli,  subglobose,  leggermente  appiattite 
dall'alto  in  basso,  di  2-3  cm.  di  diametro,  solitarie  o  con- 
crescenti, pluriloculari,  limitate  esternamente  da  un  tessuto 
legnoso,  compatto,  a  colorazione  giallo-brunastra.  Ricordano 
un  po'  per  il  loro  aspetto  le  galle  europee  di  Quercia,  pro- 
dotte dalla  Biorhizia  termìnalis. 

Carmen  de  Patagones,  febbraio  1808  [S.]. 

9.  Prosopis  ì  striata  Bentli.  {■=  Xerocladia  pampeana  Speg.  !). 
—  In  seguito  al  parassitismo  delle  larve  di  una  Cecidomia, 
l'ovario  si  trasforma  in  una  galla  ovoide,  acuminata,  lunga 
5-8  mm.,  verdastra,  uniloculare,  a  pareti  sottili,  carnosetta 
da  giovane.  Ogni  galla  contiene  una  sola  larva  la  quale  si 
trasforma  entro  la  galla  stessa  e  lascia  nel  foro  di  uscita 
le  sue  spoglie  di  ninfa. 
Loco?  [S.J. 

Meliacee. 

10.  Trichilia  sp.  —  Fossette  fogliari  tondeggianti,  per  lo  più 
epifille,  del  diametro  massimo  di  1  millimetro,  leggermente 
salienti  nella  pagina  opposta,  in  forma  di  piccola  cicatrice 
tondeggiante.  Mi  sembrano  opera  di  un  Emittero. 

Apiahy  (Brasile),  luglio  1883  [S.]. 

Aiiacai'cliacee. 

11.  SciiiNUS  DEPEDENS  Orteg.  1=  Bucaua  longifoUa  Lindi.).  — 
La  presente  è  una  delle  più  curiose  galle  ch'oggi  si  cono- 
scano. Si  sviluppa  da  una  gemma  ed  aderisce  perciò  ai  ra- 
metti specialmente  i  più  giovani,  ma  con  lieve  sforzo  può 
esserne  staccata.  È  globosa,  legnosa,  del  diametro  di  circa 
15  mm.  La  sua  superficie  è  bruno-giallastra  e  tutta  rugosa. 
Nell'interno  vi  ha  un'ampia  cavità,  leggermente  ovale, 
limitata  da  pareti  robuste,  fibroso-legnose,  aventi  un  dia- 
metro di  circa  3  mm.  La  galla,  lateralmente,  è  provvista 
di  un'apertura  circolare,  del  diametro  di  5  nnn.  chiusa  da 
un  piccolo  tappo,  di  un  diametro  perfettamente  corrispon- 
dente, il  quale  è  leggermente  allargato  nella  parte  supe- 
riore. Questo  copercliietto  si  forma  per  un  processo  evolu- 
tivo naturale  dei  tessuti,  cosicché  l' insetto  per  escire  non 
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fa  che  spingere  leggermente,  ed  il  coperchio  si  stacca  e 
cade.  Questa  galla,  che  può  paragonarsi  ai  frutti  di  Acro- 
mia  sclerocarpa,  è  nota  già  da  tempo  per  i  lavori  di  Ca- 
raeron,  Curtis  ed  Jhering,  una  buona  figura  trovasi  anche 
nella  Vita  delle  Piante  del  Kerner  v.  Marillaun  (v.  Il),  ed 
è  prodotta  dal  Lepidottero,  Cecidoses  eremita  Curtis. 
La  Piata,  marzo  1900  [S.]. 

Sapindacee. 

12.  Sopra  una  foglia,  di  pianta  probabilmente  arborea,  ma  inde- 
terminata, '  avvi  un  erineo  rossiccio,  ipofillo,  in  cespugli 
tondeggianti,  più  o  meno  grandi  e  situati  in  depressioni  delia 
lamina  che  si  estroflette  sulla  pagina  opposta.  Tricomi  corti, 
semplici,  cilindracei,  o  per  Io  più  ingrossati  all'estremità  o 
variamente  espansi.  È  dovuto  a  specie  di  Eriopìiyes  con 
addome  costituito  di  60  anelli  circa,  a  punteggiatura  scarsa, 
fornito  di  lunghe  setole  genitali  e  di  una  pennetta,  per 
quanto  mi  pare  con  3  raggi. 

«  Bords  des  chemins  de  la  Cordillére,  à  l'ouest  de 
Mbatoi,  près  Paraguari,  5  mars  1883  »  [Balansa  B.,  PI.  du 
Paraguay,  1878-1884,  n.  3727]. 

MjTsiiiee. 

13.  Myrsine  sp.  ~  Piccole  fossette  fogliari  ipofille,  del  diametro 
di  mm.  0,5-0,8,  abbastanza  profonde,  tondeggianti  od  ellit- 
tiche, a  cui  corrisponde  nella  pagina  superiore  un  leggero 
ispessimento  discoidale,  un  po'  saliente,  del  diametro  di  circa 
1  mm.  Trattasi  di  un  Emitterocecìdio. 

Apiahy  (Brasile),  7  marzo  1883  [S.]. 

Oleacee. 

14.  MEiSfODORA  iNTEGRiFOLiA  Steud.  —  Ingrossamcnto  subcilin- 
drico dei  giovani  fusticini,  lungo  5-10  nnn.  largo  2-3  mm., 
legnoso,  molto  duro,  pluriloculare. 

Sierra  de  Cura-Malal,  dicembre  1899  [S.]. 


^  La  forma  della  foglia  è  ellittica,  la  lunghezza  è  di  9  cm.  ed  il 
suo  margine,  nella  metà  apicale,  è  fornito  di  4-5  lobi  acuti,  assai 
poco  pronunciati.  Potrebbe  anche  darsi  si  tratti  di  una  fogliolina 
appartenente  ad  una  foglia  composta. 
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Asclepiadee. 

15.  Sopra  foglie  di  una  Asclepiadea  indeterminata  avvi  un  eri- 
neo  ipofillo,  in  cespituli  fulvi,  irregolari,  talora  tondeggianti, 
derivati  da  locale  iperproduzione  ed  ipertrofia  dei  peli  nor- 
mali plurisettati. 

«  Cordillére  de  Péribébui,  25  mars  1883  »  [Balansa  B., 
PI.  dii  Paraguay,  an.  1878-1884,  n.  3770]. 

JLabiate. 

16.  Su  foglie  di  una  Labiata  indeterminabile  erinei  ipofilli,  in 
piccoli  e  tenui  cespuglietti  tondeggianti,  costituiti  da  tricomi 
cilindrici,  contorti,  plurisettati,  giallicci  o  fulvi. 

Paraguari,  an.  1880  [Balansa,  n.  3481]. 

Solaiiacee. 

17.  Lycium  microphyllum  Phil.  —  Ingrossamento  dei  rametti, 
ovoide,  acuminato,  bianchiccio,  lungo  10-15  mm.  7-9  mm. 
largo,  con  pareti  piuttosto  esili  le  quali  limitano  un  tessuto 
interno  molle,  spugnoso,  entro  cui  trovasi  una  camera  lar- 
vale cilindrica,  arrotondata  alle  due  estremità,  lunga  circa 
5-6  mm.  larga  2  mm.  Forse  trattasi  di  un  LepidoUerocecidio. 

Carmen  de  Patagones,  febbraio  1898  [S.]. 

18.  Lycium  patagonicum  Miers.  —  Qua  e  là,  tutto  intorno  ai 
rametti,  un  po'  ipertrofizzati,  si  forma  un  fitto  agglomera- 
mento  di  foglioline,  un  po'  più  grandi  della  normali  e  leg- 
germente pubescenti,  le  quali  rivestono  delle  piccole  logge 
larvali,  ovoidi,  infisse  più  o  meno  nei  rametti.  Ritengo  tale 
deformazione  come  dovuta  a  Cecidomie. 

Bahia  Bianca,  dicembre  1900  [S.]. 

19.  Lycium  salsum  Ruiz.  et  Pav.  —  Galle  dei  ramoscelli,  irre- 
golarmente globose,  del  diametro  di  10-15  mm.,  a  superficie 
irregolare,  a  pareti  friabili  le  quali  limitano  un  tessuto  in- 
terno un  po'  più  compatto,  ma  nel  secco  pulverulento,  nel  cui 
mezzo  trovasi  un'unica  camera  larvale,  cilindrica,  arroton- 
data alle  due  estremità,  lunga  circa  5  mm.,  larga  1-1,  5mm. 

Carmen  de  Patagones,  febbraio  1898  [S.]. 

Bull,  della  Hoc.  boi.  Hai.  8 
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20.  SoLANUM  ELAEAGNTiroLiuM  Cav.  —  Deforiiiazioiie,  delle  foglie 

specialmente,  assai  caratteristica.  Queste  presentano  qua  e 
là  delle  estroflessioni  gibbose,  più  o  meno  gi-andi,  talora 
confluenti  o  molto  ravvicinate,  a  cui  corrispondono  delle 
insaccature  o  concavità  nella  pagina  opposta.  Se  le  cavità 
poi  sono  ipofìUe  allora  l'epidermide  su[)eriore  assume  anche 
una  colorazione  bruno-giallastra.  Queste  cavità  poi  sono  ri- 
vestite fittamente  da  minutissime  emergenze  pluricellulari 
di  origine  mesofillica,  rivestite  di  peli  peltato-stellati,  quali 
si  osservano  nella  pagina  inferiore  delle  foglie  normali, 
o  anche  di  peli  lunghi,  fascicolati,  che  sono  probabil- 
mente una  trasformazione  dei  primi.  Anche  la  convessità, 
benché  in  proporzioni  minori,  si  mostra  rivestita  di  tali 
emergenze.  In  corrispondenza  della  deformazione  il  meso- 
fìllo  è  notevolmente  modificato  e  risulta  di  un  semplice  pa- 
renchima ad  elementi  ipertrofici.  Talora  l'azione  parassitaria 
non  si  limita  alla  lamina  soltanto.  Si  possono  osservare  le 
minute  emergenze  pubescenti  già  accennate  anche  sui  pic- 
cioli fogliari,  sui  giovani  fusticini  ed  anche  su  altri  organi, 
come  peduncoli  fiorali,  sepali  e  petali.  L'acaro  produttore 
di  questa  deformazione  fu  già  da  me  descritto  altrove  col 
nome  di  Eriophyes  hicornìs  e  la  deformazione  credo  possa 
identificarsi  con  quella  brevemente  già  segnalata  dal  Rùb- 
saamen  [n.  lOOj  per  questa  stessa  pianta. 
La  Piata,  Rep.  Arg.  [S.]. 

Rubiacee. 

21.  GuETTARDA  sp.  —  Ripiegamento  più  o  meno  esteso  dei  mar- 
gini fogliari  verso  la  pagina  inferiore. 

Apiahy  (Brasile),  marzo  1883  [S.]. 

Composte. 

22.  Baccharis  padcidentata.  ' 

a)  Rigonfiamento  subgloboso  o  leggermente  allungato  dei 
ramoscelli,  lungo   10-20  mm.  largo  0-10  mm.  Neil'  interno 


*  Con  tal  nome    mi    fu    inviata  la  pianta,  ma- senza  il  nome  del- 
l' autore,  e  non  mi  fu  possibile  stabilire  chi  fosse. 
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vi  ha  un'unica  cavità  allungata,  a  pareti  legnose,  robuste. 
Il  t'oro  di  uscita  si  trova  d'ordinario  nella  parte  superiore 
dell'ingrossamento.  Con  tutta  probabilità  trattasi  di  un  Co- 
leotterocecidio. 

h)  Sui  rametti,  in  seguito  ad  una  proliferazione  dèi  pa- 
renchima corticale,  si  sviluppano  delle  galle  tondeggianti, 
di  2-3  mm.  di  diametro,  uniloculari,  a  superfìcie  rugosa,  a 
pareti  robuste,  solitarie,  o  talora  concrescenti.  In  quest'ul- 
timo caso  od  anche  nel  caso  di  un  maggiore  loro  sviluppo 
numerico,  il  rametto  si  mostra  un  po'  ipertrofico  e  defor- 
mato. Il  foro  di  uscita  del  cecidozoo  si  trova  all'  estremità 
libera  della  galla. 

Sierra  de  Cura-Malal,  dicembre  1899  [S.]. 

23.  EuPATORiUM  sp.  —  Galle  fogliari  globulose,  del  diametro  di 

1  mm.  od  anche  meno,  uniloculari,  prominenti  quasi  in  to- 
talità dal  lato  della,  pagina  inferiore,  mentre  sulla  pagina 
superiore  non  vi  ha  che  un  piccolo  ispessimento  nel  cui 
centro  apresi  l' ostiolo. 

Apiahy  (Brasile),  marzo  1883  [S.]. 

24.  Senecio  Neaei  DC.  —  All'estremità  dei  germogli  avvi  una 
specie  di  pallottola  costituita  da  un  grosso  cumulo  di  lun- 
ghi peli  bianchicci  o  fulvi  frammisti  a  foglie  poco  dissimili 
dalle  normali,  soltanto  un  po'  ipertrofiche  e  giallastre.  Ben- 
ché nell'unico  esemplare  a  mia  disposizione  non  abbia  po- 
tuto rinvenir  traccia  di  Acari  o  di  Cecidomie,  che  cosi  a 
priori  mi  sembrerebbero  atte  a  produrre  una  tale  defor- 
mazione, credo  debba  trattarsi,  in  causa  della  sua  peculia- 
rità, di  una  galla  e  non  dj  una  deformazione  unicamente 
teratologica.  Parrebbe  che  il  Gnaphalium  Lycopodhim  de- 
scritto da  Persoon  (Sijnops.  plani.  P.  II,  [k  422)  non  sia 
altro  che  un  Senecio  Neaei  BC.  deformato. 

Rep.  Arg.  (loco?)  [S.]. 

25.  Stevia  sp.  —  Piccoli  cespuglietti  ipofìlli,  tondeggianti,  spesso 

confluenti,  costituiti  da  anormali  tricomi  bianchicci,  filiformi, 
plurisettati.  Brinosi  prodotta  da  Eriophyes  sp. 
Apiahy  (Brasile),  marzo  1883  [S.J. 
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BREVE    CONTRIBUZIONE    ALLA    CONOSCENZA    DEL     NU- 
CLEOLO. —  PER  F.    CAVARA. 


Alcaiii  anni  fa  '  in  un  lavoro  che  fu  anche  discretamente 
calunniato,  io  tentai  sulla  base  di  mie  osservazioni,  di  formulare 
una  ipotesi  sul  significato  morfologico  e  fisiologico  del  nucleolo 
delle  cellule  vegetali.  Senza  ritornare  sulle  incertezze  che  si 
avevano  allora  e  si  hanno  anche  tuttodì  su  questo  singolare 
organite  delle  cellule,  riassumo  le  idee  che  mi  ero  fatto  allora 
alle  quali  porterò  colla  presente  breve  comunicazione  nuovo 
suffragio  di  fatti  osservati. 

In  quel  mio  lavoro  io  cercai  di  mettere  in  evidenza  rapporti, 
per  me  abbastanza  manifesti,  fra  nucleoli  e  sostanza  cromatica, 
in  quanto  i  primi  assorbono  discretamente  le  sostanze  coloranti 
in  certe  loro  fasi  e  vanno  perdendo  tale  loro  proprietà  in  altre 
fasi.  Ciò  che  fino  ad  un  certo  punto  si  può  dire  anche  dei  cro- 
mosomi durante  le  tappe  del  processo  cariocinetico. 

Mentre  che  tanti  autori  riconoscono  il  fatto  della  variazione 
di  colorabilità  del  nucleolo,  pochissimi  invece  inclinano  a  cre- 
dere che  una  relazione  possa  esistere  fra  sostanza  nucleolare  e 
sostanza  cromatica,  e  i  più  pensano  che  la  scomparsa  dei  nu- 
cleoli, coincida  colla  formazione  delle  fibre  del  fuso,  o  delle  ra- 
diazioni cinoplasmatiche  ed  anche  colla  apparsa  delle  cosi  con- 
troverse centrosfere  o  meglio  dei  centrosomi. 

Carnoy  e  Le  Brun  ■  figurano  dei  pochi  che  ammettono  un  nesso 
fra  nucleoli  e  cromosomi,  facendo  derivare  questi  da  quelli.  Ma  si 
oppone  che  in  tali  casi  (uova  di  anfibii)  non  si  tratta  di  veri 
nucleoli,  ma  di  globuli  di  cromatina. 

Nella  cellula  uovo  del  Pinus  Laricio  secondo  Chamberlain,  ^ 


^  Cavara  F.  Intorno  ad  alcune  sfrufture  nucleari.    In  Atti  d.  Istit. 
bot.  di  Pavia,  Il  Ser.,  voi.  V,  p.  199-245,  con  2  tav. 
2  Carnoy  et  Le  Brun.  La  Cellule,  XII,  XIV  e  XVI. 
'  Chamberlain  C.  J.  Oogenesis  in  «  Pinus  Laricio  »  Bot.  Gaz.  1899. 
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ed  io  posso  aggiungere  in  quella  àeWAbies  pectinata,\di  cromatina 
assume  forma  nucleolare.  Nelle  piante  inferiori  poi  sono  nume- 
rosi gli  esempi  di  nucleoli  cromatinici.  In  cellule  animali  si  sono 
distinti  nucleoli  principali  {Hauptnucleolen)  e  nucleoli  accessori! 
(Nebeimucleolen)  che  differiscono  anche  per  il  comportamento 
rispetto  alle  sostanze  coloranti.  E  lo  Straslourger  parla  a  lungo  ' 
dei  nucleoli  plastino-cromatinici  in  confronto  dei  veri  nucleoli 
privi  di  cromatina. 

Nel  mio  citato  lavoro  portai  esempi  di  nucleoli  assai  grossi 
{OrnUhogalitììi  Liliiun,  Galanihits,  Cucurbita,  Camelliee)  i 
i  quali  assorbono  notevolmente  le  sostanze  coloranti,  e  mi  parve 
che  ciò  avvenisse  alla  loro  periferia,  e  assai  debolmente  al  centro, 
onde  ne  dediicevo  che  i  nucleoli  pur  essendo  nella  loro  parte 
centrale  di  plastina,  potevano  rivestirsi  ed  accumulare  alla  loro 
periferia  sostanza  cromofìla. 

Il  concetto  mio  fu  svisato  al  punto,  da  taluno,  che  mi  si  ac- 
cusò di  un  grossolano  errore  di  osservazione,  d'  avere  cioè 
scambiato  una  parte  centrale  plastinica  con  un  grosso  vacuolo.  - 

La  cosa  è  riportata  anche  dall'eminente  Strasburger  (op. 
cit.,  pag.  138),  il  quale  per  conto  suo  si  limita  a  dire  di  non 
avere  osservato  nelle  piante  superiori  nucleoli  quali  avevo  io 
descritto. 

Seguitando  io  a  ricercare  le  strutture  nucleari  nei  varii 
gruppi  di  piante  ebbi  occasione  di  osservare  l' anno  scorso  a 
Cagliari  alcuni  fatti,  i  quali  è  desiderabile  solo,  per  parte  mia 
almeno,  che  abbiamo  una  certa  generalizzazione  per  rimettere 
in  onore  la  mia  ipotesi  di  una  doppia  costituzione  dei  nucleoli 
e  cioè  di  una  sostanza  colorabile  alla  loro  periferia  e  di  una 
poco  0  punto  colorabile  al  centro. 

I  nuclei  del  sacco  embrionale  di  Liliwn  candidum,  e  preci- 
samente nel  grosso  nucleo  che  deve  iniziare  le  divisioni  cine- 
tiche riduttrici,  in  materiale  fissato  al  sublimato  alcoolico-ace- 
tico  e  colorato  o  con  Ematossilina  Heidenhein  all'alluiae  ferrico,  o 


'  Strasburger  E.  Ueher  Reduhtionsfheilunfj,  Sinndelhildwnci.  Centro- 
somen  iind  Cilienbì'ldner  in  Pflanzeureicli.  Jena,  1900,  pag.  130  e  seg. 

^  BusCALiONi  L.  Osservazioni  e  ricerche  sulla  cellula  vegetale.  Roma, 
1898,  pag.  27-29 ,  ove  sono  citati  anche  gli  scritti  polemici  di 
B.  LonsTO. 
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con  Emalliime  Mayer  e  Grange,  osservai  che  spesso  allo  stato  di 
gomitolo  il  nucleolo  presentava  un  corpicciuolo  in  un  punto  della 
periferia,  con  rapporti  varii  di  adesione,  cosi  da  assumere  l'a- 
spetto di  una  papilla  o  di  piccola  gemmula  aderente  con  larga 
base  in  taluni  casi,  con  base  ristretta  in  altri,  ridotta  a  sottil 
peduncoletto  in  altri  ancora  e  infine  anche  staccatasi  intera- 
mente dal  nucleolo  che  l'aveva  generata. 

La  ematossilina,  che  è  una  sostanza  metacromatica  eccellente, 
metteva  in  evidenza  la  diversa  natura  del  corpicciuolo  sprigio- 
nantesi  dal  nucleolo,  poiché  mentre  questo  si  colorava  intensa- 
mente in  bruno-violaceo,  la  papilla  si  presentava  incolora  o 
debolmente  colorata  in  violetto  chiaro. 


^«^  l  <y  ci         ^^ 

Obiett.  7,5  Semi  Apocrom.  Koristka  Ocul.  compens.  4. 

Le  figure  a,  h,  e,  d  mostrano  diversi  gradi  di  formazione  di 
tale  corpuscolo,  i  cui  rapporti  di  unione  col  nucleolo  non  si  pos- 
sono mettere  in  dubbio,  ed  è  a  ritenere  che  si  sia  formato  per 
estroflessione  o  protuberanza  dalla  parte  centrale  del  nucleolo 
a  traverso  una  piccola  discontinuità  della  parte  periferica.  In 
parecchi  di  cotesti  nucleoli  si  osservano  anzi  tanti  minuti  va- 
cuoli (se  non  sono  pur  ajico  alveoli)  della  parte  periferica,  come 
anche  si  avverte  uno  o  più  grossi  vacuoli  della  parte  centrale. 
Si  avrebbe  precisamente  quella  tale  struttura  del  nucleolo  che 
io  avevo  messa  in  rilievo  nel  mio  citato  lavoro. 

Una  prova  più  palmare  di  quanto  sopra  ho  esposto  me  l'of- 
ferse un  preparato  che  portai  anzi  con  me  al  Congresso  di  Pa- 
lermo e  feci  vedere  a  citologi  provetti.  In  quel  preparato  il 
nucleolo  presenta  la  forma  che  riproduce  la  fig.  e.  Qui  vi  ha  la 
quasi  completa  protrusione  della  parte  interna  del  nucleolo,  la 
quale  é  parecchio  vacuolata  e  non  ha  che  debolmente  assorbito 
la  sostanza  colorante,  mentre  la  parte  periferica  è  intensamente 
colorata. 
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Sta  il  fatto  adunque  di  una  separazione  1'  una  dall'altra  di  due 
parti  costituenti  il  nucleolo. 

Non  si  obbietti  che  for.^e  si  tratta  di  una  penetrazione  par- 
ziale dell'  ematossilina.  Usata  questa  col  metodo  Heidenhein 
sulle  sezioni  fatte  al  microtomo,  non  lascia  adito  a  dubbi  di 
questa  sorta.  Né  d' altra  parte  saprebbesi  poi  spiegare  la  sepa- 
razione di  tutta  una  parte  centrale  del  nucleolo  se  questo  fosse 
costituito  di  una  sola  ed  unica  sostanza. 

La  fìg.  e  ricorda  molto  quelle  riportate  nel  bel  libro  dei 
Wilson  '  a  proposito  dei  Xeljennucleolen,  colla  differenza  che 
trattandosi  in  quelle  figure  di  casuali  unioni  di  cotesti  nucleoli 
accessorii  col  nucleolo  principale  il  significato  morfo-fìsiologico 
è  al  tutto  diverso,  e  d'altronde  accanto  ad  un  nucleolo  princi- 
pale si  osserva  talora  un  Nébennunleolus  di  dimensioni  anche 
maggiori,  ciò  che  esclude  a  priori  la  derivazione  di  questo  da 
quello. 

Circa  la  interpretazione  da  darsi  ai  fatti  da  me  osservati, 
astraendo  per  un  momento  dalla  causa  determinante  code.sta 
specie  di  gemmazione  o  di  estrofìessione  nucleolare,  parmi  non 
si  possa  mettere  in  dubbio  intanto  la  concomitanza  di  due  so- 
stanze diversamente  colorabili  nel  nucleolo  del  sacco  embrionale 
dei  Lilium  caìididum,  l'impiego  delle  quali  potrebbe  essere 
vario,  potendo  la  parte  periferica  essere  messa  a  disposizione 
dei  cromosomi  e  la  parte  interna  adibita  alla  formazione  del 
fuso.  Certo  per  definire  una  simile  questione  bisogna  seguire 
accuratauìente  tutto  il  processo  cariocinefico  nel  quale  il  nucleolo, 
è,  sia  pure  con  uffici  secondarli,  impegnato.  E  questo  mi  propongo 
di  ricercare  in  altro  lavoro. 

I  fatti  da  me  csservati  fin  d'ora  si  prestano,  mi  pare,  anche 
a  dare  la  spiegazione  di  quella  struttura  nucleolare  che  fu 
chiamata  dallo  Zimmermann  SichelstacUiiin,  "  e  che  cosi  fre- 
quentemente si  osserva  nelle  cellule  madripolliniche  ed  anche 
nel  sacco  embrionale  dei  IJ.Hwn  come  altra  volta  io  stesso 
rilevai. 


'  Wilson  E.  B.  77<e  Celi  in  Developnient  and  Inheritance.  New 
York,  1901^  p.  130. 

-  Zi.M.\iEKJiANX  A.  Die  Morpholofjie  und  Plii/niologie  des  pflanz.  Zell- 
Icernes.  Jena,  1896,  p.  69. 
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La  sostanza  nucleolare  poco  colorabile  che  si  dispone  a  spic- 
chio di  luna  contro  la  parete  del  nucleo  e  quasi  sempre  al  lato 
opposto  a  quello  occupato  dal  nucleolo,  sarebbe  probabilmente 
la  porzione  separatasi  da  quest'ultimo  pel  processo  da  me  so- 
prariferito, e  che  sospinta  verso  la  parete  dall' evolventesi  reti- 
colo cromatico  verrebbe  cosi  ad  assumere  la  forma  semilunare 
che  caratterizza  il  cosi  detto  Sìchelstadimn. 

Dof)0  di  che  l'adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  12  ottobrk  1902. 


11  Presidente  Sommier,  aprendo  l'adunanza,  dice  che  è  dolente, 
noi  riprendere  il  corso  delle  nostre  adunanze,  di  dovere  incomin- 
ciare col  dare  il  triste  annunzio  della  morte  di  un  nostro  egregio  col- 
lega, il  Dott.  Corrado  Boccaccini,  che  appartenne  alla  nostra  Società  fino 
dall'anno  della  sua  fondazione.  Egli  è  morto  alla  età  di  57  anni 
nel  modo  più  improvviso,  colto  da  sincope,  il  30  agosto  passato, 
mentre  transitava  per  una  via  di  Torino.  —  Laureato  in  medicina 
nell'Università  di  Torino,  fu  per  ben  25  anni  docente  di  Scienze 
naturali  nel  Liceo  di  Cuneo,  di  cui  fu  anche  per  qualche  tempo 
preside.  Ora  insegnava  nel  liceo  di  Genova,  dove  era  stato  chia- 
mato a  succedere  all'altro  nostro  compianto  socio  A.  Piccone. 

Il  Presidente  s'incarica  di  trasmettere  le  condoglianze  della  So- 
cietà botanica  alla  famiglia  dell'estinto  socio,  che  lascia  larga  ere- 
dità di  affetti  fra  i  numerosi  allievi,  compagni  ed  amici. 

Dopo  comunica  le  lettere  di  ringraziamento  per  la  loro  elezione 
a  Presidente  del  prof.  F.  Delpino,  a  Vice-presidenti  dei  professori 
Cavara  e  Massalongo  e  a  Consiglieri  dei  professori  Arcangeli,  Fiori, 
Levier  e  conte  Passerini. 

Si  dà  lettura  dei  seguenti  doni  pervenuti  alla  Società  nei  mesi 
decorsi  : 

BuIMln  de  VHerbler  Boissier,  tome  II,  1902,  n.'  6,  7,  8,  9. 
DuUetin  de  la  Société  imperiale  rfe.s-  natur.  de  Moscou,  année  1900,  n.  4 

1901,  n.>  1-2. 
Bulletin  of  the  Torreij  Botanical  Club,  voi.  29,  n.°^  5,  G,  7,  8. 
Li  Feuille  des  Jeunex  Naturalides,  1902,  n.'  379,  380,  381-382,383,  384, 
Marcellia,  voi.   I,  fase.  3. 
Meddelanden  fraan  StockJiolìus  Hof/skoliis  BoUniiska  Inditut,  Band  IV, 

1901. 

Bull,  della  Sue.  boi    ila/.  9 
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yuDVo  Giornale  botanico  italiano,  voi.  IX,  1902,  u.'  2,  o. 

BuUettino  della  Società  botanica  italiana,  1902,  u.»  i,  5-G. 

Nyt  31aga3in  far  Naturvidenxkaberne,  Bind  10,  Hefte  2. 

The  Journal  of  Botany,  voi.  XL,  n.'  475,  476,  477,  478. 

The  lìotanical  Gazette,  voi.  XXXIII,  n.  G;  XXXIV,  n.'  1,  2. 

Verhandlungen  dea  yaturh.-niedii'.  Vereins  zìi  Heidelberg,  voi.  VII,  u.  1. 

Wiener  Illmtrirte  Garten-Zeitung,  1902,  Heft  6,  7,  8. 

Annali  di  Agricoltura,  1898,  1899.  Eoma,  1899. 

Proceedings  of  the  Portland  Society  of  Naturai  Hi.^tory,  voi.  II,  1001, 

Part.  5. 
Tran-sactiòns  of  the  Academy  of  Science  of  St.  Louis,  voi.  X,  u.^  9,  10, 

11;  voi.  XI,  11.'  1,  2,  o,  4,  5. 
Annual  lieport  {ihii-tj-ÙTst)  of  the  Board  of  Tru-^tees  of  the  Ohio  State 

Univerf<ìty  to  the  Governar  of  Ohio  for  tlie  year  ending  June  30, 

1901,  Part  I-Il. 
Botaniifk  Tid^^ifkrift,  Binds  24,  Hefte  3. 
Boletim  da  Sociedade  Broteriana,  voi.  XVIIl,  fase.  3-4. 
Botaninka  Notiaer  fòr  aar  1904,  Haftet  4. 
S.  M.  Bain,  The  action  of  copper  oa  Leaves  (Bulletin  of  the  Agric. 

Exjìr.  Station   of  the  Univ.  of  Tennessee,  voi.  XV,  n.  2,  Aprii  1902). 
C.   G.  Llt/od,  Mycological  Notes,  n.'  5-8.  Cincinnati,  1900-1901. 

—  Tlie  genera  of  Gasteroraycetes.  Cincinnati,  1902. 

A.  Chabert,  Les  Euphrasia  de  la  France  (Extr.  du  Bull,  ile  Vllerb. 
Bois.fier,  Seconde  sèrie  [1902J  n.  2), 

G.  Zodda,  Revisione  monografica  dei  Delfinii  italiani  secondo  Iluth 
e  dei  Meliloti  italiani  secondo  O.  E.  Schnlz  i^Estr.  dalla  Mal- 
pighia,  anno  XV,  voi.  XV). 

A.  F.  Wood.^,  Observations  on  the  mosaic  disease  of  Tobacco  (U. 
S.  Depart.  of  Agriculture,  Bull.  n.  18  ;  Washington,  1902). 

R.  Pirotta.  •Origine  e  differenziazione  degli  elementi  vascolari  pri- 
mari nella  radice  delle  Monocotiledoni.  Nota  I  ^^Estr.  dagli  -1/// 
della  E.  Ac:;al.  dei  Lincei,  voi.  XI,  1"  sem.,  fase.  2°,  1902ì. 

—  Idem  (Idem,  fase.  4»,  1902). 

L.  ifa'X'hiati,  Snlla  fotosintesi  fuori  dell' oi'ganismo  e  sul  suo  primo 
prodotto  (Estr.  dal  Boll,  della  Soc.  di  Natiir.  in  Xapoli,  anuo  XVI, 
voi.  XVI.  1902). 

—  Note  di  biologia  snlla  Tolypothrix  bg.tsoid^a  (Berkeley)  Ivirchn.  e 

sulle  spore  delle  Oscillariacee  (Idem\ 

—  Onoranze  rese  alla  memoria   del  compianto   prof.   Giuseppe   Ca- 
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millo  Giordano  (Estr.  dagli  Ann.  del  IL  latit.  tecnico  e  nautico  di 

Nupoi;,  anno  XXX,  1901;. 
G.  Mariani,  Intorno  all' iufluonza  dell'umidità   sulla   formazione    e 

sullo  sviluppo  degli  stomi  nei  cotiledoni  (Ann.  delV Ixt.  Bot.  del- 
l'' Univemitìi  di  Pavia,  1902;. 
A.  Kerner,  Schedae  ad  floram  exsiccatam  austro-huugaricam,  fase.  VI, 

VII,  Vili;  Vindobonae,  1893-99. 
A.  Mori,  Plumbaginacee  f  (F.  Parlatore,  Flora  italiana,  voi.   Vili, 
L.  Caldetii,  Primulacee      )        parte  B*). 
P.  A,  Succardo,  La  Iconoteca  dei  Botanici   nel   R.  Istituto   bot.  di 

Padova  (Estr.  dalla  Malpighia,  anno  XV,  voi.  XVj, 
J.  Breisadola,  Mycetes  Lusitanici  novi  TEstr.  dagli  Atti  della  li.  Acc. 

di  Se,  leti,  ed  Arti  in  Rovereto,  serie  III,  voi.  Vili,  fase.  II,  1902). 
A.  Arcangeli,  Sulla  ricerca  microchimica  del  fosforo  nei  tessuti  ve- 
getali (Estr.  dagli  Atti  della  Societìi  Ione,  di  Se.  nutur.,  Memorie, 

voi.  XVIII). 
R.  Farneti,  Intorno   allo   sviluppo  e  al   polimorfismo    di  un    nuovo 

micromicete  parassita  (Estr.  dagli  Atti  delV  I>itit.  Bot.  dell' Univ. 

ili  Pavia,  voi.  VII). 
G.  Briosi  e  R.  Farneti,  Intorno  ad  un  nuovo  ti^io  di  Licheni  a  tallo 

conidifero    che    vivono    sulla    Vite  finora    ritenuti  per  Funghi 

(Idem,  voi.  VIII). 
M.  C.  Fer(/uxon,  A  preliminary    study    of   the    germination   of  the 

spores  of  Ayaricui  campextrin  and  other  Basidiomj^cotous  Fungi. 

Washington,  1902  (U.  S.  Deyart.  of  Agriculture,  Bull.  n.  16). 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Il  Segretario  Baroni  dà  lettura  dei  seguenti  lavori  : 


SULLA  FLORULA  DELLA  PALMARIA.  —  COMUNICAZIONE 
DI  A.    PREDA. 

Nella  mia  nota  MateiHali  per  una  fiorala  (Mia  Palmaria 
presentata  fino  dall'  8  Giugno  scorso  nell'adunanza  della  nostra 
Società,  e  che  vedrà  solo  la  luce  nel  volume  del  Xuovo  Gior- 
nale Botanico  dell'anno  prossimo,  mi  auguravo  che  altri  si  oc- 
cupasse della  llora  del  Golfo  di  Spezia;  e  per  una  curiosa 
coincidenza,  quasi  ad  esaudire   tale  nìio  voto,  nella  stes.sa  adu- 
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nanza  dell'S  Giugno,  il  Segretario  Prof.  Baroni  comunicava  da 
parte  del  socio  Dott.  Rossetti  che  questi,  negli  ultimi  anni, 
aveva  raccolto  «  buon  numero  di  piante  in  varie  Tocalità  della 
Toscana  e  della  Liguria,  e  segnatamente  nei  monti  circostanti 
al  Golfo  della  Spezia,  e  nelle  limitrofe  isolette  della  Palmaria, 
Tino  e  Tinetto  .  ...»  e  che  <.<  si  riservava  di  presentare  i  ri- 
sultati più  importanti  delle  sue  ricerche  nella  prossima  adu- 
nanza ».  —  Circa  un  mese  dopo  la  presentazione  della  mia  me- 
moria, i  Dottori  Barsali  e  Barsanti  comunicavano  alla  «  Società 
Toscana  di  Scienze  Naturali  »  (vedi  pi'ocessi  verbali,  adunanza 
6  Luglio  1902),  una  loro  memoria,  intitolata:  Contributo  alla 
Flora  delle  isole  del  Golfo  della  Spezia,  risultato  di  due 
escursioni  botaniche  da  loro  fatte  alla  Palmaria,  al  Tino  e  al 
Tinetto,  nei  mesi  di  Marzo  e  Maggio  di  quest'anno.  Essendomi 
stata  gentilmente  comunicata  questa  memoria,  mentre  stavo 
correggendo  le  bozze  dei  miei  Materiali,  ho  creduto  bene 
tener  conto  di  essa,  per  quel  che  riguarda  la  citazione  di  spe- 
cie e  di  località  da  me  non  indicate.  —  I  miei  materiali  con- 
terranno dunque  la  lista  delle  specie  indicate  da  De  Notaris  e 
da  A.  Bertoloni,  di  quelle  che  furono  raccolte  dal  signor  Pa- 
volini.  Direttore  della  Farmacia  nel  R.  Ospedale  di  Marina  a 
Portovenere,  e  da  me,  in  varie  escursioni  fatte  durante  gli  anni 
1899-1900-1901  e  1902,  e  finalmente  di  quelle  specie  nuove  in- 
dicate nel  Contributo  alla  Flora  delle  isole  del  Golfo  della 
Spezia  dei  Dottori  Barsali  e  Barsanti. 

Il  quadro  qui  di  contro  stampato  potrà  facilmente  dare  l'idea 
complessiva  del  numero  dei  rappresentanti  per  ogni  famiglia  e 
del  numero  delle  specie  nuove  citate. 
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KOCHIA    SAXICOLA    GUSS.  —  PER    M.    LOJACONO 
POJERO. 

Mi  affretto  a  render  di  ragion  pubblica  la  scoperta  da  me 
fatta  di  questa  rara  specie  fra  le  rarissime,  in  uno  scoglio  del- 
l' Arcipelago  Eolico. 

Quest'anno  per  la  terza  volta  volli  visitare  le  Eolie  in  una 
stagione  quando  quest'Isole  non  erano  state  mai  visitate,  procu- 
rando di  render  vieppiù  completa  la  cognizione  sopra  quest'in- 
teressante angolo  della  Sicilia.  L'anno  scorso  non  potei  esplo- 
rare che  l'Isola  di  Lipari  e  di  Vulcano.  Quest'anno  nello  scorso 
agosto  mi  accinsi  ad  un'  impresa  che  da  tanto  tempo  aveva  ru- 
minato, quella  di  ritrarre  fotograficamente  le  più  interessanti 
vedute  delle  Isole,  ed  assistito  da  un  valente  fotografo  riuscii  a 
fare  36  belle  fotografie,  tanto  più  interessanti,  io  credo,  che  esse 
sono  inedite,  nel  senso  che  nessuno  in  Sicilia  avea  pensato  mai 
di  farle  prima.  Percorsi  Lipari,  Vulcano,  Salina,  Stromboli,  Pa- 
naria, accostandomi  tanto  per  quanto  era  necessario  allo  scopo 
fotografico  a  Basiluzzo,  Dattolo,  Liscabianca  e  Spinazzola.  Nelle 
migliori  condizioni  di  tempo,  di  mare,  di  luce,  il  mio  giro  fu  fatto 
in  8  giorni. 

Poco  avrei  da  dire  su  quanto  riguarda  la  botanica  e  da  ag- 
giungere poco  ci  è  alle  specie  di  cui  sin  dal  1877  io  avevo  fatto 
un  catalogo.  {Le  Isole  Eolie,  ann.  1877). 

Trovai  a  Lipari  la  Linaria  graeca  Ghav. 

A  Vulcano  la  Cen/aitrea  aplolepis  Guss.  rara,  e  raccolsi  in 
frutto  e  coi  giovani  polloni  il  sempre  raro  Cyiisiis  aeolicus 
Guss.,  che  bisogna  andare  a  cercare  sino  al  Piano  dell'Aria 
nella  parte  orientale  e  sana  dell'Isola,  cioè  a  dire  non  da  re- 
cente devastata  dai  fuochi  e  perciò  vegeta  e  coltivata.  Appresi 
che  da  recente  si  era  tagliato  un  grosso  albero  di  Sgùrbio  (nome 
vernacolo  del  Cijtìsus  suddetto)  il  cui  tronco  servi  per  costru- 
zione di  barche. 

È  peccato  tale  distruzione,  e  mi  dispiace  che  io  stesso  non 
potessi  verificare  il  fatto  riferitomi  da  quelli  abitanti  avventizi 
che  vanno  al  Piano.  La  riferisco  per  dettomi  dalla  persona  che 
raccolse  per  me  i  semi  e  i  rami;  ne  furono  visti  da  questa  una 
dozzina. 
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Vana  ogni  mia  ricerca  del  C.  aeoUcus  al  celebre  Vallone  delle 
Molinelle,  località  di  immenso  interesse  pel  geologo  e  pel  turi- 
sta, che  resta  incantato  a  tanto  scompiglio  di  rocce  e  di  ter- 
reni ed  alla  magnificenza  di  un  panorama  unico  nel  genere  che 
io  debolmente  cercai  descrivere  nel  1877  e  ridescrivere  testé 
in  un  giornale  di  alpinismo,  senza  sodisfazione  alcuna,  perchè 
non  ci  sono  parole  per  ritrarre  tanta  maestà  di  forme,  tanto 
raro  lusso  di  colori  i  più  strani.  Non  è  il  posto  qui  di  diffon- 
dermi per  quanto  lo  volessi. 

A  Vulcano  ritrassi  lo  strano  e  caratteristico  aspetto  delia  ve- 
getazione delli  piani  del  Porto  di  Levante  e  di  Ponente,  compo- 
sta di  enormi  Genista  eplieclrioides  alte  quasi  tre  volte  la  statura 
umana,  Ginestre  che  assieme  ai  grandi  alberi  di  Spartiiim  Jim- 
ceum  costituiscono  la  boscaglia,  ed  il  sottobosco  per  dir  cosi, 
presenta,  spiccante  meravigliosamente  sulla  nerissima  sabbia  di 
cui  tutto  il  suolo  è  coperto,  masse  enormi  di  Helìchrysum  lit- 
toreani  coi  fiori  sul  piede,  poiché  si  tratta  di  Semprevivi  e  di 
Cineraria  bicolor  Guss.,  di  cui  alcune  macchie  elevansi  sino 
all'altezza  dell'uomo.  Mezzo  a  questa  roba  non  ancora  in  fiori 
la  Canna  di  quelle  Isole,  il  magnifico  Saccharum  Ravennael 
Scene  stupende  ! 

A  Panaria  trovai  appena  sfioriti  grossi  alberi  di  Tamarix 
africana  L.,  albero  non  notato  da  me  nelle  precedenti  mie 
escursioni  e  poi  una  querce  del  gruppo  Rolnir  che  senza  ghiande 
riesce  non  poco  ditficile  a  determinare.  È  un  fatto  importante 
l'esistenza  di  un'altra  Querce  che  non  fosse  V Ilex  in  quelle 
Isole.  A  Lipari  presi  una  Muffa  (non  sono  mie  specialità  i  raiceti  e 
mi  duole  non  saperla  chiamare  scientificamente)  che  vegetava 
in  modo  meraviglioso  su  certo  legname  che  serve  nelle  cave  di 
pomice  a  infrenare  le  pareti.  É  un  masso  di  feltro  bianco 
come  la  neve  ed  ha  l'aspetto  della  più  delicata  spuma.  Le  cave 
di  pomice  sono  a  circa  50  m.  in  perpendicolare  addentro  il 
suolo,  sono  umidissime  ed  assolutamente  buje. 

Osservai  come  a  Lipari  ancora  ci  sia  a  ricercare,  nella  parte 
più  boscosa  dell'  Isola,  Serra  Vuscàra,  tutti  i  versanti  nordici 
della  Ghirica  sono  stupendamente  imboscati  e  verdi  in  questa 
stagione  e  diffìcilmente  si  saprebbe  rendere  l'impressione  che 
fa  tutto  quel  verde  su  una  roccia  bianca,  essendo  il  monte  una 
massa  compatta  di  pomice. 
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A  Salina  fui  spiacente  non  potere  ricercare  i  Ilieracmm  che 
in  aprile  1877  io  colsi  in  erba  per  //.  crinitum  con  dubbio.  Il  tempo, 
l'itinerario  che  dovea  seguire  appuntino  per  non  perdere  certe 
coincidenze  di  vapori,  fu  inesorabile. 

Fossa  delle  Felci  a  circa  1000  m.  sul  mio  capo,  perchè  cosi 
abrupta  cade  la  montagna  tanto  scoscesa  e  l'Isola,  massime  dal 
lato  di  Malfa  ove  io  approdai,  era  tutta  verde.  Si  vedeva  bene 
che  quelle  precipitose  cadute  erano  coperte  di  una  boscaglia  di 
Pterìs  aquilina.  Ma  l'esposizione  è  nordica  e  fra  la  macchia 
quei  buoni  Hieracìiun  non  doveano  mancare.  Ad  altra  volta. 
Colsi  sulla  spiaggia,  sul  tufo  di  quella  costiera  a  picco,  la  nuova 
per  me  e  locale  Statice  ininutitlora  Guss.,  specie  distintissima 
che  non  dovrebbe  però  chiamarsi  cosi  perché  i  fiori  non  sono 
piccoli.  Altrove  a  Panaria  ove  io  l'avea  raccolto  in  erba  non 
la  vidi  ma  si  trova  a  Basiluzzo.  Tutt'assierae  é  molto  rara  e 
locale  ed  è  specie,  replico,  distintissima  che  può  star  vicino  alla 
rarissima  e  mai  più  vista  St.  Sihtlioripìana  di  Capo  di  Ali  in 
quel  di  Messina. 

A  Panaria  giunsi  di  notte,  lasciai  i  miei  marinai  sulla  barca 
che  mi  avea  lasciato  nella  più  deliziosa  caletta  che  la  natura 
con  quei  mezzi  proprii  di  questi  siti  incantevoli  avea  saputo 
tanto  ben  fare.  Era  Cala  Dragutte.  Il  mare  era  come  l'olio,  la 
maestà  di  tanta  calma  completa.  Una  luna  ad  ultimo  quarto 
lasciava  fluire  su  tanta  serenità  la  più  flebile  luce.  Tanto  incanto 
mi  sedusse  a  farmi  stare  sulla  sabbia  della  caletta,  anziché 
sulla  barca  e  sotto  una  vela  del  legno  mi  accinsi  a  passare  una 
notte  che  scorse  deliziosa.  Il  domani  salpai  per  Stromboli  che 
non  era  la  meta  mia  ultima,  poiché  questa  volta  volea  e  dovea 
visitare  una  avanguardia  di  Stromboli  per  chi  viene  dal  nord-est 
o  una  retroguardia  a  tutte  le  Isole  per  chi  vi  arriva  dalla  Sicilia, 
Strombolicchio. 

Non  parlo  di  Stromboli!  che  ne  farei  un  poema!  non  ne  é  il 
luogo;  parlo  di  Strombolicchio  che  mai  avea  visitato  prima.  Certa- 
mente nessuno  si  é  mai  sognato  dopo  30  giorni  di  escursione 
come  feci  la  prima  volta  o  8  come  in  quest'ultima,  di  fare  al- 
tri 4  o  5  km.  di  mare  per  vedere  ciò  che  di  lontano  si  scorge  a 
meraviglia,  uno  scoglio  a  picco.  Ma  per  dir  di  aver  fatto  la  cosa 
completa  vi  andai.  Dovea  del  resto  ritrarre  Stromboli  dal  lato 
nord-nord-est. 
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Strombolicchio  è  alto  55  m.  (C.  St.  M.  Ital.);  è  una  alta  e  stretta 
piramide,  una  guglia  meglio,  spianata,  come  si  direbbe,  a  modo 
di  un  organo  visto  di  faccia,  di  cui  le  canne  sarebbero  quei  la- 
stroni che  la  frastagliano  e  tutt'  un  blocco  corroso  dai  marosi, 
nero  terribile  la  notte  poi  pei  naviganti.  È  un  blocco  magnifico 
di  liparite,  che  da  S.-S.  W.  si  lascia  approdare.  Da  questo  lato 
ci  è  stata  scavata  una  serie  di  scalini  sulla  roccia,  senza  di  che 
non  sarebbe  stato  possibile  l'ascendervi;  la  scala  è  stata  poi 
guarnita  di  pali  di  ferro  che  sorreggono  una  catena  che  fa  da 
passamani  a  chi  ha  la  voglia  o  deve  salire  alla  cima.  Credo 
vi  si  voglia  costruire  ora  un  faro.  Io  non  salii,  lasciai  fare 
la  salita  a  mio  figlio  ed  ai  miei  tre  compagni  di  viaggio.  Il  tutto  si 
fece  in  regola  abbenchè  pericolosa  la  via,  massime  colle  scarpe 
ferrate,  e  con  carichi  soverchi  di  macchine  sulle  spalle.  Mio 
figlio  volea  cogliere  per  me  qualche  cosa  che  di  qua  e  di  là  sulle 
fessure  verdeggiava.  La  mia  preoccupazione  per  lui  mi  obbligava 
a  proibirgli  tale  svago  o  compito  che  si  voglia.  Mi  avea  colto 
un  Dianihus  che  io  di  sotto  mi  aspettavo  che  fosse  il  D.  rupi- 
cola Biv.,  per  come  era,  con  certe  foglie  crasse  come  un  Crìlh- 
mwn,  e  poi  una  Lavatera  che  forse  non  é  la  L.  arliorea.  Ciò 
a  mia  insaputa,  quando  ad  un  tratto  mi  sento  annunziare  che 
egli  vede  una  pianta  bellissima.  Io  dissi  sarà  un  qualche  Finoc- 
chio selvatico.  Ma  che!  mio  figlio  risponde  che  ha  per  le  mani 
una  qualche  cosa  che  somiglia  allo  Asparaga^  Sprengeri.  Non 
era  strana  la  somiglianza.  Fu  necessità  per  me  il  cedere  a  tanta 
voglia  di  sapere  di  che  si  trattasse  ed  allora  ordinai  che  se  non 
ci  eran  pericoli  e  la  cosa  fosse  a  portata  di  mani,  il  nostro  por- 
tatore che  camminava  a  pie  nudi  posasse  la  roba  e  prendesse 
r  Asparagics.  Fu  preso,  e  mano  mano  che  mio  figlio  andava  ca- 
lando cessava  la  mia  preoccupazione  e  vedevo  mano  mano  per- 
fezionarsi i  contorni  della  cosa  che  avea  colto.  È  una  Artemisia? 
Lo  sembrava.  Non  credo  che  mi  si  voglia  trattare  d' immodesto, 
ma  lo  dico  fu  proprio  cosi.  Iddio  mi  ha  dotato  di  una  perfetta 
vista;  a  20  m.  che  lui  stava  in  alto  io  gli  gridai:  hai  nelle  mani 
una  nuova  specie  per  la  Sicilia  e  per  le  Eolie  e  non  appena  gli 
porsi  la  mano  per  venire  sulla  barca  gli  dissi  :  Hai  saputo  trovare 
una  pianta  che  cresce  solo  ad  Ischia,  la  Kochia  saocicola.  Era 
in  perfetta  fioritura  e  con  frutti  già  in  completo  sviluppo,  nel 
contempo. 
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Mi  sia  concesso  con  ciò  dar  un  merito  a  mio  figlio  per  la 
preziosa  scoperta  che  pagava  ad  usura  rischi,  spese  e  disagi. 
A  Strombolicchio  la  Kochia  saxicolal  quando  non  si  trova  né 
in  Sicilia  né  in  alcun' altra  delle  Isole  Eolie  è  stata  ancora  rin- 
venuta ?  È  questo  un  caso  di  molto  interesse,  io  credo,  se  si  ri- 
fletta che  questa  specie  nasce  solo  ad  Ischia  e  solo  nella  precisa 
località  degli  scogli  di  S.'Anna,  restando  cosi  anco  ad  Ischia 
una  delle  più  rare  piante,  perché  a  quanto  pare,  siccome  scri- 
veva il  dotto  mio  amico  dott.  Levier  sul  cartellino  del  saggio 
che  da  lui  fu  comunicato  un  tempo  all'Erbario  del  nostro  Orto 
botanico:  «  Questa  specie  é  certamente  una  delle  più  rare  della 
«  Flora  italiana  perché  per  quanto  io  sappia,  scrivea  il  Levier, 
«  non  evvi  altra  specie  la  quale  cresca  in  unico  esemplare.  » 
Notisi,  caso  non  meno  strano,  che  per  quanto  lo  sguardo  abbia 
potuto  scrutare  le  nere  pareti  di  Strombolicchio,  non  ci  era  che 
una  sola  pianta  sullo  scoglio  di  cui,  é  giusto  farlo  rilevare,  io 
feci  lasciare  un  qualche  ramo  a  salvaguardia  della  perpetua- 
zione di  essa  rara  specie.  Ora,  come  spiegare  l'assenza  di  essa 
dal  continente  e  la  sua  esistenza  in  due  lontani  tratti  di  terra 
isolati  e  separati  da  tanta  estensione  di  mare?  Volli  far 
qualche  ricerca  nell'opposto  littorale  di  Stromboli,  percorrendo 
il  tratto  di  spiaggia  rupestre,  che  resta  tra  S.  Bartolo,  Piscità, 
Ficarandi  e  S.  Vincenzo.  Ma  era  cosa  perfettamente  superflua 
per  due  considerazioni  :  prima,  perché  è  chiaro  che  la  specie 
ama  le  rupi  ombrose  ed  il  versante  opposto  era  invece  uno 
dei  più  esposti  al  sole;  seconda  che  essa  chiaramente  dimostra 
prediligere  le  rupi  verticali  compatte  e  quelle  di  Stromboli 
che  guardano  Strombolicchio  sono  più  o  meno  disgregate,  for- 
mando una  specie  di  conglomerati  di  pietre  sconnesse  che  non 
sono  A^ere  rupi  a  pareti  lisce  e  verticali.  Una  stazione  diame- 
tralmente opposta  infine  quella  di  Stromboli,  da  quella  dove 
crescea  la  Kochia.  Infatti  trovai  più  crescente  sulla  spiaggia  che 
sulle  rocce  copioso  e  lussureggiante  il  CrUhmmn  marUiiìium. 
Alcuni  crederebbero  forse  volere  spiegare  il  fatto  della  esi- 
stenza della  Kochia  a  Strombolicchio  per  via  della  dispersione 
di  semi  emigrati  per  via  di  uccelli.  Di  questa  ipotesi  non  é  le- 
cito farne  caso;  sarebbe  assurdo  nel  caso  presente  l'intervento 
di  uccelli  che  avrebbero  dovuto  riuscire  con  tanta  poca  facilità  a 
scovare  il  primo  se  non  gli   unici  o  rari  cespiti  degli  scogli  di 
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S.  Anna  per  farne  avvenire,  una  volta  sola,  la  propagazione  ; 
poi  nientemeno  che  a  Strombolicchio  !  A  modo  mio  di  vedere, 
bisogna  anzitutto  spogliare  il  caso  di  quest'  aureola  di  sopranna- 
turalità di  cui  tuttora  sembra  rivestito  per  fatto  delle  nostre  in- 
complete cognizioni  e  ridurlo  a  quello  che  con  tutta  probabilità 
dovrebbe  essere,  dovendo  ritenere  che  di  questi  casi  di  endemicità 
completa  e  di  singolarità  di  individui,  a  rappresentanti  di  una 
specie,  non  esistono  in  natura  e  che  invece  bisogna  supporre  che 
una  maggiore  attenzione  nelle  ricerche,  e  le  più  estese  esplora- 
zioni nelle  stesse  contrade  e  nelle  precise  stazioni  o  in  regioni 
prossime,  dovrebbero  condurre  alla  scoperta  di  altri  individui  ed 
accertare  l'esistenza  della  specie  in  un'area  più  vasta  ed  estesa 
che  non  siano  pel  caso  nostro,  i  precisi  scogli  di  S.  Anna,  o  lo 
scoglio  di  Strombolicchio.  Già  non  l'ho  avuto  affermato,  ma  il 
Nyman  riporta  da  indicazioni  del  mio  egregio  amico  11  sig.  La- 
caita,  l'esistenza  della  Kochia  a  Capri,  stazione  molto  consimile 
a  Strombolicchio,  sebbene  il  substrato  di  Capri  non  sia  vulcanico 
ma  calcare,  cosa  che  a  mio  senso  poco  o  nulla  importa.  L'amico 
dott.  Terracciano  mi  diceva  poi  che  se  la  Kochia  è  appena  pos- 
sibile il  coglierla  agli  scogli  di  S.  Anna,  su  quelle  stesse  pareti 
inaccessibili  la  A'oc/itó  cresce  (in  abbondanza?  copiosa?).  E  cosi 
tornando  alle  Eolie,  dopo  questa  mia  scoperta,  mi  è  sorto  il  dubbio 
(ed  un  po'  il  rammarico)  che  poiché  in  agosto  nessuno  ha  bat- 
tuto quelle  Isole,  niente  di  più  facile  che  perlustrando  attenta- 
mente le  altre  Isole  e  le  stazioni  identiche  formate  dalle  pareti 
verticali  di  ponente  come  a  Strombolicchio  andando  a  Panaria,  a 
Basiluzzo,  a  Battolo,  a  Spinazzola,  a  Bottaro,  la  Kochia  immanca- 
bilmente dovrebbe  trovarsi  comune  come  pianta  Eolica.  Questi 
isolotti  furono  visitati  da  me  in  primavera  ed  allora  non  ci  è 
a  parlare  di  Kochia.  Avrei  dovuto  dopo  la  scoperta  di  Strombo- 
licchio, de  Visa  .studiare  quegli  isolotti  microscopici  per  quanto 
interessanti.  Ma  al  postutto  la  cosa  non  è  facile  e  la  Kochia  non 
si  è  potuta  trovare  appunto  perchè  non  come  a  Strombolicchio 
si  trovano  scale  intagliate  sulla  roccia  per  farne  l'ascensione. 
Ora  per  poco  che  si  rifletta,  le  suddette  Isole  (escludendo  Vulcano, 
Lipari  e  Salina,  che  non  hanno  costiere  fatte  in  quel  modo  di 
Strombolicchio)  il  resto  hanno  tutti  i  loro  versanti  di  ponente  che 
cadono  precipitosi  a  perpendicolo  e  formano  ciò  che  gli  incoli 
chiamano  Fila,  mentre  da  oriente  scendono  facili,  se  non  piani, 
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verso  il  mare.  Panaria  ha  le  Fila  dì  Cardosi,  Basiluzzo,  Bot- 
taro  hanno  pure  le  loro  pareti  verticali  a  ponente.  Ed  è  là  senza 
dubbio  che  deve  presumersi  che  debba  crescere  la  Kochia  saxi- 
cola  ed  in  copia  per  sfatare  le  strane  condizioni  di  diffusione 
che  si  hanno  in  atto  di  essa  specie,  per  le  incomplete  cognizioni 
nostre  dei  luoghi  e  che  fanno  per  ora  dell'esistenza  di  essa,  rara 
fra  le  rarissime  specie,  un  fatto  strano  ed  in  eccezione  alla  na- 
turale consuetudine  della  diffusione  delle  specie. 

Replico  però  è  difficile  l' ascensione  o  la  semplice  ricerca 
oculare  di  balzi  cosi  terribiU  e  pericolosi  come  le  Fila  di  tutti 
i  versanti  di  ponente  della  maggior  parte  delle  Isole  Eolie,  e 
perciò  non  è  facile  che  la  questione  della  diffusione  della  KocMa, 
possa  essere  di  un  tratto  risoluta  per  come  sarebbe  nei  voti 
miei  e  dei  botanici  italiani,  ma  il  tempo  verrà,  e  non  dubito  che 
mi  darà  ragione. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche, 
1'  adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  9  novembre  1902. 


Il  Presidente,  aprendo  l'adunanza,  prega  l'Archivista  Pucci  di 
far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono: 

Bulletin  du  Jardin  Imperiai  hotanique  de  St.  Pétersbourg.  Tome  TI, 
Livr.  4,  5. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Cluh.  Voi.  29,  n.  9. 

Bulletin  de  VHerbier  Boissier.  Seconde  sèrie,  tome  II,  n.  10,  11. 

La  Feuiìle  des  Jeunes  Naturalistes.  1902,  n.  385. 

The  Journal  of  Botany,  Voi.  XL,  n.  479. 

The  Botanical  Gazelte.  Voi.  XXXIV,  n.  3. 

Wiener  Illustrirte   Garlen-Zeitnnn.  1902,  Heft  10. 

Bauìider  J.  A.,  BeitrJige  zur  Cryptogamen-Flora  des  Presburger 
Comitates.  Die  Pilze  IV  Heft,  Presburg,  1902  (Verhandl.  des 
Vereines  fvir  Xatur-und  Heilkunde  zu  Presburg  XXIII). 

G.  B.  Travert^o,  Note  critiche  sopra  le  Sderos2)ora  parassite  di  Gra- 
minacee. Genova,  1902  ^Maìpighia,  anno  XVI). 

—  Quattro  nuovi  micromiceti  trovati  nell'  Orto  botanico  di  Padova, 

1902  (Estr.  dai  Rendiconti  del  Congresso  botanico  di  Palermo^  mag- 
gio 1902). 

M.  Soleri,  In  morte  di  Corrado  Boccaccini  (Nel  Corriere  di  Bomagna, 
giovedì  4  settembre  1902). 

D.  Favini,  Corrado  Boccaccini,  necrologia  (Idem,  3  settembre,  1902). 

C.  Massalongo,  Novitates  Florae  mycologicae  veronensis.  Fungi  po- 
tissimum  in  valle  Treraniacensi  detecti.  Cum  10  tabulis  colo- 
ratis.  Verona,  1902. 

—  Le  nostre  cognizioni  intorno  ai  Funghi  della  Flora  veronese  al 

principio  del  XX^  secolo. 
G.  E.  Mattei,  Areonautica  vegetale  (Estr,  dal  Bull.  deW  Orto  bot.  di 
Napoli,  tomo  1°,  fase.  3",  Napoli,   1902). 

Il  Segretario  Baroni  presenta  un  altro  dono  fatto  alla  Società  dal 
dott.  0.  Beccari,  consistente  nei  primi  tre  volumi  del  Nuovo  Gior- 
nale botanico  italiano,  e  fa  rilevare  l'importanza  di  questo  dono  per 
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la  Biblioteca  della  Società,   la  quale  viene  cosi  a  possedere  la  serie 
completa  del  Nuovo  Giornale  botanico  dal  1869  ad  oggi. 

Si  votano  ringraziamenti  ai  donatori. 

Lo  stesso  Segretario  annunzia  un  manoscritto  del  socio  Pollacci 
dal  titolo  :  «  Recensione  critica  alla  nota  del  dott.  L.  Maccliiati:  sulla 
fotosintesi  fuori  dell'organismo  e  sul  suo  primo  prodotto  ».  Questo 
lavoro  essendo,  come  lo  dice  il  titolo,  una  «  Rassegna  »  di  altro  la- 
voro, per  decisione  del  Consiglio,  troverà  posto  nel  Nuovo  Giornale 
botanico  del  prossimo  gennaio. 

Il  Baiioni,  avendo  la  parola,  presenta  un  opuscolo  del  socio  Tra- 
verso intitolato  :  «  Elenco  bibliografico  della  micologia  italiana.  » 
Dice  come  questo  lavoro,  compilato  dall'  A.  per  consiglio  del  pro- 
fessore Saccardo,  riescirà  di  valido  aiuto  ai  collaboratori  della  «  Flora 
crittogamica  italiana  »,  che  verrà  pubblicata  per  cura  della  Società 
botanica  italiana.  Il  Traverso  con  pazienza  veramente  ammirevole 
sta  ora  preparando  la  seconda  parte  del  lavoro  che  comprenderà  : 
«  Censimento  dei  miceti  italiani  »,  ove  il  nome  di  ogni  specie  di  fun- 
ghi sarà  seguito,  sopra  una  scheda,  dalla  indicazione  delle  regioni 
italiane  in  cui  fu  osservato  e  delle  pubblicazioni  nelle  quali  se  ne 
parla,  rappresentate  queste  dal  numero  d' ordine  che  esse  portano 
noiVElenco  bibliografico.  Appena  compiuto  il  censimento  verranno  in- 
viate ai  diversi  collaboratori  le  schede  riguardanti  le  specie  dei 
gruppi  ad  ognuno  di  loro  affidati. 

Il  Baroni  annunzia  ancora  la  scoperta  in  Sicilia  del  Dracuncu- 
lus  vulr/aris  Schott,  il  quale  fino  ad  ora  non  vi  era  stato  raccolto.  Ha 
ricevuto  un  esemplare  di  questa  pianta  dal  prof.  G.  Volile  del  Gin- 
nasio di  Castelvetrano,  il  quale  lo  ha  raccolto  il  28  maggio  decorso 
in  un  luogo  incolto  a  Rosariello  in  prov.  di  Trapani.  Sebbene  si 
tratti  di  pianta  che  si  coltiva  pel  fogliame  e  anche  a  scopo  medi- 
cinale, pure,  data  la  località  in  cui  è  stato  trovato,'  può  ritenersi 
spontaneo  o  almeno  inselvatichito.  Finora  nelle  isole  era  conosciuto 
soltanto  in  Sardegna,  Corsica  e  Malta.  L' esemplare  in  parola  è  stato 
donato  all'Erbario  centrale  del  Museo  botanico  di  Firenze. 

Riferendosi  infine  ad  una  comunicazione  presentata  nella  prece- 
dente adunanza  dal  sig.  Lojacono  Pojero  relativa  alla  scoperta  da 
questi  fatta  della  Kochia  saxicola  a  Strombolicchio,  dice  che  con- 
sultando l'erbario  centrale  di  Firenze  vi  ha  trovato  un  esemplare 
di  questa  pianta  raccolta  proprio  a  Strombolicchio  dall'  Arciduca 
Salvatore.  Avverte  inoltre  che  lo  stesso  Arciduca  nella  sua  opera 
suir  isola  di  Stromboli  cita  fra  le  alti-e  piante  a  Strombolicchio  an- 
che la  Kochia  saxicola. 

Il  socio  Martelli,  avuta  la  parola,  si  esprime  nei  seguenti  ter- 
mini :  «  Debbo  deplorare  un  fatto  del  quale  potrei  parlare  lunga- 
mente e,  mostrando  anche  documenti,  dare  le  più  ampie  spiega- 
zioni. Ma  siccome  potrebbe  ci-edersi  che  volessi  far  entrare    la   So- 


128  SEDE   DI   FIRENZE   -   ADUNANZA    DEL   9   NOVEMBllE 

cietà  botanica  in  ima  questione  personale,  prego  gl'intervenuti  ad 
accettare,  almeno  per  oggi,  quel  tanto  che  crederò  esporre.  Dichiaro 
inoltre  che,  come  privato  e  come  membro  della  Società  botanica 
riunita  in  adunanza,  escludo  affatto  qualsiasi  principio  personale, 
che  del  resto  in  me  non  esiste  in  nessun  momento.  Mi  fa  prendere 
la  parola  solo  l'amore  della  scienza  per  la  scienza. 

Premesse  queste  necessarie  dichiarazioni  noto  che  la  Società  bo- 
tanica, conforme  l'art.  1°  del  suo  Statuto,  ha  per  scopo  la  dilfu- 
siono  e  il  progresso  degli  studi  botanici  in  Italia.  Con  ciò  la  So- 
cietà deve  coadiuvare  qualunque  ramo  della  botanica. 

A  Firenze  sonovi  collezioni  grandiose,  le  maggiori  d'Italia;  e  quindi 
in  Italia  è  a  Firenze  solo  che  un  botanico  può  studiare  la  fitografìa. 
Queste  collezioni  ed  erbari  sono  dal  1°  di  Luglio  chiusi  agli  stu- 
diosi per  determinazione  del  Direttore,  come  si  legga  ìq  quest'  av- 
viso di  cui  presento  copia  fotografata.  Esso  dice  : 

"  1  LitfjUo  1902. 

«  Dovendo  provvedere  ad  una  revisione  straordinaria  delle  colle- 
zioni, dietro  accordi  presi  colla  Sovrintendenza  del  R.  Istituto  su- 
periore di  studi,  il  Museo  resta  chiuso  provvisoriamente  durante 
la  revisione  suddetta. 

«  Gli  studiosi  che  in  questo  frattempo  desiderassero  confrontare 
qualche  esemplare  potranno  rivolgersi  alla  Direzione  dell'Orto  Bota- 
nico, Via  Lamarmora  Q.^'^ 

«  Il  Direnare. 

«  /.'°   P.  BACCAraNi  ». 

Sia  pure  che  si  debba  procedere  ad  una  revisione,  ma  gli  studiosi 
non  la  impediscono,  come  non  hanno  impedito  mai  i  riordinamenti 
grandiosi,  generali,  parziali,  lavori  importanti  murari,  ecc.  ecc.  che 
pure  sono  stati  eseguiti  nelle  collezioni,  nella  biblioteca,  negli  er- 
bari e  nelle  sale  loro,  ed  ove  sempre  gli  studiosi  poterono  frequen- 
tare e  consultare  erbai'ì,  biblioteche,  collezioni  ecc. 

Ma  anche  quando  ciò  fosse,  la  revisione  non  può  e  non  deve  du- 
rare che  un  tempo  limitatissimo,  altrimenti  ad  essa  si  proceda  con 
altri  sistemi,  ijure  di  non  interrompere  il  servizio  al  pubblico,  al 
che  dovrebbe  mirare  e  adoprarsi  con  ogni  sforzo  la  direzione  dei 
gabinetti  scientifici. 

La  Biblioteca  Nazionale  annualmente  si  riordina,  si  ripulisce,  si 
verifica;  e  ben  altrimenti  numeroso  è  il  pubblico  e  il  movimento  che 
ivi  riscontrasi  in  confronto  a  quello  che  vi  è  nelle  sale  degli  erbari 
e  delle  collezioni  del  Museo  botanico  :  eppure  alla  Biblioteca  si 
annunzia  che  per  15  giorni  restano  sospesi  >iolo  alcuni  dei  servizi 
per  il  pubblico.  E  nel  Museo  botanico  sono  già  5  mesi  che  si  dice 
di  riordinare  e  rivedere  e  non  si  sa  quando  ciò  debba  aver  termine. 

Al  disopra  di  una  revisione  prolungata  a  piacere  vi  è  l' utilità 
scientifica   per    la    quale    le  collezioni    sono   create  e  per  la    quale 
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il  pubblico  paga.  Le  collezioni  non  sono  mica  date  come  una  pen- 
sione ad  un  dii'ettore  ;  questi  invece  non  è  altro  che  un  amministra- 
tore ed  un  custode  di  esse. 

Non  entro  nella  questione  del  trasporto  delle  collezioni  da  un 
locale  ad  un  altro  :  questa  è  scusa  troppo  vecchia  per  noi.  Oggi 
gli  erbari  e  le  collezioni  sono  in  via  Romana,  lo  studioso  ha  diritto 
di  accedere  in  quelle  sale  per  studiare.  Due  sono  i  modi  coi  quali 
si  fa  uso  degli  erbari:  o  per  studi  completi  di  una  divisione,  di 
una  famiglia,  di  un  genere,  ed  in  tal  caso  il  materiale  può  essere 
trasportato  ove  più  convenga;  oppure  per  consultare  o  confi'ontare, 
e  questo  è  l'uso  più  frequente;  e  perchè  il  confronto  sia  sollecito  e 
campioni  di  molte  e  svariate  famiglie  possano  essere  consultati  in 
breve  tempo,  è  necessario  essere  in  mezzo  alle  collezioni  stesse. 

Quindi  riconoscendo  che  la  chiusura  di  queste  collezioni  del  Mu- 
seo botanico  di  Firenze  è  un  danno  per  gli  studiosi  di  questa  scienza, 
la  Società  botanica  non  può  l'imanere  silenziosa  dinanzi  ad  un  fatto 
simile.  So  bene  che  effetto  producono  i  voti  e  non  mi  illudo,  ma 
almeno  la  responsabilità  ed  il  giudizio  giusto  e  severo  degli  scien- 
ziati colpirà  chi  di  ragione  e  non  i  soci  della  Società  botanica.  Pro- 
pongo quindi  che  ci  si  rivolga  a  S.  E.  il  Ministro  dell'  Istruzione  Pub- 
blica, poiché  lo  Stato  è  1'  unico  proprietario  ^  delle  collezioni,  erbari 
e  biblioteca  del  Museo  botanico  di  Firenze  in  base  alla  convenzione 
del  1872,  ed  esjDonendo  i  fatti  si  preghi  S.  E.  il  Ministro  di  provve- 
dere affinchè  questo  materiale  scientifico  sia  sollecitamente  riaperto 
allo  studio.  » 

Dopo  una  discussione  a  cui  prendono  parte  Sommibu.  Pucoi,  Le- 
VIER,  Martelli  acconsente  di  modificare  la  sua  proposta,  cioè  che 
per  il  momento  si  rivolga  il  voto  sopra  espresso  alla  Direzione  del 
]\[useo  botanico  di  Firenze  piuttcstochè  a  S.  E.  il  Ministro. 

Il  Segretai'io  Baroni  presenta   e  dà  lettura  dei  seguenti   lavori: 


ANCORA   SULLA    FOTOSINTESI  FUORI  DELL'ORGANISMO. 
ALTRA  NOTA  PREVENTIVA  DI  L.    MACCHIATI. 

Ritardando  la  pubblicazione  della  memoria  sulla  fotosintesi 
fuori  dell'  organismo  a  quando  avrò  esaurito  tutte  le  espe- 
rienze, che  sto  per  condurre  a  termine,  voglio  intanto  —  anche 
questa  volta  per  prender  data  —  comunicare  i  principali  risul- 
tati (la  me  ottenuti  dopo  quelli  di  cui  resi  conto  nelle  mie  pre- 


1  Art.  15  della  Convenzione:  «  Rimarranno  assegnati  aO' insegnamento  le  Collezioni 
ed  i  Gabinetti  attualmente  esistenti,  di  cui  sarà  fatta  regolare  consegna  e  mantenuta  la 
proprietà  nello  Stato  ». 

Bull,  della  Soc.  hot.  Hai.  10 
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cedenti  note.  '  Ma  prima  di  venire  a  codesti  risultati  tengo  molto 
a  dichiarare  una  volta  per  sempre,  nel  timore  di  poter  essere 
frainteso,  che  io  non  ho  mai  pensato  —  come  da  qualcuno  si  è 
voluto  supporre  —  di  togliere  ogni  importanza  all'attività  vi- 
tale del  plasma  e  di  ridurre  la  pianta  ad  un  laboratorio  ove 
tutto  si  compia  per  sola  energia  chimica.  Nessuno,  al  giorno 
d'oggi,  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  il  protoplasma  è  il  pro- 
duttore necessario  e,  fino  a  prova  contraria,  insurrogabile  de- 
gli enzimi,  cosicché  la  necessità  della  sua  azione  fisiologica  ri- 
mane ognora  indiscutibile.  Ed  è  per  questa  mia  persuasione, 
che  nella  mia  prima  nota  (1.  e,  p.  333)  scrissi  pensatamente: 
«  Il  lavoro  diastasico  —  chi  oserebbe  negarlo?  —  è  attivissimo 
«  tanto  nelle  cellule  dei  vegetali,  che  in  quelle  degli  animali. 
«  E  da  chi  sarebbero  elaborate  coleste  diastasi,  se  non  dalle 
«  cellule?  »  E  nella  seconda  nota  (1.  e,  p.  168)  non  scrissi  forse 
che  «  l'agente  principale  dell'assimilazione  fotosintetica  è  un 
«  fermento  chimico  (enzima)  prodotto  dall'  attività  vitale  delle 
«  cellule  contenenti  cloroplasti  »  ? 

Dopo  ciò  eccomi  a  riferire  i  più  importanti  risultati  delle 
nuove  esperienze,  che  iniziai  il  25  di  luglio  colle  foglie  di  Acan- 
thus  Tiiollis  L-,  da  me  raccolte  in  buona  quantità  all'orto  bo- 
tanico universitario  di  Napoli,  dove  la  pianta  si  è  resa  da  molto 
tempo  spontanea. 

Dalle  stesse  foglie,  che  furono  da  me  trattate  come  quelle 
AeW  Arum  iUilicum  Mill  e  delle  altre  piante  di  cui  mi  servii 
nelle  mie  ricerche,  preparai  l'estratto  glicerinato  con  acqua 
distillata  e  glicerina  anidra  chimicamente  pura,  a  proporzioni 
volumetricamente  eguali  de' due  liquidi;  il  quale  estratto,  dopo 
la  filtrazione  che  eseguii  con  ogni  cura,  mi  si  presentava  co- 
stituito da  un  liquido  perfettamente  trasparente,  di  colore  giallo 
ranciato.  Poi,  con  altre  foglie  della  stessa  pianta  —  precedente- 
mente lavate  con  acqua  distillata  —  che  mantenni  per  tre  ore 


^  Macchiarti  L.,  U assimilazione  contemporanea  del  carbonio,  del- 
l' idrogeno  e  dell'  ossigeno  è  una  speciale  fermentazione  promossa  dal- 
l'attività  vitale  di  una  diastasi,  segregata  dalle  cellule  contenenti  pig- 
menti clorofillici  (Bull.  Soc.  bot.  ìtal.,  1901,  pag.  223-235).  —  Sulla 
fotosintesi  fuori  dell'organismo  (Boll.  Società  Nat.  in  Napoli,  voi.  XVI, 
1902,  pag.   165-174).  # 
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in  una  stufa  a  secco  alla  temperatura  di  100'  C  ebbi  cura  di 
preparare  la  solita  polvere. 

La  prima  serie  di  esperienze,  che  eseguii  attenendomi  scru- 
polosamente a  quelle  che  avevo  istituite  con  altre  piante,  mi 
confermarono  i  risultati  che  io  sintetizzai  nelle  deduzioni  della 
seconda  delle  mie  precedenti  note  (I.  e,  p.  168-160),  cioè: 

«  1"  Che  l'agente  principale  dell'assimilazione  fotosintetica 
«  è  un  fermento  chimico  (enzima)  prodotto  dall'attività  vitale 
«  delle  cellule  contenenti  cloroplasti. 

«  2°  Che  esso  non  agisce  che  in  presenza  dei  pigmenti  clo- 
«  rofiliici.  i  quali  hanno  una  parte  secondaria  nel  fenomeno, 
«  forse  soltanto  quella  di  sensibilizzatori. 

«  3°  Che  né  il  fermento  chimico,  né  i  pigmenti  clorofillici 
«  possono  agire  da  soli. 

«  4°  Che  il  fermento  chimico  non  è  punto  danneggiato  dal- 
«  l'azione  prolungata  delle  alte  temperature  (100°  C). 

«  D"  Che  la  cosi  detta  assimilazione  clorofilliana  deve  es- 
«  sere  considerata  nn  atto  fermentativo  come  la  nitrificazione 
«  e  tanti  altri  congeneri  fenomeni. 

«  0"  Che  l'azione  del  fermento  chimico  è  ostacolata  dalla 
«  presenza  della  glicerina,  altrimenti  non  si  spiegherebbe  il  ri- 
«  sultato  negativo  della  esperienza  nella  quale  la  polvere  delle 
«  foglie  disseccate  a  100' C.  veniva  aggiunta  all'estratto  glice- 
«  rinato  che  contiene  il  fermento  ». 

Per  altre  considerazioni  rimando  il  benevole  lettore  alla  mia 
seconda  nota. 

Ripetendo  più  volte  la  reazione  colla  codeina  purissima  e 
l'acido  solforico  anidro,  chimicamente  puro,  mi  fu  sempre  fa- 
cile di  provare  l'abbondante  preduzione  dell'aldeide  formica,  e 
perciò  rimane  dimostrato  che  il  primo  prodotto  della  fotosin- 
tesi fuori  dell'organismo  è,  come  nella  pianta  viva,*  la  for- 
maldeide. 

Io  affermai  nella  mia  nota  preventiva  sulla  fotosintesi  fuori 
dell'  organismo  (1.  e),  che  essa  si  effettua  pure  allorché  nel- 
r acqua  distillata  e  sterilizzata  ove  si  trova  la  polvere  delle  fo- 
glie, disseccate  a  100",  preparata  nel   modo  da  me  indicato,  sia 


'  Le  esperienze  del  dott.  Gino  Pollacci  nelle  piante  vive  sono,  a 
mio  modo  di  vedore,  abbastanza  soddisfacenti. 
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stato  aggiunto  un  qualche  agente  antisettico.  Ora  sono  in  gra(ia 
di  precisare,  dopo  i  risultati  delle  nuove  esperienze,  che  la  stessa 
fotosintesi  prosegue  anche  quando  si  aggiunga  al  liquido  del- 
l'esperienza il  sublimato  corrosivo  nella  proporzione  del  mezzo 
per  mille,  ^  e  ciò  io  feci  per  allontanare  il  dubbio  che  la 
produzione  dell'ossigeno  sia  dovuta  alla  presenza,  nel  liquido, 
di  qualche  microrganismo. 

Che  sia  realmente  la  presenza  della  glicerina  che  rende  inat- 
tivo il  fermento,  si  può  dimostrare  facilmente  diluendo  coU'acqua 
distillata  l'estratto  glicerinato  ed  aggiungendovi  poi  la  solita 
polvere  delle  foglie.  In  questo  caso,  disponendo  le  esperienze 
nel  modo  consueto,  si  ha  lo  svolgimento  dell'ossigeno  e  la  con- 
temporanea produzione  dell'aldeide  metilica  (formaldeide);  ma 
lo  svolgimento  è  tanto  più  attivo  quanto  sia  maggiore  la  di- 
luizione. 

Se  esaurito  il  fermento  si  arresta  lo  svolgimento  dell'  ossi- 
geno, esso  può  essere  facilmente  riattivato  coli'  aggiunta  di  una 
piccola  quantità  dello  stesso  fermento,  od  anche  della  polvere 
che  lo  contiene  assieme  ai  pigmenti  clorofiUici  (clorofilla,  xan- 
tofilla,  carotina  e  xantofilliclrina).  Ma,  coli' andare  del  tempo, 
anche  aggiungendo  nuova  polvere  e  nuovo  fermento,  e  sosti- 
tuendo il  liquido,  che  di  mano  in  mano  evapora,  con  altra  acqua 
distillata,  lo  svolgimento  dell'ossigeno  e  quindi  la  produzione 
dell'aldeide  formica,  si  arrestano  definitivamente.  In  seguito, 
dopo  alcuni  giorni,  se  nel  liquido  non  sia  stato  aggiunto  il  su- 
blimato corrosivo,  come  il  più  delle  volte  sono  uso  a  fare  per 
allontanarmi  il  meno  possibile  dalle  condizioni  naturali,  dimi- 
nuisce poco  a  poco  l'ossigeno  svolto. 

Nei  miei  precedenti  lavori  ho  descritto  il  modo  col  quale  si 
riesce  a  separare  il  fermento  dalle  foglie  fresche  mediante  la 
glicerina,  e  come  in  seguito  si  può  esso  ottenere  allo  stato  di 
purezza,  agitando  l'estratto  glicerinato  insieme  al  benzolo  che 
lo  separa  dalla  glicerina  sotto  forma  di  una  sostanza  fioccosa 
amorfa  di  color  bianco. 


^  A  proposito  della  potente  azione  antisettica  del  sublimato  cor- 
rosivo, qui  è  bene  ricordare  cbe  esso,  come  dimostrava  il  Behring, 
nella  proporzione  di  uno  per  cinquecentomila,  uccide  in  pochi  mi- 
nuti i  bacilli  del  carbonchio  sospesi  nell'acqua.  (Zeitschr.  f.  Hy- 
giene,  voi.  9,  1890,  pag.  395). 


SEDK   DI   FIKENZE   -   ADUNANZA    DKL   9   NOVKMBUK  133 

Affermai,  ripetutamente,  che  l'ag-eiite  principale  dell'assimi- 
lazione fotosintetica  nell'organismo  e  della  l'otosintesi  fuori  del- 
l'organismo, è  un  fermento  chimico  prodotto  dall'attività  vitale 
delle  cellule  contenenti  cloroplasti;  ma  si  potrebbe  magari  obiet- 
tare da  qualcuno  che  io  sia  corso  troppo,  facendo  questa  af- 
fermazione, non  essendo  ancora  riuscito  ad  isolare  in  modo  as- 
soluto l'azione  dei  pigmenti  clorolìllici  da  quella  del  fermento 
diastasico;  salvo  che  non  si  credesse  di  potere  fare  uso  delle 
soluzioni  alcooliche,  ma  io  non  saprei  mai  consigliarlo. 

A  conseguire  anche  cotesto  importantissimo  intento  dovevano 
essere  necessariamente  rivolte  le  nuove  indagini;  e  i^er  fortuna 
i  miei  tentativi  furono  coronati  da  favorevole  resultato. 

Trattai  colla  glicerina  anidra  e  chimicamente  pura,  la  pol- 
vere ottenuta  da  quelle  foglie  che  erano  state  per  tre  ore  nella 
stufa  alla  temperatura  di  100°  C.  Ve  la  lasciai  a  digerire  per 
cinque  giorni  continui;  poi  ne  filtrai  l'estratto  glicerinato.  Ne 
ottenni  cosi  un  liquido  di  color  giallo  d'oro,  la  cui  colorazione 
era  dovuta,  come  dimostrerò  in  un  altro  mio  lavoro,  alla  pre- 
senza della  xantofillidrina,  la  quale  si  scioglie  tanto  nell'acqua 
che  nella  glicerina  a  differenza  della  xantofìlla  che  è  insolu- 
bile in  questi  solventi. 

Dallo  stesso  estratto  glicerinato  mi  fu  facile  —  come  da  quello 
che  aveva  ottenuto  dalle  foglie  verdi  —  separare  il  noto  fer- 
mento chimico  mediante  l'impiego  del  benzolo. 

Poi  versai  sopra  al  filtro,  dove  si  trovava  la  polvere  delle 
foglie,  nuovamente  della  glicerina  pura,  per  liberarla  comi)le- 
tamente  dall'enzima  e  dalla  sostanza  colorante  gialla  (xanto- 
fillidrina); ed  in  ultimo  la  lavai  ripetutamente  con  acqua  di- 
stillata. E  dopo  parecchi  giorni,  quando  fu  finita  la  filtrazione, 
conservai  il  filtro  colla  polvere  per  quaranta  minuti  nella  stufa 
alla  temperatura  di  100"  C. 

Mi  servii  poscia  di  questa  polvere  privata  dal  fermento  per 
istituire  altre  esperienze,  che  secondo  le  mie  previsioni,  mi  det- 
tero costantemente  un  risultato  negativo,  cioè  non  si  produsse 
né  sviluppo  d'ossigeno,  né  tanto  meno  si  ebbe  la  correlativa 
formazione  di  aldeide  formica.  Ma  codesto  svolgimento  d'ossi- 
geno, e  correlativa  fotosintesi,  si  manifestò  allorché  aggiunsi 
nel  liquido  dell'esperienza  una  certa  quantità  di  fermento. 

Dopo  questi  nuovi  convincentissimi  risultati,  non  si  potrebbe 
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sollevare  nessun  dubbio  sull'azione  del  fermento,  il  quale,  lo 
ripeto  ancora  una  volta,  è  l'agente  principale  dell'assimilazione 
contemporanea  del  carbonio,  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno  nelle 
piante  contenenti  pigmenti  clorofillici,  ed  è  egualmante  l'agente 
indispensabile  della  fotosintesi  fuori  dell'organismo. 

Sono  grato  a  tutti  quei  fisiologi  che  hanno  creduto  di  do- 
versi congratulare  pei  risultati  convincenti  da  me  ottenuti.  Farò 
tesoro  dei  loro  incoraggiamenti  a  persistere  in  queste  ricerche: 
ma,  in  modo  speciale,  sento  di  dover  ringraziare  il  prof.  J.  Frie- 
del,  l'illustre  prof.  G.  Bonnier  ed  il  doti  Gino  Pollacci. 


NUOVE   SPIGOLATURE   TERATOLOGICHE;   IP  NOTA  *  DEL 
DOTT.  C.  MASSALONGO. 

Fra  le  mostruosità  registrate  in  qiiesto  articolo  quelle  soltanto 
contraddistinsi  con  un  «  asterisco  »  che  non  ho  trovato  indicate 
nell'opera  del  prof.  0.  Penzig,  Pflanzen-Teratologie,  Genua, 
1890-94,  e  probabilmente  sarebbero  perciò  nuove.  Le  rimanenti, 
sebbene  sieno  state  segnalate  da  altri  prima  di  me,  tuttavia  le 
ho  parimenti  ricordate  nell'  interesse  della  statistica  teratologica 
ed  inoltre  perchè  mi  è  sembrato  che  per  qualche  particolarità 
fossero  degne  di  menzione. 

3.  A.lliarìa  ollicìiiulis  Andrz.  —  Un  robusto  esemplare  di 
questa  specie  aveva  i  fiori  situati  alla  base  dell'infiorescenza 
coi  petali  virescenti,  mentre  quelli  inseriti  più  in  alto  presen- 
tavano petali  frondescenti,  cioè  trasformati  in  fogliette  lunga- 
mente picciuolate,  colle  lamine  rispettive  dentato-lobate.  Gli 
stami  e  sepali  di  tutti  questi  fiori  non  offrivano  anomalie  note- 
voli, mentre  il  pistillo  era  in  diverso  grado  mostruoso,  cioè 
anormalmente  allungato,  e  pedicillato,  oppure  veniva  esso  so- 
stituito da  un  rametto  ora  fiorifero,  ora  foglifero  (diafisi  fiori- 
para  e  frondipara). 

Alle  Cascine  presso  Firenze  (S.  Sommier). 

4.  Altliaea  rosea  Cav.  —  a.  Le  piante  coltivate  di  questa 
malvacea  producono  spessissimo  fiori  in  diverso  grado  doppi  o 


'  Veggasi  la  I"  Nota  in  Bull.  Soc.  hot.  It.,  p.  202-204;  Firenze,  1898. 
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più  0  meno  pieni.  La  duplicazione  si  manifesta  in  conseguenza 
di  plejotassia  della  corolla,  mentre  in  quelli  jjeen/ si  verifica  an- 
cora metamorfosi  degli  stami  (e  raramente  dei  carpelli)  in  pe- 
tali. Detta  metamorfosi  però  sovente  è  parziale  ed  in  tale  eve- 
nienza fra  i  petali  anormali  osservansi  degli  stami  adelfici,  cioè 
apparentemente  dei  gruppi  di  essi  riuniti  per  i  loro  filamenti. 
Questo  fatto  dimostrerebbe  però  come  la  colonna  staminale  dei 
fiori  normali  risulti  dalla  fusione  di  androHlli  ramosi  i  quali  in 
parte  non  avrebbero  subita  la  metamorfosi  in  petali.  —  j3*.  Quan- 
tunque assai  di  rado  ho  segnalato  ancora  la  trasformazione  di 
alcuni  dei  surriferiti  androfiUi  ramosi  in  altrettanti  pistilli  va- 
riamente atrofici. 

Tregnago;  Luglio  1902. 

5.  Anemone  iienioroMa  L.  —  Fiore  con  perigonio  formato 
da  10  tepali. 

Presso  Niederwartba  in  Sassonia  (F.  Fritzsche). 

*6.  Autlieiuis  tiiictorìa  L.  —  Metamorfosi  delle  paleo  del 
clinanzio  in  vere  foglie  dentate  ed  acuminate. 

Neil'  Oito  botanico  che  esisteva  una  volta  a  Verona,  dove  ora 
trovasi  la  piazza  Indipendenza,  1852  (A.  Manganotti). 

'^7.  Biidclleja  Lìnclleyuna  Fort.  —  Spesso  incontrai  fa- 
sciazione del  rachide  dell'  infiorescenza  di  questa  pianta. 

Nel  mio  giardinetto  a  Tregnago  (provincia  di  Verona);  au- 
tunno 1001. 

8.  Campanula  Traclielium  L.  —  In  conseguenza  di  tor- 
sione di  un  internodio  del  caule  la  foglia  che  ne  occupava  l'estre- 
mità superiore  veniva  a  trovarsi  inserita  dalla  stessa  parte  e 
.sovrapposta  alla  foglia  basilare  dello  stesso  internodio.  Osservai 
inoltre  due  foglie  lateralmente  insieme  unite  fino  al  disopra 
della  loro  lunghezza.  Noto  che  la  pianta  era  infetta  dal  Coleo- 
sporiuni  Campanulae. 

Dintorni  di  Tregnago  (prov.  di  Verona);  autunno  1901. 

9.  Capsella  Bursa-pasforis  Moench.  -  Sopra  un  esem- 
plare di  questa  brassicacea  vidi  i  fiori  inseriti  verso  l'estremità 
dell'infiorescenza  affetti  da  prolificazioni  diver.^e.  Alcuno  volte 
cioè  dall' ascella  dei  loro  sepali  o  petali  sviluppavansi  dei  pedunculi 
fioriferi  anormali  (ecblastesi),  come  venne  già  da  altri  constatato. 
Altre  volte  invece  al  luogo  del  pistillo  trovavasi  un  rametto  for- 
nito di  due  fillomi  bratteiformi  fra  loro  opposti  (forse  derivati  da 
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dialisi  e  metamorfosi  dei  carpofilli)  o  più  alterni,  dall'ascella  dei 
quali  nascevano  dei  peduncoli  terminati  da  altrettanti  fiori  (dia- 
fìsi  racemigera).  Questo  ultimo  caso  non  lo  trovo  indicato  per 
la  specie  in  questione.  Va  notato  che  la  pianta  che  mi  offerse  le 
mostruosità  surriferite  non  era  infetta  dal  CysfojJus  anidiclus. 
Treo^nago,  luoghi  coltivati;  prov.  di  Verona;  autunno  1901. 

*  10.  Carex  liuniilis  Leyss.  —  L'asse  o  rachide  delle  spi- 
ghette O,  al  disotto  ed  al  lato  posteriore  del  loro  fiore  termi- 
nale, portava  anormalmente  un  filloma  sublineare  il  quale  più 
o  meno  sorpassava  l'altezza  dell' utricolo  di  detto  fiore.  Quest'ul- 
timo perciò  era  situato  fra  la  brattea  ascellante  ed  il  surrife- 
rito filloma  anormale. 

Dintorni  di  Lossnitzgrund  presso  AVahnsdorf  in  Sassonia  (F. 
Fritzsche). 

*  11.  Centaiirea  suaveolens  W.  —  Una  giovanissima  pian- 
ticella alla  sua  base  era  fornita  anormalmente  di  tre  cotiledoni. 

Presso  Kotzschenbroda  in  Sassonia  ìF.  Fritzsche). 

*  12.  CSiryi^aiBtlieDiuiu  Mycoiiis  L.  — Frondescenza  delle 
brattee  involucrali  degli  antodii. 

Dintorni  di  Firenze  (S    Sommior). 

*  13.  Dianthiis  Caryopliyllus  L.  —  Saldatura  marginale 
di  due  foglie,  dalla  base  sino  oltre  la  metà  di  loro  lunghezza. 

Orto  botanico  di  Ferrara. 

*  14.  Fiiclisia  sp.  eulta.  —  Fiore  mostruoso  col  tubo  del  ca- 
lice cioè  longitudinalmente  fesso  da  un  lato.  La  fessura  arrivava 
sino  allivello  dell'ovario  ed  era  limitata  dal  margine  decorrente 
di  due  lobi  calicini.  Di  questi  l'uno,  oltre  che  essere  di  forma 
falcata,  presentava  una  metà  longitudinale  colorata  in  verde, 
mentx'e  l'altro  lobo  era  soltanto  verso  il  suo  mezzo  ed  all'apice 
virescente.  Degli  stami  del  fiore  uno  aveva  l'antera  metamor- 
fosata in  una  lamina  petaloidea. 

A  Kotzschenbroda  in  Sassonia  (F.  Fritzsche). 

*  1.5.  Jasmìnuui  graiicliiloriiin  L.  —  :)  Sovente  si  incon- 
trano fiori  doppi,  in  conseguenza  di  petali/.zazione  staminale,  più 
di  raro  ciò  viene  determinato  dalla  anormale  produzione  di  fil- 
lomi petaloidei  al  luogo  del  pistillo.  Finora  però  non  sembra  siasi 
notata  duplicazione  dovuta  a  plejotassia  coroHina,  come  io  ebbi 
l'occasione  di  constatare  sopra  fiori  forniti  appunto  di  due  co- 
rolle. —  S)  Fasciazione  dei  rami. 
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a)  Tregnago  provincia  di  Vei'oiia;  3)  in  Yaldonega  presso 
Verona. 

16.  Liliani  biilbìferiiiu  L.  —  a)  Fiore  con  perigonio  di 
otto  tepali,  del  resto  non  presentava  veruna  altra  anomalia.  — 
Si  Fiore  con  dieci  tepali,  e  dieci  stami,  nonché  due  pistilli.  — 
7)  Fiore  conformato  come  nel  caso  precedente,  ma  collo  stigma 
dei  pistilli  quadrilobo.  —  3-ì  Fiore  con  gineceo  atrofico  rudi- 
mentale. 

Tutte  e  quattro  queste  anomalie  furono  osservate  presso  Wie- 
dersberg  nel  Voigtland,  Sassonia  (F.  Fritzsche). 

*  17.  Linaria  striata  DC.  —  All'  estremità  del  caule,  nella 
regione  dell'infiorescenza,  al  luogo  dei  fiorisi  erano  sviluppati 
numerosi  rametti  anormali  rivestiti  da  minuti  fillomi  brattei- 
Ibrmi  (cladomania  e  bratteomania). 

Colline  di  Xizzamare  (A.  Goiran). 

*  18.  Oriiitliog°aIuiii  unibellatiiiii  L.  —  Fiore  con  peri- 
gonio di  otto  tepali  (polifillia). 

Pi'esso  Coswig  dintorni  di  Dresda  (F.  Fritzsche). 

19.  Petroseliiiuiii  sativuiii  Hoffin.  —  Fiori  affetti  da  pro- 
lificazione centrale  (diafisi)  o  laterale  (ecblastesi).  Le  infiore- 
scenze che  portavano  tali  fiori,  in  luogo  del  tipo  normale  um- 
belliforme  aveano  assunto  aspetto  racemoso.  Va  notato  che  le 
alterazioni  in  parola  furono  osservate  sopra  una  pianta  colti- 
vata in  vaso,  la  quale  aveva  molto  softerto  la  secchezza. 

A  Verona. 

*20.  Priiiiiis  Lauro-cerasus  L.  —  Sopra  una  pianta  di 
questa  rosacea,  rinvenni  una  foglia  di  cui  il  picciuolo  a  metà 
circa  di  sua  lunghezza,  [ìortava  anormalmente  da  un  lato  un'altra 
foglia  essa  pure  picciuolata,  ma  asimetrica  e  molto  più  piccola 
di  quelle  proprie  alla  specie. 

Tregnago  nella  provincia  di  Verona. 

*21.  Pruuiis  spinosa  L.  —  Un  fiore  che  erasi  sviluppato 
fuori  stagione,  mostrava  frondescenza  dei  lobi  del  calice,  es- 
.sendo  essi  rappresentati  da  produzioni  simili  a  foglie  normali. 

Presso  Niederlossnilz,  10  Giugno,  in  Sassonia  (F.  Fritzsche). 

*22.  Seropliiilaria  nodosa  L.  —  Fasciazione  della  parte 
superiore  del  caule  e  di  tutta  la  rachide  dell'infiorescenza,  la 
quale  però  portava  fiori  normali. 

Nel  Trentino  (E.  Gelmi). 
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23.  8pìlaiitlie.s  oleracea  L,  —  Siiiantodia,  cioè  fusione  di 
tre  calatidi. 

Orto  botanico  di  Dresda  (F.  Fritzsche). 

*24.  Tilia  pUitypliylIa  L.  —  Alla  base  di  una  ramifica- 
zione secondaria  dell'  infiorescenza  erasi  sviluppata  anormal- 
mente una  gemma  fogliacea,  ed  inoltre,  allo  stesso  livello,  una 
brattea. 

Dintorni  di  Kotzschenbroda  in  Sassonia  (F.  Fritzsche). 

25.  Triticiiin  viilg-are  Vili.  —  Il  culmo  di  una  pianta  era 
all'apice  biforcato  coi  rami  della  biforcazione  terminati  da  spiga 
normale. 

Dintorni  di  Macerata;  da  una  fotografia  mandata  al  professore 
I.  Baldrati  dal  sig.  N.  Strampelli. 

26.  Viola  odorata  L.  —  Petali  inciso-dentati;  questa  mo- 
struosità venne  osservata  sopra  fiori  (come  sembra  non  infetti 
da  parassiti)  pieni  e  che  inoltre  eransi  regolarizzati  in  conse- 
guenza di  peloria  ecalcarifera. 

Provincia  di  Verona  (A.  Goiran). 

27.  Viscaria  vulg-aris  Roehl.  —  Il  fioro  terminale  di  una 
infiorescenza  presentavasi  tetramero,  analogamente  a  quanto 
venne  osservato  dal  Wydler  (vedi  0.  Penzig,  P/lan  zen-ter  aio- 
logie,  I,  p.  301).  Qui  ricorderò  che  detto  fiore  anormale  era 
completam.ente  sviluppato  circa  quaranta  giorni  prima  della  fio- 
ritura normale  degli  altri  fiori  dell'  infiorescenza,  i  quali  tro- 
vavansi  ancora  in  boccio. 

Dintorni  di  Niederlòssnitz  in  Sassonia  (F.  Fritzsche). 
*  28.  Vitis  vinifera  L.  —  Saldatura  di  due  foglie  lungo  il 
loro  picciuolo  ed  alla  base  soltanto  delle  rispettive  lamine. 
A  Verona. 


DUE  SPECIE  DI  SCAPANIA  NUOVE  PER  LA   FLORA   ITA- 
LICA. —  NOTA  DEL  DOTT.  C.   MASSALONGO. 

Da  più  di  un  anno  occupandomi  della  revisione  critica  delle 
specie  del  diihcilissimo  genere  Scapanla,  finora  indicate  nel 
nostro  paese,  rinvenni  due  interessanti  specie  da  aggiungere  a 
quelle  precedentemente  segnalatevi.  Allo  scopo  di  meglio   farle 
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conoscere  anche  ai  botanici  connazionali,  qui  ne  trascrivo  le 
diagnosi  relative,  coli' indicazione  delle  affinità  che  dette  due 
specie  presentano  con  altre  congeneri. 

1.  ScAPANiA  CRASSiRETis!  Bryhn  in  Revue  Bryologique  an- 
née  19  (1892)  p.  7;  ^liill.  K.  Vorlaufige  Bemerk.  Monograph. 
Europ.  Scapania-Arten  in  Bot.  Centralbl.  Bd.  lxxxii  (1900) 
Separatabdr.  p.  7.  —  Dioica;  caule  plus  minus  elongato,  radi- 
cante; foliis  rigidis  ex  olivaceo-rufescentibus  (interdum  hic 
illic  colore  roseo  suffusis)  inaequaliter  conduplicato-bilobis,  plica 
cannata aut  ad  raiuorum  extremitatem  alata;  lobo  postico  subob- 
ovato  rotundato-obtuso,  apicem  versus  denticulato  vel  integro; 
antico  subreniformi,  oblique  ovato-rotundato,  convexo  vulgo 
subintegro,  parura  vel  vix  ultra  caulem  extenso.  Cellulis  fol. 
subpolygonalibus  ad  medium  lob.  circiter  18:  22  fi.  in  diametro, 
parietibus  ad  angulos  exiraie  incrassatis,  intercalaribus  subro- 
tundo-tri- tetragonis,  lumine  ambitu  sinuoso-substellato, cuticula 
magis  minusve  distincte  granulato-scabra.  Propagulis  glomeratis 
in  fcl.  superioribus,  ellipticis,  piriformibusve,  fusco-rubiginosis, 
unicellularibus.  —  Caetera  desiderantur. 

Ab.  Nell'Alpe  Castello  al  disopra  di  Riva-Valsesia  25  Ag.  1881 
(A.  Carestia). 

Oss.  Perii  profilo  e  la  denticolazione  delle  foglie  presenta  molte 
analogie  colla  5.  gracUis  S.  0.  Lind.,  però  è  più  affine  alla 
S.  nemorosa  (di  cui  possiede  la  stessa  forma  di  propaguli  sem- 
pre unicellulari),  alla  sua  varietà  aconìensis  specialmente,  dalla 
quale  differisce  per  il  lobo  inferiore  delle  foglie  appena  dentato 
0  repando.  Per  l'areolazione  di  dette  foglie,  formata  da  cellule 
a  pareti  fortemente  inspessite  agli  angoli,  la  S.  crassiretis  di- 
stinguesi  du  tutte  due  le  surriferite  specie.  —  Finora  si  cono- 
sceva soltanto  dalla  Norvegia  e  Stiria. 

2.  ScAPANiA  VERRUCOSA  Hceg  !  Hopaticarum  sjjecies  novae  in 
Revue  Bryologique  année  20  (1893),  p.  81.  —  Muli.  K.  Vorlauf. 
Bemerk.  Monograph.  Eurof).  Scapania-Arten  'm  Bot.  Centralb. 
Bd.  LXXXII  (1890),  Separatabdr.  p.  9.  —  Dioica;  caule  fusco 
2-3-cent.  longo,  interdum  ramoso,  inferno  parum  radicante; 
foliis  subolivaceo-viridibus  rigidulis  inaequaliter  conduplicato- 
bilobis,  i)Iica  cannata  vix  subalata,  lobis   minutissime  denticu- 
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latis,  denticulis  unicellularibus;  lobo  postico  obovato-oblongo, 
coclileari-convexo,  rotundaio-obtuso,  antico  duplo  minore  obli- 
que ovato-subrotundato,  margine  externo  inflexo-undulato,  et 
interno  vix  ultra  caulem  protracto.  Cellulis  fol.  subrotundo- 
polygonis  ad  medium  loborum  15  :  19  jjl.  circiter  in  diametro  (se- 
riebus  marginalibus  multo  minoribus),  parietibus  ad  angulos 
trigono-incrassatis,  cuticula  eximie  et  dense  verrucosa,  verru- 
rucis  crassis  subhemisphaericis  6  :  10  w.  latis.  Bracteis  foliis 
majoribus  sed  iisdem  subconformibus;  colesula  oblonga  ore  den- 
tato-ciliato.  Propagulis  1-2-cellularibus,  irregulariter  anguloso- 
substellatis. 

Ab.  In  Toscana  sulla  riva  destra  del  fiume  Sestaione  sotto 
Ponte  della  Sega  (1300  m.  s.  m.)  presso  Boscolungo  31  Ag.  1885 
(Levier). 

Gss.  Conoscevasi  soltanto  da  località  della  Stiria,  Carinzia  e 
Svizzera.  È  specie  affine  alla  <*?.  aequiloM,  dalla  quale  distin- 
guesi  per  la  forma  e  denticolazione  dei  lobi  delle  sue  foglie,  per 
le  verruche  della  cuticula  di  dette  foglie  più  grandi,  e  nume- 
rose. Ricorderò  inoltre  che  avuto  riguardo  alla  conformazione 
dei  propaguli  la  *S'.  orissiretìs  differisce  da  tutte  le  altre  specie 
europee  congeneri. 


INTORNO  AD  ALCUNI  CONCETTI  SULLA  DISTRIBUZIONE 
GEOGRAFICA  DELLE  PIANTE  CONTENUTI  NELL'OPERA 
«  PHYTOGNOMONICA  »  DI  G.  B.  PORTA.  —  PER  AU- 
GUSTO  BÉGUINOT. 

Fra  i  precursori  delle  dottrine  relative  alla  distribuzione  geo- 
grafica dei  vegetali  occupa,  a  mio  giudizio,  un  posto  onorevole 
Giovambattista  Porta  (o  Della  Porta),  fisico,  filosofo  e  letterato 
napoletano,  fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.* 

A  proposito  di  rivendicazioni  di  priorità  di  molte  idee  emesse 
a  questo  riguardo  dagli  italiani,  l'insigne  prof.  Saccardo  richia- 
mava appunto  la  mia  attenzione  sulla  Plììjtognomonìca  di  que- 
sto autore,  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Napoli   nel  1588,  e 


'  Nato  precisamente  a  Napoli  attoruo  all'anno  1540  e  quivi  morto 
nel  1615. 
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di  cui  mi  fu  possibile  di  vedere  questa  prima  edizione  e  la  quarta 
stampata  a  Rouen  nel  1650. 

Ambedue  le  edizioni  portano  il  titolo:  Plujlognomonica  I.  B.  Por- 
lae  odo  librU  contenta,  in  qnihas  nova  facìllimaqae  a/feì'tar 
methodits,  qua  plantarum,  animalium,  '/nelallorwn;  rerum  de- 
nìque  oninium  ex  j)rima  extimae  faciei  ùispectione  quivis  aì)- 
ditas  vires  assequantur.  Accedunt  ad  liaec  conflrmanda  inCinita 
propemodum  selectiora  secreta,  summo  labore,  temporis  dis- 
pendio, et  i/npensarum  iactara  vestigata,  explorataque. 

L'opera  scientifica  e  letteraria  dei  Porta  fu  assai  varia  e 
multiforme,  e  nel  suo  complesso  abbastanza  nota.  Non  è  mio 
intendimento  né  di  riassumerla,  né  di  commentarla,  essendo  in 
parte  già  stato  fatto  '  ed  in  parte  escendo  dai  limiti  che  mi  sono 
prefisso  di  mantenere  in  questa  breve  comunicazione. 

La  quale"  si  occupa  essenzialmente  di  alcuni  concetti  manife- 
stati dall'Autore  nel  libro  su  citato  a  proposito  della  distribu- 
zione delle  piante,  i  quali  fino  a  qui  non  hanno  richiamato 
l'attenzione  che  forse  meritano.  Onde  non  esito  a  dire  che  que- 
sta parte  dell'opera  scientifica  del  Porta  è,  rispetto  alle  altre, 
ben  poco  nota  ed  i  pochi  ed  affrettati  giudizi  pronunziati  in- 
torno ad  essa  devono  essere  accolti  con  molta  riserva.  La  Phìj- 


*  Per  notizie  biografiche  e  bibliografiche,  sopratutto  dal  punto  di 
vista  della  botanica,  si  vedano:  Seguier  G.  F.,  Bibliotheca  botanica, 
Hagae  Comitum,  a.  1740,  part.  1%  p.  151;  Adan'SGN  M.,  FamiUes 
des  lìlantes^  Paris,  a.  176-3,  voi.  I,  p.  XIj  Hali.kr  A.,  Bibliotheca 
botanica,  Tiguri,  a.  1771,  voi.  I,  p.  328;  Duciiesne  G.  H.,  Notice 
sur  la  vie  et  les  ouvrages  de  J.  B.  Porta,  Paris,  a.  1801  ;  Colangelo 
Fr.,  Vita  di  G.  B.  Porta,  Napoli,  a.  1818;  Meyer  E.  H.  F.,  Ge- 
sohichte  der  Botanil;,  Kònigsberg,  voi.  IV,  a.  1857,  p.  438;  Pritzel 
G.  A.,  Thesaurus  literaturae  botanicae,  Lipsiae,  a.  1851,  p.  234; 
Nouvelle  biographie  generale  ecc.,  pubbl.  dai  fratelli  Firmin  Didot 
sotto  la  direz.  di  Hoefer,  Paris,  voi.  40,  a.  1862,  p.  842;  Fiorentino 
F.,  Della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  De  la  Porta,  in  Nuova  Antologia, 
Roma,  a.  1880  ;  Cesati  V".,  Introduzione  ad  una  serie  di  Meinorie  ecc., 
in  Rend.  Acc.  Nap.  a.  1870,  p.  118;  Saccakdo  P.  A.,  Il  primato  degli 
Italiani  nella  Botanica,  Padova,  a.  1893,  p,  72,  ed  in  Malpighia, 
voi.  VII,  a.  189i;  Id.,  La  Botanica  in  Italia.  Parte  prima,  iìx  Mem. 
E.  Ist.  ven.  Se.  leti,  ed  arti,  voi.  XXV,  a.  1895  ;  Id.,  Parte  seconda, 
ibid.,  voi.  XXVI,  a.  1901  ;  Pirotta  R.  e  Chiovenda  E.,  Flora  ro- 
mana. Parte  prima,  in  Ann.  /«?.  bof.  di  noma,  a.  1900,  fase.  P,  p.  88. 
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tognomonica  è  inoltre,  fra  le  opere  dell'Autore,  quella  che  ai 
botanici  interessa  più  da  vicino. 

Quest'opera  è  divisa  in  8  libri  ma,  per  il  contenuto,  potrebbe 
agevolmente  dividersi  in  due  parti  abbastanza  distinte.  I  primi 
due  appartengono  alla  prima  parte,  ed  accennato  ad  alcuni  rap- 
porti fondamentali  fra  le  piante  e  l' ambiente  in  cui  vivono, 
contengono  un  tentativo  non  spregevole  intorno  alla  distribu- 
zione geografica  dei  vegetali.  Questi  due  libri  perciò  versano  su 
questioni  di  scienza  pura,  in  parte  risultato  di  osservazioni  del- 
l' Autore  od  altrui,  in  parte  speculative.  Gli  altri  sei  apparten- 
gono alla  seconda  parte  ed  hanno  molto  minore  interesse,  o  per 
dir  meglio,  l'interesse  è  limitato  alla  botanica  medica  e  farma- 
ceutica, versando  principalmente  sullo  studio  degli  organi  dei 
vegetali,  come  mezzo  di  riconoscerne  le  vìvin  e  di  apprezzarne 
l'efficacia  dei  rimedi.  Essi  perciò  appartengono  al  dominio  della 
botanica  applicata. 

La  presente  analisi  critica  è  principalmente  fondata  sui  primi 
due  libri,  ossia  sulla  prima  parte  dell"  opera. 

Prima  di  esaminare  la  materia  fitogeografica  contenuta  in 
questi,  é  opportuno  di  conoscere  le  opinioni  generali  manife- 
state dall'Autore  sulle  piante  nell'opera  che  esaminiamo. 

Il  Porta  riconosce  nei  vegetali  una  forza  interna  (vis,  in- 
cloles,  ingenium)  che  è  dote  naturale,  sebbene  misteriosa  e  che 
costituisce  il  primo  principio  di  ogni  loro  funzione  od  opera- 
zione. Come  conseguenza  di  questa  forza,  che  fu  in  seguito 
chiamata  vitale,  la  pianta  ha  qualità  e  proprietà,  delle  quali 
alcune  nocive  (s'intende  all'uomo  od  agli  animali)  e  che  egli 
chiama  vizi:  altre  benefiche  e  che  chiama  virtù:  alcune  sem- 
plici, altre,  perchè  possedute  da  più  piante  e  contemperate  in 
una  stessa  pianta,  miste. 

Le  cagioni  prime  di  queste  proprietà  sono  da  ricercare  nel- 
V  alimento,  nella  varietà  del  clima  (artico,  meridionale  e  tempe- 
rato), delle  regioni  o  stazioni  (situs),  a  seconda  che  le  piante 
vivono  nei  monti,  piani,  valli  ecc. 

Di  queste  proprietà  alcune  sarebbero  manifeste  e  facilmente 
apprezzabili.  Queste  sarebbero  rivelate  all'uomo  sia  con  lo  studio 
dell'  ambiente  in  cui  vivono  le  piante,  sia  con  quello  delle  azioni 
ossia  sul  modo  di  nascere,  fiorire,  riprodursi  ecc.  Altre  invece 
sarebbero  occulte  e  per  investigarle  conviene  procedere  per  5/- 
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milUaiine  con  quanto  è  noto  per  gli  animali  e  per  l'uomo:  poi- 
ché la  simiglianza,  secondo  l'Autore,  porta  identità  di  natura  e 
di  origine.  Ed  una  tale  simiglianza  può  essere  diretta,  potendo 
un  organo  o  parte  di  organo  di  una  pianta  assomigliare  all'ana- 
logo dell'uomo  0  di  un  animale:  od  indiretta,  potendo  invece 
una  pianta  assomigliare  ad  un  astro  ed  allora  avrebbe  le  pro- 
prietà di  questo. 

Ma  le  piante,  oltre  alle  azioni,  dirò  cosi  passive,  hanno,  se- 
condo il  Porta,  costumi  (mores),  manifestazioni  attive  della 
vis  interna.  E  queste  non  possono  essere  conosciute  se  non  con 
l'anatomia  esterna  ed  interna  delle  varie  parti  di  un  vegetale 
«  internar am  exiernarunique  partium  anatome!  ». 

Ma  mentre  gli  uomini  hanno,  a  cagione  dell'intelletto,  la 
scelta  0  l'elezione  dei  vizi  e  delle  virtù,  questo  potere  elettivo 
mancherebbe  alle  piante.  Egli  però  ammette  che,  a  mò  d'esem- 
pio, i  peli  di  cui  sono  fornite  le  piante  siano  una  difesa  «  ab 
nimio  [rigore  cel  ab  aestic  itnniodico  »  e  che  alcune  piante  si 
armano  di  spine  per  proteggersi  contro  il  morso  degli  animali  !  ' 

Ma  queste  qualità  o  proprietà  sono  costanti  o  soggette  a  mu- 
tamento '.  Col  mutare  di  clima,  suolo,  altitudine  ecc.  insomma  di 
ambiente,  l'autore  opina  che  le  qualità  delle  piante  siano  soggette 
a  cangiamento  e  subiscano  più  o  meno  profonde  modificazioni. 

Fin  qui  nulla  che  non  fosse  noto  e  professato  fin  dall'anti- 
chità più  remota  e  riconosciuto,  dietro  l'esperienza  giorna- 
liera delle  piante  coltivate,  anche  dal  volgo. 

Ma  il  nostro  filosofo  muove  in  questa  direzione  un  passo  au- 
dace che  lo  riannoda  ai  precursori  della  teoria  della  trasforma- 
zione delle  specie. 

Secondo  il  suo  avviso,  col  mutare  di  ambiente,  non  mutano  sol- 
tanto le  finalità  0  le  virtù  delle  piante,  ma  contemporaneatnente 
ed  in  maniera  evidentissima  la  forjna  o  la  figura."  I  due  mu- 


'  Ma  altrove,  Uh.  II,  cap.  XXXI,  questo  fatto  è  attribuito  alla 
aridità  e  secchezza  proprie  ad  alcune  regioni,  sopratutto  di  monta- 
gna :  «  spinofsae  etiam  sunt,  quae  montibus  nascuntur,  tdque  quia  ■•iìccae, 
spìnoìiitaf  eniìii  et  horriditan  a  siccitate:  nidlibi  eniia  opportunior  locua 
ad  spinai  producendas,  qnam  mons  ».  Tali  conti'adizioni,  per  chi  legga 
attentamente  quest'opera,  non  sono  poche! 

-  Non  è  facile  dire  che  cosa  precisamente  intendesse  il  Porta 
con  questi  due  vocaboli.  Secondo  quanto  scrive  nel  lib.  /,  cap.  XXII, 
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tamenti  non  sono  scindibili  nò  pensabili  separatamente  e  sono 
amendue  effetto  di  una  stessa  causa,  che  noi  chiameremmo  adatta- 
mento all'ambiente.  Segue  da  ciò  che  una  specie  si  trasforma  in 
un'altra  e  questa,  a  seconda  della  plasmabilità  del -soggetto,  può 
aver  luogo  in  seguito  a  molte  od  anche  a  poche  generazioni. 

E  non  posso  a  meno  di  non  riportare  qui  alcuni  periodi  a 
questo  proposito:  *  «  Tandem  ignoro  quo  dar  lori  argumento 
demonslrare  possim,  quo  j^lantae  ex  solo  qiialitates  liauriant, 
si  terra,  coelumque  non  solmn  animalium  et  planiarum  qua- 
litates  onutant,  sed  altera  in  alteram,  ut  coomeet  agunt:  mu- 
tato enim  anniento,  mutantur  cum  forma  qualiiates  »,  e  più 
avanti  nello  stesso  capitolo  :  «  Et  mutatur  vel  iìf  jjropinquaìn, 
afìflnem  et  congenereni,  quum  trìticum  in  lolium  mutatur: 
vel  in  alienam  et  longius,  quam  in  proxinium  genus,  ut  li- 
num  in  lolium  ecc.  ». 

Ma  quale  sarà  la  cagione  prima  per  cui  piante  ed  animali 
cangiano  alimento  e  quindi  proprietà  e  formai 

L'Autore  ammette  che  fra  le  piante,  alcune  sopportano  pere- 
grinazioni assai  lunghe,  altre  mediocri,  altre  quasi  nulle.  Quando 
col  cangiare  di  luogo,  i  semi  incontrano  suolo  e  cielo  analogo 
a  quello  dove  maturarono,  la  pianta  mantiene  immutate  le  qua- 
lità e  le  forme  originarie.  Ma  dove  invece  incontrino  condizioni 
differenti,  la  giovine  pianticina  comincia  a  perdere  una  parte  di 
queste,  e  le  successive  generazioni  gradatamente  acquistano 
quelle  di  un'altra  specie  e  finiscono  per  tramutarsi  in  questa. 

Credo  opportuno  di  riferire  quanto  scrive  a  questo  proposito 
nell'ultimo  capitolo  del  T  libro:  «  Idem  (cioè  quanto  ha  detto 


a  proposito  dei  segni  (xigna)  per  cui  le  piante  si  possono  ricono- 
scere, la  forma  insieme  all'odore,  sapore,  colore,  irsuzie,  glabrizie 
sono  annoverati  fra  i  segni  mobili,  ossia  soggetti  a  cambiare  per  mu- 
tare di  clima  o  di  cultura,  mentre  i  semi,  le  radici  ed  i  fiori  appar- 
terrebbero ai  >i°fjni  fissi,  destinati  cioè  a  restare  gli  stessi  in  ogni 
luogo  e  sotto  ogni  cielo.  In  questo  caso  per  forvia  e  figura  sem- 
bra doversi  intendere  quello  che  noi  diciamo  fisionomia  o  facies. 
Ma  è  da  notare  che  quanto  egli  scrive  in  questo  capitolo  è  in  ma- 
nifesta contradizione  con  quanto  è  ripetutamente  affermato  in  altre 
parti  dell'opera. 

*  Lib.  II,  cap.  IX.  Cfr.  ancora  su  questo  argomento  :  lib.  I,  cap.  I; 
lib.  II,  cap.  A' -Vili  e  XXXXI. 
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a  proposito  dell'uomo  o  degli  animali)  et  de  planiis  dìcendum: 
nam  sì  plantae,  ulti  a  coelì  et  terrae  mixtiira  oriiintur,  ibi 
semper  pe>';;z^r/ie>*e)i/,  nec  ab  eoriim  locis  dimovereniur  :  fa- 
cile manifestae  earum  proprietates  dignoscereniar  :  sed  quia 
diversis  in  locis  et  plantae  et  semina  deferuntur,  ex  his  figu- 
rarimi  et  qualitntiiìn  confasio  et  aduUeratio  nascitur  ». 

Adunque  la  causa  per  cui  le  piante  cambiano  forma  e  proprietà 
deve  ricercarsi,  diremo  noi,  nei  processi  della  disseminazione, 
in  seguito  ai  quali  frutti  o  semi  od  anche  intere  piante  hanno 
probabilità  di  allontanarsi  nel  luogo  dove  maturarono  o  germo- 
gliarono ed  alcuni  di  essi  hanno  la  facoltà  di  adattarsi  a  nuove 
condizioni  di  ambiente. 

Non  è  il  caso  che  io  mi  soffermi  a  riportare  gli  esempì  ad- 
dotti dal  nostro  filosofo  a  suffragio  di  questa  tesi,  alcuni  dei 
quali  del  tutto  fallaci,  altri  assolutamente  fantastici.  Mi  basti 
qui  di  far  notare  che  le  intuizioni  del  Porta  a  questo  ri- 
guardo, indipendentemetite  dai  fatti,  racchiudono  germi  di  idee 
e  di  concezioni  affatto  moderne,  le  quali  idee  riprese  e  svilup- 
pate con  più  ampio  corredo  di  dottrina  e  sussidio  di  osserva- 
zioni e  di  esperienze  circa  tre  secoli  dopo  costituiscono  i  capi- 
saldi delle  moderne  dottrine  bio-geografiche. 

E  passiamo  alla  parte  fitogeografica  sviluppata  in  questi  due 
primi  libri. 

Le  concezioni  teoriche  e  speculative  esposte  sopra  sono  ap- 
plicate dal  Porta  nel  raggruppare  le  piante  a  seconda  delle 
varie  condizioni  dell'ambiente.  Un  tale  raggruppamento  costi- 
tuisce, da  quanto  mi  è  noto,  uno  dei  tentativi  più  notevoli  com- 
piuti prima  del  Linné  in  questa  materia. 

Poiché,  secondo  il  Porta,  l'ambiente  esercita  una  indiscu- 
tibile influenza  su  tutta  la  vita  delle  piante,  più  specie  vi- 
venti nelle  stesse  contingenze  esteriori  devono  di  necessità 
acquisire  una  comune  fisionomia  {fisiognomia,  facies,  effigies, 
delineatio,  figura  ecc.).  Onde  l'opportunità  di  ravvicinare  e  rag- 
gruppare le  piante  a  seconda  dell'ambiente  in  cui  vivono. 

I  gruppi  stabiliti  sono  i  seguenti: 

Per  quanto  riguarda  il  substrato  le  piante  sono  distinte  in: 
a)  Specie  viventi  nell'ambiente  acqua  od  acquatiche;  b)  Specie 
viventi  nell'ambiente  terra  o  terrestri. 

Bull,  della  Sor.  boi.  Hai.  '  Il 
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Le  piante  acquaticlie  distingue  in  quelle  viventi  nelle  acque 
dolci  ed  in  quelle  di  acque  salate  o  marine.  Le  prime  sono  alla 
loro  volta  raggruppate  a  seconda  che  vivono  in  acque  ferme 
come  laghi  e  paludi,  od  in  acque  correnti  o  fluviali.  E  le  piante 
palustri  e  lacustri  sono  distinte  in  quelle  che  prosperano  total- 
mente nell'acqua,  o  parte  nell'acqua  e  parte  fuori,  o  nelle  pa- 
ludi disseccate,  ma  umide  ed  uliginose  :  e  le  fluviali  a  seconda 
che  vegetano  in  acque  calde  od  in  quelle  fredde. 

Le  piante  terrestri  sono  distinte,  a  seconda  della  natura  del 
substrato,  in  specie  viventi  in  suolo  fertile,  sterile,  e  mediocre 
od  intermedio,  ed  in  substrato  arenaceo  o  povero  di  acqua. 

Ma  queste  stazioni  estreme  sono  congiunte  da  stazioni  inter- 
medie e  le  piante  che  vi  crescono  sono  perciò  chiamate  amfibie. 
E  di  queste  istituisce  alcuni  gruppi  a  seconda  che  vegetano 
contemporaneamente  nelle  paludi  e  nella  terra,  nell'acqua  e  su 
substrato  sassoso  e  rupestre,  sulla  terra  ed  in  immediata  vici- 
nanza del  mare,  come  negli  estuari,  nel  littorale  e  sui  monti. 

Per  quanto  ha  riguardo  col  clima  l'Autore  distingue  le  piante 
in:  a)  Specie  della  zona  torrida  o  calda;  li)  Specie  della  zona 
boreale  od  artica;  e)  Specie  della  zona  temperata  od  intermedia. 
Ed  in  un  quarto  gruppo  ripone  quelle  indifferenti  al  clima  e  che 
denomina  anche  qui  amfibìe  o  proprie  a  più  di  una  regione. 

Per  quanto  concerne  l'altitudine  sul  livello  del  mare  istituisce 
i  seguenti  gruppi:  a)  Specie  crescenti  nei  monti;  h)  Specie 
di  pianura  o  campestri;  e)  Specie  vegetanti  nei  colli  e  godenti 
condizioni  e  quindi  proprietà  intermedie  fra  i  primi  due  gruppi. 
In  un  gruppo  a  sé  ripone  le  piante  preferenti  i  luoghi  ombrosi, 
come  le  caverne,  le  grotte  ed  in  generale  le  stazioni  riparate 
dall'azione  diretta  delle  radiazioni  solari. 

Finalmente  per  quanto  ha  riguardo  con  la  presenza  dell'uomo 
le  piante  sono  distinte  in:  a)  Specie  spontanee  o  silvestri; 
ì))  Specie  sottoposte  a  cultura  o  domestiche. 

Di  ciascuno  di  questi  gruppi  il  Porta,  con  pochi  ma  si- 
curi tratti,  con  frase  sobria  e  spesso  elegante  e  col  sussidio  di 
opportune  figure  intercalate  nel  testo,  determina  dapprima  le 
condizioni  di  ambiente  ossia  la  stazione  che  è  propria  ad  un 
dato  gruppo,  quindi  la  fisionomia  delle  specie  che  vi  crescono 
e  pone  in  risalto  i  caratteri  fondamentali  e  comuni  per  cui,  a 
mo'  di  esempio,  una  pianta  acquatica  si  distingue  a  primo  esame 


SEDK    DI    FIRENZE   -    ADUNANZA    DEL   9    NOVKMBRE  147 

(la  una  terrestre,  per  cui  una  specie  di  luoghi  umidi  ed  om- 
brosi (oggidì  diremmo  una  igrofita)  si  dillei-enzia  da  un'altra 
crescente  in  esposizioni  soleggiate  od  in  terreni  aridi  e  brulli, 
in  una  parola  da  una  xerofita  ecc.  ecc.  La  quale  distinzione 
rivela  che  al  nostro  Autore  non  era  sfuggita  la  differenza  che 
intercede  fra  il  concetto  di  stazione  ossia  di  luogo  dove  la  pianta 
vive  e  che  rappresenta,  secondo  il  più  moderno  linguaggio, 
\\\\' unilà  topografica,  e  fra  quello  di  associazione  che  designa 
la  riunione  o  consociazione  di  un  comi)lesso  di  specie  le  quali, 
vivendo  da  epoca  remotissima  in  una  data  stazione,  hanno  ac- 
quisito una  comune  fisionomia  e  che  esprime  perciò  un'unità 
diologica.  Insomma,  secondo  il  metodo  seguito  in  questa  tratta- 
zione e  con  espressioni  moderne,  si  può  ritenere  che  il  Porta 
nella  stazione  ed  in  generale  nell'ambiente  [ione  gli  stimoli  e 
nelle  piante  le  reazioni  d'ordine  morfo-tisio-biologico  a  questi 
stimoli:  ed  è  naturale  che  un  complesso  di  stimoli  analoghi 
abbia  ingenerato  un  complesso  di  reazioni  analoghe. 

In  questa  esposizione  puramente  scientifica,  l'Autore  mostra 
inoltre  di  possedere  una  conoscenza  dell'argomento,  una  pre- 
cisione di  linguaggio,  un  colpo  d'occhio  sicuro,  che  certo  pochi 
botanici  del  tempo  e  di  mestiere  possedevano  e  che  molti,  an- 
che fra  i  postlinneani,  potrebbero  forse  invidiargli. 

E  per  citare,  fra  tanti,  un  esempio,  ecco  quanto  scrive  per  le 
piante  palustri  (lib.  Il,  cap.  XIII):  «  Nunc  paludimi  et  residwm 
aquarum  accolas  plantas  clìcemus,  ut  quae  aquis  partim  im- 
rnersae  vivant,  partim  extra  innaient,  exsiccatisque  aesta  pa- 
iMdibus  etiam  vivant  et  liwnidis,  udosisque  reperiantur  :  unde 
ierrae  et  aquac  figurarum  et  viriuin  mistaram  referant.  Ila- 
rum  indoles  liaec  erit....  Caule  frulicat  angnloso,  cavo,  me- 
dulloso,  fracta  contumaci,  palustrium  locorum  incola,  fronde 
angulata,  vel  laciniata,  nervosa,  hispidiuscula,  flore  albo,  ex 
croceo  commisto.  Radice  magna,  acerba,  odorataque  ecc.  ». 
E  per  quanto  concerne  le  cause  di  una  tale  fisionomia:  «  Angu- 
losos  caules  nimia  siccilas  rcddit:  diximus  liumida  rotundari, 
sicca  ergo  in  angulos  restringi.  Silvestria,  quia  sicciora,  iti 
dicemus,  magis  angulosa  striataque  ecc.». 

E  per  le  piante  crescenti  in  montagna  (lib.  II,  cap.  XXXI), 
dopo  aver  esposto  le  condizioni  proprie  a  questa  regione,  cosi 
ne  delinea   la  fisionomia:  «  Scabra  ergo  strigosa,   macilenta, 
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iristiOìHque  facie  infoelicia  sua  teslantur  natalìa  monticotae 
plantae,  brevis  et  desiccata  tota  corjyoris  forma  assitrgit.  Caule 
spinoso,  vel  si  minus  aspero,  nodoso,  Jiirsictoque,  contorto, 
retorrido,  solido  et  rigenti.  Folio  parvo,  crispo,  hirsuto,  ner- 
vis,  vel  torulis  extantibus  radiati/n  a  pediculo  iti  ambititi 
proìectis.  Floscello  decolori  et  minus  odoro.  Fructu  sapido,  in- 
terdwn  acri  concocto,  pativo,  non  minus  odorato  ecc.  ecc.  ». 

Per  ogni  singolo  gruppo,  determinata  la  fisionomia  dell'asso-, 
dazione  vegetale  che  è  ad  esso  propria,  il  Porta  si  volge  ad 
indagarne  le  cause. 

L'enumerazione  delle  cause  escogitate  dal  nostro  filosofo  per 
spiegare  la  forma  e  la  fisionomia  dei  vegetali,  mi  dilungherebbe 
troppo  dall'argomento.  Basta  che  io  qui  dica  che  queste  cause 
sono  ricercate  tutte  nei  vari  fattori  dell'ambiente  e  sopratutto 
nelTalimento,  natura  del  suolo,  qualità  del  clima,  condizioni  geo- 
grafiche e,  come  vedemmo  a  proposito  dell'origine  dei  peli  e 
delle  spine,  in  parte  anche  nei  fattori  biologici. 

In  questa  indagine  delle  cause,  insieme  ad  osservazioni  acute 
e  penetranti,  l'autore  si  abbandona  troppo  spesso  ai  voli  di  una 
sbrigliatissima  fantasia,  correndo  dietro  ad  analogie  fantastiche 
ed  inverosimili,  ed  accettando,  senza  alcuna  critica  e  controllo, 
alcuni  errori  anche  volgarissimi  del  tempo,  che  contribuiva  a 
convalidare  con  la  grande  autorità  di  cui  era  insignito  il  suo 
nome  e  con  la  dififusione  delle  sue  opere. 

Il  Porta  partendo  da  una  premessa  giusta  a  priori,  che 
cioè  uno  stesso  ambiente  può  determinare  analoghe  variazioni 
negli  animali  e  nelle  piante,  trae  l'erronea  illazione  che  l'ana- 
logia non  sia  limitata  ad  una  semplice  rassomiglianza,  talvolta 
del  tutto  fortuita,  ma  si  estenda  all'origine,  forma,  colore,  di- 
mensione e  flnanco  alle  proprietà. 

Ma  a  che  scopo  le  piante  si  sarebbero  munite  di  organi  ras- 
somiglianti a  quegli  degli  animali? 

L' Autore,  accettando  ed  estendendo  un  errore  del  tempo,  non 
esita  a  ritenere  e  tenta  di  dimostrare  che  una  tale  rassomiglianza 
non  è  fortuita,  ma  altamente  provvidenziale,  fornendo  questi  organi 
segno  od  indizio  per  riconoscere  le  qualità  o  le  virtù  medicinali 
delle  piante.  Secondo  questa  opinione,  un  organo  rassomigliante 
(anche  lontanamente!)  ad  un  fegato,  occhio,  dito  ecc.  rivela  nella 
pianta  efficacia  nelle  malattie  di  fegato,  occhi,  gotta  ecc.  ! 
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Tali  confronti  contenuti  in  giusti  limiti  nei  primi  due  libri, 
prorompono  e  pervadono  la  materia  degli  altri  sei,  i  quali,  come 
dissi  avanti,  hanno  pei'ciò  mediocre  interesse  e  mediocrissimo 
valore  scentifico. 

Riassumendo,  la  Phytognomonica,  come  del  resto  ogni  al- 
tra opera  del  Porta,  rivela  una  mente  superiore,  avvezza  a 
colpire  i  concetti  di  maggiore  estensione,  nei  quali  principal- 
mente mostrava  di  acquietarsi  :  una  mente  emancipatasi  in  parte 
dall'antica  maniera  di  concepire,  studiare,  osservare  i  fatti  ed 
i  fenomeni  naturali  e  di  filosofarvi  sopra:  però,  a  simiglianza 
di  altri  insigni  pensatolM  contemporanei,  non  distaccatasi  a  tale 
punto  da  non  recare  traccio  evidenti  degli  antichi  metodi  e 
sistemi  ancora  dominanti. 

Una  siffatta  caratteristica  non  è  perciò  esclusiva  al  nostro 
filosofo. 

Gli  animi  distolti  appena  da  un  mondo,  in  cui  il  miracolo  ed 
il  meraviglioso  avevano  un  notevole  predominio,  non  sapevano 
fare  senza  di  ciò  che  oltrepassasse  il  caso  ordinario  e  naturale 
dei  fatti.  Il  metodo  sperimentale  non  era  ancora  proceduto  a 
tale  grado,  od  almeno  non  era  adoperato  in  tale  modo,  che 
desse,  in  sul  nascere,  frutti  giudicati  maggiori  o  migliori  di 
quelli  scaturiti  ed  accreditati  dalla  magia,  teurgia,  alchimia  ecc. 
E  mentre  cominciavasi  a  dubitare  di  molte  cose  alle  quali  fino 
allora  avevano  prestato  fede  anche  autorità  indiscutibili,  molti 
non  si  rassegnavano  a  credere  che  i  fatti  naturali  fossero  più 
facili  e  piain',  sebbene  non  meno  meravigliosi  di  quanto  si  credeva. 

Giovambattista  Porta  impersonò  questa  tendenza  degli  spiriti 
nuovi  di  questa  era  del  risorgimento  scientifico  e  filosofico. 

Nei  primi  due  libri  esaminati  egli  ha  abbandonato  gran  parte 
del  passato  e  si  é  messo  audacemente,  sebbene  forse  con  scarsa 
preparazione,  nella  nuova  via:  viaggia,  interroga  dotti  e  pensa- 
tori: piega  le  matematiche  a  dimostrazione  delle  verità  natu- 
rali: osserva  ed  esperimenta:  e  dopo  una  simile  indagine  im- 
prende a  filosofare.  Negli  altri  sei  libri  ricasca  nell'antico: 
dopo  premesse  giuste  ed  osservazioni  penetranti,  trae  illazioni 
errate  od  esagerate  ed  interpreta  la  cosi  detta  provvidenza  in 
un  modo  che  non  saprei  dire  se  più  irriverente  o  ridicolo.  Non 
riesce  così  a  fare  né  della  scienza  come  noi  l'intendiamo,  nò 
sa  comporre  un  trattato  di  materia  medica  o  di  farmacognosia 
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per  il  quale  gli  mancavano  molte  delle  più  opportune  cognizioni. 

E  certo,  ove  si  prescinda  dal  tempo  in  cui  visse,  non  sarebbe 
facile  spiegare  come  la  stessa  mente  che  ha  intravveduto  e  de- 
lineato i  rapporti  fondamentali  delle  piante  e  degli  animali  col 
mondo  esterno,  e  sbozzato  le  linee  maestre  delle  modalità  con 
cui  queste  sogliono  riunirsi  ed  associarsi,  si  riduca  a  fantasti- 
care che  un  cosi  meraviglioso  ordinamento  di  leggi  e  di  feno- 
meni, un  sistema  cosi  perfetto  di  cause  e  di  effetti,  non  abbiano 
altro  scopo  che  quello  di  apprestare  droghe  e  lenitivi  per  l'uma- 
nità sofferente  ! 

Ma  ove  si  tengano  presenti  le  qualità  dell' ingegno  del  Porta^ 
rivelate  in  tutta  la  sua  proteiforme  produzione  scientifica,  e 
sopratutto  le  tendenze  del  secolo  in  cui  visse,  la  ragione  di  ciò 
non  é  difficile  a  darsi  e  noi  abbiamo  creduto  di  applicarla  al- 
l'opera esaminata. 


Ha  quindi  la  parola  il  socio  Martelli  il  quale  presenta  25  esem- 
plari di  fruttificazioni  di  Pandanus  della  Nuova  Caledonia  statigli 
inviati  in  studio  dal  prof.  Ligner,  Direttore  dell'  Erbario  all'Univer- 
sità di  Caen.  Dice  che  questi  campioni  servirono  già  al  sig.  A.  Bron- 
guiart  per  le  sue  «  Observations  sur  les  Pandanus  de  la  Nouvelle 
Calédonie  »  {A7iìi.  ò'c.  N-at.,  1875).  Fa  rilevare  l'importanza  e  la  bel- 
lezza delle  forme  di  quel  materiale  e  crede  aver  fatto  cosa  grata 
ai  convenuti  all'adunanza  presentando  loro  una  collezione  di  Pan- 
danus non  facile  a  vedersi.  Nei  musei  d'Italia  questi  frutti  poco  sono 
rappresentati  ed  in  quello  di  Firenze  non  ve  ne  sono  che  piccole 
parti  di  quattro  o  cinque  specie  su  le  centocinquantasei  che  finora 
si  conoscono.  Martelli  rivolge  quindi  un  ringraziamento  al  profes- 
sor Ligner  per  essere  stato  tanto  gentile  di  affidare  ai  suoi  studi  un 
materiale  cosi  prezioso. 

Parla  quindi  della  distribuzione  geografica  dei  Pandanus  in  ge- 
nere e  sulla  distribuzione  delle  varie  sezioni  e  rileva  le  forme  spic- 
cate delle  specie  Neo-caledoniche  che  dimostrano  la  originalità  e 
quindi  la  grande  importanza  di  quella  flora. 

Entra  quindi  a  spiegare  la  divisione  quale  oggi  è  dai  fìtografi  ac- 
cettata per  il  genere  Pandanus  e  dice  che  è  basata  sopra  i  caratteri 
del  frutto,  mentre  sembrerebbegli  che  i  caratteri  desunti  dai  fiori 
maschi  e  specialmente  dal  modo  come  si  aggruj^pauo  gli  stami  po- 
trebbero, sempre  in  sussidio  con  gli  altri  caratteri  forniti  dal  frutto, 
consigliare  una  divisione  migliore.  Martelli  dice  che  nello  studiare 
questo  genere,  come  sta  appunto  facendo,  gli  è  sembrato  vedere 
quanto  sopra  ha  accennato,  ma  molte  sono  le  specie  di  cui  non  si 
conoscono  ancora  i  fiori  maschi,  dunque  difiicoltà  grande  per  risol- 
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vere  il  problema  ;  prende  quindi  questa  occasione  per  invitare  i  bo- 
tanici o  amatori  di  piante  che  si  trovano  in  condizioni  favorevoli 
aifinchè  vogliano  raccogliere  ed  iuviai-gli  esemplari  che  ben  volen- 
tieri egli  studierà  sollecitamente. 

Conclude  poi  che  più  di  una  volta  si  è  domandato  se  il  Gaudi- 
chaud  non  avesse  giudicato  saviamente  dividendo  1'  attuale  genere 
Pandanns  in  vari  altri  generi.  Non  pochi  sono  i  generi  accettati  in 
altre  famiglie  vegetali,  dice  Martelli,  e  che  sono  basati  su  carat- 
teri di  minore  importanza  che  non  i  caratteri  con  i  quali  si  era 
istituito  /Sit-'-sea,  Bryantia,  Keura,  Byìàa  ecc.  e  che  non  vennero  ac- 
cettati se  non  che  come  divisioni.  Spera  che  nello  studio  fito- 
grafìco  dei  Pandanus  che  sta  facendo  potrà  trattare  anche  quest'  ar- 
gomento con  soddisfazione. 

Lo  stesso  Martelli  annunzia  infine  di  aver  visto  presso  Rignano  il 
Glawdum  flaviim  in  fiore,  in  buon  numero  di  esemplari  che  vege- 
tavano in  luogo  di  recente  scavato.  Ha  creduto  di  rendere  nota  la 
nuova  località  di  questa  pianta,  perchè  notevolmente  distante  dal 
littorale  toscano  ove  finora  è  stata  raccolta. 

Il  Presidente  Sommier,  a  titolo  di  curiosità,  rammenta  una  comuni- 
cazione fatta  dal  comjjianto  Heldreich  al  congresso  botanico  del  1874 
in  Firenze.  Anche  lì  trattavasi  della  comparsa  di  un  nuovo  Gianduia 
a  Laurion  in  Grecia,  in  luoghi  recentemente  scavati.  Heldreich  attri- 
buiva questa  compai'sa  all'essere  toi'nati,  per  effetto  degli  scavi,  alla 
superficie  del  terreno  dei  semi  da  secoli  sepolti  in  strati  troppo  pro- 
fondi per  potere  germogliare.  Non  volendo  ricox-rere  a  ipotesi  cosi 
arrischiata,  e  contraria  a  quanto  si  sa  della  durata  del  jjotei'e  ger- 
minativo dei  semi,  il  Sommier  attribuisce  la  comparsa  del  Glauciiun 
jiavum  a  Rignano  ad  immigrazione  pel  corso  dell'Arno,  e  vede  in 
questo  una  riprova  che  i  fiumi  sono  una  strada  maestra  per  la  dis- 
seminazione delle  piante  —  in  sommo  grado  dall'  alto  al  basso  — 
ma  anche  in  piccolo  grado  dal  basso  all'  alto,  come  lo  ha  messo  in 
evidenza  il  collega  Béguinot  nel  suo  lavoro  siilla  flora  dell'isola 
Tiberina.  Un  terreno  di  nuovo  rimaneggiato  poi,  è  stazione  predi- 
letta per  le  piante  di  recente  immigrazione,  perchè  là  non  hanno 
da  lottare  contro  competitori  già  da  lungo  tempo  padroni  del  ter- 
reno, trovandosi  in  condizioni  uguali  a  questi. 

Dopo  di  che  1'  adunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  dì  14  dicembre  1902. 


Il  Presidente  Sommier  prega  il  Segretario  Baroni,  in  assenzji 
dell'Archivista  Pucci,  di  leggere  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi 
sono  : 

Botanista  Notiser  fòr  aar  1902  ;  Haftet  5. 

Beriehte  der  solnoeìzerisahen  botanischen  Gesellschaft.  Heft  XII  ;  Bern, 
1902. 

Bulletin  de  VHerUer  Boissier.  Tome  II,  1902;  n.   12. 

Bulletin  of  the   Torrey  Botanical  Club.  Voi.  29,  n.  10. 

La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes.  1."'^  Décembre  1902;   n.  386. 

Marcellia.  Voi.  I,  fase.  4°. 

Magyar  Botanilai  Lapok.  Jahrg.  I,  1902  ;  nn.  1-10. 

Nyt  Magazin  for  Naturviden><kaberne.  Bind  40  ;   1902  ;  Hefte  3-4. 

Nuovo   Giornale  botanico  italiano.  Nuova  Serie.  Voi.  IX,  1902,  n.  4. 

The  Journal  of  Botany.  Voi.  XL,  n.  480,  Decomber  1902. 

The  Journal  of  the  Queket  3Itcroscopical  Club.  Ser.  2,  voi.  8,  n.  51, 
November  1902. 

The  Botanical  Gazetts.  Voi.  XXXIV,  nn.  4,  5.  November  1902. 

Verhandlunyen  des  Naturhisforisch-Medizinischen  Vereins  zu  Heidelberg. 
Neue  Folge.  Band  VII,  Heft  2. 

Wiener  Illustrirte   Garten-Zeitung.  November  1902,  Heft  XI. 

Ant.  Berlexe  e  G.  Mottareale.  Le  condizioni  dì  alcune  coltivazioni 
arboree  nel  territorio  di  Corigliano-Calabro.  Roma,  1902  (Estr. 
dal  Boll.   Uff.  del  Minisiero  di  agr.  ind.  e  comm.). 

T.  Ferraris,  Materiali  j)er  una  flora  micologica   del   Piemonte.    Ge- 
nova, 1902  (Estr.  dal  Malpighia,  Anno  XVI,  voi.  XVI). 
G.  Mottareale.  Relazione  sulla  malsania  dei  Limoneti  di  Carini.  Pa- 
lermo, 1902. 

G.  B.  Traverso.  Elenco  bibliografico  della  Micologia  Italiana.  Pa- 
via, 1902. 

Si  votano  rinc;raziamenti  ai  donatori. 
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Il  Presidente  dà  lettura  della  seguente  lettera  del  prof.  Baccarini 
in  risposta  al  voto  emesso  dalla  Società  per  la  riapertura  del  Mu- 
seo  botanico  : 

«  Firenze,  1  Dicembre  1902. 
«  III. Ilio  iSif/nor  Pretfidente'dtlla  /Società  Botanica. 

«  Ho  l'onore  di  accusarle  ricevuta  della  pregiata  sua  in  data  del  22 
ultimo  scorso,  colla  quale  mi  comunica  il  voto  formulato  dal  si- 
gnor conte  Ugolino  Martelli,  ed  accettato  dai  membri  della  Società 
presenti  all'  ultima  seduta. 

«  In  risposta  a  quel  voto  mi  pregio  di  comunicare  alla  S.  V.  111."'% 
che  allorquando  fu  deciso  di  procedere  alla  revisione  ed  al  catalo- 
gamento  del  Museo;  ia  vista  specialmente  del  suo  prossimo  trasporto 
nei  nuovi  locali  assegnatigli  ;  io,  presi  gli  accordi  colle  autorità 
competenti,  ne  chiusi  in  effetto  le  sale  al  pubblico,  ma  nel  tempo 
stesso  presi  le  misure  opportune  affinchè  gli  studiosi  non  avessero 
a  risentirne  danno,  impartendo  ai  conservatori  le  istruzioni  seguenti  : 

«  1"  Gli  studiosi  che  desiderano  consultare  le  collezioni  bota- 
niche si  presenteranno  al  conservatore  muniti  di  un  biglietto  del 
Direttore,  nel  quale  sarà  indicato  quali  esemplari  desiderano  con- 
sultare. I  conservatori  li  renderanno  loro  ostensibili  immediata- 
mente. 

«  2"  Per  gli  studiosi  non  residenti  in  Firenze,  i  quali  si  trovino 
di  passaggio  in  questa  città,  i  conservatori  renderanno  ostensibili 
senz'altro  gli  esemplari  desiderati;  informandone  poscia  il  Direttore. 

«  3"  Agli  studiosi  muniti  di  speciale  autorizzazione  permanente 
i  conservatori  renderanno  ostensibile  il  materiale  di  studio  deside- 
rato senz'altra  formalità. 

«  4"  Qualora  non  si  tratti  di  semplice  consultazione,  ma  di  ri- 
cerche critiche  o  comparative,  gli  studiosi  indicheranno  quale  ma- 
teriale sia  oggetto  dei  loro  studii  :  ed  esso  sarà  messo  a  loro  disposi- 
zione, entro  le  24  ore,  nelle  sale  a  tal  uopo  destinate  nei  nuovi 
locali  dell'Istituto  Botanico  a  S.  Marco. 

«  5''  I  signori  conservatori  hanno  stretto  obbligo  di  prendere  e 
rimettere  personalmente  negli  scaffali  dove  sono  conservati,  i  pac- 
chi o  gli  esemplari,  e  non  permetteranno  che  altri  lo  faccia  in  loro 
vece. 

«  6°  I  signori  conservatori  non  permetteranno  che  vengano  por- 
tati fuori  del  Museo  esemplari  delle  collezioni  di  qualunque  sorta, 
ed  a  qualunque  titolo,  senza  autorizzazione  scritta  del  Direttore. 

«  7'^  I  signori  conservatori  non  permetteranno  che  vengano  in- 
trodotte nei  locali  del  Museo  exicata  od  esemplari  di  altre  collezioni 
senza  autorizzazione  scritta  del  Direttore. 

«  Ella  può  comunicare  ai  soci  le  istruzioni  suddette,  alcune  delle 
quali  hanno  un  carattere  affatto  transitorio. 
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«  Aggiungo  che  nessun  botanico  italiano  o  straniero  ha  finora 
espresso  un  desiderio  che  non  sia  stato  prontamente  soddisfatto. 

«  In  quanto  al  proponente  il  voto,  debbo  osservare,  che  fin  dal  giorno 
della  temporanea  chiusura,  gli  fu  assegnato  un  banco  di  studio  in 
una  sala  del  nuovo  Istituto  botanico,  dove  egli  sa  che  può  avere  a 
sua  disposizione  tutto  il  materiale  occorrente  alle  sue  ricerche,  solo 
che  ne  faccia  opportuna  richiesta, 
«  Con  ogni  ossequio 

«  Dev.mo  suo 

«  Baccarini  Pasquale.  » 

Il  consigliere  Martelli  dichiara  non  esser  punto  soddisfatto  della 
risposta  del  Direttore  dell'Orto  botanico  e  ritiene  che  neppure  la 
Società,  la  quale  ha  fatto  sua  la  proposta  del  voto,  j)0ssa  esserlo. 
Non  risponde  seduta  stante  ad  alcune  disposizioni  menzionate  nella 
lettera  e  che  a  priori  gli  sembrano  confermare  il  suo  asserto,  cioè 
l'ostacolo  posto  al  libero  studio  di  ogni  ramo  della  botanica,  pei'- 
chè  occorre  che  ne  j^renda  conoscenza,  come  di  tutta  la  lettera  di 
risposta,  meglio  di  quello  che  possa  farsi  dalla  semplice  lettura  in 
seduta. 

Ha  quindi  la  parola  il  socio  Fiori,  che  fa  la  seguente  comuni- 
cazione : 


INTORNO  AD  UNA  NUOVA  IPOTESI  SULL'ASSIMILAZIONE 
DEL  CARBONIO  DEL  DOTT.  GINO  POLLACCI.  —  NOTA 
DI  ADR.   FIORI. 

Uno  dei  problemi  la  cui  spiegazione  afFatica  più  i  dotti  da 
quasi  due  secoli  e  che  ancora  fornisce  materia  di  larga  discus- 
sione è  quello  dell'assimilazione  del  carbonio  da  parte  dei  ve- 
getali; ma  l'attenzione  destata  da  tale  argomento  è  pienamente 
spiegata  dalla  sua  altissima  importanza  per  la  vita  di  tutti  gli 
esseri. 

Se  noi  ci  riportiamo  a  meno  di  due  secoli  addietro,  cioè  al  1730, 
anno  in  cui  l'Hales  pel  primo  annunciava  che  le  foglie  respi- 
ravano e  le  paragonava  ai  polmoni  degli  animali  e  risaliamo 
su  su  attraverso  alle  ricerche  e  scoperte  del  Bonnet,  Pristley, 
Ingenhousz,  Senebier,  Sausurre,  Liebig,  Bayer,  Reinke,  Bach, 
Friedel,  Pollacci,  Macchiati  ecc.,  dobbiamo  con  soddisfazione 
riconoscere  che  molto  cammino  si  è  fatto  e  che  buona  parte 
delle  tenebre  che  velavano  questa  importantissima  funzione  sono 
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state  rischiarate.  Pur  tuttavia  ancoraci  sfuggono  le  sue  intime 
fasi  e  siamo  perciò  costretti  di  ricorrere  alle  ipotesi. 

Noi  sappiamo  che  negli  organi  verdi  delle  piante  col  concorso 
di  quattro  fattori  indispensabili,  cioè  luce,  clorofilla,  anidride 
carbonica  ed  acqua,  si  formano  gli  idrati  di  carbonio  e  sopra- 
tutto l'amido;  ma  che  quest'ultimo  risulti  dalla  diretta  unione 
del  carbonio  cogli  elementi  dell'acqua  si  ritiene  poco  probabile; 
invece  si  ammette  dai  più  che  si  abbia  la  formazione  di  un 
corpo  intermediario  che  sarebbe  l' aldeide  formica. 

Secondo  le  recenti  esperienze  del  Friedel  e  del  Macchiati  * 
l'aldeide  formica  si  produrrebbe  col  concorso  di  un  fermento  e 
della  clorofilla,  funzionante  sotto  la  luce  da  sensibilizzatore.  Tali 
esperienze  non  hanno  però  ancora  avuto  il  necessario  controllo 
per  potersi  ritenere  i  loro  risultati  come  fatti  acquisiti  dalla 
scienza. 

Sul  modo  di  formazione  dell'aldeide  formica  si  hanno  pure 
diverse  ipotesi  del  Liebig,  Bayer,  Reinke  e  Bach,  ed  anche  il 
nostro  Poliacci  da  tempo  si  occupa  dell'argomento  e  già  dal  1899 
pubblicò  una  dotta  memoria,  nella  quale  sono  esposte  le  sue 
ricerche  comprovanti  la  presenza  dell'aldeide  formica  nelle 
piante  verdi.  ^  Ultimamente  poi  lo  stesso  Poliacci  dette  alla  luce 
una  seconda  importantissima  memoria  sullo  stesso  argomento," 
nella  quale  sono  riassunti  i  risultati  delle  sue  accurate  e  pa- 
zienti ricerche  sull'emissione  dell'idrogeno  da  parte  degli  or- 
gani verdi  dei  vegetali. 

In  base  a  tali  esperienze  l'Autore  viene  alla  conclusione  im- 
portantissima che  le  jJidnle  esposle  alla  luce  emettono,  benché 
in  quantità  assai  tenue,  deW idrogeno  libero  e  dell'idrogeno 
carbonaio.  Dopo  avere  stabilito  ciò  l'Autore,  cercando  di  dar 
spiegazione  del  fatto,  entra  nel  campo  delle  Ipotesi,  ammettendo 


'  Friedel  J.,  U  assimìlation  chlorophì/Uienne  rècti isée  en  deliors  de 
V  orf/anisme  vivant,  in  Compt.  rend.  de  l'Acad.  des  Sciences,  Paris, 
1901,  p.  1138.  —  Macchiati,  in  Bull.  Soc.  bot.  it.  1901,  p.  323  e  1902, 
p.  129  ed  in  Bollet.  della  Soc.  dei  Naturalisti  di  Napoli,  voi.  XVI, 
p.  165,  1902. 

-  PoLLACCi  G.,  Intorno  aW  assimilazione  clorofilliana,  Memoria  I, 
in  Atti  Ist.  Bot.  di  Pavia,  voi.  II,   1899. 

3  Id.,  Id.,  Memoria  II,  Ibidem,  voi.  VIII,  1902. 
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ch'esso  sia  legato  all'assimilazione  clorofilliana.  Ora,  é  appunto 
su  tale  ipotesi  che  credo  utile  qualche  discussione. 

Sin  dal  principio  della  citata  II*  memoria  (p.  2)  il  dott.  Poi- 
lacci  cosi  si  esprime:  «....;  il  Bayer,  Reinke,  Bach  ammet- 
«  tono  che  l'aldeide  formica  si  formi  per  riduzione,  il  primo 
«  del  biossido  di  carbonio  e  d'acqua;  gli  altri  dell'acido  carbo- 
«  nico;  ma  questa  riduzione  dovrebbe  essere  operata  secondo 
«  loro  dalla  diretta  energia  solare. 

«  Ora  è  poco  ammissibile  che  questa  scomposizione  sia  ope- 
«  rata  dalla  semplice  luce;  essa  a  me  pare  debba  attribuirsi  alla 
«  potente  forza  ridutfrice  di  un  corpo  finora  ignoto  esistente 
«  nell'interno  delle  cellule  vegetali,  nato  probabilmente  per 
«  combinazioni  o  fermentazioni,  che  hanno  luogo  nella  cellula. 

«  Ripensando   alle  varie   sostanze    riducenti    che  si    possono 

«  trovare   nell'essere  vegetale ,  ho  subito   pensato  che 

«  l'agente  riduttore  esistente   nelle  cellule  verdi   debba  essere 
«  l'idrogeno  libero  ». 

Tali  concetti  l'Autore  ripete  nella  conclusione  al  suo  lavoro, 
inoltre  qui  (p.  53)  cita  anche  alcuni  esempì  di  sostanze  vege- 
tali che  combinandosi  tra  loro  o  sotto  l'azione  di  fermenti  pos- 
sono svolgere  idrogeno  libero.  ' 

Quindi  completando  il  suo  concetto  a  p.  54  ci  dà  l'equazione 
che  secondo  lui  dovrebbe  rappresentare  la  prima  fase  dell'as- 
similazione del  carbonio:  per  essa  dall'acido  carbonico  ed  idro- 
geno libero  si  avrebbe,  in  concorso  delia  luce,  aldeide  formica, 
metano,  acqua  ed  ozono,  e  cioè: 

2CH20'  -+-  211-  ^-  luce  =  CH^O  +  OH'  4-  H^O  +  20^ 

acido  carbonico  aldeide  forniica     metano 


*  Gli  esempì  riportati  dal  Pollacci  sono  i  seguenti: 

La  leucina  sotto  l'azione  di  dati  fermenti  produce  acido  valeria- 
nico,  ammoniaca,  biossido  di  carbonio  e  idrogeno. 

lì  glucosio  f&tto  fermentare  in  date  condizioni,  può  produrre  l'acido 
lattico  prima,  poi  l'acido  butirrico  con  sviluppo  di  biossido  di  car- 
bonio e  idrogeno. 

Li^ acido  formico  per  azione  della  potassa  produce  dell'acido  ossa- 
lico con  sviluppo  di  idrogeno. 

La  salicina  con  soda  dà  del  salicilato  e  dell' ossalato  di  potassio 
con  sviluppo  abbondante  di  idrogeno. 

U'  acido  malico  produce  gli  acidi  lattico  e  butirrico  con  produzione 
di  biossido  di  carbonio  ed  idrogeno. 
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Successivamente  il  Pollacci  ci  espone  gli  argomenti  che  ren- 
dono razionale  ed  in  qualche  modo  comprovano  essere  am- 
missibile la  ipotesi  da  lui  svolta.  Ed  infine  (p.  56)  ci  dice 
che:  «  Qualora  una  quantità  di  idrogeno  si  formi  nell'interno 
«  della  pianta,  che  non  trovi  sufficiente  proporzione  di  acido 
«  carbonico  da  scomporre,  oppure  manchi  la  necessaria  ener- 
«  già  per  farlo,  si  avrà  emissione  di  idrogeno  verso  l'esterno, 
«  come  avviene  infatti  stando  ai  risultati  delle  mie  esperienze, 
«e  L'emissione  di  questo  gas  si  può  quindi  spiegare  secondo  la 
«  seguente  equazione:  » 

2CH20'  -t-  3  H-  -t-  luce  =  CH'O  -\-  H'-'O  -h  20=  +  CU'  -t-  H" 


Da  tutto  quanto  il  surriferito  si  può  dunque  dedurre  che  la 
diflerenza  sostanziale  tra  la  nuova  ipotesi  del  Pollacci  sulla  for- 
mazione dell'aldeide  formica  e  quelle  degli  autori  precedenti, 
starebbe  in  ciò:  che  queste  altime  ani/nelioiio  come  unica  ener- 
gia operante  nel  fenomeno  delV  assimilazione  del  carbonio  le 
radiazioni  solari  col  concorso  della  clorofdla,  invece  il  Pol- 
lacci, ritenendo  tale  energia  impari  alla  funzione  assegna- 
tale, ammette  che  vi  debba  concorrere,  anzi  vi  debba  esercitare 
un' azione  prevalente,  V  idrogeno  libero  originato  dal  chimismo 
della  cellula  vivente. 

Anzi  riguardo  alla  luce,  benché  ammessa  dal  Pollacci  come 
fattore  operante,  da  quanto  egli  ci  dice,  non  risulta  ben  chiaro 
quale  azione  avrebbe.  Forse  quella  di  dare  all'idrogeno  libero, 
che  si  trova  entro  ai  vegetali,  l'energia  e  qualità  di  idrogeno 
nascente;  ma  da  quanto  è  scritto  a  p.  55  '  sembrerebbe  che  l'idro- 
geno potesse  anche  avere  in  determinate  circostanze  tali   qua- 


*  Il  Pollacci  a  pag.  55  cosi  si  esprime  :  «  Se  i  vegetali  emettono 
«air esterno  dell'idrogeno  libero,  è  segno  che  questo  elemento  si 
«  origina  nei  loro  tessuti  e  può  essere  che  esso  si  trovi  subito  allo 
<  stato  nascente  considerandolo  appena  liberato  da  combinazioni, 
«  oppure  non  essere  allo  stato  nascente  ma  averne  le  proprietà  per 
«  azione  di  cori-enti  elettriche  fornite  dall'energia  solare  e  che  noi 
«  sappiamo  esistere  e  formarsi  continuamente  nell"  interno  del  ve- 
«  sretale.  » 
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lità  per  se  stesso  e  quindi  se  ne  potrebbe  dedurre  che  la  sin- 
tesi del  carbonio  potesse  compiersi  anche  senza  l'intervento  della 
luce;  nello  stesso  modo  che  si  è  artificialmente  ottenuta  con 
esperienze  di  laboratorio  la  formazione  di  aldeide  formica  per 
elettrolisi  dell'acido  carbonico. 

La  divergenza  tra  l'ipotesi  del  Pollacci  e  quelle  dei  prece- 
denti autori  diviene  enorme  solo  che  si  pensi  alle  conseguenze 
che  l'introduzione  di  questa  nuova  energia,  fin  qui  trascurata, 
porta  sul  complesso  delle  teorie  generalmente  ammesse  sulla 
nutrizione  dei  vegetali.  Ed  appunto  su  tali  conseguenze  intendo 
brevemente  trattenermi,  per  dimostrare  le  incoerenze  che  que- 
sta nuova  teoria  porta  con  sé. 

Prima  di  tutto  vediamo  da  quale  sorgente  le  piante  ricavino 
l'idrogeno  che  fa  parte  del  loro  corpo.  Nei  trattati  di  fisiologia 
vegetale  si  hanno  capitoli  speciali  che  trattano  dell'assimila- 
zione dell'azoto  e  del  carbonio,  che  trattano  della  respirazione, 
funzione  per  la  quale  i  vegetali  assimilano  ossigeno,  ma  del- 
l'idrogeno non  si  tratta  in  modo  speciale.  La  ragione  n'é  molto 
ovvia;  infatti  l'idrogeno  viene  assimilato  contemporaneamente 
al  carbonio;  unendosi  il  carbonio  agli  elementi  dell'acqua  od 
il  biossido  di  carbonio  all'idrogeno  dell'acqua,  a  seconda  che 
si  voglia  ammettere,  si  ha  un'assimilazione  contemporanea  di 
carbonio,  idrogeno  ed  ossigeno.  L'idrogeno,  che  per  altre  vie 
può  assimilare  il  vegetale  verde,  ci  pare  affatto  trascurabile. 
Infatti,  se  per  la  via  delle  radici,  noi  sappiamo  che  si  possono 
allevare  sino  a  compiuto  sviluppo  delle  piante  verdi  mediante 
soluzioni  nutritizie  artificiali,  come  ad  es.  quella  di  Sachs,  for- 
mate unicamente  di  pochi  sali  (non  contenenti  idrogeno)  sciolti 
in  acqua  distillata.  E  riguardo  all'acqua  assorbita  dalle  radici 
o  per  altra  via,  all' infuori  di  quella  porzione  che  prende  parte 
all'assimilazione  clorofilliana,  l'altra  non  può  essere  utilizzata 
che  come  idratante  o  solvente. 

Nell'atmosfera  l'idrogeno  è  in  quantità  trascurabili  e  benché 
rUrbain'  abbia  dimostrato  chele  piante,  poste  in  un'atmosfera 
limitata  contenente  metano,  assorbono  questo  gas,  per   cui    ne 


'  Urbaix,  De  Véliinination  du  méthane  dans  l'atmosphère,  in  Compt. 
rend.  de  l'Acad.  des  Sciences,  Paris,  11)01,  p.  334 
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impedirebbero  I" accumulamento  nell'atmosfera,'  pure  non  è  da 
ritenersi  che  esso  si  avvantaggino  notevolmente  di  questa  pic- 
cola quantità  di  idrogeno  atmosferico. 

Ammesso  dunque  che  l' idrogeno  viene  assimilato  dalle  piante 
unicamente  in  unione  al  cai'bonio  per  quella  funzione  che  chia- 
miamo assimilazione  clorofilliana  o  del  carbonio,  ne  viene  di 
conseguenza  che  l'idrogeno  libero  che  eventualmente  trovasi 
nei  vegetali  non  può  provenire  che  da  disassimilazione  dei  com- 
posti del  carbonio  stesso.  Che  effettivamente  cosi  avvenga  ce 
lo  dimostrano  anche  gli  esempì  di  produzione  di  questo  gas  ci- 
tati dal  Pollacci  e  precedentemente  riportati. 

Se  l'ipotesi  del  Pollacci  fosse  vera  dovrebbe  dunque  avve- 
nire questo  fatto,  che  i  vegetali  per  fornire  r  idrogeno  libero 
necessario  all' assitìiilazione  del  carbonio  dovrebbero  disassi- 
milare  altri  composti  del  carbonio  stesso,  ossia  scompoi^re 
quello  che  aveoano  prima  composto,  e  necessariamente  la  di- 
sassimilazione dovrebbe  precedere  l'assimilazione.  È  egli  pos- 
sibile che  in  natura  esista  un  simile  circolo  vizioso,  una  simile 
contradizioiie?  Parecchi  fatti  stanno  a  dimostrare  il  contrario, 
e  prima  di  tutto  l'accrescimento  e  l'accumularsi  di  sostanze  idro- 
carbonate che  in  essi  si  manifesta  in  cosi  larga  scala.  Come  po- 
trebbe compiersi  tale  accumulamento  di  materia  organica  se  la 
sua  assimilazione  fosse  cosi  legata  alla  sua  disassimilazione  ? 

Si  potrebbe  obbiettare  che  elfettivamente  la  cellula  vivente 
per  la  esplicazione  dei  suoi  fenomeni  vitali  deve  disassimilare 
e  di  ciò  ne  abbiamo  moltissime  prove.  Però  se  i  vegetali  si  ac- 
crescono vuol  dire  che  tale  disassimilazione  è  sempre  in  pro- 
porzione minore  dell'assimilazione.  Invece,  se  diamo  uno  sguardo 
alle  equazioni  del  Pollacci  precedentemente  riportate,  vediamo 
che  per  formare  una  molecola  di  aldeide  formica  (CH'O)  la 
pianta  dovrebbe  avere  a  disposizione  almeno  211-,  cioè  4  atomi 
di  idrogeno    i    quali    andrebbero   compiutamente    perduti  sotto 


'  Come  ognun  vede,  queste  esperienze  starebbero  in  contradizione 
con  quelle  del  Pollacci;  infatti  questi  ha  dimostrato  che  le  piante 
emettono  idrogeno  carbonicato,  secondo  l' Urbain  invece  ne  assor- 
birebbero. I  diversi  risultati  ottenuti  potrebbero  però  dipendere 
dalle  varie  circostanze  in  cui  furono  fatte  le  esperienze,  e  quindi 
la  contradizione  essere  solo  apparente. 
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forma  di  metano  (CH'),  quindi  essa  perderebbe  più  idrogeno 
di  quanto  ne  acquisterebbe,  ossia  dovrebbe  disassimilare  più  di 
quanto  assimilerebbe. 

Ma  un'altra  obbiezione  ci  si  presenta  contro  l'ipotesi  del 
Pollacci,  e  risulta  dalla  seguente  domanda:  Abbiamo  noi  ragioni 
per  ammettere  che  nei  tessuti  verdi  debba  formarsi  sotto  l'a- 
zione della  luce  solare  idrogeno  libero,  a  preferenza  degli  altri 
tessuti  senza  clorofilla  o  non  esposti  alla  luce  ?  Le  esperienze 
del  Pollacci  furono  fatte  soltanto  sopra  parti  verdi  di  piante  e 
di  giorno;  non  sappiamo  perciò  come  si  comportino  le  stesse 
parti  nella  oscurità  e  gli  organi  non  verdi  in  genere  riguardo 
all'emissione  dell'idrogeno.  D'altronde  dalle  deduzioni  che  si 
possono  fare  per  altra  via  non  risulta  che  vi  debbano  essere 
ragioni  a  conferma  di  una  formazione  prevalente  di  idrogeno 
libero  negli  organi  verdi  e  di  giorno,  viceversa  ve  ne  sono  in 
senso  contrario. 

Infatti  noi  sappiamo  che  nei  tessuti  verdi,  di  giorno,  si  for- 
mano gli  idrati  di  carbonio,  ma  che  questi  ben  presto  e  sopra- 
tutto nella  notte  emigrano,  per  andare  a  distribuirsi  in  tutti 
gli  altri  tessuti  e  specialmente  a  quelli  giovani  in  via  di  ac- 
crescimento o  di  moltiplicazione  cellulare  o  per  depositarsi  in 
determinate  parti  ed  essere  utilizzati  a  tempo  opportuno.  Ne  con-' 
segue  che  tali  sostanze  o  quelle  da  esse  derivate  non  possono 
venire  disassimilate  che  in  piccola  parte  là  ove  si  producono,  e 
se  l'idrogeno  libero  non  può  provenire  che  dalla  loro  disassi- 
milazione, questo  gas  dovrebbe  prodursi  anche  ed  a  preferenza 
nei  tessuti  che  non  assimilano  carbonio,  senza  possibilità  di  es- 
sere utilizzato  per  tale  funzione,  e  con  uno  spreco  inutile  di 
materia  e  di  energia  per  la  pianta. 

Concludendo:  Pur  senza  infirmare  le  esperienze  del  dott.  Pol- 
lacci tendenti  a  dimostrare  che  le  piante  emettono  di  giorno 
idrogeno  libero  ed  idrogeno  carbonicato,  ritengo  non  essere 
necessario  dedurre  da  ciò  quella  relazione  che  l'Autore  vorrebbe 
far  esistere  fra  l'idrogeno  e  l'assimilazione  clorofilliana,  e  ri- 
tengo che:  V ammettere  la  formazione  di  idrogeno  libero  de- 
rivante dal  chimismo  cellulare  ed  operante  come  fattore  prin- 
cipale neW  assimilazione  clorofilliana  si  dimostri  in  contradi- 
zione coi  principi  fondamentali  fui  qui  noti  della  nutrizione 
delle  piante. 
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Termino  coll'augurio  che  il  dott.  Pollacci  continuando,  come 
ha  [)romesso,  le  sue  ricerche,  possa  compiutamente  risolvere 
l'importantissimo  problema  della  emissione  dell'idrogeno  da 
parte  dei  vegetali.  ' 

Il  Presidente  invita  poi  il  Segretario  Bauoni  a  presentare  i  lavori 
inviati  per  1'  odierna  adunanza  : 


SUI  PRINCIPII  ALCALOIDICI  DEI  SEMI  DI  TABACCO.  —  NOTA 
DI  GIACOMO   ALBO. 

In  una  mia  nota  sull'importanza  fisiologica  della  nicotina 
nelle  piante  di  tabacco,  ^  basandomi  su  alcuni  dati,  accennai  fu- 
gacemente alle  molte  probabilità  dell'esistenza  di  un  principio 
alcaloidico  nei  semi  di  queste  piante. 

I  risultati  delle  mie  ricerche  richiamarono  l' attenzione  del 
prof.  Leo  Errerà  dell'università  di  Bruxelles,  il  quale  faceva 
eseguire  nel  suo  laboratorio  al  signor  Ioiianxes  Starke  una 
serie  di  esperienze  su  quest'  argomento.  I  risultati  di  tali  ricer- 
che sono  stati  pubblicati  recentemente  nel  Bulletin  de  VAca- 
clèmie  royale  de  Belgique,  ^  e  le  conclusioni  che  il  signor  Starke 
ne  deduce  sono  cosi  recise,  che  risolverebbero  senz'altro  la 
questione  da  me  posta,  se  non  venissero  spontanee  alcune  obie- 
zioni sul  modo  d'operare  dell'autore. 

Prima  però  di  passare  all'esame  di  tali  ricerche  chimiche, 
trovo  opportuno  di  riferire  per  sommi  capi  le  conclusioni  prin- 
cipali della  mia  nota  sulla  funzione  della  nicotina  nelle  piante 
di  tabacco,  perchè  tali  conclusioni  segnano  il  punto  di  partenza 
delle  ricerche  dell'autore  belga.  Esse  sono: 

Se  alle  piante  di  tabacco  si  tagliano  le  cime,  nel  momento 
opportuno  ad  impedire  la  fioritura,  la  quantità  totale  di  nicotina 


'  A  debito  di  sincerità  dirò  di  aver  avuto  una  nou  breve  discus- 
sione epistolare  col  dott.  Pollacci  sugli  ;a-gomenti  sopra  trattati, 
ma  che,  non  avendo  ottenuto  spiegazioni  convincenti  alle  mie  obie- 
zioni, ho  creduto  utile  per  la  scienza  di  svolgerle  piìi  ampiamente 
nella  presente  nota. 

*  Contr.  Biolof/.  ve;/et.,  voi.  Ili,  fase.  I,  Palermo,  1901. 

'  Classe  dea  sciences,  N"^  7,  pp.  379-383,  Bruxelles,  1901. 

Bull,  della  Soc.  boi.  Hai.  12 
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che  si  trova  nella  pianta  adulta  è  quasi  tre  volte  più  grande 
di  quella  die  si  trova  nelle  piante  di  tabacco  che  hanno  por- 
tato a  maturazione  i  semi. 

La  nicotina,  durante  lo  sviluppo  e  la  maturazione  dei  semi, 
si  localizza  abbondantemente  nel  tessuto  lacunoso  della  placenta, 
nel  funicolo,  nel  tegumento  esterno  degli  ovoli,  e  nelle  cellule 
che  circondano  il  sacco  embrionale.  Però  i  semi  maturi  delle  piante 
di  tabacco  non  contengono  nicotina,  invece  della  quale  si  trova 
un  altro  principio  chimico,  solubile  in  alcol,  e  verosìmilmente 
alcaloidico. 

Trovandosi  la  nicotina  anche  negli  organi  assimilatori,  ove 
è  possibile  abbia  origine  per  processi  sintetici  indipendenti  dal- 
l'esistenza delle  sostanze  proteiche,  e  tenendo  presente  i  fatti 
su  esposti,  credo  debba  avvenire  una  migrazione  dell'alcaloide  da- 
gli organi  di  elaborazione  ai  semi,  nell'endosperma  dei  quali  forse 
avviene  una  modificazione  chimica  che  lo  renda  più  adatto  alla 
funzione  nutritiva  a  cui  sono  destinati  i  materiali  accumolati 
nei  semi  istessi. 

Il  principio  chimico  solubile  in  alcol,  che  trovasi  nei  semi  di 
tabacco  coi  reattivi  degli  alcaloidi,  presenta  reazioni  microchi- 
miche simili  a  quelle  della  solanina. 

Le  reazioni  microchimiche,  si  sa,  hanno  sempre  un  valore 
molto  relativo,  e  qui  in  ispecial  modo,  perchè  esse  avvengono 
in  presenza  di  protoplasma.  Però  tenendo  presenti  alcune  osser- 
vazioni di  De  Toni  *  ed  i  lavori  di  Kletzinsky,  '  ed  il  fatto  che  le 
piante  appartenenti  all'  istessa  famiglia  contengono  ordinaria- 
mente lo  stesso  alcaloide  o  alcaloidi  chimicamente  simili  e  facil- 
mente trasformabili  gli  uni  negli  altri;  l'importanza  che  assumono 
le  reazioni  microchimiche  suddette  non  può  essere  trascurata. 
Onde,  nella  nota  su  citata,  ammettevo  come  possibile  che  possa 
trovarsi  nei  semi  di  tabacco,  invece  della  nicotina,  la  solanina  o 
qualche  altro  principio  in  intima  relazione  chimica  con  questi 
alcaloidi.  E,  come  in  quella  nota  esplicitamente  dichiaravo,  mi 
accinsi  sin  d'  alleila  allo  studio  di  questo  importante  argomento, 
nella  speranza  di  completare  esaurientemente  le  esperienze  in 
corso,  e  di  pubblicarne  i  risultati. 


*  Ricerche  i.ftochàniche  sul  tabacco,  1893. 

2  Zeitsclirlft  fllr  Chemie,  1866,  127;   Bull.  Soc.  cium.,  7,  452. 
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La  parte  più  importante  del  lavoro  che  mi  proponevo  di  com- 
piere, era  1'  estrazione  e  lo  studio  delle  sostanze  alcaloidiche 
che  eventualmente  possono  trovarsi  nei  semi  delle  nicoziane. 
A  tal  uopo,  occorrendo  almeno  qualche  grammo  di  sostanza,  da 
estrarre  dai  semi,  per  poterne  studiare  le  proprietà  e  farne 
l'analisi  elementare,  onde  stabilirne  la  natura  chimica,  il  R.  Orto 
botanico  dell'Università  di  Palermo  chiese  al  Ministero  delle 
Finanze  10  chilogrammi  di  semi  di  tabacco.  Il  Ministero  rispose 
che  una  tale  quantità  di  semi,  oltre  a  rappresentare  una  somma 
rilevante,  era  più  grande  di  quanto  il  governo  ne  aveva  im- 
portato per  la  cultura  del  tabacco  in  Italia;  prometteva  intanto 
di  mandarne  solamente  un  chilogrammo,  quantità  veramente 
esigua  per  lo  scopo  che  mi  ero  prefìsso.  Se  non  che,  per  ragioni 
indipendenti  dalla  mia  volontà,  obbligato  a  restare  lontano  da 
un  centro  scientifico,  dovetti  con  dispiacere  interrompere  la  ri- 
cerche sul  tabacco.  Per  cui  non  poteva  non  destare  in  me  vi- 
vissimo interesse  la  nota  dello  Starke,  colla  quale  egli  intende 
risolvere  la  questione. 


Il  signor  Starke  comincia  il  suo  lavoro  colla  scelta  di  un 
metodo  conveniente  per  l'estrazione  della  solanina,  operando 
sopra  una  sostanza  che  la  contenga  certamente.  Egli  trova  cosi 
che  il  metodo  proposto  da  Beilstein  a  \)ag.  Q12  dell' Handbuch 
dei'  oyyanisclien  Chemie  sia  il  migliore;  l'autore  si  convince 
specialmente  di  ciò,  dopo  un  saggio  fatto  su  15  grammi  di  ger- 
mogli di  Solanimi  iuherosum,  dai  (juali  ottiene  in  quantità 
della  solanina  pura  e  cristalizzata.  Infatti,  dopo  eseguite  le  va- 
rie operazioni  necessarie,  ottiene  un  liquido  alcolico  definitivo 
in  cui  trova  che  si  formano  in  quantità,  a  misura  che  si 
raffredda,  dei  cristalli  incolori,  brillanti  come  la  seta  bianca,  e 
aventi  la  forma  di  aghi  piccoli  e  fini:  forma  ch'egli  riconosce 
esser  tipica  dei  cristalli  di  solanina.  L'autore  trova  anche  che 
questi  cristalli  non  riducono  il  liquore  di  Fehling,  ma  dopo  ebol- 
lizione con  acido  cloridrico  al  5  "/o  durante  venti  minuti  circa, 
essi  forniscono  una  sostanza  riducente  l'ossido  di  rame  in  so- 
luzione alcalina.  Inoltre  questi  cristalli,  in  soluzione  alcolica, 
danno  coli' H.,  80^  concentrato  la  colorazione  rosso-ciliegia  ca- 
ratteristica della  solanina. 
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Dopo  tali  operazioni  il  signor  Starke  è  sicuro  che  il  metodo 
è  buono,  perchè  gli  lia  fornito,  in  breve  tempo  e  impiegando 
una  piccoUssiìna  quantità  di  germogli  di  patate,  della  solanina 
pura  e  cristallizzata. 

Quindi  passa  alla  seconda  esperienza  che  consiste  nell  'applicare 
lo  stesso  metodo  a  12  grammi  di  semi  di  tabacco  di  Grammont. 
Trova  che  dai  semi  ridotti  in  pasta  nel  mortaio  si  sprigiona 
odore  di  acido  butirrico;  e  trova  affatto  insolubile  nell'alcol 
bollente  il  primo  precipitato  che  ottiene  per  aggiunta  di  NH3  nel 
liquido  acidulato  della  digestione  dei  semi. 

Da  tutto  ciò  deduce  che  nei  semi  di  tabacco  non  vi  è  so- 
lanina. 

Procede  in  seguito  alla  terza  esperienza,  impiegando  questa 
volta  124  grammi  di  semi  di  Nicotiana  macrophylla,  o  l'au- 
tore, pure  ottenendo  in  fine  un  leggiero  precipitato,  riconosce 
che  esso  non  è  costituito  di  solanina,  ma  di  cristalli  tipici  di 
fosfato  ammonico-raagnesiaco. 

Perciò,  conclude,  le  sue  analisi  macrochimiche  non  confer- 
mano quanto  io  accennavo  nella  mia  nota;  e,  in  una  appendice 
al  lavoro,  aggiunge  che  le  sue  ricerche  gli  fanno  assoluta- 
mente escluderle  la  j^resenza  di  ogni  qualsiasi  sostanza  alca- 
loidica  nei  semi  di  tabacco. 


* 


Il  signor  Starke  nella  sua  prima  esperienza  per  la  scelta  del 
metodo  migliore  d'  estrazione  della  solanina,  mi  pare,  non  ha 
tenuto  conto  delle  osservazioni  molto  serie  fatte  da  Cazeneuve 
e  Breteau  ai  vari  metodi  finora  seguiti  per  l'estrazione  di  que- 
sto glucoside  dai  germogli  di  patate. 

Certamente  1'  autore  belga  ne  avrà  avuto  le  sue  buone  ragio- 
ni ;  ma  sarebbe  stato  desiderabile  eh'  egli  almeno  avesse  accen- 
nato perchè  il  metodo  indicato  dal  Beilstein  sia  proprio  mi- 
gliore di  tutti  gli  altri,  specialmente  dovendo  operare  su  12,  su 
15,  su  124  grammi  di  materiale  grezzo.  E  ciò  era  indubbiamente 
necessario  perchè  Cazeneuve  e  Breteau  *  colle  loro  ricerche 
dimostrano  che  le  forti  divergenze  nella  formola   e  nei  carat- 


*  Sur  la   Solanine.  —   Mémoire  présentée   à   la   Société   cJiimique   de 
Paris.  —  Bull.  Soc.  chini.,  t.  XXI,  p.  428,   1899. 
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teri  chimici  fra  le  varie  solanine  ottenute  dagli  scienziati  che 
si  sono  precedentemente  occupati  di  queste  ricerche,  sono  do^ 
vute  ai  metodi  difettosi  di  estrazione  del  glucoside  suddetto.  Per- 
ciò anche  le  percentuali  di  solanina  finora  trovate  dai  vari  autori 
ne  restano  scosse,  dal  momento  che  nessuno,  prima  delle  ri- 
cerche di  Cazkneuve  e  Bretead,  ha  ottenuto  la  solanina  pura, 
ma  quasi  sem|)ra  mista  a  zucchero  o  ad  altre  sostanze. 

Avendo  poi  il  signor  Starke  ottenuto  da  15  grammi  di  ger- 
mogli della  solanina  pura  e  cristalizzata,  in  quantità  relativa- 
mente abbondantissima,  è  da  ritenere  che  ci  troviamo  di  fronte 
ad  un  fatto  molto  importante,  o  per  lo  meno  straordinario. 

Infatti  Wackenroder  '  da  un  chilogrammo  di  patate  ottenne 
circa  gr.  0,005  di  solanina; 

Baumanm  ^  da  due  chilogrammi  ne  ottenne  grammi  0,01  e  non 
pura,  ma  mista  a  glucosio; 

Hauf  ^  in  500  grammi  di  patate  germogliate  trovò  circa  gram- 
mi 0,21  di  solanina; 

WoLFF  *  dà  una  percentuale  di  0,014; 

KoNiG  *  dice  che  nelle  patate  si  trovano  da  0,032  a  0,68  "/o  di 
solanina.  Finalmente  il  Meyer  '  trova  la  solanina  nelle  seguenti 
proporzioni  : 

in  germogli  lunghi  circa      1  cm.  0,503  "/„ 
»  »  »  »       10     »     0,273  » 

»  »  »  »      150     »     0,08     » 

Se  immaginiamo  per  un  momento  che  i  precedenti  sperimen- 
tatori avessero  nelle  loro  ricerche  adoperati  soli  15  grammi  di 
materiale,  come  ha  fatto  il  signor  Starke,  sarebbero  riusciti  ad 
isolare  le  seguenti  quantità  di  alcaloide: 

Meyer  gr.     0,075  dai  germogli  lunghi       1  cm. 
»         »       0,041     »  »  »  10     » 

y>  »       0,012     »  >  y>  150     » 


'  Arch.  d.  Pharm.,  Bd.  XXXIII,  S.  60-61,  1843. 

*  Arch.  d.  Pharm.,  Bd.  XXXIV,  S.  19,  1843. 

*  Jnhreshericht  del  Cheinie,  S.  817,  1865. 

*  Verteìjahrschr/ft  /tir  praJdische  Pharmacie,  Bd.   II,  1853. 

*  Die    Menscldichen    Nahrungs  —  und    Genusumittel.    Berliu,    lulius 
Springer,  1880,  S.  343. 

^  Ueher   Verf/iftungen  durch  Kartoffeln.  «  Archiv  fiJr  experimentelle 
Patologie  und  Pharmakologie  »,  Bd.  XXXYI,  1895. 
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KoNiG  da  gr.  0,0048  a  gr.  0.  0102 

%  Hauf  »    »  0,0063 

WOLFF  »     »  0,0021 

Baumann  »    »  0,000075 

Wackenroder  »    »  0,000075 
Proporzioni  davvero  non  molto  elevate,  su  alcune  delle  quali, 
ripeto  ancora,  bisogna  fare  una  tara,  perchè  secondo  le  citate 
ricerche  di  CazeneuveoBretead,  queste  solaniue  debbono  essere 
miste  a  glucosio  o  ad  altre  impurezze. 

Certamente,  per  essere  più  esatti,  converrebbe  tener  conto 
specialmente  della  proporzione  di  solanina  trovata,  nei  germo- 
gli lunghi  non  più  di  10  cm.,  da  Cazeneuve  e  Breteau;  pro- 
porzione che,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  fra  le  tante  in- 
certezze e  divergenze,  è  la  più  accettabile.  Questi  due  autori 
hanno  trovato  che  1000  gr.  di  germogli  di  patate  contengono 
non  più  di  gr.  0,5  di  solanina,  e  quindi,  in  15  grammi,,  quanti  ne 
ha  impiegati  l'autore  belga,  si  dovrebbero  trovare  grammi  0,0075 
di  solanina  :  quantità  troppo  esigua  per  poterla  isolare,  e  che 
facilmente  sparisce  a  traverso  i  filtri  e  le  acque  madri. 

Non  pertanto  il  signor  Starke  è  riuscito  ad  isolare  «  in  quan- 
tità »  i  cristalli  di  solanina  pura  di  15  grammi  di  germogli,  e 
su  questi  cristalli  ha  potuto  anche  eseguire  le  varie  operazioni 
Macrochimìclie  su  accennate.  Però  se  tutto  questo  può  dimo- 
strare una  rara  abilità  sperimentale  nell'autore,  non  prova  per 
altroché  lo  stesso  metodo  applicato  alla  ricerca  della  solanina  in 
altre  sostanze  vegetali,  debba  dare  lo  stesso  risultato,  anzi  non 
sono  affatto  d'accordo  coll'autore  per  quanto  riguarda  la  ri- 
cerca e  della  solanina  e  di  altra  possibile  sostanza  alcaloidica 
in  12  0  in  124  grammi  di  semi  di  tabacco. 

A  conferma  di  ciò  mi  riferisco  al  recente  lavoro  di  Pictet  e 
RoTSCHY  *  sopra  i  nuovi  alcaloidi  del  tabacco.  Essi  basandosi  sul 
fatto  che  il  tabacco  producesse  un  solo  alcaloide,  mentre  le  al- 
tre piante  alcaloidiche  ne  producono  parecchi  nello  stesso  tempo, 
hanno  eseguito  una  serie  di  esperienze  partendo  da  13  chilo- 
grammi di  succo  dì  tabacco  concentrato  a  40'^  Baumè  ;  e  colle 
loro  importantissime  ricerche,  dopo  un  lavoro  lungo,  penoso,  son 


'  Sur  trois  nouveaux  alcalo'ides  da  tabacco.  «  Avchives  des   sciences 
physiques  et  naturelles  »,  t.  XII,  pag.  209,  Genève,  1901. 


SEDE   DI   FIRENZE   -    ADUNANZA    DEL    14   DICEMBUK  1G7 

riusciti  a  isolare  tre  nuovi  alcaloidi  del  tabacco  :  la  nicotimina 
C,„H,^N,  \a.  nicoteina  C,„H,,N,,,  e  la  nicotellina  Cj.HgN,,  e  di 
quest'ultimo  solamente  grammi  0,4. 

La  storia  di  ogni  alcaloide  ci  ricorda  che  non  è  poi  tanto  fa- 
cile isolaro  e  determinare  simili  sostanze.  Marcino  Ziico,  '  per 
esempio,  per  ricercare  gli  alcaloidi  del  Crysanteìnnm  cinera- 
riaefoliimi  impiega  10  chilogrammi  di  fiori,  ottenendo  pochi 
gl'animi  di  alcaloide.  Zeisell  (1883-1888)  per  estraire  la  colchi- 
cina,  la  quale  del  resto  si  trova  in  proporzioni  relativamente 
elevate  nelle  varie  specie  di  Colchicum  e  di  Merenderà,  ■  im- 
piega non  meno  di  100  chilogrammi  di  materiale  grezzo.  Mt:YER 
poi  in  tutte  le  sue  numerose  ricerche  sulla  solanina,  pur  trat- 
tandosi di  esperienze  di  confronto,  non  impiega  quasi  mai  una 
quantità  di  materiale  inferiore  ai  250  grammi.  E  cosi  potrei  ci- 
tare tanti  altri  scienziati,  i  quali  non  hanno  mai  impiegato,  nelle 
loro  ricerche  sugli  alcaloidi,  dodici  o  quindici  grammi  di  so- 
stanza. Perciò  le  ricerche  del  signor  Starke  eseguite  su  mate- 
riale tanto  esiguo,  non  possono  dare  alcuna  risposta  alla  qui- 
stione  dell'esistenza  o  non  della  solanina  nei  semi  di  tabacco, 
e  tanto  meno  poi  possono  escludere  V  esistenza  di  qualche  altro 
principio  nei  semi  stessi. 

Del  resto,  lasciando  da  parte  tutto  quanto  ho  detto  per  giu- 
stificare a  priori  la  mia  opinione  sulle  conclusioni  del  signor 
Starke  e  l'interesse  suscitato  in  me  dalla  sua  nota,  ho  voluto 
ripetere  le  ricerche  dell'autore  belga,  seguendo  scrupolosamente 
il  metodo  da  lui  tenuto  e  ponendomi  iielT  identiche  condizioni. 
I  risultati  di  tali  ricerche  sono  i  seguenti: 

I.  Da  15  grammi  di  germogli  di  patate  cresciute  al  buio  non 
ho  ottenuto  cristalli  di  solanina,  né  pochi  né  molti  ;  ed  in  ogni 
caso,  ripetendo  più  volte  le  esperienze,  se  (jualche  volta  ho  ot- 
tenuto un  lievissimo  residuo,  è  stato  cosi  sparuto  che  non  ho 
potuto  sottoporlo  assolutamente  alle  reazioni  generali  della  so- 
lanina, e  tanto  mano  determinare  se  trattasi  di  solanina  o  di 
tracce  di  questo  glucoside  miste  ad  impurezze. 


'   Gazz.  chim.  ita!.,  t.  XXI,  p.  51G,  18!tl. 

^  Albo,  La  Colchicine  dans  leu  differente^  espèces  de  Colchicum  et 
de  Merenderà.  «  Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles  », 
t.  XII,  Genève,  1901. 
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II.  Ho  eseguito  collo  stesso  metodo  ricerche  analoghe  sui 
semi  di  tabacco  presi  in  proporzioni  uguali  a  quelle  impiegate 
dal  signor  Starke,  e,  come  era  prevedibile,  pur  ottenendo  qual- 
che volta  un  residuo  veramente  esiguo,  non  ho  potuto  convin- 
cermi se  trattasi  di  alcaloidi  o  di  altre  sostanze. 

Trattandosi  di  esperienze  comparative,  è  inutile  aggiungere 
che  siano  procedute  col  massimo  scrupolo,  e  che  quindi  la  di- 
vergenza dei  risultati  arreca  maraviglia  anche  a  me.  Non  sa- 
prei spiegare  in  altra  maniera  tale  divergenza,  se  non  ammet- 
tendo una  diversità  nel  materiale  impiegato,  ritenendo  che  i 
germogli  analizzati  dal  signor  Starke  erano  eccezionalmente 
e  straordinariamente  ricchi  di  solanina.  Ad  ogni  modo  in 
quanto  ai  semi  di  tabacco,  ritengo  che  s'imponga  la  necessità 
di  nuove  ricerche  con  materiale  sufficiente. 


SCLEROSPORA  GRAMINICOLA  (SACC.)  SCHROT.  var.  SE- 
TARIAE-ITALICAE  N.  var.  *  —  NOTA  DEL  D'"  G.  B. 
TRAVERSO. 

Avevo  da  poco  tempo  licenziate  le  bozze  di  stampa  della  mia 
Nota  sulle  Sclerospora  delle  Graminacee  ^  quando  mi  venne 
dato  di  raccogliere  questa  interessante  forma  che  pur  doven- 
dosi, per  molti  caratteri,  ascrivere  alla  specie  Sci.  gramìnicola, 
ha  delle  oospore  che  per  le  loro  dimensioni,  intermedie  fra 
quelle  delle  oospore  delle  due  specie  graminicole  da  me  accet- 
tate, ossia  fra  Sci.  graminicola  (Sacc.)  Schrot.  e  Sci.  macro- 
si^ora  Sacc,  e  per  alcuni  altri  caratteri,  mi  inducono  a  farne 
una  varietà,  cui  do  il  nome  di  Sci.  graminicola  var.  Seiariae- 
iialicae  mihi. 

Questa  nuova  varietà  venne  da  me  raccolta,  sul  finire  dello 
scorso  agosto,  nei  dintorni  di  Albosaggia  presso  Sondrio,  dove 
mi  ero  recato  a  passare  un  mese  di  vacanza  ed  a  raccogliere 
materiale  onde  poter  incominciare  una  illustrazione  della  flora 


^  Esemplari  di  questa  varietà  trovansi  al  N.  1112  della  MycotlieGa 
italica  del  dott.  Domenico  Saccardo. 

^  Traverso  G.  B.,  Note  critiche  sopra  le  Sclerospora  parassite  di 
Graminacee  (in  «  Malpighia  »,  voi.  XVI,  1902). 
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micologica  della  pittoresca  Valtellina  fino  ad  oggi  quasi  com- 
pletamente trascurata  dai  micologi. 


Fio.  1. 

Spiga  frondescente  di  Setaria  italica  (L.)  P.  B,  attaccata  dalla  Sdero- 
spara  f/raininicola  (Sacc.  )  Schrot.  var.  /Setariae-italicae  mihi  (ad  ^j 
circa  del  naturale).  ' 

Appena  le  mie  occupazioni  attuali   me  lo  permetteranno  mi 
porrò  a  studiare  il   materiale  raccolto,  ed   i   risultati  renderò 


^  La  fotografia  da  cui  fu  tratto  il  cliché  mi  fu  gentilmente  favo- 
rita dal  prof  Gino  Cugini  cui  avevo  inviato  l'esemplare  figurato 
per  le  collezioni  della  R.  Stazione  agraria  di  Modena. 
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poi  di  pubblica  ragione;  credo  però  opportuno,  a  complemento 
anche  della  mia  precedente  Nota  sopra  ricordata,  esporre  su- 
bito quanto  riguarda  questa  nuova  varietà  di  Sclerospora  gra- 
oninicola. 

Erborizzando  un  giorno  nei  pressi  del  paesello  di  Albosaggia 
che  trovasi  proprio  di  fronte  a  Sondrio,  sull'opposto  fianco  della 
valle  percorsa  dal  l'Adda,  ebbi  richiamata  la  mia  attenzione  da 
un  piccolo  campo  di  Setaria  italica  —  che  ivi  si  coltiva  sotto 
il  nome  di  Panico  —  nel  quale  parecchie  piante  mostravano 
d'essere  attaccate  da  un  parassita,  sia  per  un  evidente  arresto 
di  sviluppo,  sia  per  avere  le  foglie  imbrunite  e  quasi  secche. 
Più  sorpresa  ancora  provai  nel  vedere  qua  e  là,  fra  le  spighe 
normalmente  sviluppate,  delle  altre  in  grado  maggiore  o  minore 
deformate  per  virescenza  delle  spighette  (fig.  1).  Dopo  quanto 
avevo  altre  volte  osservato  in  infiorescenze  maschili  di  Zea 
Mays  analogamente  deformate  '  ed  il  Peglion  aveva  notato  per 
spighe  vìrescenti  di  Frumento  e  di  altre  Graminacee,  -  subito 
mi  venne  l'idea  che  la  causa  di  ciò  fosse  da  ricercare  in  una 
infezione  di  Sclerospora.  Ma  non  avendo  modo  di  fare  allora 
osservazioni  microscopiche,  e  confermare  questa  mia  supposi- 
zione, mi  limitai  a  raccogliere  abbondante  materiale  che  solo 
in  questi  giorni  potei  sottoporre  ad  esame. 

Ed  ecco  ora  i  risultati  delle  mie  osservazioni.  Volli  in  primo 
luogo  vedere  fino  a  qual  punto  fosse  spinta  la  deformazione 
morfologica  delle  spighette.  Queste,  nella  Setaria  italica,  sono 
normalmente  costituite  —  come  si  sa  —  nel  modo  seguente: 
due  glume  concave,  membranacee,  disuguali  :  l' inferiore  più  pic- 
cola della  superiore,  e  due  glumette  ovali  pressoché  ugualmente 
sviluppate;  l'ultima  di  queste  porta  alla  sua  ascella  un  fiore,  di 
solito  unico  nella  spighetta,  ermafrodito.  Alla  base  della  spi- 
ghetta stanno  parecchie  setole  filiformi,  dentate,  alquanto  più 
lunghe  della  spighetta  stessa,  la  quale  misura,  in  lunghezza, 
circa  due  millimetri.  Nelle  spighette  virescenti  in  seguito  —  al- 


'  CuCriNi  Gr.  e  Traverso  G.  B.,  La  Sclerospora  macrospora  Saoc. 
parassita  della  Zea  Mays  L.  —  N'ala  preliminare  *  (in  «  Le  Stazioni 
sperimentali  agrarie  italiane  »,  voi.  XXXV,  1902). 

-  PEaLiON  V.,  La  lìeronospora  del  frumento  (in  «Le  Stazioni  sper. 
agr.  it.  »,  voi.  XXXIV,  1901). 

^  Il  lavoro  completo,  corredato  di  figure  illustrative,  uscirà  fra  poco. 
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meno  con  ogni  probalìilità  —  al  parassitismo  della  .S^c/eros;Jora  i 
invece  si  nota  intanto  la  completa  riduzione  degli  organi  ri- 
produttori e  quindi  del  vero  fiore,  del  quale  non  mi  fu  dato 
trovar  traccia  neanche  per  mezzo  di  sezioni  trasversali  di  di- 
verse spighette,  e  poi  un  grande  sviluppo  delle  glume  e  più 
ancora  delle  glumelle,  cosicché  la  spiglietla  ari-iva  qualche 
volta  ad  una  lunghezza  di  4-5  cm.  Le  due  glume  assumono  una 
forma  ovato-acumiiiata,  la  superiore  però  allungandosi  più  del- 
l'inferiore, e  le  glumelle  si  fanno  piut- 
tosto lineari-lanceolate,  allargandosi 
però  alquanto  verso  il  mezzo  della  la- 
mina dove  il  loro  diametro  può  essere 
anche  di  5  mm.  Queste  sono  di  solito, 
anche  negli  esemplari  freschi,  avvolte 
longitudinalmente  su  loro  stesse  (fìg.  2). 
Non  sempre  le  spighette  di  una  stessa 
spiga  sono  ugualmente  alterate  ed  in 
qualche  spiga,  come  per  esempio  in 
quella  rappresentata  dalla  figura  1,  si 
possono  anche  osservare,  specialmente 
verso  r  apice,  alcune  spighette  nor- 
mali. 

Si  tratta  dunque  di  un  caso  di  vire- 
scenza  molto  pronunciata,  cosi  da  po- 
tersi anche  chiamare,  e  forse  più  preci- 
samente, frondescenza,  secondo  la  defi- 
nizione del  Pen^ig  nella  introduzione  al  suo  Trattato  di  Terato- 
logia vegetale.  - 

L'esame  microscopico,  per  quanto  abbia  avuto  cura    di  rac- 


FiG.  2. 

Sj^ighetta di Setaria  italica 
tVondescente,  in  parte 
schematizzata  (gran- 
dezza naturale*. 


'  La  certezza  del  fatto  non  si  potrà  avere  clie  quando  siasi  cono- 
sciuto il  modo  di  infezione  e  di  sviluppo  del  parassita,  cosa  per  ora 
ben  difficile  perchè  —  come  dirò  più  innanzi  —  pare  che  sulla  Se- 
taria italica  non  siasi  mai  rinvenuta  la  forma  couidiofora,  e  delle 
oospore  non  si  è  ancora  potuta  ottenere  la  germinazione.  La  cosa 
sembra  però  molto  probabile,  tanto  più  se  si  tien  conto  del  fatto 
che  i  recenti  studi  vanno  sempre  facendo  diminuire  il  numero  dei 
casi  teratologici,  dimostrando  che  si  tratta  di  deformazioni  prodotte 
da  parassitismo. 

*  Pknzig  O.,   Pjìaiizen-l'eratolof/ie,  Genova,  1890,  pag.   xx. 
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cogliere  ed  esaminare  materiale  in  diverso  grado  attaccato  dal 
male,  non  mi  permise  di  riscontrare  altro  che  delle  oospore, 
tanto  nelle  foglie  superiori  della  pianta,  quanto  nelle  parti  vire- 
scenti  della  spiga. 

Le  oospore  sono  enormemente  abbondanti  in  tutte  le  parti 
laminari,  ed  uniformemente  distribuite;  per  dare  un'idea  del 
loro  numero  dirò  che  in  un  millimetro  quadrato  se  ne  contano 
in  media  circa  400,  cosicché  in  una  foglia  —  calcolata  la  super- 
ficie di  questa  in  30  cm.',  che  certo  non  è  il  massimo  —  se  ne 
hanno  intorno  a  1,200,000!  Cifra  che  va  quasi  raddoppiata  te- 
nendo conto  dello  spessore  della  foglia. 

L'abbondanza  delle  oospore  ed  il  loro  colore  non  lasciano  in 
forse  neir ascriverle  alla  Sclerospora  graminicola,  essendo  la 
parete  oogoniale  ispessita  che  le  circonda  intensamente  rubigi- 
nosa;  tuttavia  le  loro  dimensioni  complessive  e  quelle  delle  sin- 
gole parti  mostrano  una  notevole  divergenza  dalla  forma  tipica. 

Infatti  le  misure  delle  oospore  della  Sci.  graminicola  tipica 
sarebbero,  secondo  i  diversi  autori,  le  seguenti  : 


Diametro 

Din,metio  della 

spessore  della 

complessivo 

oosiicra  vera 

parete  oogoniale 

,« 

A* 

A 

Saccardo  ^.   .   . 

40-42 

23 

— 

Schroeter   "^    e 
Fischer  ^  .  .  . 

'  ^         33-50 

) 

26-33 

2-8,5  « 

Berlese  *    .   .  . 

50-60  *  40-45 

32-36 

7 

Traverso  ^.    .  . 

39-55 

23-38 

4-6 

^  In  S'ylloge  Fungornirì,  voi.  VII,  pag.  238-239. 

*  In  COHN,   Kryptogamen-Flora  von  Schlesien,  Bd.  Ili,  pag.  236. 
'  In  Rabenhorst,   Kryptogamen-Flora,  IV  Abtli.,  pag.  437-439. 

*  In  Icones  Fungorum  etc.  :  P]iycomycetes,  fase.  I  (1898»,  pag.  12-13. 
^  In  Note  critÌGhe  sopra  le  Sclerospora  clt.,  pag.  6  dell'Estratto. 

®  Le  cifre  che  dà  lo  Schroeter  sono  veramente  4-17  „,  e  cosi  esse 
furono  riportate  da  altri  autori,  fra  cui  il  Fischer  (loc.  cit.)  ed  il 
Peglion  (loc.  cit.),  senza  osservare  che  lo  Schroeter  scrive  :  «  Oo- 
sporen  ....  kuglig,  26-33  «  Dchm.  (ohne  Hullej,  Hulle  ....  un- 
gleich,  4-11  u,  manchmal  bis  17  «  dick,  ivodurch  die  ganze  Spore  33- 
45  (manchmal  bis  50)  „  Dchm,  erlangt.  »,  e  che  quindi  lo  spessore  della 
parete  oogoniale  deve  essere  di  2-8,5  e  non  di  4-17  ,«. 

^  Queste  cifre  date  dal  Berlese,  confrontate  colle  altre,  dimo- 
strano che  egli  ha  misurato    delle    spore    un    po'  più   grandi    della 
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In  base  alle  numerose  misurazioni  da  me  fatte,  tanto  sulla 
Sci.  grarainicola  quanto  sulla  Sci.  macrospora,  si  hanno  le 
seguenti  medie: 


niametio 
complessivo 

Diametro  della 
oospora  vera 

Spessore  della 

parete  oogoniale 

/' 

Sci.  f/roìtìinicola 

15,9 

32 

5,3 

Sci.  macron'pora 

58,9 

50 

4,1 

La  varietà  della  quale  ora  mi  occupo,  presenta  invece  le  di- 
mensioni seguenti: 

diametro  complessivo a  53,2-04,4  con  media  di  58,7  a 

diametro  della  vera  oospora  .  .  ,a  39,2-44,8    »  »        41,8  /x 

spessore  della  parete  oogoniale  jj.       7-11,2    »  »  8,2  /x 

Ilo  riportate  tutte  queste  cifre  —  che  a  qualcuno  potranno 
sembrare  di  troppo  —  per  dimostrare  che  la  varietà  di  cui  io 
parlo,  ne!  mentre  per  le  dimensioni  complessive  delle  spore  si  av- 
vicina alla  raacrospora  e  per  lo  spessore  della  parete  oogoniale 
alla  graminfcola  tipica:  per  il  diametro  della  vera  oospora  sta 
di  mezzo  fra  queste  due  e  ben  se  ne  distingue.  Altri  caratteri 
però,  quali  specialmente  il  colore  bruno-ferrugineo  della  parete 
oogoniale  ispessila,  l'irregolare  spessore  di  questa,  ed  il  suo 
contorno  più  o  meno  ondu- 
lato, avvicinano  questa  forma 
alla  Sci.  graminicola  allon- 
tanandola dalla  macrosDora. 
Anche  il  fatto  che  essa  vive 
sopra  una  specie  del  genere 
Sciarla  contribuisce  —  in  ul- 
tima linea  se  vogliamo  —  a 
far  riferire  questa  forma  alla 
prima  specie  e  non  alla  se- 
conda. 

Un  altro  carattere  però  che  distingue  la  varietà  Selarìae-ita- 
licae  dalla  foi'ma  tipica  della  Sci.  graminicola  è  lo  spessore  della 


FiG.  3. 

Spore  ibernanti  :  a  di  Sclerospora 
f/raminicola  tipica;  b  della  varietà 
Setariae-italicae  (ingrandite  circa 
400  volte  1. 


media.  Ho  esaminati  anch'  io  gli  esemplari  di  Ellis  ed  Everhart, 
gentilmente  favoritimi  dal  prof.  Saccardo,  ed  ho  potuto  constatare 
che  la  media  oscilla  sempre  entro  i  limiti  da  me  indicati  (loc.  cit.) 
e  qui  sopra  riportati. 
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parete  della  oospora  propriamente  detta,  il  quale  é  nella  prima 
alquanto  più  tenue  che  nella  seconda.  Anche  il  contorno  di 
tutta  la  spora  è  nella  prima  più  regolarmente  circolare  che 
nella  seconda. 

La  figura  3  può  dare  un'idea  delle  difTerenze  fra  le  spore 
ibernanti  della  Sol.  gramìnicola  tipica  e  quelle  della  varietà 
Setarìae-italicae. 

Nessuna  Sclerospora  fu  fino  ad  oggi,  per  quanto  mi  sappia, 
indicata  per  la  Setaria  italica  né  in  Italia,  né  in  Europa.  Solo 
negli  Stati  Uniti  d'America  si  osservò  la  Setaria  italica  attaccata 
da  una  Sclerospora,  sia  da  Swingle  nello  stato  di  Kansas  *  che 
da  Mac  Bride  ed  Hitchcock  in  quello  di  lowa.  ^  In  ambedue  i  casi 
si  osservarono  solo  delle  oospore  (lo  Swingie  dice  di  aver  anche 
visto  Aqì  lìrobabili  conidii,  ma  aggiunge  che  non  potè  trovare  co- 
nidiofori,  e  quindi  la  cosa  resta  molto  dubbia)  le  quali  furono 
l'iferite  alla  specie  Sci.  gramìnicola.  *"  È  però  logico  supporre 
che  anche  nel  materiale  americano  —  che  io  non  ho  potuto  esa- 
minare —  siano  rilevabili  i  caratteri  per  i  quali  io  credo  di  dover 
distinguere  come  varietà  la  forma  che  cresce  sulla  Setaria  italica 
da  quella  tipica  che  cresce  invece  sulle  altre  specie,  segnatamente 
su  S.  viridis  e  S.  verticillata;  più  di  rado  su  S.  glauca.  Le 
differenze  fra  le  due  forme  riescono  evidenti  dopo  un  accurato 
esame  comparativo. 

Chiuderò  questa  Nota  col  dare  la  diagnosi  della  nuova  varietà: 

Sclerospora  gramìnicola  (Sacc.)  Schrot.  var.  Setarìae-itali- 
cae Trav. 

A  typo  differt  oosporis  Qnajorilms,  neìnpe  30-45  }i  diam. 
nec  23-38  (sine  tunica  oogonìali);  lunica  oogoniali,  magis 
regulariter  spJiaerica,  7-11  p-  crassa  nec  4-G  ;  tota  spora 


"  Swingle  W.  T.,  A  li >;t  of  the  Kansas  species  of  Peronosporaceae, 
in  «  Trans,  of  20  and  21  Ann.  Meet.  of  the  Kansas  Acad.  of  Science  >•> 
(1887-88),  voi.  XI,  pag.  70. 

^^  Mac  Bride  T.  H.  and  Hitchcock  A.  S.,  The  Pevonosporeae  of 
lowa,  in  «  Bull,  from  Labor.  of  Nat.  Hist.  of  the  State  University 
of  lowa  »,  voi.  I,  1888,  pag.  49. 

'"  E  degno  di  nota  il  fatto  die  lo  Swingle  dice  di  aver  trovata  la 
Sclerospora  nelle  foglie  e  nelle  infiorescenze  e  non  fa  alcun  cenno 
di  deformazioni  in  queste  ultime. 
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denique  53-0 1  jj.  diani.  nec  30-05.  Di/feri  eliam  tanica 
oosporaram  lenuìorì.  Stalas  conldlophoras  ignotas  videtar. 
Hab.  in  foliis  et  spicis  (in  virescentiam  inductis)  Seta- 
/'/rte-2te//cae,  «  Albosagp:ia  »  prope  «Sondrio»:  Ital.  bor.  ; 
vei'isimiliter  etiam  in  America  boreali. 


SULLA  FLORA  BRIOLOGICA  DELL'ARCIPELAGO  TOSCANO. 
—  STUDI  DI  A.    BOTTINI. 

Nell'inverno  dal  1897  al  1898  il  doti  Augusto  Bèguinot, 
per  invito  ed  in  compagnia  del  march.  Giacomo  Doria,  compiva 
una  breve  crociera  nelle  sette  isole  dell'Arcipelago  toscano,  im- 
portandone ricca  messe  di  Muschi.  Tra  il  1897  ed  il  1902  anche 
il  cav.  Stefano  Sommier  raccoglieva  ripetutamente  in  quelle 
isole  numerose  Briofite;  e  nel  Marzo  e  nell'Aprile  decorsi  esten- 
deva le  sue  ricerche  al  Monte  Argentario,  il  quale,  sia  per  ra- 
gioni geologiche,  litologiche  e  geografiche,  sia  per  argomenti 
zoologici  e  botanici,  merita  di  essere  considerato  come  una  di- 
pendenza dell'Arcipelago.  '  Una  parte  dei  Muschi  riportati  dal- 
l'Elba dal  compianto  dott.  Emilio  Marcucci  negli  anni  1870  e 
1871,  ora  spettanti  al  prof.  Odoardo  Beccari,  era  rimasta  fin  qui 
indeterminata.  Tutto  questo  copioso  materiale  fu  dai  respettivi 
possessori  allìdato  a  me  per  lo  studio.  Onde  ora,  giunto  al  ter- 
mine della  lunga  e  non  lieve  fatica,  espongo  nelle  seguenti  pagine, 
la  prima  parte  dei  risultati  ottenuti,  cioè  quanto  si  riferisce  agli 
Acrocarpi,  riserbandomi  di  presentare  alla  Società  nella  pros- 
sima adunanza  la  enumerazione  dei  Pleurocarpi. 

Fra  i  Muschi  enumerati,  6  varietà  e  2  forme  sono  da  me 
descritte  per  nuove;  1  specie  ed  8  varietà  non  venivano  indi- 
cate, prima  d'ora,  d'Italia;  altre  40  specie  e  20  varietà  erano 
sconosciute  dell'Arcipelago.  Colla  presente  nota  poi,  ricevono  il 
primo  contributo  le  Florule  briologiche  della  Pianosa  e  di  Mon- 
tecristo,  mentre  si  arricchiscono  notevolmente  quelle  delle  altre 
isole. 


*  FoRSYTH  Major  C.  J.  Die    Tijrrìienis.  Kosraos,  Bd.  13,  p.  1-17 
e  p.  81-lOG.  Stuttgart,  1883. 
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Il  carattere  più  nero  applicato  nel  catalogo  ai  nomi  dei  Muschi, 
denota  die  questi  figurano  ora  per  la  prima  volta  nella  Flora 
dell'Arcipelago;  lo  stesso  carattere  applicato  ai  nomi  delle  isole, 
denota  che  i  relativi  Muschi  sono  riconosciuti  nuovi  per  quelle 
isole  soltanto.  ^  I  raccoglitori  (Béguinot,  Marcucci,  Sommier) 
verranno  indicati  volta  per  volta  coli' iniziale  del  respettivo 
cognome. 


MUSCHI. 

ACEOC  ARPI. 

1.  Archidium  phascoides  Bridel,  fr.  -  Capraia:  sopra  il  Porto, 
lungo  la  via  fra  il  Porto  ed  il  Semaforo,  lungo  il  ruscello  che 
scende  al  Porto  (B.). 

2.  ACAULON  MUTicuM  (Schreb.)  C.  Muli.  fr.  -  Giglio:  Valle 
della  Buzena  (B.). 

.3.  A.  pellucidum  (Moris  et  Lisa)  Fleischer  in  Malpighia  (1883) 
p.  315.  =  A.  MEDiTERRANEUM  Limpr.  Laubm.  (1886)  p.  180,  fr.  - 
Elba:  fra  Capoliveri  e  Capo  Calamita  (B.).  -  Capraia:  sopra  il 
Porto  (B.).  -  Montecristo  (B.).  -  Questa  bella  specie  conoscevasi 
soltanto  di  Sardegna  (Moris  e  Lisa)  e  di  Aiaccio  in  Corsica 
(Fleischer). 

4.  Phascum  rectum  With.  fr.  -  Pianosa:  allo  Spedale,  al- 
l'Orto nuovo,  sulla  terra  (S.). 

5.  AsTOMUM  CRISPDM  (Hedw.)  Hampe,  fr.  -  Elba:  fra  S.  Gio- 
vanni e  l'Acona  (B.). 

0.  Pleuridium  alternifolium  (Dicks.;  Kaulf.)  Rabenh.  fr.  - 
Elba:  fra  Capoliveri  e  Capo  Calamita  (B.).  -  Giglio:  fra  il  Santo 
ed  il  Campese  (B.).  -  Capraia:  lungo  la  via  fra  il  Porto  ed  il 
Semaforo,  presso  il  Paese  lungo  il  ruscello  (B.).  -  Montecri- 
sto (B). 


^  Le  specie  (varietà  comprese)  clie  si  palesarono  nuove  j)er  le  sin- 
gole isole,  raggiungono  le  cifre  seguenti:  Montecristo  53;  Elba  48  ; 
Argentario  42;  Pianosa  39  ;  Capraia  23;  Gorgona  18;  Giglio  6;  Gian- 
nutri  3.  —  I  Miisclii  del  Giglio,  da  me  studiati  pei  primi,  furono 
già  inseriti  a  p.  103-114  della  Florida  del  Gifjìio  pubblicata  da  S.  Som- 
mier a  Torino  nel  1900. 
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7.  P.  suBULATU.M  (Huds.)  Rabeiih.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo 
alle  Serre  (B.);  Forte  inglese,  Monte  Orello,  presso  Campo,  fra 
S.  Giovanni  e  l'Acona  (S.)- -  Giglio:  Valle  della  Buzena  (B.). - 
Capraia:  al  Semaforo  Stagnone  (S.).  -  Pianosa  (B.).  -  Monte- 
cristo  (S.). 

8.  Hymenostomum  microstomum  (lledw.)  R.  Brown.  fr.  - 
Pianosa  i^S.). 

9.  Cymnostomum  calcareum  Bryol.  germ.  x,  fr.  -  Aigen- 
tario:  presso  Port' Ercole  (S.). 

10.  Weisia  viridula  (L.)  Hedw.  a,  fr.  -  Elba:  comune  nel- 
l'isola (B.,  S.).  -  Argentario  (S.).  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il 
Campese  (B.);  fra  il  Capelrosso  e  il  Paese  (S.).  -  Capraia:  so- 
pra il  Porto  e  fra  il  Porto  ed  il  Semaforo  (B.).  -  Montecristo 
(B.).  -  Gorgona  (B.,  S.).  -  Giannutri  (B.). 

11.  W,  wimmerìana  (Sendt.)  Br.  eur.  al  fr.  -  Argentario: 
presso  Port' Ercole  (S.).  -  Gli  esemplari  dell'Argentarlo  hanno 
il  peristoma  perfettamente  sviluppato  ed  intensamente  colorato 
come  nella  W.  viridula.  Questa  forma,  che  fu  distinta  da 
Schimper  col  nome  di  Weisia  pallescens,  '  ed  è  caratteristica 
della  regione  mediterranea,  deve,  a  rigore  di  logica,  esser  con- 
siderata come  il  tipo  della  W.  wimmerìana. 

12.  W.  rutilans  (Hedw.)  Lindb.  fr.  -  Pianosa  (S.). 

13.  EucLADiUM  VERTiciLLATUM  (L.)  Br.  eur.  fr.  -  Argenta- 
rio: presso  Port' Ercole  (S.).  -  Pianosa  (B.),  -  Montecristo  (B.). 
-  Gorgona  (B.). 

14.  DiCRANELLA  VARIA  (Hedw.)  Schimp.  fr.  -  Elba:  comune 
(S.).  -  Argentario:  fra  Port' Ercole  ed  il  Convento  (S.).  -  Pia- 
nosa (S.).  -  Gorgona  (B). 

var.  PLANIFOLIA  Bottini,  fr.  -  Folla  margine  plana,  subinte- 
gra, flexuoso-erecta.  -  Elba:  abbondante  nell'isola  in  bellissimi 
cespi  fertili;  cosi  fra  Portoferraio  e  Procchio,  fra  Portoferraio 
e  S.  Martino,  sui  colli  presso  il  Forte  inglese.  Febbraio  1901  (S.). 

15.  DiCRANu.Ai  scoPARiUM  (L.)  Hedw.  ster.  -  Elba:  comune 
(B.).  -  Argentario:  presso  Port' Ercole  (S.). 

10.  Campylopus  polytriciioides  De  Not.  ster.  -  Giglio:  Valle 
della  Buzena  (B.). 


•  SCH1.MPER  mst.  in  llerb.  Durieit;  Bescherelle,  Calai,  cles  Muus- 
ses  observ.  en  Algerie,  p.  5.  Alger,  1882. 

Buìl.  della  Soc.  boi.  Hai.  13 
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17.  Fissidens  bryoides  (L.)  Hedw.  a,  fr.  -  Elba:  presso  il 
Forte  inglese,  e  fra  Marciana  e  il  Monte  Capanne  (S.).  -  I/an- 
tica  citazione  di  questa  specie,  data  per  la  Capraia  da  De  No- 
taris,  '  rimane  dubbia  perchè  non  fu  confermata  nelV  Epilogo 
della  Briologia  italiana  e  perchè  mancano  nell'erbario  De  No - 
taris  gli  esemplari  corrispondenti. 

18.  F.  YiRiDULUS  Wahlenb,  fr. -Elba:  Strada  da  Portoferraio 
al  capannone  sopra  Biodola  (S.). 

19.  F.  iNCURVus  Starke,  fr.  -  Elba:  fra  Portoferraio  e  S.  Mar- 
tino, fra  Portoferraio  e  Procchio,  fra  S.  Giovanni  e  l'Acona  (S.). 

-  Argentario:  presso  Port'Ercole  (S.).  -  Ciglio:  Valle  della  Bu- 
zena  (E.)-  -  Capraia:  sopra  il  Porto   (B.).  -  Montecristo  (B.). 

-  Gorgona  (B.),  -  Giannutri  (B.). 

20.  F.  tamarindifolius  (Don,  Turn.)  Brid.  fr.  -  Argentario: 
presso  Port'Ercole  e  sulla  via  Port' Ercole-Annunziata-Con- 
vento (S.). 

21.  F.  pusiLLus  Wils.  a,  fr.  -  Elba:  Porto  Longone  (B.).  - 
Giglio:  Valle  della  Buzena  (B.). 

var.  fallax  Limpr.  Laubm.  (1887)  p.  438,  fr.  -  Elba:  fra 
Portoferraio  e  S.  Martino  (S.). 

22.  F.  Mildeanus  Schimp.  fr.  -  Elba:  alle  miniere  di  Rio. 
Maggio  e  Novembre  1870  (M.).  -  Fusti  robusti,  ramificati  a 
varie  altezze,  riuniti  in  cespi  alti  oltre  4  cm.,  fortemente  in- 
crostati di  calcare.  Prima  d'ora  figurava  nella  Plora  italiana 
soltanto  di  Merano  in  Tirolo  e  di  Rapallo  in  Liguria. 

23.  F.  DECiPiENS  De  Not.  fr.  -  Elba:  sopra  Marciana  marina 
e  sul  Monte  Capanne  (B.).  -  Argentario:  presso  Port'Ercole  (S.). 

24.  F.  TAXiFOLius  (L.)  Hedw.  fr.  -  Elba:  comune  (B.,  S.).  - 
Argentario  (S.).  -  lUlontecristo  (B,).  -  Corgona  (B.,  S.). 

var.  TEìsrois  Bottini,  fr.  -  Tenellus.  Folla  parva,  1.5  mm.  longa 
-0.33  mm.  lata;  costa  minus  crassa  sub  apice  evanida.  -  Argen- 
tario: sulla  terra  fra  Port'Ercole  ed  il  Convento.  Marzo  1902  (S.). 

25.  F.  SERRULATUS  Brid.  a  Langei  (De  Not.)  Bottini,  ster.  - 
Elba:  Semaforo  Campo  alle  Serre  (B.). 

26.  Blindia  acuta  (Huds.)  Br.  eur.  ster.  -  Elba:  Semaforo 
Campo  alle  Serre  (B.). 


^  De  Notaris    G.  in  Moris    G.  et    De  Notaris    G.   Florida    Ca- 
prariae,  p.   167.  Torino,  1839. 
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27.  Ceratodon  purpureus  (L.)  Brid.  fr.  -  Elba:  presso  Capo 
Calamita,  Semaforo  Campo  alle  Serre,  Monte  Capanne  (B.).  - 
Capraia:  fra  il  Porto  ed  il  Semaforo  (B.).  -  Montecristo  B.,  S.). 

var.  brevifolius  Milde,  ster.  -  Montecristo  (B). 

28.  C.  chioropus  (Brid.)  Brid.  -  Argentario:  presso  Port'Er- 
cole  e  tra  Port'Ercole  ed  il  Convento  (S.).  -  Capraia:  presso  il 
Semaforo  (B).  -  Pianosa:  allo  Spedale  e  altrove  (B.,  S.).  -  Fr., 
soltanto  all'Argentario. 

29.  Pottia  minutula  (Sclileich.)    Br.  eur.  fr.  -  Gorgona  (B.). 

30.  P.  TRUNCATULA  (L.)  Lindb.  fr.  -  Elba:  fra  Portoferraio  e 
S.  Martino  (S.).  -  Capraia:  presso  il  Semaforo  (B.). 

31.  P.  INTERMEDIA  (Tum.)  Filriir.  fr.  -  Elba:  a  Porto  Lon- 
gone (B.);  al  Forte  inglese  e  tra  Portoferraio  e  S.  Martino  (S.). 

-  Capraia:  sopra  il  Porto  e  presso  il  Semaforo  (B.).  -  Giglio: 
fra  il  Santo  ed  il  Cainpese  (B.);  fra  il  Capeirosso  ed  il  Paese, 
in  Valle  della  Botte,  al  Santo  (S.).  -  Montecristo  (B.).  -  Gor- 
gona (B.). 

32.  P.  Wilsoni  (Hook.)  Br.  eur.  fr.  -  Elba:  All'Acona  (M.); 
presso  il  Forte  inglese  e  fra  Portoferraio  e  S.  Martino  (S.). 

33.  P.  Starkeana  (Hedw.)  C.  Muli.  fr.  -  Elba:  fra  Portofer- 
raio e  S.  Martino,  e  fra  S.  Giovanni  ed  il  Golfo  dell' Acona  (S.). 

-  Capraia:  lungo  il  ruscello  che  scende  al  Porto  (B.).  -  Pia- 
nosa: Spedale,  Marchese,  Orto  nuovo,  Caccia  reale  (B.,  S.).  - 
Gorgona  (B.).  -  Giannutri  (B.). 

34.  P.  mutica  Vent.  fr.  -  Pianosa  (S.).  -  Era  nota  in  Italia 
di  Trento,  di  Lugano  e  dell'Isola  di  Malta. 

35.  P.  COMMUTATA  Limpr.  Laubm.  (1888)  p.  537,  fr.  -  Piano.sa 
(B.).  -  Specie  nuova  per  l'Italia,  prima  d'ora  conosciuta  sol- 
tanto delle  vicinanze  di  Ragusa  in   Dalmazia. 

30.  DiDYMODO.v  LURiDOS  Homsch.  fr.  -  Elba:  Spalli  del  Forte 
Falcone  (S.).  -  Gorgona  (B.). 

37.  D.  TOPHACEUS  (Brid.)  Jur.  fr.  -  Gorgona  (B.,  S.). 

forma  iingulata  Boulay,  Muscin.  de  la  France  (188 li  p.  4  45. 
ster.  -  Elba:  alle  miniere  di  Rio  ed  a  Mangani  (M.). 

forma  el.ata  .acutifolia  Boulay,  1.  e.  fr.  -  Gorgona  (B). 

forma  elata  recurvifolia  Boula}-,  1.  e.  ster.  -  Gorgona  (B.). 

forma  elata  acuio  recurvifolia  Boulay,  l.  e.  fr.  -  Pia- 
nosa (S,). 

38.  Triciiostomum  crispuldm   Bnich,  y.,  fr.  -  Elba:  fra   P  or 
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toferraio  e  Proccliio  e  al  Forte  Falcone  (S.).  -  Argentario: 
presso  Port' Ercole  (S.). 

var.  elatum  Schimp.  fr.  -  Argentario  (S.). 

var.  vJrìdulum  (Bruch)  Braithw.  fr.  -  Argentario  (S.).  - 
Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.).  -  Capraia:  fra  il  Porto 
ed  il  Semaforo  (S.).  -  Gorgona  (B.). 

39.  T.  inflexum  Bruch,  fr.  -  Argentario:  tra  Port' Ercole  ed 
il  ConA^ento  (S.). 

40.  T.  MUTABILE  Bruch,  fr.  -  Elba  :  fra  Capoliveri  e  Capo  Ca- 
lamita (B.);  comune  ovunque  (S.).  -  Argentario:  fra  Pori' Er- 
cole e  il  Convento  (S.).  -  Giglio:  Valle  della  Buzena  e  fra  il 
Santo  ed  il  Campese  (B),  -  Capraia:  presso  il  Semaforo  e  presso 
il  Paese  (B.).  -  Pianosa:  all'Orto  nuovo  (S.).  -  Gorgona  (B.,  S.). 

-  Giannutri  (B.). 

forma  gymnostoma  Sanio  et  Geheeb  in  litt.  =  Hymeno- 
stonmm  unguiculaium  Philib.  fr.  -  Argentario  (S.).  -  Pia- 
nosa (S.). 

41.  T.  NiTiDDM  (Lindb.)  Schimp.  ster.  -  Gorgona  (B.). 
var.  oBTusuM  Boulay,  ster.  -  Pianosa:  allo  Spedale  (S.). 
var.  subtortuosum  Boulay,  ster.  -  Elba:  dintorni  di  Mar- 
ciana (M.). 

42.  T.  FLAvoviRENS  Bruch,  fr.  -  Elba:  Porto  Longone  (B.); 
Forte  inglese,  spalti  del  Forte  Falcone,  tra  Portoferraio  e  Proc- 
chio,  fra  S.  Giovanni  e  TAcona  (S.).  -  Argentario:  ai  tomboli 
di  Feniglia  (S.).  -  Giglio:  Valle  della  Buzena  e  fra  il  Santo  ed 
il  Campese  (B.).  -  Capraia:  sopra  il  Porto  (B.).  -  Pianosa: 
Caccia  reale,  Marchese,  ed  altrove  (B.,  S.). 

43.  Timmiella  Barbula  (Schwaegr.)  Limpr.  fr.  -  Pianosa  (S.). 

44.  ToRTELLA  TORTUOSA  (L.ì  Limpr.  var,  angustifolia  Juratz. 
pi.   $.  -  Montecristo  (B.). 

45.  T.  SQUARROSA  (Brid.)  Limpr.  ster.  -  Elba:  Forte  Falcone, 
Semaforo  Campo  alle  Serre,  Monte   Capanne  (B.)  ;  Campo  (S.). 

-  Argentario:  tra  Port' Ercole  ed  il  Convento  (S.).  -  Capraia: 
sopra  il  Porto  (B.). 

46.  Barbula  unguiculata  (Huds.)  Hedw.  fr.  -  Elba:  comune 
ovunque  (B.,  S.).  -  Capraia:  presso  il  Porto  e  lungo  il  ruscello 
che  scende  al  Porto  (B.).  -  Pianosa  (B.).  -  Gorgona  (B).  - 
Giannutri  (B.). 

var.  cuspidata    (Schultz)  Br.    eur.   fr.  -  Elba:  fra   Porto- 
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ferraio  e  Proccliio,  ed  alla  spjaggia  di  Mola  (S.).  -  Argentario: 
tra  Port' Ercole  ed  il  Convento  (S.). 

var.  apiculata  (Hedw.)  Br.  eur.  Ir.  -  Elba:  fra  Portofer- 
raio  e  Biadola,  fra  Portoferraio  e  Procchio,  fra  S.  Giovanni  e 
l'Acona  (S.).  -  Argentario:  Port'Ercole  (S.)- 

var.  obtusifolia  (Schultz)  Bi-.  eur.  fr.  -  Elba:  presso  il 
Forte  inglese  (S.).  -  Capraia  :  sopra  il  Porto  e  lungo  il  ruscello 
che  scende  al  Porto  (B.). 

VAR.  FASTiGiATA  (Scliultz)  Br.  eur.  fr.  -  Elba:  Semaforo 
Campo  alle  Serre  (B.);  fra  Portoferraio  e  S.  Martino  (S.).  - 
Non  credo  che  questa  varietà  fosse  stata  notata  prima  d'ora 
d'Italia. 

47.  B.  fallax  Hedw.  fr.  -  Gorgona  (B.). 

48.  B.  revoluta  (Schrad.)  Brid.  fr.  -  Pianosa  (B.,  S.). 

49.  B.  Hornschuchiana  Schultz,  ster.  -  Pianosa:  allo  Spe- 
dale (S.). 

50.  B.  GRACiLis  (Schleich.)  Schwaegr.  fr.  -  Elba:  al  Forte 
Falcone  (B.,  S.):  fra  Portoferraio  e  Proccliio  (S.).  -  Argen- 
tario (^S.). 

var.  vìrìdis  Br.  eur.  fr.  -  Argentario  (S.). 

51.  B.  CONVOLUTA  Hedw.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle 
Serre  (B.).  -  Argentario:  comune  (S.).  -  Giglio:  Valle  della 
Buzena  (B.).  -  Pianosa:  allo  Spedale  e  altrove  (B.,  S.). 

52.  B.  commutata  Juratz.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle 
Serre  (B.).  -  Pianosa  (S.). 

53.  Aldina  ambigua  (Br.  eur.)  Limpr.  fr.  -•  Elba:  fra  Por- 
toferraio e  S.  Martino  (S.).  -  Pianosa:  Spedale,  Orto  nuovo. 
Marchese,  ed  altrove  (B.,  S. ì.  -  Gorgona  (B.).  -  Cìannutri  (B.). 

54.  ToRTULA  cu.NEiFOLiA  (Dicks.)  Roth  ù\  -  Elba:  fra  Capo- 
liveri  e  Capo  Calamita  (B.);  presso  il  Forte  inglese  e  fra  San 
Giovanni  e  l'Acona  (S.).  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Campese 
(B.).  -  Gorgona  (B.). 

var.  sPATiiuLAEFOLiA  (De  Not.)  De  Not.  fr.  -  Elba:  Porto 
Longone  (B.). 

55.  T.  ATROVIRENS  (Smith)  Lindb.  fr.  -  Capraia:  sopra  il 
Porto,  fra  il  Pcirto  ed  il  Semaforo,  lungo  il  ruscello  che  scende 
al  Porto  (B.). 

50.  T.  MURALis  (L.)  Hedw.  fr.  -  Elba:  comune  (B.,  S.).  -  Ar- 
gentario: presso  Port'Ercole  (S.).  -  Giglio:  Valle  della  Buzena 
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e  fra  il  Santo  ed  il  Canipese  (B.).  -  Capraia:  sopra  il  Porto 
(B.)-  -  Pianosa  (B.,  S.).  -  fflontecristo  (B.).  -  Gorgona  (B).  - 
Giannutri  (B.)- 

var.  INCANA  Br.  eur.  fr.  -  Elba:  fra  S.  Martino  e  Porto- 
ferraio  (S.).  -  Pianosa:  allo  Spedale  (S.).  -  Gorgona  (B.). 

57.  T.  AESTivA  (Brid.)  Pai.  Beauv.  fr.  -  Bflontecristo  (B.). 

58.  T.  Vahliana  (Schultz)  De  Not.  fr.  -  Elba:  fra  Marciana 
bassa  e  Marciana  alta  (B.)»  -  Montecristo  (B.).  -  Figurava  tra 
i  Muschi  italiani  solo  della  Sardegna  e  di  Lucca  in  Toscana. 

59.  T.  MARGINATA  (Br.  eur.)  Spruce  fr.  -  Pianosa:  allo  Spe- 
dale (S.). 

60.  T.  CANESCENS  (Brucli)  Mont.  fr.  -  Elba:  fra  Portoferraio 
e  Biodola  e  fra  S,  Martino  e  Portoferraio  (S.). 

61.  T.  SUBULATA  (L.).  Hedw.  var.  integrifolia  Boulay,  fr.  - 
Elba:  Semaforo  Campo  alle  Serre  (B.);  tra  Marciana  ed  il  Pe- 
rone e  tra  S.'Piero  e  le  Calanche  (S.). 

62.  T.  inermis  (Brid.)  Mont.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle 
Serre  e  presso  l'eremo  di  Napoleone  (B.). 

63.  T.  RURALIS  (L.)  Ehrli.  fr.  -  Elba:  Forte  Falcone  (B.,  S.); 
Semaforo  Campo  alle  Serre,  Monte  Capanne  (B.).  -  Giglio:  Valle 
della  Buzena  (B.).  -  Capraia:  fra  il  Porto  ed  il  Semaforo  (B.). 

-  Montecristo  (B). 

64.  CiNCLiDOTUs  F0NTINAL0IDES  (Hcdw.)  Pai.  Bcauv.  ster.  - 
Capraia:  nel  ruscello  presso  il  Paese  (B.). 

65.  ScHiSTiDiUM  AP0CARPUM  (L.)  Br.  eur.  fr.  -  Elba:  Sema- 
foro Campo  alle  Serre  (B.). 

forma  subepilosa  fr.  -  Apiculus  incanus  foliorum  brevis- 
siraus,  interdum  nullus.  -  Elba:  fra  Marciana  bassa  e  Marciana 
alta  (B.). 

66.  Grimmia  leugophaea  Grev.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo 
alle  Serre  (B.).  -  Giglio:  Valle  della  Buzena  (B.).  -  Capraia: 
sopra  il  Porto  e  presso  il  Semaforo  (B.).  -  Montecristo  (B.). 

67.  G.  PULVINATA  (L.)  Smith  fr.  -  Elba:  comune  ovunque 
(B.,  S.).  -  Giglio:  Valle  della  Buzena  e  fra  il  Santo  ed  il  Cam- 
pese  (B.j.  -  Capraia:  sopra  il  Porto  e  presso  il  Semaforo  (B.). 

-  Montecristo  (B.).  -  Gorgona  (B.). 

68.  G.  LisAE  De  Not.  fr.  -  Elba:  Porto  Longone,  Monte  Ca- 
panne (B.).  -  Giglio:  alle  Cannelle  e  nella  Valle  della  Buzena 
(B.).  -  Capraia:  sopra  il  Porto  (B.).  -  Montecristo  (B.).- Gor- 
gona (B). 
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69.  G.  SARDOA  De  Not.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle  Serre, 
e  presso  l'eremo  di  Napoleone  (B.).  -  Giglio:  Valle  della  Bu- 
zena  e  fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.).  -  Capraia:  Via  fra  il 
Porto  ed  il  Semaforo  (B.).  -  Montecristo  (B.). 

70.  G.  DECiPiENS  (SchuHz)  Lindb.  fr. -Elba:  Semaforo  Campo 
alle  Serre,  Monte  Capanne  (B.). 

RACOMrrRiuM  aciculare  (L.)  Brid.  fr.-Elba:  Semaforo  Campo 
alle  Serre,  Monte  Capanne  (B.). 

71.  R.  canescens  (W.,  T.)  Brid.  var.  ericoides  (Web.)  Br. 
eur.  ster.  -  Elba:  Monte  Capanne  (B.). 

72.  R.  LANUGiNOSUM  (Ehrh.,  Hedw.)  Brid.  ster.  -  Elba:  Monte 
Capanne  (B.). 

73.  HedwiCtIa  albicans  (Web.)  Lindb.  ster. -Elba:  Semaforo 
Campo  alle  Serre,  Monte  Capanne  (B.).  -  Montecristo  (B.). 

74.  Amphidium  Mougeotii  (Br.  eur.)  Schimp.  ster.  -  Elba: 
Monte  Capanne  (B.). 

75.  Orthotriclium  diaptianum  (Gmel.)  Schrad.  fr.  -  Giglio: 
Valle  della  Buzena  (B.).  -  Capraia:  presso  il  Paese  lungo  il 
ruscello  (B.). 

7G.  0.  RUPESTRE  Schleich.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle 
Serre  (B.). 

77.  Encalypta  vulgaris  (Hedw.)  Hoffm.  fr.  -  Argentario:  tra 
Port' Ercole  ed  il  Convento  (S.). 

78.  Entosthodon  Templetoni  (Sm.)  Schwaegr.  fr.  -  Elba: 
Promontorio  dell'EnfoIa  (S.).  -  Giglio:  Valle  della  Buzena  (B.). 

-  Gorgona  (B.,  S.). 

79.  FuNARiA  DENTATA  Crome,  fr.  -  Capraia:  fra  il  Porto  ed 
il  Semaforo  e  lungo  il  ruscello  che  scende  al  Porto  (B.). 

80.  F.  mediterranea  Lindb.  fr.  -  Argentario:  presso  Por- 
t' Ercole  (S.).  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.). 

var.  patula  Br.   eur.  fr.  -  Elba:  fra  Portoferraio   e  Proc- 
chio  (S.). 

81.  F.  convexa  Spruce,  fr.  -  Elba:  Colli  presso  il  Forte  in- 
glese (S.).  -  Argentario:  presso  Port' Ercole  (S.)-  -  Giglio:  Punta 
Arenella  e  fra  il  Capelrosso  ed  il  Paese  (S.).  -  Pianosa:  Cac- 
cia reale,  Orto  nuovo,  Marchese  (S.). 

82.  F.  hygrometrica  (L.)  Sibth.  fr.  -  Elba:  comune  nell'isola 
(B.,  S.).  -  Argentario:  comune  (S.).  -  Capraia:  presso  il  Se- 
maforo (B.).  -  Pianosa:  allo  Spedale  (S.).  -  Montecristo  (B.). 

-  Gorgona  (S.). 
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83.  WeberaTozeri  (Grev.)  Scliimp.  fr.-Elba:  Golfo  Stella  pres- 
so Porto  Longone  (S.).  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.). 

84.  W.  CARNEA  (L.)  Schimp.  fr.  -  Argentario:  fra  Port'Er- 
cole  ed  il  Convento  (S.). 

var.    LONGiNERVis   Bottini,  ster.  -  Costa   foiiorum    saepius 
cum  summo  apice  evanida.  -  Elba:  Porto  Longone  (B.). 

85.  Bryum  torquescens  Br.  eiir.  fr.  -  Elba:  Colli  presso  il 
Forte  inglese,  tra  S.  Giovanni  e  il  Golfo  dell' Acona,  Monte 
Creilo  (S.).  -  Argentario:  Port' Ercole  e  altrove  (S.).  -  Pianosa: 
Orto  nuovo,  Marchese,  Caccia  reale  (S.). 

forma  orthophylla    Bottini,  fr.  -  Eolia,  siccitate,  vix    vel 
minime  contorta,  numquam  contorquata.  -  Pianosa  (S.). 

86.  B.  CAPILLARE  L.  fr.  -  Elba:  Monte  Creilo  (S.).  -  Giglio: 
fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.).  -  Capraia:  comune  (B.).- Pia- 
nosa (S.).  -  Montecristo  (S.).  -  Gorgona  (B.).  -  Cìannutri  (B.). 

87.  B.  D0NL4.NDM  Grev.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle  Serre, 
e  presso  l'eremo  di  Napoleone  (B.).  -  Argentario:  fra  S.  Ste- 
fano ed  Annunziata  (S.).  -  Pianosa  (S.).  -  IWontecristo  (B.). - 
Gorgona  (B.,  S.). 

88.  B.  obconicum  Hornsch.  in  litt.  ;  Br.  eur.  pi.  $.  -  Elba: 
S.  Giovanni  presso  Portoferraio  (S.).  -  Indicato  prima  d'ora 
per  la  Flora  italiana  soltanto  del  Ticino  meridionale. 

89.  B.  cAESPiTiciUM  L.  fr.  -  Elba:  Porto  Longone  (B.);  Colli 
sopra  la  spiaggia  di  Mola  (S.).  -  Capraia:  fra  il  Porto  ed  il 
Semaforo  (B.). 

90.  B.  ALPiNDM  Huds.  oc  ster.  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Cam- 
pese  (B.).  -  Capraia:  sopra  il  Porto,  presso  il  Paese,  e  lungo 
il  ruscello  che  scende  al  Porto  (B.). 

var.  MEDiTERRANEUM  (Boulay,  Muscin.  de  la  Franco  p.  253) 
ster.  -  Elba:  Porto  Longone,  Semaforo  Campo  alle  Serre  (B.). 

-  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.). 

var.  MERIDIONALE  Schimp.  ster.  -  Elba:  Monte  Capanne  (B.). 

-  Giglio:  fra  il    Santo  ed   il  Campese   (B.).  -  Capraia:   fra   il 
Porto  ed  il  Semaforo  (B.).  -  Montecristo  (B.). 

var.  angustifolium  (Boula3^  1.  e.)  ster.  -  Montecristo  (B.). 

-  Foglie  L5  mm.  lunghe,   0.33   mm.    larghe,  a   rete   cellulare 
ampia,  non  angusta  come  nella  var.  meridionale  Schimp. 

Le  due  varietà  mediterraneum  e  meridioìiale  presentano 
non  di  rado  la  colorazione  della  forma  viride  Jur.  und  Breid. 
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91.  B.  Mildeanum  Jur.  ster.  -  Elba:  al  Forte  Falcone  (B.). 
-  Figurava  nella  nostra  Flora  solo  dell'Italia  nordica. 

92.  B.  ATROPURPUREDM  Walilenb.  fr.  -  Comune  in  tutto  l'Ar- 
cipelago, compreso  l'Argentario  (B.,  S.).  Nuovo  per  Pianosa 
(B.,  S.)  e  per  Montecristo  (B.). 

var.  DOLiOLOiDES  Soims-Laub.  fr.  -  Elba:  comune  (S.).  - 
Capraia:  fra  il  Porto  ed  il  Semaforo  (B.).  -  Pianosa:  allo  Spe- 
dale (S.). 

93.  B.  argenteum  L.  ster.  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Cam- 
pese  (B.).  -  Capraia:  sopra  il  Porto  (B.).  -  Pianosa:  allo  Spe- 
dale (S.).  -  Montecristo  (B.).  -  Gorgona  (B.). 

var.  lanatum  (Pai.  Beauv.)  Br.  eur.  fr.  -  Elba:  Colli  presso 
il  Forte  inglese,  fra  Portoferraio  e  S.  Martino,  fra  S.  Giovanni 
e  il  Golfo  dell' Acona  (S.). 

94.  B.  PSEUDOTRiQUETRUM  i^Hodw.  ox  p.)  Schwacgr,  pi.  9  - 
Elba:  Semaforo  Campo  alle  Serre  (B.);  fra  Portoferraio  e  San 
Martino  (S.)- 

var.  DuvALioiDES  Itzigsolin;  Limpr.  Laubm.  (1893)  p.  442 
ster.  -  Semaforo  Campo  alle   Serre  (B.).  -  Nuova   per  l'Italia. 

95.  Mnium  hornum  L.  fr.  -  Elba:  fra  Marciana  bassa  e  Mar- 
ciana alta  (S.)  -  Montecristo  (B.). 

96.  M.  UNDULATDM  (L.)  Weis,  ster.  -  Elba:  fra  Portoferraio 
e  S.  Martino  (S.). 

97.  M.  rostratum  Schrad.  ster.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle 
Serre,  e  presso  l'eremo  di  Napoleone  (B.)  -  Montecristo  (B.). 

98.  M.  AFFINE  Bland.  pi.  O  -  Elba:  fra  Marciana  e  S.  Andrea 
(S.).  -  Argentario:  ai  tomboli  di  Feniglia  (S.>. 

99.  M.  PDNCTATUM  (L.,  Schreb.)  Hedw.  fr.  -  Elba:  Semaforo 
Campo  alle  Serre,  e  presso  l'eremo  di  Napoleone  (B.). 

100.  Bartramia  pomiformis  (L.  ex  p.)  Hedw.  fr.  -  Elba:  fra 
Marciana  bassa  e  Marciana  alta  (B). 

ir  101.  B.  STRiCTA  Brid.  fr.  -  Elba:  Semaforo  Campo  alle  Serre 
(B.).  -  Giglio:  fra  il  Santo  ed  il  Campese  (B.). -Capraia:  sopra 
il  Porto  (B.).  -  Montecristo  (B.). 

102.  Philonotis  marchica  (Willd.)  Brid.  ster.  -  Elba:  Sema- 
foro Campo  alle  Serre  (B.).  -  Montecristo  (B.). 

103.  Ph.  Arnellli  Husnot  ster.  -  Capraia:  lungo  la  via  fra  il 
Porto  ed  il  Semaforo  (B.).  -  Prima  d'ora  raccolta  in  Italia  sol- 
tanto da  Fieischer  in  Lij'uria  fra  Savona  e  Vado.  Ho    creduto 
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dover  riferire  a  questa  specie  gli  esemplari  di  Capraia,  sebbene 
in  mancanza  di  fiori  cf,  non  possa  escludersi  assolutamente  il 
dubbio  che  siano  invece  da  riferire  alla  rara  Philonotis  capil- 
laris  Lindbei'g. 

104.  Ph.  calcarea  (Br.  eur.)  Schimp.  fr.  et  pi.  cT  -  Elba:  a 
S.  Gerbone  (M.). 

105.  Ph.  fontana  (L.)  Brid.  ster.  -  Semaforo  Campo  alle  Serre, 
Monte  Capanne  (B.). 

106.  Catharìnea  undulata  (L.)  Web.  et  Mohr.  fr.  -  Elba:  Se- 
maforo Campo  alle  Serre  (B). 

107.  Pogonatum  nanum  (Schreb.)  Pai.  Beauv.  fr.  -  Elba: 
Monte  Capanne  (B.). 

108.  P.  ALoiDES  (Hedw.)  Pai.  Beauv.  fr.  -  Elba:  Semaforo 
Campo  alle  Serre,  fra  Marciana  bassa  e  Marciana  alta  (B.). 

109.  PoLYTRicHUM  PiLiFERUM  Schreb.  ster. -Elba:  Monte  Ca- 
panne (B.).  -  Rflontecrìsto  (B.). 

forma  procera  Bottini,  ster.  -  Caulis  elatus  5  cm.  metiens. 
Eolia  7  mm.  longa,  siccitate  ex  adpressa  basi  erecto  patentia, 
arista  procera  incana  praedita.  -  Elba:  Monte  Capanne  (B.). 

110.  P.  JUNiPERiNUM  Willd.  ster.  -  Elba:  Semaforo  Campo 
alle  Serre,  fra  Marciana  bassa  e  Marciana  alta  (B.).  -Capraia: 
fra  il  Porto  e  il  Semaforo  (B.)  -  Montecristo  (B.). 


DI  ALCUNI  MICETI  NUOVI  0  RARI  DELLA  SICILIA  ORIEN- 
TALE. —  NOTA  DI  F.    CAVAR  A. 

In  una  mia  escursione  sull'Etna  fatta  il  14  agosto  scorso  fui 
abbastanza  fortunato  da  segnalare,  in  una  stazione  tutt' altro 
clie  indicata  per  ricerche  micologiche,  e  cioè  nel!'  eccelso  de- 
serto vulcanico  che  si  estende  ai  disotto  e  all' ingiro  del  gran 
cratere,  un  curioso  fungillo  i  cui  caratteri  invano  cercai  nelle 
forme  conosciute.  Cresceva  esso  sul  nudo  e  mobile  lapillo  in 
un'areola  ristrettissima,  in  vicinanza  del  sentiero  percorso  dai 
mulattieri,  nella  località  detta  Piano  del  Lago,  a  2800  m.  sul 
livello  del  mare,  ove  non  vivono  più  che  cinque  specie  fanero- 
game, in  modo  affatto  sporadico,  e  con  assoluta  mancanza  di 
humus.   Estesi   ragguagli    sui  caratteri  e   l'organizzazione   di 
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questo  micete,  con  figure,  appariranno  nel  primo  numero  degli 
Annalcs  Mijcologici  che  pubblicherà  prossimamente  il  Sidow 
di  Berlino.  Trattasi,  a  parer  mio,  d'un  genere  affatto  nuovo, 
che  io  ho  dedicato  al  chiar."""  collega  prof.  Annibale  Ricco,  Di- 
rettore dell'Osservatorio  Etneo,  col  quale  feci  appunto  quella 
escursione.  Eccone  la  diagnosi  : 

Ricco.A.  nov.  gen..  Stroma  stipUaio-capitatum,  firmum,  basi 
hijphis  radìanlibus,  matrici  adpressis  instruclitni  ;  siipes  cel- 
luloso-parenchimaticus  tenax,  inius  lacunosus,  sursum  in 
discum  sporophoriun  elaiics  atque  tenui  membrana  mox  fa- 
tiscente oUectus  ;  sporopJiori  deorsum  laxe  intricati  et  prò 
parte  fasi  dein  liberi,  exigui,  fdamentosi,  simplices,  continui; 
sporae  pleurogenae,  plmHseriatae  liaud  cateynUatae. 

RiccoA  AETNENSis  uov.  spec,  Stìpitibus  castaneo-brunneis 
1,5-2  inm.  altis,  cylindraceis  cel  compressis,  leniter  rugulo- 
sis;  cax)itulis  primo  globosis,  fuscis,  membrana  eximie  sculpta 
tectìs,  dein  hemisphaericis,  albo-flavidis,  furfuraceis,  1  min. 
circiter  diatn.  ;  sjJorojjJioris  conico-cylindraceis,  hyalinis,  liinc 
inde  verruculosìs,  absque  parapliysibus;  spo7'is  unicellular ibus, 
ellypsoideis,  albidis,  levibus,  7  '/,  -  8  '/^  X  5  '/j  -  6  jx  sub  glyce- 
rina  reniformibus. 

Habit.  In  lapillis  vulcanici^;.  —  Piano  del  Lago  (M.  yEtnae). 

Il  nuovo  genere  potrebbe  anche  costituire  una  nuova  famiglia 
che  starebbe  fra  le  Stilbacee  e  certe  forme  di  Imenomiceti 
{Pilacre  e  te). 


Nell'Orto  botanico  di  Catania  ho  raccolto  nel  passato  autun- 
no, a  due  riprese,  sulla  scorza  e  sul  legno  cariato  di  Cytliare- 
xilon  quadrangulare  un  fungo  semicarnoso,  sessile,  gibboso, 
esternamente  molto  rassomigliante  al  ben  noto  Aethalium  sep- 
ticum  dei  detriti  delle  concerie  e  pur  dei  vecchi  tronchi. 

Anzi  la  prima  volta,  attesa  anche  la  irregolarità  del  corpo 
fruttifero,  credevo  proprio  di  trovarmi  di  fronte  a  codesto  mi- 
xomicete.  Sviluppatosi  di  nuovo  e  con  forma  più  regolare,  con- 
vessa e  a  contorno  ovalare,  dovetti  ricredermi  sia  per  la  sua 
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consistenza  e  più  poi  per  la  sua  struttura.  Sezionato  infatti  si 
presentava  a  struttura  fibroso-raggiata  e  tipicamente  zonato. 
Mentre  esternamente  era  color  giallo  con  macchie  rossastre  che 
poi  volgevano  al  marrone,  internamente  tutta  la  massa  fibrosa 
era  di  color  tabacco  e  farinosa  per  numerosissime  spore  che  si 
rendevano  libere  nella  superfìcie  di  sezione.  Al  microscopio  co- 
teste  spore  vedevansi  formate  in  vani  della  trama  fibrosa  e 
zona  per  zona,  prendendo  origine  da  ife  sporifere  (basidi  ?)  che 
si  separavano  alquanto  dalla  massa  compatta,  ramificandosi  par- 
camente. 

Non  mi  fu  diffìcile  riferire  cotesto  fungo  al  genere  Ceryo- 
myces  Corda  {Ptycogaster  incl.)  di  cui  una  specie  è  figurata 
dal  Patouillard  (P.  aurantiacus  Pat.)  Tab.  analj^t.  I,  fig.  458, 
p.  201,  che  avevo  a  mia  disposizione. 

Parecchie  specie  sono  state  descritte  di  questo  genere  intorno 
alla  organizzazione  del  quale  sonvi  tali  incertezze  da  farlo  giudi- 
care da  qualcuno  anche  un  semplice  stato  conidico  di  Polipori. 
Nessuna  delle  specie  descritte  offrendo  tutti  i  caratteri  presen- 
tati dal  fungo  da  me  trovato  (ed  in  ciò  ho  1'  assentimento  del 
valentissimo  Ab.  Bresadola  che  io  qui  ringrazio  per  le  notizie 
datemi),  la  presento  come  nuova  con  la  seguente  diagnosi  : 

Ceriomyces  siculds  nov.  sp.  Subhemisphaericìts  vel  irregu- 
laris,  primo  mollis,  mucidusque,  exins  flavo-carneus,  maculis 
sanguineis  conspersus,  iniiis  fibroso-zonatus,  pidverulentus, 
ochraceus,  ad  basini  pedicellatam  rei  effusam  typice  radiatus, 
pilis  longis  (250-280X6-8  jj.)  rigidiascuHs  castaneo-fuscis 
ornatus;  sporophoris  simplicibus  vel  parce  ìmmosis,  flavidìs  ; 
sporis  ad  apicem  sporophoruin  ortis  vel  intercalaribus,  valde 
polymorpUis,  spliaericis,  ovalibus,  clavaiis,  irregularibusque, 
saepe  pedicellatis,  primo  flavìdis,  dein  ochraceis,  granuloso- 
farcMs,  8-32  X  8-16  p-. 

La  disposizione  zonata  degli  strati  sporigeri  e  la  natura  degli 
sporofori  e  delle  spore  fa  assegnare,  a  parer  mio,  poco  valore 
alla  ipotesi  che  questo  come  altri  Ceriomyces  possano  essere 
stadi  metagenetici  di  Poliporei.  Sarei  più  incline  a  considerarlo 
una  Tuberculariacea. 

Una  stazione  assai  curiosa  di  funghi  è  il  littorale  marittimo. 
Questi  esseri  che  siamo  abituati  a  vedere  crescere  nel  pingue 
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terreno  delle  foreste,  sui  vecchi  tronchi,  sui  frustuli  e  sulle  fo- 
glie marcescenti,  nelle  cantine,  ovunque  ristagna  umidità  e  non 
ha  imperio  la  viva  luce  del  giorno,  hanno  pure  rappresentanti 
nelle  sabbie  marine,  prive  di  humus,  riscaldate  dai  cocenti 
raggi  del  sole,  e  senza  riparo  contro  i  venti.  È  qualche  cosa 
di  analogo,  cotesta  stazione,  a  quella  de'lapilli  del  deserto  vul- 
canico alberganti  l'umile  min  Riccoa  aetnensis.  Ma  sulle  spiag- 
gie  e  sulle  dune  littorali  non  una,  parecchie  specie  di  funghi 
trovano  le  loro  condizioni  di  esistenza.  E  sono  specie  veramente 
interessanti  per  la  loro  organizzazione.  In  Sardegna  vi  raccolsi 
il  Gyrophragmiam  Delilei  Mont.  ed  il  Polìjsaccum  crassi- 
pes  DC;  qui  in  Sicilia  vi  ho  trovata  copiosa  una  specie  che 
invero  è  nuova  per  noi,  ed  è  la  Montagnites  Le  Candollei  Fr. 
Curiosa  anche  la  straordinaria  somiglianza  di  questo  agaricino 
col  GirropUragmium  Delilei  da  indurre  in  facilissima  confu- 
sione, cosicché  avendone  io  segnalati  esemplari  fin  dall'inverno 
dell'anno  scorso  credetti  proprio  di  aver  trovato  anche  in  Si- 
cilia il  Gyrophragmiwn.  Solo  un  attento  esame  degli  organi 
riproduttori  mi  persuase  che  trattavasi  della  Montagnites  De 
Candollei  Fr. 

Cresceva  questa  alla  Plaja  di  Catania  in  stretta  relazione  con 
una  graminacea  {Arando  inauritanica  Desf)  che  anche  vi  si 
coltiva  a  scopo  di  rassodare  il  terreno  il  quale  viene  poi  adi- 
bito a  coltura  di  piante  legnose:  Eucalitti,  Pini,  Tamarici,  etc. 

La  Montagnites  De  Candollei  non  era  stata  trovata  finora 
che  nei  lidi  di  Montpellier  e  di  Algeria;  una  varietà  (var.  te- 
xensis  B.  et  C.)  è  pur  stata  segnalata  nel  Texas. 


* 


L' Inzenga  (Funghi  Siali.  I,  p.  48-49)  descriveva  una  varietà 
nigripes  del  Pleurotus  ostreatus  Jacq.  raccolta  in  autunno  nei 
fusti  vecchi  e  fracidi  del  Ligustram  valgare  alla  villa  Favo- 
rita (Palermo).  Dessa  distinguevasi  dal  tipo  sopratutto  pel  co- 
lorito pallido  di  nocciuola  del  cappello  e  per  Io  stipite  nericcio 
cinereo.  Questi  ed  altri  caratteri  assegnati  dall' Inzenga  alla  sua 
varietà  io  ho  riscontrati  in  un  bellissimo  gruppo  di  esemplari 
raccolto  da  un  giardiniere  dell'Orto  di  Catania  sopra  un  vecchio 
tronco  secco  di  Ricinus  couimunis. 
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Fu  per  me  cosi  forte  la  convinzione  clie  si  trattasse  di  cotesto 
fungo,  che  avendolo  l'Inzenga  dicliiarato  fornito  di  «  tutte  le  belle 
qualità  mangereccie  della  specie  alla  quale  appartiene  »,  pur  es- 
sendo cresciuto  sul  Ricino,  ne  volli  assaggiare  due  esemplari 
dopo  averli  ammanniti  nel  modo  più  semplice,  e  cioè  cotti  sulla 
graticola.  Li  trovai  eccellenti,  con  carne  gustosa  e  soda,  né  mi 
produssero  alcun  disturbo.  Se  natura  lo  fornisse  con  maggiore 
frequenza,  sarebbe  certo  una  specie  da  portarsi  sul  mercato. 

Ai  caratteri  dati  dall' Inzenga  aggiungerò  quello  offerto  dagli 
organi  riproduttori.  Sono  delle  spore  cilindriche  o  leggermente 
obovate,  alquanto  ristrette  agli  apici,  ottuse  in  alto  e  un  poco 
assimetriclie  alla  base;  esse  misurano  15-16  X  5-6  /x.  1  basidii 
sono  cilindraceo-clavati,  troncati  in  alto  con  4  aguzzi  sterigmi,  e 
misurano  45  X  8  jx. 


RICERCHE  INTORNO  A  «  DI  G  IT  ALI  S  LUTEA  L.  E  D.  MI- 
CRANTHA  ROTH  »  NELLA  FLORA  ITALIANA.  —  STU- 
DIO FITOGEOGRAFICO    DI  AUGUSTO  BÉGUINOT. 

Prima  Parte. 

Nella  seconda  metà  del  luglio  1001  compieva  un'escursione 
botanica  a  Vallombrosa  movendo  dalla  stazione  di  S.  Ellero  e 
percorrendo  la  strada  carrozzabile  che  conduce  all'Istituto 
forestale. 

Attraversata  la  prima  parte  delle  colture  agrarie  che  dal 
Valdarno  s'inerpicano  sulle  ultime  propagini  dell'Appennino 
del  Casentino,  ma  prima  di  arrivare  nella  zona  del  castagno  e 
della  quercia  ed  in  questa,  attiravano  la  mia  attenzione,  lungo  le 
siepi  ed  i  cespugli  ed  anche  nel  folto  del  bosco,  molti  individui  di 
una  Dlgìtalis  che  io  avevo  raccolto  in  molte  località  della  Prov. 
di  Roma  e  che  in  seguito  riconobbi  essere  D.  micraniha  Roth. 

Passata  la  zona  delle  latifoglie  ed  entrato  a  circa  800  m.  in 
quella  delle  conifere,  questa  specie,  come  molte  altre,  viene  a 
mancare  o  diventa  rarissima,  per  ricomparire,  però  sporadica- 
mente, dove  all'abetina  s'intercala  il  castagno  e  compare  il 
faggio. 
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Avendo  avuto  occasione  di  compiere  qualche  gita  nei  din- 
torni dell'Istituto  forestale  in  compagnia  dell'amico  prof.  Adriano 
Fiori,  lungo  la  strada  del  Saltino  e  nel  castagneto  verso  Tosi 
rivedeva  di  nuovo  questa  specie,  mentre  lungo  la  via  del  Lago 
e  verso  il  Paradisino,  insieme  a  questa,  cresceva  un'altra  spe- 
cie che  osservava  viva  ed  in  posto  per  la  prima  volta  e  che 
più  tardi  conobbi  essere  la  vera  D.  lutea  L. 

Questa  specie  si  rendeva  quasi  esclusiva  nel  castagneto  e 
nella  faggeta  che  sovrastano  all'Istituto,  almeno  a  giudicare 
da  quanto  osservai  in  un'escursione  che  vi  compiemmo  fino 
alla  vetta  del  m.  Secchieta  (1432  m.). 

Sembra  perciò  probabile  che  la  prima  specie  sia  esclusiva  od 
almeno  più  comune  nelle  pendici  più  basse  e  la  seconda  pre- 
domini 0  si  renda  esclusiva  in  quelle  più  elevate  e  che  esista 
una  zona  intermedia  nella  quale  possano  vivere  ambedue.  Gli 
esemplari  da  me  visti  nell'Erb.  dell'Istituto  sotto  il  comune 
nome  di  B.  lutea  e  quelli  esaminati  in  altri  Erbari  confermano 
questa  supposizione. 

Posteriormente  ho  avuto  occasione  di  raccogliere  di  nuovo 
D.  laica  sui  Colli  Euganei  presso  Padova  e  D.  micrantha  nei 
boschi  ad  0.  di  Viesti  nel  Prom.  Garganico  e  su  larga  scala 
nei  dintorni  di  Paliano  in  Prov.  di  Roma. 

Avendo  dovuto  occuparmi  di  questo  genere  nella  parte  da 
me  elaborata  nel  2»  voi.  della  Flora  analitica  cV  Italia^  ho 
creduto  opportuno  di  estendere  le  mie  indagini  su  materiale  di 
Erbario-  e,  per  mezzo  di  sementi  ottenute  dall' Ist.  for.  di  Val- 


*  Flora  analitica  cV Italia  di  Adr.  Fiori  e  G.  Paoletti,  continixata 
da  A.  Fiori  ed  A.  Béguinot:  Padova,  a.  1902,  voi.  Il,  parte  III, 
p.  445. 

^  Ho  potuto  consultare  i  seguenti  Erbari:  Avellino:  Erb.  della 
Se.  enologica  (hb.  Av.);  Firenze:  Erb.  Contr.  presso  l'ist.  bot.  (lib. 
e.  F.);  Erb.  Webb,  ibid.  (hb.  W.)  ;  Erb.  S.  Sommier  (hb.  Som.); 
Erb.  E.  Levier  (hb.  Lev.};  Erb.  U.  Martelli  (hb.  Mart.)  —  Genova: 
Erb.  gener.  presso  l'Ist.  bot.  (hb.  g.  Gen.)  ;  Erb,  Ligustico  di  G.  De 
Notaris,  ibid.  (hb.  DNtrs)  ;  Ex-b.  Giac.  Doria  (hb.  Cam.  Dor.)  —  Mo- 
dena: Erb.  presso  l'Ist.  bot.  (hb.  Mod.)  —  Napoli:  Erb.  Teuoi'eano 
presso  risfc.  bot.  (hb.  Ten.);  Erb.  Siculo  di  G.  Gussone,  ibid.  (hb. 
s.  Guss.);  Erb.  gen.  Gusson.  ibid.  (hb.  g.  Guss.)  —  Novi  Lir/ure: 
Erb.  0.  Boggiani  (hb.  Bogg.)  —  Padova:  Erb.  gener.  presso  l'Ist. 
bot.  (hb.  g.  Pad.);    Erb.  P.  A.  Saccardo,  ibid.  fhb.  Sacc.)  —  Pavia: 
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lombrosa  e  seminate  dallo  scorso  anno  nell'Orto  bot;  di  Padova, 
istituire  ricerche  sperimentali  su  queste  due  specie. 

I  risultati  dì  questo  studio  formano  oggetto  della  presente  nota. 

JDigitalis  lutea  fu  stabilita  da  Linné,  Sp.  plant.  I,  p.  622  (1753), 
con  l'indicazione  «  habitat  in  Galliae,  Italiae  sabulosis  ».  I  si- 
nonimi che  Egli  vi  adduce  desunti  àdÀV  Hortus  Cliff.  p.  318  e 
^diW Hortus  UpsaL  I,  p.  178  e  quelli  ricavati  dalle  opere  di  C.  Bau- 
hin,  Pin.  p.  244;  G.  Bauhin,  Bist.  plani.  II,  p.  814;  Van  Ro- 
yen,  FI.  Leycl.  p.  292;  Dalibard,  FI.  Paris,  p.  192;  Boerhaave 
Ind.  ali.  pi.  Lugd.  —  Baiav.  p.  229,  devono  essere  tutti  riferiti, 
sia  a  cagione  degli  habiiat  come  per  le  diagnosi  e  le  figure,  a 
questa  specie.  Le  località  invece  di  Francia  presso  Montpellier, 
Ginevra,  Salerno,  Napoli,  citati  dal  Linné  nei  due  Hortus  su 
ricordati,  avuto  riguardo  a  quanto  dirò  sulla  distribuzione  di 
questa  specie  e  di  i).  micraniha,  devono  in  parte  riferirsi  a 
B.  luiea,  in  parte  a  B.  micraniha.  È  però  presumibile  che  Linné 
non  abbia  conosciuto  questo  secondo  tipo. 

Posteriormente  l'Allione,  FI.  peclcra.  I,  p.  70  ed  il  Re,  FI. 
Torin.  I,  p.  327,  chiamano  B.  lutea  col  nome  di  D.  parviflora 
Jacq.  specie  ben  diversa  e  che  non  cresce  in  Italia. 


Erb.  gener.  presso  l'Ist.  bot.  (hb.  g.  Pav.);  Erb.  Comolli,  ibid.  (hb. 
Coni.);  Erb.  Gasparrini,  ibid.  (bb.  Gaspar.)  —  Paliano:  Erb.  A.  Bé- 
guinot  (hb.  Bég.)  —  Roma:  Erb.  gener.  presso  l'Ist.  bot.  (hb.  g. 
Rom.);  Erb.  V.  Cesati,  ibid.  (hb.  Ces.)  —  Vallomhrosa:  Erb.  del- 
rist.  Eor.    (hb.  Vall.ì  —   Verona:  Krb.  A.  Goirau  (hb.  Goir.). 

I  sigg.  prof.  Pirotta,  Briosi  e  Penzig  uii  fecero,  dietro  richiesta, 
invio  del  materiale  delle  due  specie  conservato  negli  Erbari  degli 
Istituti  da  essi  diretti.  Il  prof.  Trotter  mi  ha,  in  questi  ultimi  gior- 
ni,  comunicato    saggi   e  notizie    su   B.    micrantlia  nell'Avellinese. 

II  sig.  Burnat  (Nant  sur  Vevey,  in  litt.  27  XI  1902)  ha  voluto 
gentilmente  comunicarmi  la  nota  delle  località  degli  esemplari  con- 
servati nel  suo  Erbario  generale  ed  in  quello  delle  Alpi  Marittime, 
e  confermare  le  mie  osservazioni  sui  caratteri  differenziali  che  ser- 
vono a  distinguere  queste  due  Digitali. 

Il  prof.  Ch.  Plahault  (Montpellier)  mi  ha  inviato  la  rara  Monografia 
dell'  Elmiger  sul  genere,  stampata  a  Montpellier  nel  1812. 

Colgo  questa  occasione  per  esternare  i  sentimenti  della  mia  gra- 
titudine a  tutti  i  Direttori  degi'Ist.  bot.  d'Italia  o  fuori  che  mi  in- 
viarono a  Padova  tale  materiale  di  studio  o  mi  permisero  di  con- 
sultarlo nei  rispettivi  Istituti  ed  ai  possessori  di  Erbari  privati  per 
avere  agevolato  le  mie  ricerche. 
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Digitalis  ìnìcrantha  fu  stabilita  dal  Roth  nel  1821  nelle  Noe. 
plani,  spec.  praeserl.  Incl.  orient.  ecc.  p.  284,  S(3pi'a  esemplari 
coltivati  *  e  questo  nome  ha  la  priorità  su  quelli  adoperati  in 
seguito  a  designare  questa  specie.  ■ 

La  diagnosi,  accompagnata  da  una  tavola,  fu  riportata  nel- 
l'opera del  Reichenbach  :  le.  boi.  sete  pi.  crii.  Lipsiae,  a.  1824; 
Cent.  II,  p.  45,  tav.  153,  f.  282.  Nella  tavola  citata,  sotto  il  nome 
di  D.  micranlha  e  come  raccolta  nel  Vallese  dal  Seringe,  nella 
fig.  283,  è  rappresentata,  certo  per  errore,  una  forma  di  D.  lu- 
tea a  tìori  molto  più  piccoli  del  solito.  I  particolari  relativi  alla 
dentatura  delle  foglie,  al  calice  ed  alla  cassula  non  lasciano  al- 
cun dubbio  che  trattasi  di  questa  specie.  Data  inoltre  la  distri- 
buzione di  D.  micranlha  questa  località  sarebbe  assai  poco  pro- 
babile. 

Il  Tenore  riferisce  nella  FI.  nap.  II,  p.  58  (1820),  una  Digi- 
tale a  fiore  piccolo  dell'Italia  meridionale  a  D.  lutea  L.  ;  ma 
nella  Flora  med.  univ.  e  FI.  pari.  prov.  di  Napoli  pubblicata 
nel  1823  la  ritenne  distinta  dal  tipo  Unneano  e  le  impose  il 
nome  di  D.  aiistralis.  Nella  Silloge  contenuta  nel  4°  voi.  della 


^  Plantae  hujus  seinen  ante  plures  annos  a  Clariss.  D.  Roemer  .sub 
nomine  Digitalis  novae  e.c  horto  Turicensi  accepi,  qiian  nunc  sponte 
provenit  in  horto  meo. 

^  Questo  nome  è,  in  realtà,  preceduto  da  una  JJ.  micrantha  Elmi- 
ger  «  Histoire  naturelle  et  medicale  des  Digitalis  ecc.  Montpellier, 
a.  1812  ».  La  descrizione  che  dà  l'Autore  di  questa  nuova  specie, 
fondata  su  di  un  esemplare  senza  località  conservato  nell'  Erbario 
De-Candolle,  è  assai  imperfetta  ed  incompleta:  ma  la  tavola  che  è 
annessa  al  lavoro  rivela  una  forma  di  D.  lutea  a  corolla  quasi  rego- 
lare e  poco  più  lunga  del  calice.  Tratterebbesi  perciò,  a  giudicare 
dalla  figura,  di  una  forma  di  D.  lutea  a  corolla  anormale  e  più  piccola 
del  solito  e  quindi,  piuttosto  che  una  specie  nuova,  deve  ritenersi 
per  un  individuo  teratologico  o  tutto  al  più  per  una  forma  dico- 
garaica.  Come  tale  fu  giudicata  già  dal  Lindley  «  Digitalium  Mono- 
graphia:  Londini,  a.  1821  »  e  forse  questa  è  la  ragione  sa  non  fu 
posteriormente  presa  in  considerazione  da  tutti  gli  studiosi  del 
genere. 

Scartato  tale  nome  incongruo  e  fittizio,  credo  che  possa  restare 
valevole  quello  del  Roth,  sebbene  posteriore,  sia  perchè  in  questo 
caso  la  omonimia  non  porta  ad  alcuna  confusione,  sia  perchè  trattisi 
di  uu  nome  oramai  entrato  nell'uso  e  che  sarebbe  inutile  o  per  lo 
meno  superfluo  di  sostituire. 

JjiiU.  della  Soc.  boi.  Hai.  14 


194-  SEDE   DI   FIRENZE   -    ADUNANZA    DEL    14   DICEMBRE 

Flora  napoletana  (1830)  ed  in  quella  in  8"  (1831)  riconobbe 
la  priorità  del  nome  di  Roth  ed  a  questa  specie  riferi,  come 
varietà,  la  sua  D.  ausiralis.  Finalmente  nel  5°  voi.  della  Flora 
napoletana  (1835-36)  torna  a  descrivere  con  molti  particolari 
la  specie  di  Roth  e  vi  riferisce,  come  sinonimo,  la  sua  B.  au- 
siralis. 

A  proposito  deWhabilal  di  questa  specie  nelle  provincie  me- 
ridionali d'Italia  alla  pag".  42  di  questa  ultima  opera  scrive: 
«  Questa  (ossia  I).  mìcrantha)  è  la  pianta  clie  cresce  spontanea 
dappertutto  nelle  valli  e  nei  boschi  del  nostro  Regno,  e  che  ri- 
teniamo (o  ìHtenemmo ì)  per  D.  lutea.  Negli  Abruzzi  soltanto  ho 
raccolto  quella  che  vuoisi  ritenere  per  la  pianta  linneana  e  che 
ha  fiori  più  grandi  colla  gola  più  rigonfia,  le  foglie  membra- 
nose e  flaccide  e  l'abito  diverso  ». 

Avendo  potuto  consultare,  mercé  la  cortesia  del  prof.  Delpino, 
l'Erb.  Tenoreano,  posso  assolutamente  escludere  che  in  Abruzzo 
cresca  la  specie  linneana  e  trattasi  perciò  di  un  equivoco  preso 
dal  Tenore.  D' altra  parte,  D.  austraUs,  come  dirò  meglio 
avanti,  può  essere  tutto  al  più  considerata  come  una  semplice 
variazione  di  D.  mìcrantha. 

Nel  1832  il  Bertoloni,  Disquis.  de  quib.  plani,  nov.  aUisque 
min.  cogn.,  Bononiae,  p.  9,  dietro  l'esame  di  un  ricco  mate- 
riale, scinde  il  tipo  linneano  in  tre  varietà  o  sottospecie  che 
chiama  (particolare  insolito!)  con  lo  stesso  nome  Ai  micrantha 
e  di  cui  la  prima  corrisponde  a  D.  lutea,  la  seconda,  che  dice 
trovarsi  nell'Italia  mer.,  a  D.  ausiralis  Ten.,  la  terza,  che  er- 
roneamente indica,  sulla  fede  del  Reichenbach,  del  Vallese,  a 
B.  mìcrantha  Roth.  Seguendo  invece  un  criterio  riunitivo  nella 
FI.  11.  VI,  p.  406,  non  ammette  che  B.  lutea,  pure  accennando 
nella  diagnosi  ad  alcuni  dei  caratteri  propri  a  Z).  ^mìcrantha. 

È  merito  del  Gussone,  Enum.  plani,  vasc.  Inarìm.,  p.  239, 
(1854),  di  aver  riconosciuto  nella  pianta  di  Ischia  una  razza 
meridionale  di  B.  lutea  e  di  averne  dato  una  diagnosi  particola- 
reggiata ed  esattissima. 

Più  recentemente  il  Caldesi,  FI.  Fav.  tent.  in  Nuovo  Giorn. 
bot.  it,  a  1880,  p.  171,  indica,  per  alcune  località  del  Faentino, 
B.  austraUs  Ten.  di  cui  mette  in  evidenza  i  caratteri  che  la 
distinguono  dal  tipo  linneano.  Scrive  inoltre  di  aver  raccolto  a 
Vallombrosa  B.  media  Roth.,  ritenuta  un  prodotto  di  incrocio 
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di  D.  lutea  e  D.  cfrnndi/lora,  e  che  perciò  non  può  trovarsi  in 
detta  località  dove  manca  questa  seconda  specie.  Secondo  ogni 
probabile  congettura,  l'Autore  deve  averla  scambiata  con  la  for- 
ma tipica  di  Z).  lulea  che,  come  potei  io  stesso  constatare,  cre- 
sce, sopratutto  in  prossimità  dell'  Istituto  Forestale,  in  esemplari 
rigogliosi  ed  a  corolle  assai  sviluppate. 

Dei  botanici  che  si  occuparono  della  flora  dell'Italia  cent r.  e 
mer.  meritano  ancora  di  essere  ricordati  il  Pasquale,  FI.  Ve- 
■Kuv.  et  Capr.  comp.  in  Atti  Acc.  Se.  (is.  e  matem.  di  Napoli, 
a.  1869,  p.  76,  che  indica  D.  micrantlia  per  il  Vesuvio;  Ter- 
racciano  N.,  FI.  Vali.  Sijn.  in  Atti  R.  Ist.  d'Incoragg.  di  Napoli, 
a.  1869,  p.  130,  che  afferma  crescere  al  Vulture  D.  liUea  ed  una 
D.  lutea  b.  micrantha;  Terracciano  A.,  Terza  contr.  fi.  rom. 
in  Bull.  Soc.  bot.  it.,  a.  1891,  p.  141,  che*ritiene  ben  distinta  da 
D.  lutea  tanto  D.  micrantha  Roth.,  Guss.,  quanto  D.  aiistralis 
Ten.,  ma  gli  sembrano  appartenere  al  ciclo  di  B.  lutea;  e  final- 
mente io  stesso,  Quarta  contr.  fl.  rom.  in  Nuovo  Giorn.  bot. 
it,  a.  1894,  p.  176.  che  riferisce  D.  australis  quale  varietà  di 
D.  lutea  e  vi  fa  sinonimo  D.  micrantha. 

Dei  botanici  che  si  occuparono  della  Flora  italiana  in  gene- 
rale meritano  menzione  il  Carnei  e  gli  Autori  dei  Compendi. 

Secondo  il  Caruel,  Fl.  it.,  VI,  p.  545  (1884-86),  B.  lutea  pre- 
senterebbe corolla  variabile  per  la  grandezza  e  la  forma  gran- 
diflora sarebbe  prevalente  nel  N.,  la  parviflora  nel  S.  Essendogli 
cosi  evidentemente  sfuggiti  i  veri  caratteri  differenziali  che 
distinguono  le  due  specie,  1'  Autore  non  giudica  opportuno  di 
considerare  quest'ultima  nemmeno  quale  razza  o  varietà  della 
specie  linneana!  I  sigg.  Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  Comp.  fl. 
it.,  p.  343,  considerano  B.  micrantha  quale  sinonimo  di  I).  lu- 
tea. Il  professore  Arcangeli,  Comp.  fi.  iL,  p.  512  (1882)  e  p.  400 
(1894),  riferisce  B.  austr^alis  Ten.  quale  varietà  di  questa  specie. 

Finalmente  nella  FL  Anal.  d' It.,  II,  p.  445,  l'Autore  della  pre- 
sente nota,  dopo  un  minuto  studio  su  esemplari  vivi  ed  un 
lungo  confronto  su  materiale  di  Erbario  e  guidato  principal- 
mente da  considerazioni  fi togeogra fiche,  ritiene  ben  distinte 
queste  due  specie,  ne  dà  i  principali  caratteri  differenziali,  la 
più  importante  sinonimia  e  l'area  distributiva,  allo  stato  delle 
attuali  conoscenze. 

Tale  in  breve  la  storia  dell'argomento,  in  rapporto  special- 
mente alla  flora  italiana. 
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Passiamo  ora  ad  esaminare  i  caratteri  per  cui  queste  specie 
si  differenziano  e  possono  agevolmente  essere  riconosciute. 

Questi  caratteri  sono  d'ordine  morfologico  e  biologico  e  d'or- 
dine fitogeografico. 

I  primi  possono  alla  loro  volta  essere  ripartiti: 

1)  Caratteri  differenz4ali  desunti  dal  sistema  vegetativo. 

Secondo  le  colture  da  me  istituite  nell'Orto  botanico  di  Pa- 
dova, le  piante  giovanili  di  D.  lutea  si  distinguono  fino  dai  primi 
momenti  da  quelle  di  D.  micrantha  per  le  scolture  più  profonde 
dei  denti  che  incidono  il  lembo  fogliare,  per  il  colorito  delle 
foglie  di  un  verde  alquanto  più  cupo,  per  la  consistenza  più  co- 
riacea del  lembo.  Questi  caratteri  si  accentuano  col  progredire 
dello  sviluppo,  sicché  una  foglia  della  prima  specie  è  quasi  sempre 
•riconoscibile  per  il  lenfbo  a  denti  più  sviluppati,  profondi  e  nu- 
merosi, mentre  sono  del  tutto  superficiali,  distanti  e  talvolta 
del  tutto  od  in  parte  mancanti  nella  seconda:  per  il  colorito  di 
un  verde  vivo  e  per  la  consistenza  coriacea  del  lembo.  In  una 
sezione  trasversale  di  questo,  tranne  un  maggiore  ispessimento 
nelle  fibre  legnose  dei  fasci  ed  il  mesofiUo  alquanto  più  svilup- 
pato e  più  ricco  di  cloroplasti  in  D.  lutea,  non  vi  ho  trovato  al- 
tra saliènte  differenza. 

Ma  altre  rimarcabili  differenze  si  riscontrano  sulla  forma 
delle  foglie. 

Negli  esemplari  da  me  coltivati  e  che  hanno  poco  più  di  un 
anno  di  vita,  le  foglie  radicali  di  D.  lutea  sono  ovali-lanceolate 
assai  allargate  dal  mezzo  in  su  e  bruscamente  ristrette  in  basso, 
di  cui  le  più  lunghe,  ossia  le  inferiori,  misurano  14  cm.  e  le 
più  larghe,  nella  parte  più  ampia,  circa  3  cm.:  ma  la  maggior 
parte  sono  al  disotto  di  queste  dimensioni.  Le  foglie  radicali  di 
D.  inicrantha  sono  semplicemente  lanceolate,  poco  allargate  in 
alto  ed  insensibilmente  e  lungamente  ristrette  in  basso,  di  cui 
le  più  lunghe  misurano  18-20  cm.  e  sono  larghe  2  cm.  o  poco 
di  più. 

Questi  stessi  caratteri,  sebbene  meno  accentuati,  si  riscontrano 
nelle  foglie  caulinari  in  esemplari  completamente  evoluti  e  sono 
osservabili  anche  in  esemplari  di  Erbario.  Perciò  foglie  corte 
e  larghe  contraddistinguono  essenzialmente  la  prima  specie, 
foglie  lunghe  e  strette  la  seconda.  Inoltre  D.  lutea  si  distingue 
(almeno  negli  esemplari  da  me  coltivati)  per  avere  un  numero 
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minore  di  foglie  radicali  e  queste  più  espanse  e  più  avvicinate 
al  terreno  di  D.  inicranUia :  la  pelurie  sembra  essere  più  ab- 
bondante nella  prima. 

2)  Caratteri  (Ul]'erenz4ali  desunti  dal  sistema  fiorale. 

Altre  e  più  notabili  sono  le  differenze  nella  infiorescenza, 
nella  dimensione  e  forma  dei  sepali  ed  in  quella  della  corolla 
e  del  frutto. 

L' infiorescenza  di  D.  lutea  è  a  racemo  lungo  e  robusto  ma 
non  molto  denso  e  con  spiccata  tendenza  alla  unilateralità:  le 
foglie  cauline,  pure  attenuandosi  in  prossimità  di  esso,  restano 
abbastanza  sviluppate:  dicasi  altrettanto  delle  foglie  fiorali.  Il 
racemo  di  Z).  micrantha  è  invece  più  corto  ma  spesso  più  denso 
e  con  spiccata  tendenza  alla  multilateralità:  le  foglie  cauline  si 
attenuano  bruscamente  e  le  foglie  fiorali  sono  ben  poco  svi- 
luppate. 

I  sepali  sono  nelle  due  specie  presso  a  poco  della  stessa  lun- 
ghezza: ma  notevoli  differenze  sono  osservabili  nella  larghezza 
e  quindi  nella  forma.  In  D.  lutea  sono  insensibilmente  ristretti 
dalla  base  all'apice  e  quindi  hanno  forma  lanceolata;  in  D.  mi- 
crantha sono  più  larghi  alla  base  che  all'  apice  e  perciò  sono 
ovali-lanceolati.  Segue  da  ciò  che,  mentre  nella  prima  i  sepali 
sono  tutti  esterni,  nella  seconda  sono  bene  spesso  accavallati  e 
quindi  2  completamente  esterni,  2  interni,  1  metà  esterno  o 
scoperto  e  metà  interno  o  coperto.  Carattere  di  qualche  co- 
stanza  ho  riscontrato  nella  presenza  di  peli  glandolosi  nel  mar- 
gine dei  sepali  in  D.  lutea,  e  di  assoluta  costanza  la  mancanza 
di  qualunque  produzione  pilifera  in  quelli  di  D.  micrantha. 

La  forma  generale  della  corolla  è  presso  a  poco  analoga  nelle 
due  specie;  noto  però  che  in  D.  lutea  la  porzione  anteriore  ù 
assai  rigonfia  verso  la  fauce,  quindi  tra  questa  parte  ed  il  tubo 
è  constatabile,  sul  vivo,  una  più  o  meno  manifesta  strozzatura: 
mentre  tale  rigonfiamento  è  poco  evidente,  onde  il  tubo  si  man- 
tiene quasi  uniforme  in  tutta  la  lunghezza,  in  Z).  micrantha. 

Nella  grandezza  vi  sono,  come  dirò  meglio  avanti,  cospicue 
oscillazioni:  ma  la  corolla  di  D.  lutea,  lunga  in  media  2-2 '/jCm. 
è  sempre  più  sviluppata  che  in  D.  micrantha,  la  cui  lunghezza, 
oscilla  da  1-'/,  era.  Inoltre  i  lobi  sono  sempre  e  tutti  curvati 
in  fuori  e  reflessi  nella  prima:  mentre  nella  seconda  il  lobo  in- 
feriore é  sul    prolungamento  del    tubo  e  gli   altri  sono  prima 
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eretti,  quindi  divaricato-patenti,  ma  mai  completamente  reflessi. 
Si  aggiunga  che  in  B.  lutea  il  lobo  inferiore  assai  grande  ha 
forma  ovale-acuta  ed  é  munito  di  peli  villosi  radi  e  lunghi  sia 
nella  porzione  libera,  come  in  prossimità  della  fauce:  in  D.mi- 
crantha  il  lobo  inferiore  ovale-ottuso,  arrotondato  e  meno  svi- 
luppato, è  munito  di  villi  più  densi  e  più  corti  e  situati  solo 
in  corrispondenza  della  parte  libera:  il  lobo  superiore  mi  è 
parso  inoltre  più  profondamente  bifido  che  nella  specie  pre- 
cedente. 

Adunque  si  può  dire  che  questa  seconda  specie,  per  quanto 
riguarda  le  produzioni  tricomatose,  ha  scarsi  e  radi  peli  nella 
parte  vegetativa,  manca  di  peli  glandolosi  nei  sepali,  ha  pochi 
e  corti  villi  e  più  localizzati  nella  corolla. 

La  corolla  di  D.  lutea  è  totalmente  bianca-stra  o  meglio  bianco- 
giallastra:  solo  ai  lati  dei  due  lobi  laterali  si  notano  due  mac- 
chiette di  colore  carnicino,  spesso  però  pochissimo  manifeste: 
in  D.  micrantha  queste  macchiette  sono  meglio  evidenti  ed  il 
lobo  inferiore  è  spesso  striato  di  carnicino. 

Per  quanto  ha  rapporto  con  i  fenomeni  dicogamici,  non  ho 
molte  osservazioni  comparative  fra  le  due  specie,  ma  mi  riservo 
di  farle  allo  sviluppo  completo  delle  piante  da  me  coltivate. 
Solo  posso  dire  che,  avendo  tenuto  d'occhio  due  specie  già  da 
tempo  coltivate  nelle  aiuole  dell'Orto  botanico  di  Padova,  e  cioè 
D.  lutea  e  l'affine  J).  aniblgua,  le  ho  viste  frequentate  esclusi- 
vamente da  imenotteri  del  gen.  Bouidus:  ma  mentre  nella  se- 
conda specie  questi  insetti  entravano  liberamente  ed  agevol- 
mente nella  corolla  espansa  e  patentissima,  nella  prima  erano 
obbligati  a  fermarsi  alla  fauce  e  solo  con  grande  difficoltà  e 
sforzi  ripetuti  attingevano,  mercé  il  lungo  rostro,  il  nettario. 
Secondo  quanto  è  riferito  dallo  Knuth  *  a  proposito  dei  pronubi 
di  B.  lutea,  il  Boiiibus  terrester,  il  cui  rostro  è  lungo  solo 
8  mm.,  può  appena  raggiungere  il  nettario,  ma  non  esplorarlo 
convenientemente,  mentre  altre  specie,  come  B.  liortorum,  il 
cui  rostro  è  lungo  18-21  mm.,  facilmente  e  prontamente  vi  ar- 
rivano. ' 

Tenendo  presente  quanto  ho  detto   circa  la  brevità  del  tubo 


*  Knut  P.,  Handhuch   der  Bliitenhiologie  ;    Leipzig,  a.  1899,  v.   II, 
p.  2^,  p.  159. 
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della  corolla  e  l' angustia  della  fauce  in  I).  mìcrantha,  sem- 
bra probabile  che  questa  specie  sia  visitata  o  da  imenotteri  di 
minor  taglia,  che  vi  si  possono  introdurre  agevolmente,  od  an- 
che da  grossi  Bombus  provvisti  sia  pure  di  breve  rostro.  Forse 
l'angustia  della  corolla,  la  forma  e  posizione  dei  lobi,  la  lun- 
ghezza e  disposizione  dei  peli  sono  in  rapporto  con  qualche 
specie  o  razza  meridionale  di  imenottero.  In  questo  caso  alle 
ditlerenze  morfologiche  dianzi  segnalate  converrebbe  aggiun- 
gere una  differenza  biologica  di  alto  significato. 

Finalmente  la  cassula  di  D.  lutea  è  grande,  ovale-conica, 
insensibilmente  attenuata  all'apice  e  per  lo  più  coperta  di  una 
minuta  peluria:  quella  di  D.  tnicraniha  é  costantemente  più 
piccola,  globosa  e  bruscamente  acuminata  all'apice  e  di  solito 
glabra.  Essa  perciò  presenta  un  collo  lungo  e  sottile  distinto  dal 
resto  della  cassula,  mentre  continua  direttamente  in  L.  lutea. 
Questo  carattere  permette  di  distinguere  le  due  specie  anche 
quando  sono  in  frutto. 

Nessun  carattere  differenziale  ho  riscontrato  nei  semi. 

Prodotti  dì  variazione. 

Nella  precedente  diagnosi  mi  sono  ragionevolmente  riferito 
alle  forme  estreme,  le  quali,  come  è  naturale,  presentano  carat- 
tei'i  in  massimo  grado  ed  in  maniera  cospicua  differenziali. 

In  questo  capitolo  credo  opportuno  di  riunire  le  osservazioni 
da  me  fatte  su  forme  intermedie,  sia  normali,,  come  anormali, 
od  anche  su  forme  estreme  ma  segnanti  una  più  o  meno  ma- 
nifesta deviazione  dal  tipo  comune. 

Il  fusto  di  D.  lutea  è  glabro  o  parcamente  peloso,  ma  talvolta, 
e  sopratutto  in  esemplari  molto  sviluppati  come  quelli  da  me 
visti  in  prossimità  dell' Ist.  Forest.  di  Vallombrosa,  si  copre  di 
una  minuta  pubescenza  analoga  a  quella  di  altre  specie  del  ge- 
nere. Questa  forma  fu  distinta  dal  dott.  Levier  '  col  nome  di 
puhescens  ed  ebbi  occasione  di  vederla  recentemente  di  altre 
località  della  Toscana  nel  ricco  Erbario  dello  stesso.  Il  fusto  di 
D.  micraniha,  non  presenta  deviazioni  di  tale  sorta. 


^  Cfr.    Bauoni    e.,  6'upiil.   gen.  Prodrom.  jì.   Tose,  di    T.  Caruel, 
a.  1901,  p.   410. 
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Il  carattere  della  dentatura  nelle  foglie  radicali  e  caulinari 
nelle  due  specie  non  sembra  costante,  poicliè  ho  avuto  occasione 
di  osservare  foglie  superficialmente  e  parcamente  dentate  in 
B.  lutea  e  foglie  più  o  meno  profondamente  intaccate  in  D.  mi- 
crantha. 

In  un  esemplare  di  B.  lutea  dell' Appenn.  Pistoiese  a  Bosco- 
lungo  conservato  nell'Erbario  dell' Ist.  bot.  di  Modena  che  re- 
centemente, col  permesso  del  prof.  De  Toni,  ho  potuto  esami- 
nare, le  foglie,  più  anguste  del  solito,  presentavano  denti  così 
ravvicinati  e  marcati  da  ricordare  la  dentatura  propria  ad  al- 
tre specie  del  genere.  Questo  esemplare  aveva  inoltre  il  mar- 
gine dei  sepali  munito  di  peli  più  lunghi  del  solito,  a  guisa  di 
ciglia.  Ho  distinto  questa  singolare  variazione  col  nome  di  cUiala. 

Forme  di  D.  lutea  a  foglie  caulinari  molto  più  sviluppate  del 
solito  ho  visto  di  Borgognasca  (hb.  gen.  Gen.),  M.  della  Versilia 
e  Locamo  (hb.  centr.  F.):  gli  esemplari  della  prima  località 
avevano  inoltre  foglie  bilobe  all'apice,  indubbiamente  anormali. 

Le  foglie  fiorali  sono  in  ambedue  le  specie  assai  ridotte  ed 
in  maniera  insigne  in  B.  micrantha.  La  forma,  evidentemente 
molto  sviluppata  e  forse  anormale,  a  foglie  florali  assai  evolute 
e  più  lunghe  dei  fiori  che  io  ho  visto  nell'Erb.  gen.  dell' Ist. 
bot.  di  Genova,  raccolta  nella  valle  Renana,  fu  chiamata  foliosa 
dal  Wirtgen  (Cfr:  Exs.  fi.  ren.  fase.  IX,  n.  506). 

Questo  fatto  è  constatabile  in  molti  generi  della  famiglia  e 
segnatamente  nel  gen.  l'erbascum. 

L'infiorescenza  di  ambedue  le  specie  è  tipicamente  a  racemo 
multilaterale:  ossia  i  singoli  peduncoli  fiorali  sono  inseriti  egual- 
mente attorno  all'asse.  Neil' approssimarsi  dell' antesi  e  durante 
questa  i  brevi  peduncoli  effettuano,  ciascuno  per  sé,  '/s  od  an- 
che meno  di  giro  in  direzione  della  parte  meglio  o  più  a  lungo 
illuminata:  il  racemo  diventa  cosi  unilaterale.  Trascorso  questo 
periodo,  i  peduncoli  divergono  ed  il  racemo  tende  nuovamente 
a  diventare  multilaterale. 

La  tendenza  alla  unilateralità,  durante  l' antesi,  è  molto  più 
spiccata  in  B.  lutea  che  in  B.  inicrantha:  invece  la  forma 
multilaterale,  in  peculiari  condizioni  di  illuminazione,  sembra 
essere  frequente  in  questa  seconda  specie.  La  figura  282  dianzi 
citata  del  Reichenbach  rappresenta  appunto  questa  forma,  a 
racemo  un  po' lasso.  B.  australis  Ten.,   rappresenta,  come  vidi 
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in  alcuni  esemplari  autentici  dell'Erbario  Tenore,  una  forma 
a  racemo  multilaterale  e  denso.  Però  non  mancano  esempì  di 
racemi  multilaterali,  durante  l'antesi,  anche  in  D.  lutea  ed  io  ne 
ho  osservato  uno  nell'Erb.  centr,  di  Firenze  raccolto  nei  Colli 
Benacensi  dal  Rigo.  Questi  esemplari  inoltre  avevano  corolle 
più  pendenti  del  solito. 

Per  quanto  concerne  la  forma  dei  sepali,  questa  mi  è  parsa 
assai  costante  in  D.  lutea,  sommamente  variabile  in  D.  mi- 
craìitJia.  Da  utia  forma  di  questa  specie  che  nella  Flora  ana- 
litica ho  chiamato  angustisepala  a  sepali  ovali-lanceolati  che 
ricordano  nìolto  da  vicino  quella  dei  sepali  di  D.  lutea,  ad  una 
forma  latiscpala  a  sepali  ovali,  larghi  e  corti,  intercedono  tutte 
le  possibili  sfumature.  In  generale  la  prima  forma'prevale  nel- 
l'Italia centrale,  la  seconda  in  quella  meridionale  e  vi  si  atta- 
glia bene  la  diagnosi  che  diede  il  Tenore  della  sua  D.  australis 
(Syll.  p.  306,  a.  1831). 

I  sepali,  come  dissi  avanti,  sono  sempre  glabri  in  D.  raicran- 
tìia,  ma  non  sono  sempre  peloso-glandolosi  nel  margine  in  jD.  lu- 
tea. Alcuni  esemplari  di  questa  specie  di  Liguria,  Piemonte  e 
Veneto  da  me  esaminati  e,  secondo  mi  comunica  il  sig.  Burnat, 
alcuni  esemplari  di  Alsazia  e  del  Dipartimento  delle  Alpi  Ma- 
rittime francesi,  hanno  sepali  o  del  tutto  o  quasi  del  tutto  glabri. 

Notevoli  oscillazioni  sono  osservabili  nella  dimensione  della 
corolla. 

D.  lutea  si  lascia  generalmente  riconoscere,  anche  sul  secco, 
per  la  corolla  assai  vistosa  ed  appariscente.  Ma  non  sembrano 
rari  gli  individui  parviflori.  Sembra  certo  che  ad  esemplari  di 
que.sta  forma,  forse  anormali,  l'Elmiger  attribuisse  il  nome  di 
D.  micrantha,  come  già  dissi  avanti.  Simigìiante  forma,  ma 
normale  e  fertile,  fu  raccolta  nel  Vallese  ed  é  figurata  dal 
Reichenbach  nella  fig.  283  della  tavola  avanti  citata,  sotto  il 
nome  erroneo  di  D.  micrantha.  In  esemplari  di  questa  prove- 
nienza conservati  nell'Erb.  centr.  di  Firenze  ho  avuto  anch'io 
la  fortuna  di  esaminare  tale  forma. 

Inoltre  lo  Schulz  '  avrebbe  trovato  nel  Tirolo  meridionale, 
presso  Bolzano,  fiori  femminili  piccoli,  insieme  a  fiori  ermafro- 


^  ScHULz  A.,  Beiti'.  ::.    Kenntn.  der    Bestaubiingseinr.  und  der  Ges- 
chlechtnverth.  bei  den  Pftanzen,  in  Bibliotheca  botanica,  a.  1889-90. 
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diti  sulla  stessa  pianta  e  più  raramente  piante  ginodioiche.  Nel- 
l'escursione da  me  compiuta  sul  M.  Secchieta  anch'io  ebbi 
occasione  di  raccogliere,  nella  parte  alta  del  monte,  alcuni  indi- 
vidui di  D.  lutea  a  corolla  notevolmente  più  piccola,  subeguale 
ai  sepali,  a  stami  con  filamenti  assai  corti  e  con  antere  quasi 
atrofiche,  ed  a  stilo  più  lungo  della  corolla  ed  assai  sviluppato. 
L'esame  microscopico  del  polline  per  rintracciarvi  la  presenza 
di  qualche  parassita  diede  risultati  negativi.  Di  guisa  che  una 
tale  forma  è  forse  da  interpretare  come  ginodioica,  sebbene  la 
prova  di  questo  fatto,  ossia  la  fertilità  degli  ovari,  purtroppo 
mi  manchi. 

Oltre  a  ciò  nei  dintorni  dell'Istituto  Forestale  e  dovunque, 
come  dissi  avanti,  crescevano  promiscue  queste  due  specie,  mi 
colpirono  molti  esemplari  di  D.  lidea  non  solo  a  corolle  più 
piccole  del  solito,  ma  con  caratteri  che  ricordavano  in  molti 
particolari  B.  mìcrantlia.  In  alcuni  esemplari  erano  osservabili, 
si  può  dire,  tutti  i  caratteri  intermedi,  da  giustificare  la  sup- 
posizione che  si  trattasse  di  soggetti  ibridi  e  come  tali  li  ho 
descritti  nell'opera  avanti  citata. 

Altri  soggetti,  da  interpretarsi  come  ibridi,  ho  posteriormente 
esaminato  nell'Erb.  centr.  di  Firenze,  di  M.  Senario,  M.  Ceceri 
e  Vallombrosa  e  quindi  di  località  dove,  come  sarà  detto  nella 
seconda  parte  del  lavoro,  crescono  ambedue  le  specie. 

Assai  più  rare  devono  essere  le  forme  grandiflore  di  D.  ini' 
crantha  :  nei  casi  da  me  riscontrati  la  corolla  resta  sempre  più 
piccola  che  nella  specie  precedente.  Alcuni  esemplari  di  questa 
forma  osservati  a  Vallombrosa  forse  erano  da  interpretare  quali 
ibridi  con  D.  lutea,  nei  quali,  a  differenza  dei  precedenti,  si  ri- 
velavano prevalenti  i  caratteri  di  D.  raicrantha.  Gli  ultimi  fiori 
occupanti  la  parte  superiore  del  racemo  sono  di  solito  in  questa 
specie  più  piccoli  e  spesso  sterili. 

Per  quanto  concerne  la  cassula,  mi  è  parsa  assai  costante  la 
forma  e  le  dimensioni  in  D.  ìnicrantha  :  le  cassule  invece  di 
D.  lutea,  pur  mantenendo  la  forma  dianzi  descritta,  variano  per 
essere  più  o  meno  rigonfio-globose  in  basso  e  più  o  meno  conico- 
ristrette  in  alto,  come  negli  esemplari  molto  evoluti  e  segna- 
tamente nella  var.  puìjescens,  dando  origine  ad  una  forma  che 
ricorda,  sopratutto  se  non  ben  mature,  quella  di  D.  micrantha. 
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Lo  stesso  Segretario  infine  presenta  uu  lavoro  dei  soci  Ferraris  e 
Ferro  dal  titolo  :  «  Contribuzione  alla  Flora  del  Piemonte.  Materiali 
per  una  Flora  del  circondario  di  Alba  ».  Questo  lavoro,  superando  i 
limiti  assegnati  al  liullettino,  comparirà  nel  yiiuvo  Giornale  botanico 
italiaììo. 

Il  Presidente  Sommier  fa  le  seguenti  comunicazioni  : 


LA  C  A  li  EX  ORIO  LI'J  TU  ROEM.  ^ELL'lSOL\   DEI;    TrlGLIO. 
PER  S.   SOMMIER. 

Il  ritrovamento  successivo  della  Carex  GrioletU  in  una  nuova 
località  ligure,  nel  Lazio  ed  in  Francia,  dando  argomento  a  tre 
diversi  scritti,'  ha,  in  questi  ultimi  anni,  richiamato  l'atten- 
zione dei  botanici  su  di  questa  rara  specie. 

Fu  dunque  con  molto  piacere  e  non  poca  meraviglia,  che  nel 
rivedere  V  Herlìarium  Camillae  Doriae,  ho  trovato  questa 
stessa  Carex  fra  le  piante  raccolte  nell'isola  del  Giglio  dalla 
marchesa  Laura  Boria.  Gli  esemplari  disseccati  il  27  aprile  del 
1898,  hanno  otricelii  giovani,  sono  cioè  nello  stesso  stato  di 
quelli  raccolti  a  Pegli  il  5  maggio  1884  dal  sig.  Burnat,  e  sono 
perfettamente  conformi  alla  pianta  di  Liguria.  Essi  provengono 
dal  luogo  detto  «  Acqua  Selvaggia  »,  situato  a  circa  400  metri 
d'altezza,  verso  il  centro  dell'isola. 

I  tre  lavori  menzionati  che  trattano  della  Carex  GrioletU, 
e  specialmente  quello  del  dott.  Béguinot,  ricco  di  notizie  sto- 
riche e  bibliografiche  come  di  osservazioni  sui  caratteri  della 
specie  e  sulle  sue  affinità,  mi  dispensano  dall' estendermi  sopra 
questi  argomenti. 

Rammenterò  soltanto  che  in  Toscana  questa  Carex  era  stata 
trovata  una  sola  volta  da  Pietro  Savi  nell'aprile  del  1843  sul 
monte  Pisano,  e  che  d'allora  in  poi  vi  é  stata  ricercata  invano, 


*  E.  Burnat,  Note  sur  une  nouvelle  localité  Ligurienne  du  Carex 
Grioletii  Roem.  Bull.  Soc.  bot.  de  France,  Voi.  XL  (1893),  p.  286. 

A.  Béguinot,  Sulle  affinità  sistematiche  e  sulla  distribuzione  geogra- 
fica di  Carex  Grioletii  Roem.  in  Italia.  Malpighia,  anno  1900,  p.  511. 

M.  E.  Malinvaud  et  le  fròre  Héribaud  Joskpu,  Un  Carex  nouveau 
pijur  la  Flore  Fraji^aise.  Bull.  Soc.  bot.  de  France,  XLVIII  (1901),  se- 
duta del  2G  luglio. 


204  SEDE   DI   FIRENZE   -   ADUNANZA    DEL    14   DICEMBRE 

tanto  che  Caruel  *  la  considerava  perduta  per  la  flora  toscana. 

Oltre  che  di  questa  località  toscana,  dove  ora  è  probabilmente 
distrutta,  era  conosciuta  nell'Europa  occidentale  di  pochi  punti 
disgiunti  della  Liguria  occidentale  ed  orientale,  di  un  luogo  in 
Francia  vicino  alla  nostra  frontiera,  e  finalmente  di  un  punto 
del  Lazio.  Di  qui,  per  ritrovarla,  bisogna  giungere  fino  in  Crimea, 
nel  Lasistan  e  nel  Caucaso,  dove  io  pure  l'ho  raccolta  coli' amico 
dott.  Levier,  nella  umida  ed  ombrosa  valle  del  Kliutsch,  e  d'onde 
per  il  Talisch  passa  nella  Persia  boreale. 

Il  ritrovamento  della  Carex  Grioletii  nell'isola  del  Giglio, 
se  insieme  alla  scoperta  che  se  n'é  fatta  di  recente  nel  Lazio 
ed  in  Francia,  prova  che  questa  specie  è  più  diffusa  di  quanto 
si  credeva;,  conferma  altresì  la  saltuarietà  della  sua  distribuzione. 

Il  dott.  Béguinot,  cercando  la  spiegazione  della  comparsa  spo- 
radica a  grandi  distanze  della  C.  Grioletii,  si  era  chiesto  se 
per  avventura  fosse  un  ibrido,  ma  aveva  assolutamente  escluso 
questa  ipotesi  per  la  pianta  da  lui  trovata  nel  Lazio.  Non  meno 
recisamente  posso  affermare  che  la  pianta  del  Giglio  non  è  un 
ibrido,  poiché  mancano  in  quest'isola  specie  affini  che  avreb- 
bero potuto  originarlo.  Del  resto  la  perfetta  conformità  degli 
esemplari  di  Carex  Grioletii  raccolti  in  luoghi  e  tempi  di- 
versi parla  contro  all'ipotesi  dell'ibridismo. 

Meno  facile  è  l'escludere  assolutamente  che  nelle  località 
dell'Europa  occidentale  sia  stata  introdotta  fortuitamente  in 
epoca  più  0  meno  recente,  per  qualcuno  degli  agenti  naturali 
di  disseminazione,  o  dall'uomo.  Il  Gay,  scrivendo  nel  1838  della 
Carex  in  discorso,  '  dichiara  di  crederla  avventizia  in  Liguria, 
sfuggita  da  un  orto,  o  portata  dalla  zavorra  di  qualche  basti- 
mento. Questa  sua  opinione  però  proveniva  dalla  credenza  er- 
ronea che  fosse  specie  americana  e  dal  fatto  che  la  credeva 
trovata  in  una  sola  località  ligure.  ^  Però  la  memoria  del  bo- 
tanico francese,  stampata  soltanto  nel  1857  tal  quale  era  stata 


'  Statistica  botanica  della   Toscana,  Fii-enze,  1871,  p.  337. 

■'  Carex  vìrescens  3  Grioletii  Bulletin  Soc.  bot.  de  France,  Voi.  IV, 
(1857),   p.  166. 

^  VivxANi,  FI.  Ifal.  fragmenta,  fino  dal  1804  l'indicava  (sotto  il 
nome  di  Carex  grisea)  di  due  località,  Levanto  e  Pegli.  Ma  Gay 
aveva  frainteso  il  Viviani  al  punto  di  attribuire  la  scoperta  della 
pianta  al  signore  Griolet  Pegli  ! 
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scritta  19  anni  prima,  è  proceduta  da  una  prefazione  ed  ac- 
compagnata da  una  nota  del  1857,  in  cui  e  detto  che  i  ritro- 
vamenti posteriori  in  altra  località  ligure  e  sul  Monte  Pisano 
mostrano  essere  infondati  i  dubbi  espressi  nella  memoria  stessa 
sul  suo  indigenato  in  Riviera. 

Caruel  (loco  cit.),  parlando  della  località  del  Monte  Pisano, 
egli  pure  si  domanda  se  per  caso  questa  Carex  non  vi  fosse 
avventizia;  ma  ciò  gli  sembra  poco  probabile. 

Burnat  scrive  che  quando  trovò  per  la  prima  volta  la  Carex 
Grioletii  nel  parco  della  villa  Doria  a  Pegli,  la  stazione  in  un 
parco  molto  coltivato  gli  lasciò  qualche  dubbio  sul  suo  indige- 
nato. A  me  sembra  invece  che  un  parco  è  appunto  un  luogo 
dove,  in  qualche  sua  parte  almeno,  per  non  esservi  mai  stato 
tagliato  il  bosco  né  dissodato  il  terreno,  si  può  sperare  di  tro- 
vare mantenute  le  condizioni  d'ambiente  di  tempi  assai  remoti,  e 
dove  quindi  sia  più  facile  trovare  conservati  dei  rappresentanti 
della  flora  autoctona.  E  del  resto  la  permanenza  della  specie 
in  Pegli  fin  dal  principio  del  secolo,  quando  il  Griolet  ve  la 
scopri,  sembra  suflìciente  per  escludere  che  si  tratti  ivi  di 
fortuita  introduzione.  '  Del  resto  il  sig.  Burnat  ritrovò  poi  la 
Carex  Grioletii  in  un  vallone  selvaggio  presso  San  Remo, 
dove  non  dubita  del  suo  indigenato. 

Tuttavia  i  signori  Malinvaud  e  Héribaud  (op.  cit.)  tornano 
sulla  questione  dell'indigenato  della  Carex  Grioletii  nell'Eu- 
ropa occidentale,  e  propendono  per  l'ipotesi  della  sua  natura- 
lizzazione da  noi. 

Il  sig.  Briquet  invece,  nel  suo  eccellente  lavoro  sulla  origine 
della  Flora  di  Corsica,  '  cita  (p.  58  e  92)  la  Carex  Grioletii 
come  una  delle  specie  che  dovevano  esistere  nei  loro  attuali 
habitat  occidentali  fin  da  tempi  anteriori  all'epoca  glaciale. 

In  quanto  alla  presenza  della    C.  Grioletii  al  Giglio,  è  asso- 


*  Da  informazioni  prese  sul  luogo,  risulta  che  la  selva  Lonielliua 
a  Pegli,  da  tlove  Bartoloni  dice  di  avere  ricevuto  la  C^^i'ex  Grioletii 
dallo  stesso  Griolet,  era  attigua  al  parco  della  villa  Doria,  ed  è  ora 
distrutta.  In  quanto  al  parco  della  villa  Doria,  esso  ha  quattro  se- 
coli d'esistenza. 

-  D.'  John  Briquet,  lìecherc/tea  sur  la  Flore  de-s  montat/nes  de  la 
Come  et  -se*  orifjines.  Annuaire  du  Conservatoire  et  du  Jardiu  botani- 
ques  de  Genève.  5®  année,  Genève,  1901. 
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lutaraente  inammissibile  che  sia  dovuta  a  recente  introduzione 
fortuita,  vista  la  lontananza  delle  altre  località  dove  si  trova, 
e  visto  che  anche  in  quei  luoghi  esiste  solo  in  piccola  quan- 
tità; ed  è  ancora  più  inammissibile,  per  chi  conosce  il  Giglio, 
che  vi  sia  stata  portata  a  bella  posta  dall'uomo.  Tuttavia  vi 
deve  essere  rara,  poiché  nelle  mie  minuziose  ricerche,  conti- 
nuate per  vari  anni  in  quest'  isola,  mi  era  sfuggita. 

L'«  Acqua  Selvaggia  »  dove  fu  trovata  dalla  marchesa  Doria, 
é  uno  dei  luoghi  centrali  e  alti  dell'  isola,  dove  forse  fu  più  lun- 
gamente rispettata  l'alta  macchia.  Li  si  sono  conservate  alcune 
piante  silvicole  che  mancano  in  altre  parti  dell'isola,  come 
r  Aspidium  aculeatum,  il  'Symphylimi  ClusH,  la  Vinca  minor, 
V  Orcliis  maculata,  e  quella  rara  endemica  delle  nostre  isole 
che  è  r  Orchis  insiUaris.  Non  lungi  di  là  la  marchesa  Doria 
scopri  il  Chrysurus  paradoxas ;  e  fu  in  quei  pressi  che  misurai 
dei  tronchi  di  Osmuncla  regalis  alti  due  metri  ed  aventi  tre  metri 
di  circonferenza.  '  Tutto  ciò  fa  ritenere  che  quello  sia  uno  dei 
punti  più  vergini  dell'isola,  dove  si  sono  meglio  conservate  le 
condizioni  d'ambiente  delle  epoche  passate. 

I  vari  luoghi  in  cui  si  é  segnalata  la  presenza  della  C.  Grio- 
letii  sembrano  portare  l'impronta  di  stazioni  primitive,  intendo 
dire  di  luoghi  meno  sconvolti  dalla  mano  dell'uomo,  il  mag- 
giore dei  modificatori  della  fiora  nei  paesi  più  civili  e  più  abi- 
tati. "  La  vediamo  in  un  parco  che  abbiamo  ragione  di  ritenere 
conservatore  delle  pristine  condizioni.  Il  Burnat  la  trova  presso 
San  Remo  nel  selvaggio  vallone  di  Ceriana,  associata  al  Ruscus 
Hypoglossum  L.,  pianta  rarissima  in  quella  regione  e  che  forse 
ivi  raggiunge  il  suo  estremo  limite  N.  0.;  il  Béguinot  la  scuopre 
in  luogo  dove  l'accetta  del  boscaiolo  ha  rispettato  l'antica  fo- 
resta; la  località  francese,  il  vallone  di  Donaréou,  ci  vien  de- 
scritta dal  sig.  Vialon  (in  Malinvaud  e  Héribaud  op.  cit),  come 
una  gola  angusta  e  recondita  di  difficile  accesso,  dove  crescono 
indisturbate  altre  piante  rare  come  la  Pteris  eretica. 


*  SoMMiER,  U Isola  del   Giglio  e  la  sua  flora,  p.  100. 

-  Il  ritrovamento  nel  1813  della  C.  Grioletii,  in  una  località  «  fuori 
porta  d'Arezzo  presso  Firenze  »  indicato  dal  Nyman  nel  Camp.  FI. 
Eur.,  Sappi.  II»,  e  riportato  dal  dott,  Béguinot,  merita  conferma, 
poiché  nessuno,  che  io  sappia,  l' ha  piìi  ritrovata  nei  dintorni  di 
Firenze. 
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Tutto  questo  ci  induce  ad  ammettere  col  dott.  Bóguinot,  che 
vi  fu  un  tempo  assai  remoto  in  cui  la  Carex  Grioletii  era  lar- 
gamente diffusa  da  noi,  ed  in  cui  tutte  le  località  sparse  dove 
adesso  si  trova,  erano  fra  di  loro  congiunte,  come  congiunto 
era  il  suo  /ia&«Ya^  occidentale  con  quello  orientale;'  ma  che  per 
mutate  condizioni  d'ambiente  questa  specie  è  ora  in  decadenza, 
e,  già  scomparsa  nel  gran  tratto  che  separa  la  Crimea  dal  La- 
zio, è  in  via  di  estinguersi  anche  da  noi,  rimanendone  soltanto 
qua  e  là  dei  rappresentanti  in  poche  località  privilegiate,  dove 
si  sono  conservate  condizioni  di  vita  e  di  ambiente  più  con- 
formi a  quelle  prevalenti  all'epoca  della  sua  prosperità.  Nella 
sua  presenza  in  piccola  quantità  al  centro  del  Giglio,  vediamo 
un  caso  parallelo  a  quello  del  monte  Pisano.  Gli  esemplari 
che  colà  ne  rimangono  sono  gli  ultimi  avanzi  di  una  schiatta 
che  muore  :  come  la  Pteris  eretica  in  Francia,  e  il  Ruscus 
Hi/poglossuìn  a  San  Remo,  sono  dei  rellcta  o  fossili  viventi 
come  il  Major,  con  espressione  scultoria,  ha  chiamato  gli  ultimi 
sopravviventi  della  fauna  e  della  flora  di  epoche  passate.  Sul 
monte  Pisano  pare  che  per  essa  si  siano  già  compiuti  i  fati. 
All'Acqua  Selvaggia  nel  Giglio,  i  tronchi  di  Osìnunda  regalis 
che  poc'anzi  rammentavo,  non  sono  più.  La  vanga  e  la  zappa 
hanno  già  in  parte  mutato  l'aspetto  di  quei  luoghi,  e  quindi 
forse  fra  breve  è  riservato  anche  qui  alla  nostra  Carex  la 
sorte  che  le  è  toccata  al  Monte  Pisano.  Quando  ciò  avverrà, 
sarà  caduta  un'altra  delle  sentinelle  avanzate  di  questa  specie 
e  sarà  scomparso  ancora  uno  dei  testimoni  della  antica  vege- 
tazione di  questa  regione. 


^  Non  vogliamo  seguire  il  dott.  Béguinot  nella  discussione  sul 
centro  di  creazione,  sulla  discendenza  e  sulle  migrazioni  della  Ca- 
rtx  Grioletii  e  specie  affini.  Ci  contentiamo  di  ammettere  con  lui 
la  continuità,  ad  una  data  epoca  che  supponiamo  preglaciale,  dei 
suoi  habitat  ora  disgiunti.  L'ing.  G.  Chugnola  (N.  Giorn.  bot.  it., 
1901,  p.  509-13)  Ila  già  mosso  qualche  obiezione  alle  vedute  del  Bé- 
guinot, accennando  alla  possibilità  di  spiegare  colla  poligenesi  gli 
habitat  disgiunti  che  il  Béguinot  spiega  colle  migrazioni  da  un 
centro  di  creazione. 
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DI  UNA  NUOVA  SPECIE  DI  CHRYSURUS.  —  PER  S.  SOM- 
MIER. 

Fra  le  piante  raccolte  nell'isola  del  Giglio  dalla  marchesa 
Laura  Doria,  ve  ne  è  una  che  mi  ha  per  qualche  tempo  lasciato 
perplesso.  Essa  è  rappresentata  da  molti  esemplari  i  quali  sono 
tutti  perfettamente  conformi  fra  loro.  Nella  prima  divisione 
sommaria  l'avevo  collocata  frale  Festuca;  ma  ad  una  seconda 
ispezione  riconobbi  che  aveva  maggiore  somiglianza  coi  Chry- 
surus.  Senonchè  un  esame  più  attento  mi  mostrò  come  la  pianta 
Gigliese  fosse  del  tutto  mancante  delle  spighette  sterili  che  co- 
stituiscono una  delle  caratteristiche  principali  di  questo  genere. 
In  tutto  il  resto  però  mi  si  rivelava  sempre  più  una  confor- 
mità tale  coi  Chrysurus  e  segnatamente  coi  C.  elegans  e 
gracilis,  che  era  impossibile  collocarla  in  un  altro  genere.  Mi 
sono  quindi  deciso  a  descriverla  sotto  il  nome  di  Chrysurus 
paradoxus.  Dirò  in  altro  scritto  delle  ragioni  per  le  quali  am- 
metto il  genere  Chrysurus  come  distinto  dal  genere  Cynasuì^us, 
quantunque  sia  stato  dai  botanici  moderni  generalmente  riu- 
nito ad  esso. 

Neil' esaminare  i  Chrysurus  di  vari  erbari,  ho  trovato  la 
stessa  specie  interamente  priva  di  spighette  sterili,  proveniente 
dall'isola  di  Sardegna,  raccolta  dal  Moris  senza  indicazione 
più  precisa  di  luogo.  Moris  la  distribuì  col  nome  di  Cyno- 
surus  elegans.  ed  ho  trovato  che  talvolta  era  effettivamente 
mista  a  questa  specie  (Erb.  Centr.  Fior,  ed  Erb.  Webb).  Anche 
nell'Erbario  del  conte  U.  Martelli  l'ho  trovata  di  Sardegna, 
raccolta  sul  Monte  Sacro  di  Pula  dal  Gennari,  e  da  questi  chia- 
mata C.  gracìlis. 

Ecco  la  descrizione  della  nuova  specie  fatta  sugli  esemplari  del 
Giglio  e  di  Sardegna: 

Chrysurus  paradoxus  sp.  nov. 

Culmis  erectis  tenuibus  superne  nudis,  foliorum  anguste  li- 
nearium  lamina  superne  pubescente,  ligula  obliqua  oblonga,  pa- 
niculae  lineari-oblongae  laxae  secundae  contractae  virentis  ra- 
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rais  alternis  pluries  dichotorais,  spiculis  sterilibus  nuUis,  fertilibus 
uni-  plerumque  bifloris,  glurais  liyalinis  e  basi  lineari  carinata 
sensim  et  loiige  subulatis  saepe  inaequalibus,  longiore  glu- 
mellam  (sine  arista)  acquante  vel  parimi  superante,  glumella 
lineari-oblonga  superne  hirtella  apice  bidentata,  in  aristam  sca- 
bram  ea  sesqui  vel  duplo  longiorem  excurrente.  Flosculi  raatu- 
ritate  facile  decidui.  Quandoque  parum  infra  glumas  squama 
glumara  aemulans  adest,  ita  ut  glumae  tres  esse  videantur.  © 

Hai).  Insula  Igilium,  loco  diete  «  Dolce  »  in  «  Valle  della  Botte  », 
ubi  fructiferum  detexit  15  maii  1899  clara  marchionissa  Laura 
Doria.  Praeterea  in  insula  Sardinia  provenit,  ubi  a  claro  Morls, 
locis  non  indicatis  et  a  ci.  Gennari  in  Monte  Sacro  di  Pula  lectus 
fuit. 

Species  delicatula,  difTert  a  Chnjsuro  eleganti  gracilitate  to- 
tius  plantae,  panicula  virenti  depauperata  laxa  lineari-oblonga 
nec  ovato-triangulari  (nempe  rami  inferiores  axi  approximati 
nec  patentes),  spiculis  sterilibus  nullis.  Habitu  magis  accedit 
ad  C.  gracìlem  Viv.  a  quo  praeter  defectum  spicularura  sterilium 
vix  differt. 

Gli  esemplari  raccolti  al  Giglio  dalla  marchesa  Doria  sono 
molto  esili,  alti  da  10  a  25  cm.,  ed  hanno  pannocchie  assai  rade. 
Quelli  di  Sardegna  in  generale  sono  alquanto  più  alti.  Per  gli 
esemplari  dell'isola  del  Giglio,  dove  è  cosi  sviluppata  la  micro- 
flora, viene  fatto  di  domandarsi  se  essi  forse  non  siano  altro 
che  una  forma  microflorata  del  C.  elegans.  Ma  vi  sono  buone 
ragioni  per  escludere  questa  ipotesi;  e  prima  di  tutte  la  mancanza 
del  C.  elegans  nell'isola.  Parla  contro  anche  la  distribuzione 
geogratìca  del  C.  paradoxus,  cosi  ristretta  in  confronto  di  quella 
del  C.  elegans.  Di  quest'ultimo  ho  veduto  gran  numero  di  esem- 
plari delle  più  variate  provenienze,  da  Madera  e  Tenerifìa  alla 
Spagna  e  alle  coste  boreali  d'Africa,  alla  Grecia  e  fino  al  Kur- 
distan; rna  non  ne  ho  veduto  neanche  uno  che  accennasse  ad 
una  variazione  nel  senso  del  C.  paradoxus,  e  ciò  neppure  ne- 
gli esemplari  microflorati,  nani  e  stentati,  che  spesso  si  incon- 
trano e  che  sono  essi  pure  sempre  riccamente  provvisti  di  spi- 
ghette sterili.  Del  resto,  nelle  forme  nane  e  stentate  come  sono 
quelle  della  microflora,  si  vede  una  tendenza  alla  sterilità,  men- 
tre nel  C.  paradoocus  abbiamo  invece  una  aumentata  fertilità. 

Bull,  della  Soc.  boi.  Hai.  lo 
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Va  rilevato  il  fatto  che  nel  C.  paradoxus,  alla  base  della 
spighetta,  all'altezza  delle  glume  o  pochissimo  al  di  sotto,  si 
trova  qualche  volta  una  squama  somigliante  alle  glume,  per 
cui  può  sembrare  talvolta  che  la  spighetta  abbia  tre  glume. 
Mi  sembra  evidente  che  questa  squama  è  un  primo  accenno, 
()  un  rudimento  di  spighetta  sterile.  Questo  è  assai  interessante 
perché  rende  ancora  più  manifesta  la  somiglianza  fra  il  C.  pa- 
radoxus ed  i  C.  gracilis  ed  elegans. 

Non  è  qui  fuori  di  luogo  il  rammentare  come  Kunth,*  par- 
lando del  genere  Cynosuriis,  dica  che  le  spighette  sterili  ca- 
ratteristiche del  genere,  per  la  coltura  possono  tramutarsi  in 
fertili.  Non  so  sopra  quali  sperimenti  fosse  basata  questa  af- 
fermazione del  Kunth,  né  a  quali  specie  di  Cijnoswnis  si  ap- 
plicasse ;  ma  ad  ogni  modo  é  certo  che  non  si  può  attribuire 
la  fertilità  di  tutte  le  spighette  nel  C.  paradoxus  ad  esuberante 
sviluppo  per  essere  esso  cresciuto  in  luogo  artificialmente  con- 
cimato, ciò  essendo  contraddetto  tanto  dal  suo  aspetto  gracile 
ed  esile,  quanto  dalla  natura  delle  stazioni  dove  abita. 


DI  UNA  NUOVA  SPECIE    DI  STATICE  DELL'ARCIPELAGO 
TOSCANO.  —  PER  S.   SOMMIER. 

Fra  le  piante  raccolte  dal  marchese  Doria  nella  Formica 
maggiore  di  Grosseto  durante  la  sua  crociera  sul  regio  rimor- 
chiatore 24,  ho  trovato  una  Statice  il  cui  aspetto  mi  giunse 
affatto  nuovo. 

Per  quanto  io  abbia  cercato  fi'a  le  molte  descrizioni  di  spe- 
cie di  questo  genere  polimorfo,  non  ne  ho  trovato  alcuna  che 
si  addicesse  alla  Statice  della  Formica  di  Grosseto,  come  non 
sono  riuscito  a  trovare,  nei  ricchi  erbari  privati  e  pubblici  di 
Firenze,  una  pianta  che  gli  corrispondesse.  Per  questo  mi  sono 
veduto  costretto  a  descriverla  come  nuova. 

Mi  é  grato  dedicare  questa  elegante  specie  al  marchese  Gia- 
como Doria  che  tanto  ha  contribuito  alla  conoscenza  della  flora 
dell'Arcipelago  Toscano. 


'  C.  S.  Kunth,   Enumeratio  plantarum  ecc.,   tom.   I,  p.  3^ 
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Statice  Doriae  sp.  nova.  —  Glabra  leviuscula,  caudice  lignoso 
longiuscule  ramoso  scapos  et  rosulas  plures  e(leiit(3,  foliis  uiii- 
nerviis  subglaucescentibus  crassiusculis  coriaceis  oblongo-spa- 
thulatis  obtusissimis  noe  apiculatis  nec  inucronulatis  basi  loiige 
in  petioliim  attenuatis  margine  cartilagineo  angusto  cinctis  et 
parum  revolutis,  scapis  mediocribus  fìrmis  non  fragilibus  a 
medio  dicliotomo  ramosis,  ramis  numerosis  erecto-patentibus 
corymbosis  omnibus  in  spicas  horizontaliter  patentes  et  Inter 
se  approximatas  desinentibus,  ramis  sterilibus  nullis,  spiculis 
2-4floris  crassiusculis  vix  incurvis  apice  ramorum  in  spicas 
breves  crassas  subdistichas  et  subcapitatas  bifariam  et  dense 
imbricatis,  bracteis  coriaceis  brunneo-rufis,  superiore  dorso  ro- 
tundata  apice  obtusa  margine  scarioso  albido-rufo  cincta,  infe- 
rioribus  ovatis  acutiusculis  dimidiam  bracteam  superiorem  ae- 
quantibus  vel  parum  brevioribus,  calycis  tubo  fere  recto  costato 
interne  pilosulo,  limbi  albi  tubo  duplo  brevioris  lobis  obtusius- 
cuìis,  calycis  nervis  usque  ultra  medium  lobum  productis.  !^ 

Scapi  10-15  cm.  alti,  (olia  cum  petiolo  usque  ad  4  cm.  longa, 
eorum  limbus  usque  ad  12  mm.  latsus,  spicae  ad  summum  15  mm. 
longae  plerumque  breviores,  bractea  superior  4,  calycis  tubus 
3  mm.  longi. 

I  pochi  esemplari  raccolti  dal  marchese  Doria  sono  perfetta- 
mente conformi  fra  loro,  come  del  resto  era  da  aspettarsi,  poiché 
provengono  da  un  isolotto  piccolissimo  che  non  può  presentare 
alcuna  varietà  di  stazioni. 

Questa  specie  è  notevole  particolarmente  per  le  sue  spighette 
densamente  imbricate,  formanti  spighe  brevi  e  tozze,  e  per  tutta 
l'infiorescenza  in  forma  di  corimbo. 

In  Toscana  non  è  stata  mai  indicata  alcuna  forma  che  anche 
lontanamente  le  si  avvicini. 

Le  specie  che  sembrano  avere  maggiori  affinità  con  essa 
sono  le  S.  densiflora  Guss.  e  S.  Girardiana  Guss.  colle  quali 
ha  in  comune  il  ravvicinamento  delle  spighette  in  spighe  dense, 
la  proporzione  fra  le  brattee  inferiori  e  la  superioie,  e  la  man- 
canza di  rami  sterili. 

Dalla  clensiflora  però  differisce  per  vari  caratteri,  e  princi- 
palmente per  le  foglie  spatolate  ottusissime,  affatto  prive  di  mu- 
crone o  apiculo,  uninervie  e  meno  distintamente  marginate,  per 
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le  spighette  raccorciate  quasi  capitate,  e  disposte  in  corimbo 
anziché  in  pannocchia.  Maggiormente  si  avvicinerebbero  alla 
nostra  specie,  secondo  le  troppo  brevi  descrizioni  di  Gussone, 
le  varietà  b.  humilis  e  e.  oUusifoUa  (Syn.  FI.  Siculae  I,  p.  368). 
Però  della  var.  humilis  ho  veduto  esemplari  che  non  corri- 
spondono affatto  alla  S.  Boriae,  né  per  la  forma  delle  foglie  né 
per  l'infiorescenza.  Della  var.  oMusifolia,  non  ho  potuto  ve- 
dere esemplari,  ma  Gussone  dice  che  é  in  tutto  uguale  alla  var. 
humilis,  salvo  nella  forma  delle  foglie.  Queste  due  varietà  del 
resto  sono  indicate  esclusivamente  di  Sicilia. 

Dalla  S.  Girardiana  differisce  per  la  robustezza  della  pianta, 
per  la  grandezza  e  forma  delie  foglie  che  inoltre  non  sono  af- 
fatto mucronate,  per  l'infiorescenza  diversissima,  giungendo  tutti 
i  rami  press' a  poco  alla  medesima  altezza  e  quindi  formando 
un  corimbo  denso,  mentre  nella  Girardiana  i  rami  discosti  gli 
uni  dagli  altri  formano  una  pannocchia  piramidale  e  lassa,  ecc. 

Colla  dicotomia  di  Cesati, -Passerini  e  Gibelli  (Comp.),  si  è  con- 
dotti alle  S.  Girardiana  e  densiflora;  ma  anche  in  questa 
opera  né  Tuna  né  l'altra  delle  frasi  dedicate  alle  suddette  spe- 
cie combina  colla  nostra  pianta. 

Colla  dicotomia  di  Martelli  (Rivista  crit.  delle  sp.  e  var.  Ital. 
del  gen.  Statice)  si  arriva  invece  diritti  alla  6".  minutlflora 
Guss.;  ma  la  descrizione  originale  di  questa  specie  del  Gussone, 
non  conviene  affatto  alla  nostra  pianta. 

Colla  dicotomia  del  Fiori  (FI.  analitica),  secondo  lo  stesso 
D.''  Fiori,  si  può  arrivare  dubitativamente  alle  S.  Panormi- 
tana  Tod.,  Tenoreana  Guss.,  o  Catanensis  Tin.,  nessuna  delle 
quali,  per  la  descrizione  originale,  o  per  l'ispezione  di  esemplari 
autentici,  combina  colla  pianta  della  Formica  di  Grosseto.  ' 


*  La  descrizione  della  S.  Panormifana  Todaro  (Index  semin.  R. 
Horti  Panorm.  1857)  non  conviene  per  nulla  alla  nostra  pianta.  A 
dimostrarne  l'assoluta  diversità  basta  dire  che  Todaro  attribuisce 
alla  sua  S.  Panornutana  rami  gracili,  flessuosi,  e  spighette  disposte" 
in  spighe  gracilissime  ed  allungate. 

Statice  Tenoreana  è  nome  proposto  da  Gussone  (Flora  Inarimensis, 
p.  268)  per  una  pianta  di  Castellammare  di  cui  non  dà  la  descrizione. 
Devo  alla  cortesia  del  prof.  Saccardo  la  comunicazione  di  un  esem- 
plare di  questa  specie  raccolto  dallo  stesso  Gussone  e  conservato 
neir  erbario  Padovano.  Esso  è  assai  diverso  dalla  nostra  pianta. 

La  Statice  Catanensis  è  pubblicata  solamente  come  exsiccafa,  che 
io  sappia. 
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Certo  è  strana  assai  la  limitazione  di  questa  specie  ad  una 
area  cosi  piccola.  Nelle  isole  toscane  e  sull'opposta  costa  di 
terraferma,  luoghi  abbastanza  bene  esplorati,  abbiamo  ragione 
fondata  di  credere  che  non  si  trova;  ma  non  ò  impossibile  che 
esista  altrove  e  sia  fin  ora  sfuggita  ai  botanici,  oppure  che  sia 
stata  erroneamente  riferita  a  specie  diversa. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  tolta. 
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